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FBOPBIETÀ  LETTEBARIA. 


Tip.  Trevea. 


Al  Birclieio  EHILIO  7I8C08TI-7EK0STÌ 


Caro  Emilio, 

Poiché  il  Treves  vuole  mandar  fuori  una  se- 
conda edizione  di  questo  mio  librone  sul  Con- 
gresso di  Berlino,  sperando  che  il  nuovo  rumore 
che  oggi  si  fa  attorno  a  questo ,  possa  invo- 
gliare altri  a  leggere  o  rileggere  quello,  io  mi 
son  risoluto  di  dire  in  pubblico  a  te,  mio  com- 
pagno di  parte  e  di  collegio,  alcune  poche  cose, 
sulla  quistione  politica,  che  quel  Congresso 
sperò  d'aver  chiusa  per  più  lungo  tempo  che 
in  realtà  non  ha  fatto,  poiché  già  dopo  meno 
di  otto  anni  rivive.  E  non  é  senza  ragione,  che 
io  mi  dirigo  a  te.  Nel  libro  é  mostrato,  che  sino 


.1  ^ 


Il  AL   MARCHESE   EMILIO   VISCONTI- VENOSTA. 

al  giorno  che  tu  rimanesti  alla  direzione  degli 
Affari  Esteri,  il  concetto  dirigente  della  diplo- 
mazia italiana  fu  fermo  e  chiaro;  ma  nei  nove 
anni  che  seguirono  all'uscita  tua  dal  ministero, 
di  ministri,  certo,  se  ne  mutarono  molti,  ma 
furon  tutti  simili  in  questo  che-  non  seppero 
che  cosa  volessero.  Come  tu  avresti  condotto 
la  politica  italiana  in  questi  nòve  anni,  si  può 
pur  t)'oppo  soltanto  congetturare;  ma  l'avevi 
condotta  cosi  bene  tra  scogli  più  maligni,  che 
non  è  irragionevole  presumere,  che  non  saresti 
venuto  meno  a  -te  medesimo  e  al  paese.  Il  che, 
del  resto,  importa  poco;  le  condizioni  delle  parti 
parlamentari  sono  state,  sono  e  saranno  tali, 
che  il  pensiero  soltanto  di  vedere  al  governo  ì 
migliori  non  è  tollerabile;  esilio,  per  dire  il 
vero,  assai  poco  doloroso,  se  non  fosse  il  danno 
che  è  derivato  sinora  alla  patria  dal  trovarsi 
in  mani,  che  l'esperienza  ha  provato  disadatte. 
Ma  lasciamo  stare  queste  malinconie,  e  tras- 
migriamo lesti  verso  l'Oriente  di  Europa.  Il  Con- 
gresso di  Berlino,  dicevo,  non  ha  posto  all'as- 
setto di  esso  quel  suggello  che  s' immaginava. 
Però  credo,  che,  anche  a  parer  tuo,  questo  al- 
meno, l'abbia  fatto:  alla  quistione,  che  si  vuol 
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chiamare  orientale,  e  clie  in  realtà  ò  la  qui- 
stione  del  modo  come  in  avvenire  deva  essere 
distribuita  e  governata  quella  vasta  regione,  in  * 
cui  il  potere  degli  Ottomani  s'ò  andato  via  via 
dileguando,  quel  Congi'esso  ba  dato,  o  piuttosto 
confermato,  un  avviamento  che  dura;  ed  è  che 
quella  vasta  regione  deva,  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano,  diventare  tutta  delle  popolazioni 
die  Tal^itano,  e  tra  le  quali  gli  Ottomani,  più  secoli 
fa,  si  sono  accampati.  L'Austria  che  fu  da  quel 
Congresso  licenziata  ad  occupare  la  ^Bosnia  e 
l'Erzegovina,  non  le  ebbe  in  possesso; le  se  le 
terrà,  com'è  assai  probabile  che  faccia,  e  muterà 
in  conquista  l'opera  di  civiltà,  che  le  si  commise, 
sarà  l'effetto  della  particolar  condizione  sociale  e 
religiosa  di  quelle  due  Provincie,  e  della  natura 
stessa  dell'Impero  austriaco,  che  si  distende  in 
una  parte  di  Europa ,  nella  quale  lo  Stato  non 
si  può  ordinare  sul  principio  nazionale,  giacché 
le  nazioni  vi  sono  troppo  commiste,  e  si  fonda 
invece  sopra  una  necessità  di  pacifica  convi- 
venza tra  nazioni  diverse.  Compirà,  quindi, 
anche  nella  Bosnia  e  nell'Erzegovina  Tuflì- 
cio  suo. 
Sicché  la  Turchia  di  Europa  può  essere  tut- 
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torà  soggetta  a  perturbazioni  diverse;  ma  non 
è  verosimile  che  diventi  di  nuovo  un  campo  di 
guerra  tra  Francia,  Inghilterra,  Russia,  Austria 
nel  modo  stesso  che  per  il  passato.  Se  ciò  suc- 
cedesse, perchè  uno  di  questi  Stati  vi  volesse 
favorire  i  Serbi,  uno  i  Rumeni,  un  altro  i  Bul- 
gari, un  altro  i  Greci,  —  il  che  a  me  non  pare 
probabile  e  certo  non  desiderabile,  —  il  fine  che 
muoverebbe  le  lor  armi  sarebbe  diverso;  non 
occupare  territorii  per  sé,'  ma  assicurarsi  in 
territórii  lasciati  in  dominio  di  altri,  un  preva- 
lere d' influenza.  Se  anche  la  voglia  di  un  pre- 
valere siffatto  sparisse,  e  le  potenze  dell'Eu- 
ropa 6i  riservassero  questo  solo  diritto  in  co- 
mune, io  crederei  fortunato,  e  non  impossibile, 
sorvegliare  le  vicende  della  trasmutaziQue  pro- 
gressiva, che  in  quella  regione  si  deve  fare; 
impedire,  che  i  popoli  diversi,  tra'  quali  finirà 
coll'essere  ripartita,  vengano  tra  loro  alle  mani  ; 
moderare  le  ambizioni  di  ciascuno,  e  sciogliere  le 
difficoltà  che  nascono  dall'intrecciarsi  in  più  d'un 
luogo  più  d'uno:  insomma,  procurare  che  il  do- 
minio, che  sopra  tutti  quei  popoli  non  può  essere 
più  tenuto  da  una  gente  di  stirpe  e  fede  diversa, 

X 

sia  diviso,  si,  ma  non  dilacerato  tra  essi  stessi. 


AL  MARCHESE  EMIUO   VISCONTI-VENOSTA.  V 

L'Italia,  che  dall'aver  preso  parte  alla  guerra 
di  Crimea  e  alla  pace  di  Parigi ,  ha  acquistato 
il  grado  di  potenza  Europea  e  il  diritto  di  aver 
voce  in  tutto  ciò  che  concerne  l'Oriente  d'Europa, 
è  chiamata  più  o  meglio  di  tutte  a  conformare 
la  condotta  sua  al  principio  che  dicevo.  A  me 
non  è  parso  mai,  che  fosse  oculata  condotta 
per  parte  della  nostra  diplomazia  il  non  tentare, 
ahneno,  d' iiripedire  nel  Congresso  di  Berlino, 
che  l'Austria  vi  avesse,  oltre  la  Bosnia  e  l'Er- 
zegovina, qualche  estensione  di  potenza  lungo 
la  costa  adriatica.  Io  non  conosco  il  pensier 
tuo  di  ora  né  di  allora;  e  soglio  del  resto 
contentarmi  del  mio;  ma  devo  dire  il  vero, 
ohe  non  ho  neanche  inteso,  non  che  appro- 
vato, quei  politici  nostri  i  quali  hanno  soste- 
nuto e  sostengono,  che  po'  poi  all'Italia  non  im- 
porterebbe nuHa,  se  l'Austria  si  allungasse  lungo 
tutta  la  costa  occidentale  dell'Adriatico  sino  ai 
confini  della  Grecia.  Se,  come  pare,  nò  oggi 
siamo,  nò  ridiventeremo  mai  più  i  Romani  di 
un  tempo,  dobbiamo  ritenere,  che  quella  costa 
è  più  capace  di  offesa  e  di  difesa  che  la  nostra, 
e  non  ci  giova  nelle  mani  d'uno  Stato  che  ci  può 
esser  nemico  e  che  ci  tocca  da  tante  altre  parti. 
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Io  perciò  credetti ,  e  credo ,  che  se  la  diplo- 
mazia italiana  poteva  impedire,  che  al  Monte- 
negro fosse  ritolta  dal  Congresso  di  Berlino  una 
parte  dei  territorii  che  gli  erano  stati  conceduti 
dal  Trattato  di  Santo  Stefano,  fece  male  a  non 
provarcisi.  E  credetti,  e  credo  altresì,  che  le  voci 
che  allora  furono  sparse,  che  noi  volessimo 
entrare  in  Albania  o  acquistarla,  ci  portarono 
assai  danno;  e  ce  ne  porterebbero  altrettanto 
se  si  rinnovassero  ora.  NelF  Oriente  di  Europa, 
la  nostra  politica  dev'essere  davvero  quella  delle 
mani  nette;  eh' è  il  solo  modo  di  ottenere  che 
quella  degli  altri  resti  tale.  A  ogni  modo,  noi 
dobbiamo  pretendere  che  resti  tale.  A  un  punto 
di  vista  puramente  politico ,  air  Italia  non  no- 
ceva  che  la  penisola  Balcanica  restasse  in  po- 
tere degli  Ottomani;  e  ora,  ciò  che  solo  le  giova, 
è  che  vi  si  formino  tanti  Stati  nazionali  quanto 
sono  le  stirpi  diverse,  che  v'  hanno  preso  di- 
mora, e  in  fine  queste  costituiscano  una  federa- 
zione più  o  meno  stretta.  Nella  qual  federazione 
forse  è  la  soluzione  del  nodo  più  duro:  di  quale 
tra  esse,  cioè,  Costantinopoli  deva  essere. 

Se  gli  Ottomani  dovranno,  come  dall'Europa, 
cosi  uscire  anche  dall'Africa,  spetterà  all'Italia, 
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per  sua  sicurezza  e  per  mantenere  il  grado  di 
potenza  che  le  spetta,  nel  Mediterraneo,  occupare 
qualche  parte  della  costa  settentrionale  di  quella. 
E  poiché  ci  resta  soltanto  libera  la  costa  del 
Marocco  e  quella  della  Tripolitanìa,  e  la  prima 
non  si  potrebbe  occupare  se  non  a  dispetto  della 
-Spagna  e  della  Francia  ed  è  lontana,  non  resta 
in  verità  che  la  seconda,  la  quale  sta  dirimpetto 
alla  costa  meridionale  della  Sicilia.  Essa  non 
ci  compenserebbe  deiroccupazione  della  Tuni- 
sia fatta  dalla  Francia;  e  ch'è  stata  un  efifQtto 
della  cecità  nostra  grande  prima  del  Congresso 
di  Berlino  e  durante  questo,  poi,  rispetto  al- 
Toccasione  che  le  fu  data  e  al  momento  in  cui 
fu  compiuta,  d'una  cecità  anche  maggiore,  Tac- 
<luisto  della  ferrovia  Gelma-Golètta.  Io  ricordo, 
—  e  mi  sia  lecito  dirlo  —  che  fui  contrariis- 
simo  a  questo,  e  solo  per  preghiera  del  Sella, 
non  parlai  nella  Camera  apertamente  contro; 
mi  si  disse,  ch'era  opera  di  patriottismo  il  tacere 
come  se  il  patriottismo  consista  nel  non  mi- 
surare gli  effetti  dei  proprii  atti  e  non  propor- 
zionarvi le  forze.  Ma  checché  sia  di  ciò  —  poi- 
,ché  al  passato  non  c'è  rimedio  — é  chiaro,  che 
noi  esclusi  dall'Egitto,  esclusi  dalla  Tunisia, 
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non  ci  potremo  lasciare  escludere  anche  dalla 
Tripolitania.  Però,  perchè  non  ci  succeda,  noi 
dobbiamo,  a  parer  mio,  fare  più  cose  che  non 
facciamo,  anzi  il  contrario  di  ciò  che  facciamo  : 
non  parlarne  di  continuo,  ma  preparare  in  si- 
lenzio; e  preparare  non  soprattutto  colle  armi, 
ma  colle  alleanze  e  coi  denari  :  giacché  di  que- 
sti ce  ne  bisogneranno  e  molti,  sì  prima  del-- 
r  acquisto  e  si  dopo.  E  poiché  delle  tre  parti 
della  Tripolitania,  una,  quella  che  é  più  pro- 
priamente chiamata  tripoUtana,  è  attigua  alla 
Tunisia,  e  potrebbe  essere  neirinteresse  della 
Francia  il  non  lasciarla  ad  altri,  e  l'esercito  fran- 
cese vi  si  può  tranquillamente  inoltrare  mar- 
ciando, mentre  il  nostro  vi  deve  approdare,  è  ne- 
cessario persuadersi  che  ad  agevolar  ci  l'acquisto 
della  Tripolitania  giovaqualche  intelligenza  colla 
Francia,  anziché  colla  Germania  e  coirAustria^ 
la  cui  amicizia  è  certo  preziosa,  ma  in  questo 
rispetto  inutile,  come,  del  rimanente,  s'è  visto- 
li problema  di  non  romperla  con  queste,  ep- 
pure tornare  in  buone  relazioni  con  quella^ 
può  parere  di  difficile  soluzione,  ma  oggi  certo 
non  impossibile.  A  ogni  modo,  sta  nel  risol- 
verlo, nell'apparecchiarsi  a  risolverlo,  la  faci- 


AL   MARCHESE  EMILIO   VISCONTI-VENOSTA.  IX 

lità  dell'acquisto  d'una  regione  africana,  ch'è 
così  naturale  oramai  per  Tltalia  da  non  po- 
tersi neanche  ascriverle  ad  ambizione  il  vo- 
lerlo. Ma  si  badi  ;  bisogna  aspettarne  V  occa- 
sione opportuna,  con  quella  sicurezza,  che  è 
segno  e  dà  riputazione  di  fortezza,  mentre, 
invece,  il  cianciare  di  continuo,  non  aspettando 
le  occasioni  né  prevenendole,  anzi  lasciandole 
fuggire  quando  arrivano,  è  prova  di  puerilità 
o  di  decrepitezza  miracolosa. 

Quella  occasione  s'è  negli  ultimi  mesi  piut- 
tosto allontanata  che  avvicinata.  Non  sappiamo 
se  e  quali  intelligenze  avesse  l'onorevole  Man- 
cini rispetto  a  una  ulteriore  cooperazione  del- 
l'anni italiane  colle  inglesi  nel  Sudan;  assai 
probabilmente  nessuna.  Di  certo,  nulla  è  ap- 
parso; e  oramai  tutto  è  scomparso.  I  conserva- 
tori d'Inghilterra  hanno  preso  altra  via:  e  piutto- 
sto ne  hanno  presa  una  che  spunta,  mentre  i 
liberali  non  pare  fossero  risoluti  a  nessuna. 
Per  venire  in  soccorso  di  Kassala  si  son  rivolti 
agli  Abissini,  a*  quali,  quindi,  resta  confermato 
tutto  il  territorio  che  dal  trattato  del  1884  era 
stato  lor  conceduto  attorno  a  Massaua:  e  quanto 
al  Sudan  e  all'Egitto,  son  ricorsi,  seguendo  le 
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loro  antiche  inclinazioni,  al  Sultano.  Non  ha 
quindi  ora  V  Inghilterra  nessuna  ragione  di  de- 
siderare o  incoraggiare  una  occupazione  della 
Tripolitania  per  parte  dell'Italia;  e  la  Francia 
v'è  di  certo  opposta;  all'Austria  e  alla  Ger- 
mania non  ne  preme  nulla.  Resterebbe  che  la 
volesse  il  Sultano,  proprio  lui:  il  che  non  par 
probabile,  o  le  popolazioni  Arabe,  che  è  proba- 
bile anche  meno;  anzi  queste  ci  faranno,  quando 
la  tentassimo,  più  aspra  e  lunga  guerra,  che 
ai  Francesi  nell'Algeria.  Sicché,  io  credo,  che, 
senza  perder  d'occhio  la  mira,  noi  dobbiamo 
per  ora,  se  vogliamo  coglierla  un  giorno,  aspet- 
tare pazienti  e  risoluti.  E  forse,  queste  due 
virtù,  questo  due,  pazienza  e  risoluzione,  sa- 
ranno le  virtù  che  inspireranno  gli  atti  del  nuovo 
ministro  degli  esteri,  a  cui  manca  d'essere  un 
uomo  parlanientare,  come  io  credo  che  i  mi- 
nistri in  un  regime  parlamentare  debbano  es- 
sere, ma  certamente  è  uomo  di  molta  serietà, 
dignità  e  pratica. 

E  questo  è  il  poi:  Vora  mi  par  chiaro.  I  pie- 
nipotenziarìi  radunati  in  Berlino  non  si  pote- 
rono immaginare,  che  la  correzione  fatta  da 
essi  al  trattato  di  Santo  Stefano  separando  la 
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Rumelia  dalla  Bulgaria,  unite  da  questo,  fosse 
di  natura  durevole.  Se  rimmagìnarono,  furono 
certo  soli  in  questa  fantasia.  Chi  legge  gli  ar- 
ticoli del  trattato  di  Berlino,  che  si  riferiscono 
a  quella  separazione,  vede  quanto  era  lento  il 
legame,  che  avrebbe  unito,  anche  secondo  essi, 
la  Rumelia  alla  Porta,  Se  ora  la  separazione  è 
cessata  per  volere  del  popolo  e  per  intrigo  di 
principe,  non  v'è  nessuno  interesse  o  possibilità 
di  ripristinarla.  Non  è  la  prima  volta,  che  i  trattati 
si  violano  o  s'alterano,  e  che  trattati  nuovi  so- 
pravvengono a  coprire  l'alterazioni  e  le  violazioni 
dei  vecchi.  Questo  succederà,  deve  succedere 
anche  ora.  La  difficoltà  sola  è  tutta  interna  e 
tra  gli  Stati  nazionali  già  costituiti  nella  Tur- 
chia, i  quali  già  fanno  una  politica  d'equilibrio 
lor  propria,  e  non  vogliono  che  Tuno  s'ingrossi 
troppo  a  danno  e  con  pericolo  degli  altri.  Il 
qual  sentimento  è  anche  cresciuto  e  aggravato 
dal  non  essere  in  tutto  pura,  quanto  all'origine, 
in  ciascun  territorio,  la  popolazione  di  quelli 
Stati  soprattutto  sui  confini,  anzi  mista,  in  mag- 
giore  o  minor  proporzione,  di  diverse  stirpi.  Sic- 
ché sarà  obbligo  della  diplomazia  Europea  il 
dare  qualche  soddisfazione  alla  Serbia  e  alla 
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Grecia  o  il  contenerle.  Che  se  una  soddisfa- 
zione non  si  potesse  dar  loro  presentemente, 
o  fosse  necessario  intervenire  colle  armi  per 
contenerle,  sarebbe  ancora  miglior  partito  il 
lasciar  provare  ad  esse  quanta  forza  resti  agli 
Ottomani  o  quanta  ne  hanno  le  une  rispetto 
alle  altre.  Giacché  pur  troppo  i  popoli  non  hanno 
ancora  appreso  un  altro  mezzo  di  misurare  i 
confini  de'  lor  possessi,  che  l'esperimento  della 
forza  rispettiva  nel  difenderli. 

E  con  ciò,  mio  caro  Emilio,  finisco.  Secondo 
la  nostra  diversa  posizione,  a  te  conviene  tanto 
il  tacere,  quanto  a  me  il  parlare.  Sicché  come 
io  ho  fatto  il  debito  mio  a  scriverti  questa  let- 
tera, cosi  tu  farai  bene  del  pari  a  non  rispon- 
dermi. 

Ama 

Roma,  20  ottobre  1885. 

R.  Bonghi. 


PREFAZIONE  ALLA  PRIMA  EDIZIONE 


■  Poiché  al  Ministero  italiano  è  parso  che  il  solo 
paese,  tra  quelli  i  cui  governi  hanno  preso  parte 
al  Congresso  di  Berlino ,  non  degno  di  leggerne  i 
protocolli,  fosse  il  nostro,  è  stato  bene  che  gli  Editori 
Treves  si  mettessero  in  posto  e  luogo  del  ministro 
degli  Esteri  e  facessero  ciò  che  questi  ha  mancato  di 
fare.  Cosi,  per  loro  merito  i  molti,  si  spera,  italiani, 
i  quali  dopo  aver  sentito  assai  a  discorrere  di  ciò 
che  nel  Congresso  di  Berlino  si  sarebbe  dovuto  dire 
o  conchiudere,  vorranno  sapere  ciò  che  si  è  detto 
e  conchiuso  davvero,  ne  avranno  modo  mercato  e 
facile.  Di  fatti ,  troveranno  in  questo  libretto  non 
solo  i  documenti  che  li  metteranno  in  grado  di 
apprezzare  tutti  i  negoziati  diplomatici,  che  sono 
intervenuti  tra  il  trattato  di  Santo  Stefano  e  quello 
di  Berlino,  ma  anche  due  carte,  nelle  quali  con 
quella  tanta  precisione,  che  è  strettamente  neces- 
saria e  con  grande  evidenza,  riscontreranno  i  mu^ 
lamenti  territoriali,  che  in  Europa  e  in  Asia  ha 
prodotto  la  guerra  tra  la  Russia  e  la  Turchia. 

Se  gli  Editori  Treves,  i  quali  meritano  certo  molta 
lode  della  compilazione  e  pubblicazione  dei  docu« 
menti,  ne  meritino  altrettanta  per  avervi  voluto 
preporre  tre  scritti  .miei,  già  stampati  nella  Nuova 
Antologia,  è  cosa,  sulla  quale  proprio  io  non  posso 
esprimere  nessun  giudizio.  Puro ,  mi  piacerebbe, 
s'intende,  cbe  rìntelligenza  loro  fosse  riconosciut£t 
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anche  in  questo;  e  che  al  pubblico  codesti  tre  miei 
lavorucci  paressero  come  certo  devono  essere  sem- 
brati a  loro,  un'utile  introduzione  ed  aiuto  ad  un 
apprezzamento  equo  ed  imparziale,  dal  punto  di 
veduta  cosi  europeo  come  italiano,  della  condotta 
della  diplomazia  nostra  e  forestiera,  durante  tutta 
la  crisi  d'  Órienie. 

Perchè  un  siffatto  favorevole  giudizio  della  scelta 
fatta  dagli  Editori,  fosse  meno  diffìcile,  io  ho  riletto 
con  molta  accuratezza  codesti  scritti  ;  e  gli  ho ,  il 
meglio  che  ho  saputo,  purgati  dai  molti  errori,  dei 
quali,  per  la  gran  fretta  della  pubblicazione,  erano 
apparsi  adorni  nell'eccellente  periodico  che  gli  ha 
stampati  da  prima.  Non  metterei  pegno  che  ora 
escano  corretti  davvero;  o  che,  a  rileggerli  di  qui 
a  qualche  mese,  il  mio  desiderio  di  correggerli  an- 
cora non  sarà  cosi  vivo,  com'è  stato  ora,  che  mi 
son  ricaduti  sotto  gli  occhi  la  prima  volta.  La  fretta 
eolla  quale  sono  stati  scritti,  è  un  peccato  originale 
che  non  si  redime;  ma  del  quale,  per  fortuna,  gli 
scrittori  moderni  sono  poco  meno  che  tutti  viziati, 
come  gli  antichi  classici  n'erano  pressoché  tutti 
liberi. 

Però,  più  che  le  parole,  le  frasi,  e  la  punteg- 
giatura, m'importava  esaminare,  se  dovessi  quanto 
a'  giudizii  espressi ,  o  a'  fatti  narrati ,  correggere 
in  qualche  punto  degli  scritti  stampati  quale  da 
un  anno,  quale  da  tre  mesi,  quale  da  due,  iater- 
valli  di  tempo,  anche  quest'  ultimo,  oggi  lunghis- 
simi. Devo  confessare ,  senza  rincrescimento ,  che 
dopo  un  minuto  esame  di  coscienza,  non  ho  sco- 
verto ,  che  avessi  in  questi  rispetti  a  mutarvi  so- 
stanzialmente nulla  \  In  Italia,  per  vero  dire,  non 
si  fa  molta  discussione  sopra  nessun  soggetto;  ma 
la  poca  che  s'è  pur  fatta  su  quello  trattato  da  me, 

'  Sono  assicarato,  ohe  la  mia  congettura  che  la  Russia  avesse  co- 
.gnizione  della  Oonvenzione  Anglo-Turca  del  4  giugno,  prima  che  ve 
ni89e  pubblicata,  non  ha  fondamento.  Essa  dì  certo ,  e  probabilmente 
ia  Germania  anche  r  ignoravano. 
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non  ne  ha  rivelato  per  quanto  io  sappia ,  nessua 
aspetto  nuovo  o  diverso.  Sicché  quanto  alla  so- 
stanza, cotesti  scritti  son  dovuti  rimanere  quelli  di 
prima. 

Certo ,  dopo  ch'io  ho  scritto  del  Congresso  di  Ber- 
lino, sono  avvenuti  fatti,  che  alla  prima  parreb- 
bero dover  modificare  il  giudizio  dell'opera  com- 
piuta da  esso.  Ma,  a  guardarvi  bene,  non  è  cosi. 
Primo  punto,  questi  fatti  non  sono  compiuti:  e  il 
modificare  i  proprii  giudizii  a  seconda  ed  a  misura 
delle  vicende  varie  attraverso  le  quali  gli  avvenimenti 
passano  prima  di  fermarsi,  è  segno  di  molta  legge- 
rezza, e  d'avere  coscienza,  che  le  opinioni  espresse 
sopra  di  essi  non  fossero  state  precedute  da  nes- 
suna matura  ponderazione  delle  circostanze  e  non 
poggiassero  sopra  nessun  saldo  fondamento.  Due 
settimane  fa,  ìq  diflicoltà  dell'Austria  nel!' occupa- 
zione della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  sarebbero  state 
credute  grandissime,  e  poco  meno  che  invincibili; 
mentre  scrivo,  s'inclinerebbe  a  crederle  superate 
afiatto;  niente  vieta,  che  tra  una  settimana  s'esa- 
cerbino, e  che  quindi  scemino  di  nuovo;  ora,  dovrà 
il  giudizio  della  combinazione  diplomatica,  che  ha 
commesso  tale  occupazione  all'Austria,  variare  a 
seconda  di  tali  alternative?  Queste  potranno  bensì 
durare  più  o  meno,  ma  non  impediranno  infine  la 
conclusione,  che  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  saranno 
pacificate  dal  Governo  austriaco  ed  otterranno  sotto 
di  questo  un'amministrazione  migliore  che  non  hanno 
avuto  da  secoli  o  forse  non  mai.  A  quegli  i  quali 
prima  d'esprimere  un  parere,  si  son  premuniti  con 
qualche  studio  sulle  condizioni  etnografiche,  so- 
ciali, religiose  di  quelle  provincie,  le  difficoltà  in- 
contrate dall'Austria  nell' occuparle,  devono  esser 
sembrate  un  fatto,  certo  rincrescevolissimo,  ma  che, 
invece  di  provare^  che  sarebbe  stato  migliore  par- 
tito il  lasciarle  all'Impero  ottomano  o  a  sé  stesse 

0  alla  Serbia  o  al  Montenegro,  ha  provato,  che 
nessuna  di  queste  soluzioni  sarebbe  stata  possibile. 

1  contrasti  sociali  e  religiosi,  in  effetto,  onde  quelle 
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Provincie  son  dilacerate  non  da  ora,  ma  da  secoli, 
sono  apparsi,  più  evidentemente  che  mai,  tali  da 
richiedere  un  gran  nerbo  di  forza  ordinata  e  civile 
per  contenerli  e  conciliarli.  Questo  nerbo  di  forza, 
tutti  gli  avvenimenti  seguiti  nella  Turchia  europea  e 
nell'asiatica  dopo  la  pace  di  Berlino,  provano,  che 
air  Impero  ottomano  manca  del  tutto.  Non  serve 
aggiungere  che  né  la  Serbia  né  il  Montenegro  l'ave- 
vano; e  che  l'autonomia,  che  a  quelle  provincie 
fosse  stata  conceduta,  sarebbe  riuscito  un  mezzo 
eccellente  di  farvi  fiorire  in  perpetuo  la  guerra  ci- 
vile. Le  armi  austriache,  dolorose  in  principio,  vi 
creeranno  coli' eccesso  della  loro  potenza,  quella 
calma  necessaria,  nella  quale  gli  spiriti  poseranno^  e 
le  passioni  inimiche  e  gl'interessi  opposti  verranno 
mano  mano  a  quei  patti,  che  la  loro  forza  rispettiva 
li  costringe  a  subire.  Si  produrrà  una  condizione  di 
cose,  che  possa  essere  veramente  principio  d'uno 
sviluppo  civile.  E  coloro  i  quali,  in  Italia  soprattutto, 
non  intendono  ciò ,  e  scambiando  molto  modesta- 
mente la  Bosnia  e  l'Erzegovina  perla  Lombardia  e 
la  Venezia,  credono  che  la  libertà  e  la  civiltà  voglia 
in  quelle  come  già  in  queste,  la  vittoria  degl'insorti 
'e  degli  oppositori,  anziché  la  vittoria  dell'Austria, 
sbagliano,  nel  parer  mio,  in  tutto  e  per  tutto,  e 
voltano  le  spalle  alla  meta,  cui  dicono  d'indirizzarsi. 
Sicché  il  partito  in  cui  é  venuto  iJ  Congresso  di 
Berlino,  di  commettere  all'Austria,  senza  limite  di 
tempo,  l'occupazione  e  l'amministrazione  della 
Bosnia  e  dell'Erzegovina,  non  era  il  solo  buono  a 
un  punto  di  veduta  europeo ,  ma  il  solo  possibile  : 
ed  é  mostrato  tale  appunto  dagli  avvenimenti,  che, 
a  un  primo  sguardo,  paiono  provare  il  contrario. 
Una  sola  cosa  sarebbe  stata  migliore,  quella  che  mi 
s'assicura,  il  Principe  di  Bismarck  preferiva.  Que- 
st'occupazione, accompagnata  da  un  diritto  d'am- 
ministrare indefinito  nella  sua  durata  e  compren- 
sione, é,  in  fin  delle  fini,  un  acquisto  di  territorio. 
La  convenzione  coli' Impero  ottomano  dalla  quale 
doveva  essere  preceduta  in  ricognizione  della  so- 
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yranità  di  questo,  non  è  stata  stipulata  prima,  e 
quando  pure  la  si  stipuli,  non  sarà  durevolmente 
efficace.  Ebbene,  era  meglio  che  il  Congresso  as- 
segnasse apertamente  all'Austria  in  proprietà  le 
due  Provincie  sopra  le  quali  le  ha  invece  accordato 
un  diritto  cosi  mal  definito.  Quest'acquisto  sarebbe 
stato  giustificato  da  un  interesse  europeo,  non  di- 
verso da  quello  che  giustificava  l'indipendenza  della 
Rumenia  e  della  Serbia  e  l'aumento  de' lor  territo- 
rii.  Quella  parte  delle  popolazioni  Bosniache  o  Er- 
zegovinesi,  che  per  essere  Mussulmane,  ripugnava- 
a  soggettarsi  ad  un  sovrano  cristiano,  avrebbe  osato 
meno,  davanti  ad  un  avvenire  meglio  designato  e 
più  certo.  Il  negoziato,  non  guasto  da  nessuna  ipo- 
crisia, non  sarebbe  stato  seguito  da  tanta  esita- 
zione nel  recarlo  in  elTetto.  E  se  la  diplomazia  ita- 
liana, col  favorire  un'  chiaro  e  deciso  ingrandimento 
dell'  Impero  Austro-Ungarico  da  quella  parte,  avesse 
potuto  più  facilmente  impedirgli  d'estendersi  lungo 
l'Adriatico  e  guarentire,  in  qualche  modo,  gl'in  te-* 
ressi  commerciali  o  politici  d'Italia  in  Oriente,  non 
che  ricevere  nessun  biasimo  dalla  parte  assennata 
del  paese,  avrebbe  ricuperata  agli  occhi  di  questa 
una  parte  almeno  dell'anteriore  suo  credito. 

Allo  stesso  modo,  il  giudizio  che  m'è  parso  di 
dover  dare  sul  Congresso  di  Berlino,  non  è  punto 
alterato  nell'animo  mio  dalla  poca  sollecitudine  e 
facilità  che  è  posta,  nell'eseguirne  i  patti,  dalle  po- 
tenze stesse  che  gli  hanno  sottoscritti.  Quest'ef- 
fetto ha  più  cause.  La  prima  è  l' impotenza  nella 
quale  è  stato  ridotto  dalla  guerra  il  Governo  turco. 
Una  siffatta  impotenza ,  io  1'  aveva  prevista ,  dove 
ho  mostrato  ch'era  vano  credere,  che  la  Turchia  fosse 
stata  lasciata  dal  trattato  di  Berlino  in  condizioni  di 
potere  facilmente  ripigliare  lena  e  vigore.  Quel  trat- 
tato aveva,  nel  parer  mio,  reciso  nello  Stato  ottomano 
le  radici  stesse  della  sua  vita  avvenire;  né  gliene 
davo  colpa.  Ebbene,  è  quello  che  abbiamo  visto. 
Dove  la  Porta  è  parsa  a  principio  non  volere  ese- 
guire, si  è  scoverto  subito  che  in  verità  non  poteva. 
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Il  Governo  ottomano  ha  avuto  aria  d'un  suonatore, 
che,  movendo  l'archetto  sul  violino,  non  riuscisse 
a  trarre  suono  da  nessuna  corda,  o  affatto  diverso 
da  quello  che  prevedeva.  Certo,  la  voglia  di  trarne 
suoni,  così  ripugnanti  al  suo  animo,  non  era  grande; 
ma  quando  anche  fosse  Stata  grande,  non  vi  sarebbe 
meglio  riuscito.  Due  cose  soprattutto  Timpedivano: 
prima,  il  moJto  e  serio  disordine  entrato  da  gran 
tempo  nella  macchina  stessa  della  sua  amministra- 
zione; poi,  la  base  religiosa  della  sua  esistenza,  gran- 
demente scossa  agli  occhi  dei  popoli  mussulmani 
che  fanno  V  unico  nerbo  e  sostegno  di  quella ,  da 
avvenimenti,  che  costringevano,  contro  ogni  vecchia 
associazione  d'idee,  genti  nutrite,  invecchiate  nella 
fede  di  Maometto  a  soggettarsi  a  quelli,  verso  i 
quali  avevano  sinallora  sentito  maggiore  il  disprezzo, 
a'  seguaci  della  fede  di  Cristo.  La  uccisione  feroce 
di  Mehemet-Ali  mandato  a  consegnare  al  Montene- 
gro cristiano  terre  abitate  da  Albanesi  mussulmani, 
mostra  sin  dove  questa  ripugnanza  religiosa  sia 
potuta  giungere.  E  siamo  lontani  dall' averne  spe- 
rimentate già  le  ultime  prove.  Essa  turberà,  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo,  le  combinazioni  ter- 
ritoriali del  trattato  di  Berlino;  al  quale,  se  si  fii- 
cesse  appunto  l'accusa  di  non  averci  badato,  baste- 
rebbe, per  discolparsi,  rispondere,  che  in  regioni 
come  quelle  sulle  quali  aveva  a  deliberare,  non 
v'era  luogo  a  combinazioni  che  non  fossero  più  o 
meno  viziate  da  uguali  magagne. 

Si  guardi ,  come  le  religioni  sono  in  Turchia.  Il 
mussulmano ,  il  cristiano  greco,  il  cristiano  catto- 
lico sono  del  pari  addetti  ciascuno  alla  fede  sua. 
Questa  è  stata  sino  a  ieri  l'altro  e  è  tuttora  la  base 
di  diritti  civili  e  politici  diversi.  S'intreccia,  quindi, 
con  tutto  Tessere  sociale  di  chi  la  professa;  ed  ha 
molto  maggiore  influenza  nella  condotta  di  ciasche- 
duno, che  non  il  sentimento  della  stirpe  cui  egli 
appartiene.  V'ha  bosniaci  greci  di  religione,  catto- 
lici e  mussulmani:  v'ha  bulgari,  v'ha  albanesi  di 
ciascheduna  di  queste  tre  fedi;  ma  il  bulgaro  mus- 
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sulnaano  è  più  mussulmano  che  bulgaro,  e  si  sente 
più  vicino  e  più  affratellato  col  mussulmano  otto- 
mano, che  non  col  bulgaro  cristiano.  Il  maomet- 
tanismo  è  una  patria,  comune  a  tutti  quelli  che 
lo  professano,  e  superiore  alle  patrie  distinte  e  par- 
ticolari, nelle  quali  i  maomettani  vivono  raccolti  e 
dispersi.  Il  sentimento  di  questa  comune  patria  ce- 
leste è  più  gagliardo,  che  non  sia  quello  delle  patrie 
terrene  e  distinte;  e  si  converte  in  una  devozione 
allo  Stato,  in  cui  il  principio  della  lor  fede  vive  e 
s'incarna.  Ora,  uno  Stato,  in  cui  ciò  succeda,  non 
é  libero  di  metter  fuori  di  sé,  di  sbandire  dai  suoi 
confini  quelli  che  in  virtù  della  lor  fede  gli  appar- 
tengono necessariamente.  E  s'aggiunge  che  questa 
coscienza  insieme  religiosa  e  civile  s*ò  sentita  offesa 
dal  trattato  di  Berlino,  più  che  non  sia  stata  mai 
^a  nessun'altra  anteriore  stipulazione  concernente 
r  Impero  ottomano,  parte  perchè  nessuna  l'aveva 
prima  d'ora  dilacerato  tanto,  parte  perchè  l'influenza 
dei  tempi  opera  da  per  tutto  ed  è  proprio  di  essa 
il  sollevare  resistenze.  Il  Governo  aveva  pattuito 
di  sciogliere  da  ogni  vincolo  con  sé,  o  di  trasmettere 
altrui,  popolazioni  che  gli  erano  soggette;  ma  in 
mezzo  a  queste,  nelle  quali  il  sentimento  d*ua  con- 
sorzio, d'una  comunanza  religiosa  e  civile  era  ri* 
masto  più  vivo  che  non  nelle  classi  ui&ciali  cor- 
rotte, ed  era  stato  meno  scosso  dall'evidenza  dei 
fatti,  l'esecuzione  del  patto  ha  trovato  un  ostacolo 
imprevisto,  che  e'  è  dovuto  vincere  e  non  è  vinto 
tuttora.  Ma  dovrà  essere  e  sarà;  poiché  queste  pò» 
polazioni  mussulmane  non  sono  una  maggioranza; 
ed  essendo  un  minor  numero ,  rappresentano  di 
giunta  una  civiltà,  non  solo  meno  progredita,  ma 
soprattutto  meno  capace  di  progredire,  e  che  non 
aveva  trovato  modo  di  convivenza  equa  (*.on  quelle 
colle  quali  era  venuta,  per  violenza  di  conquista, 
in  contatto. 

E  se  uscendo  di  Turchia,  guardiamo  a  tuttaquanta 
la  disposizione  morale  degli  animi  in  Europa ,  si 
«covre  una  nuova  causa  dell'esitazione  che  s'è  vi» 
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Sta  e  sì  vede  tuttora  da  ogni  parte  nel  dare  eiOfetto 
ad  accordi  sottoscritti  con  tanta  solennità.  Mentre 
i  governi  alTerniano  non  desiderare  altro  <;he  pace, 
e  molti  cittadini,  quali  mossi  da  sincera  persuasione^ 
e  quali  dalla  vanità  di  parere  di  reggere  il  mondo, 
si  raccolgono,  qui  e  là,  a  congressi  privati,  e  prò- 
clamano,  cbe  la  guerra  dev'essere  sbandita  dal 
mondo;  coi  fatti  succede  questo,  che  i  trattati  con- 
clusi in  congressi  pubblici,  intesi  a  stabilire  rela-^ 
zioni  pacifiche  tra  le  nazioni,  hanno  perso  autorità 
e  fiducia,  e  gli  Stati  non  contano  se  non  sull'effi- 
cacia delle  proprie  armi  a  tutela  dei  diritti  presunti 
e  dei  vantaggi  sperati.  Le  stipulazioni  soprattutto 
che  concernono  T  oriente  d'Europa,  hanno  perso 
autorità  e  credito.  Che  non  si  potesse,  mutate  le 
circostanze ,  rimanervi  fedeli ,  la  Russia  1*  aveva 
detto  e  provato.  IL  principio,  che  un  trattato  stipu- 
lato d'accordo  tra  le  potenze  d'Europa,  non  si  po- 
tesse alterare  se  non  d'accordo  tra  esse,  è  stato,  vera- 
mente, cosi  tenacemente  asserito  dall'Inghilterra, che 
la  Hujssia  ha  dovuto  recedere  dal  trattato  di  Santo 
Stefano,  convenuto  tra  essa  e  la  Turchia  sole.  Però 
r  Inghilterra  non  ha  creduto  di  potercisi  fidare, 
anche  dopo  ottenuto,  che  i  patti  di  Santo  Stefano 
fossero  cosi  essenzialmente  variati  da  quelli  di  Ber- 
lino. L'è  sembrato  necessario  di  mettersi  in  grado^ 
occupando  Cipro,  di  salvare  colie  sue  mani  glMn- 
teressi  suoi,  e  di  forzare  ai  bisogno  la  Russia  a  ri- 
spettarli. Le  potenze  soscrittrici  a  Berlino  hanno 
ricusato,  non  ostante  la  proposta  fattagliene  dalla 
Russia,  d'obbligarsi  a  porre  sotto  una  comune  ga- 
ranzia r  esecuzione  dei  patti  che  sottoscrivevano» 
Inoltre,  la  soluzione  a  cui  s'è  venuti  con  quei 
trattato ,  è  parsa  a  quegli  stessi ,  che  lo  guardano 
più  favorevolmente,  adatta  piuttosto  a  sospendere 
che  non  a  cessare  la  crisi,  che  s*era  intesi  di  cu- 
rare. S*  aggiugne,  neiroriente  di  Europa,  una  mu» 
tazione  nella  forza  rispettiva  di  tre  Stati  almeno,.. 
Russia,  Austria,  Inghilterra,  maggiore,  che  non 
fosse  succeduta,  si  può  dire,  mai;  e  per  soprappiù. 
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gravida  dì  effetti  imprevisti,  e  non  creduta  da  nes-* 
«uno  già  ferma  nelle  sue  vicende.  Infine,  o  fosse 
conseguenza  di  mosse  già  fatte  innanzi  al  trattato 
di  Berlino,  o  principio  di  mosse  nuove,  T  Inghil- 
terra e  la  Russia  appena  venute  a  un  componi- 
mento qualsia  nella  Turchia  d'Europa,  e  nell'Asia 
anteriore,  eccole  in  aria  d'appiccar  nuovo  litigio 
nell'Asia  centrale,  appunto  dove  è  il  punto  prin- 
cipale del  loro  contrasto.  Ed  ora  sommiamo:  auto- 
rità dei  trattati  in  genere  diminuita;  ed  indebolita 
r  impressione  della  loro  efficacia  e  durata  ;  e  nel 
caso  particolare,  vivi  i  sospetti,  nuovi  e  vecchi  di 
tutti  contro  ciascuno.  Son,  davvero,  più  cagioni  del 
bisogno,  perchè  il  trattato  di  Berhno  non  produ- 
cesse negli  animi  quella  sicurezza  che  s'era  spe- 
rata ;  e  ciascuno  Stato ,  a  cui  spettava  di  fare  un 
passo  per  eseguirlo,  non  vi  si  risolvesse  se  non  di 
mala  voglia  e  guardandosi  sospettoso  attorno.  Ma 
s'esagererebbe  ora,  immaginandosi,  che  non  verrà 
infine  eseguito  puntualmente.  Bisognerà  forse,  a  ciò, 
più  tempo,  che  non  si  sarebbe  previsto,  per  le  ri- 
pugnanze che  bisogna  vincere,  e  le  ingordigie  che 
è  necessario  frenare ,  cosi  nei  Governi ,  come  nei 
popoli;  ma  infine  e  le  ripugnanze  saranno  vinte  e 
le  ingordigie  frenate:  ed  o  per  molto  o  per  breve 
tempo,  si  vedrà  in  atto  la  situazione,  disegnata  a 
Berlino.  Persino  ad  una  rettificazione  di  frontiere 
verso  la  Greci£i,  per  quanto  le  paia  e  le  sia  durissima, 
la  Turchia  finirà  col  piegarsi.  Non  s^è  anche  letta  la 
nota  che  il  Principe  di  Bismark  avrebbe  mandata 
alle  potenze  convenute  al  Congresso  di  Berlino, 
perchè  incalzassero  la  Turchia  ad  eseguire  i  patti 
accattati  da  essa  ;  e  può  essere  ragionevole  la  ri- 
sposta,  che  l'Ingiiilterra  gli  avrebbe  fatto,  non  es- 
sere solo  la  Turchia  restia  ad  eseguirli.  Ma  esista 
p  no  la  nota  tedesca,  e  sia  maggiore  o  minore  l'ac- 
òoglienza  fattale  dalle  potenze,  è  certo,  che,  come 
il  Prìncipe  di  Btsmarck  ha  avuto  una  principal 
parte  nella  riunione  del  Congresso  e  nella  stipu- 
lazione della  pace,  cosi  l'autorità  sua  e  dello  Stato 
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eh*  egli  dirìge,  narà  causa  princlpalissima,  che  in- 
tanto i  patti,  conoe  si  sia,  tliventino  fatti.  Non  sa- 
rebbe senza  scapito  del  suo  credito  se  quella  di 
Berlino  apparisse  sin  da  principio  una  pace  da 
burla. 

Quanto  questa  pace  possa  durare  e  con  che  frutto, 
è  una  domanda  a  cui  é  eccessivamente  malagevole 
il  rispondere,  poiché  a  determinare  tate  durata,  devt» 
soprattutto  influire  un  fatto  d'estrema  incertezza. 
Io  ho  opinato,  che  la  Turchia,  non  ostante  i  migliori 
patti  conseguiti  in  Berlino ,  manchi  oramai  degli 
elementi  d' un  avvenire  sicuro  e  fecondo.  Niente, 
come  s*è  detto  più  su,  prova,  che  k)  mi  sìa  malo 
apposto.  Ma  anche  supposto  che  io  m'apponga  del 
tutto,  non  è  prefisso,  nella  mia  previsione,  quandi 
ed  a  che  ora  questi  elementi  di  vita  verranno  meno 
del  tutto  e  sparirà  Io  Stato.  Oggi,  si  tratta  di  sapere,, 
se,  eseguito  il  trattato  di  Berlino,  l'Impero  ottomano^ 
a  cui  resta,  forse,  una  popolazione  pari  a  q  ella 
delia  Francia  ed  un  territorio  più  esteso  del  doppio, 
o  giù  di  li,  sarà  capace  d'un  ripiglio  di  vita,  o  molto 
o'poco  che  possa  durare.  Il  congetturare,  chi  non 
voglia  parlare  a  caso,  è  soprammodo  difficile.  S> 
pensi  uno  Stato,  che  per  la  sua  costituzione  poli- 
tica e  religiosa  non  può  essere  se  non  retto  a  mo- 
narchia, e  in  cui,  per  la  sua  condizione  sociale^  il 
monarca  è  da  qualche  secolo  pazzo  o  ebete  ;  uno 
Stato,  in  cni,  il  monarca  essendo  despota,  e  non' 
soggetto  a  nessun'altra  autorità  nmana,  pure  si  vedo 
che  può  esser  mutato,  anche  senza  essere  ucciso, 
e  pure  il  Governo  non  andarne  sossopra;  uno  State- 
in  cui  le  classi  inferiori  fermamente  addette  alla 
religione  sulla  quale  quello  si  fonda,  non  sono 
capaci  se  non  d'  una  civiltà  che  le  mette  in  con- 
traddizione coi  popoli  soggetti  sia  ad  altro  Governo» 
sia  allo  stesso  loro  Governo,  in  mezzo  a' quali  vi-^ 
vono;  uno  Stato,  infine,  in  cui  le  classi  superiori,^ 
eccessivamente  mobili  nella  lor  composizione,  non 
sanno  appropriarsi  della  civiltà  forestiera  se  non  la 
vernice  di  fuori  e  la  corruttela  di  dentro.  La  dis- 
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soluzione  di  uno  Stato  silfatlo  potrà  aTcre  una  eo- 
sta? Chi  può  dire  di  no?  O  chi  anche  dicendo  di 
DO,  può  assicurare,  che  la  gelosia  degli  Stati  in 
mezzo  acquali  e  per  cui  profitto  cotesto  Stato  si 
dovrà  un  giorno  dissolvere,  non  sarà  in  grado,  non 
si  sforzerà  a  tenere  ritto  un  siffatto  cadavere,  e  per 
guanto  tempo? 

£  incertissimo,  quindi,  se  e  sin  quando  la  Tur- 
chia diminuita  del  trattato  di  Berlino  si  reggerà  in 
piedi  e  con  quale  successo.  Ma  nessuno  può  ne* 
gare,  che  vi  potrà  riuscire  per  poco  o  molto,  anche 
male.  Sicché  le  potenze  alle  quali  preme,  che  suc- 
ceda nella  Turchia  d' Europa  1*  una  cosa  o  l'altra, 
sono  costrette  a  spiare  con  grandissima  vigilanza  i 
moti  di  quest'infermo,  e  a  tastarne  il  polso  infido. 
Sarà  una  vigilanza  ansiosa  e  continua.  Maggiore  è 
rinteresse  dì  ciascheduna,  e  maggiore  dev'essere  la 
cura  di  crearsi  una  situazione,  che  la  prepari  a 
fronteggiare  gli  eventi  ed  a  giovarsene.  Le  diplo- 
mazie abili  saranno  quelle,  che  fisseranno  chiara- 
mente, precisamente,  una  meta;  e  che  sapranno 
combinare  forze,  influenze,  concorsi  d'interessi  atti 
a  raggiungerla.  Vuol  dire,  in  altre  parole,,  che  sa- 
ranno abili  quelle  le  quali  si  condurranno  in  una 
maniera  appunto  opposta  alla  condotta  tenuta,  se- 
condo è  parso  a  me,  dalla  diplomazia  italiana  dei 
tre  ultimi  anni. 

Questa  condotta  è  T  oggetto  del  terzo  dei  sagpi 
pubblicati  in  questo  libro.  I  miei  amici  che  me  ne 
hanno  scritto  o  parlato,  sono  stati  tutti  di  parere, 
che  l'esposizione  che  v'ho  fatta,  sia  esnttissìmn, 
e  i  giudizii  che  vi  ho  espressi ,  imparziali  e  con- 
formi al  vero.  Non  so  se  i  miei  avversarli  n'  ab- 
biano discorso  0  come  ;  ma  devo  supporre,  che  non 
vi  si  sia  trovato  nulla  a  ridire,  poiché  non  m'ò 
giunta  notizia  che  ne  sia  stato  detto  malo.  Anzi, 
un  uomo  politico,  fieramente  avverso  a  me  ed  a  mia 
parie,  ha  creduto  bene  di  non  richiamarsene  che 
sopra  un  punto  solo,  e  l'ha  fatto  con  una  lettera 
molto  cortese,  che  mi  credo  in  obbligo  ed  egli  m'ha 
dato  licenza  di  pubblicare  per  intero. 
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Napoli,  7  settembre  1878. 

Caro  Bonghi, 

Neir ultimo  fascicolo  detta  Nuova  Antologia  hai 
pubblicato  un  pregevole  articolo  col  titolo:  La 
diplomazia  italiana  nella  crisi  d*Oriente.  In  esso 
articolo^  ragionando  del  mio  viaggio  all'estero 
dell'anno  scorso,  ne  sei  vscito  con  queste  pa- 
.  role:  «  Checché  sia  di  ciò,  gli  effètti  di  coUsta 
«  missione  del  Crispi,  si  deve  e  si  può  ajfer^ 
<  mare  che  non  solo  non  fossero  di  nessuna  im- 
€  portanza,  ma  piuttosto  dannosi.  » 

Per  profferire  siffatto  giudizio  bisognava  in- 
nanzi tutto  conoscere: 

Se  io  abbia  avuto  realmente  una  missione, 

NeW affermativa^  quale  sia  stata. 

Come  io  labbia  eseguita. 

Fin  oggi  i  giornali  hanno  scritto  su  cotesto 
argomento  cose  inesatte  o  non  vere.  Non  ho  vo- 
luto impegnare  una  polemica,  e  dal  settembre 
1877  in  poi  ho  costantemente  serbato  il  silenzio 
per  motivi  che  tu,  uomo  di  governo ,  compren- 
derai meglio  d-ogni  altro. 

A  Parigi,  Berlino,  Londra  e  Vienna  io  non 
mossi  un  passo  senza  essermi  inteso  coi  rappre- 
sentanti del  Re ,  i  quali  avevano  preannunziato 
il  mio  arrivo  e  si  (affrettarono  a  presentarmi 
dai  ministri  degli  affari  esteri  presso  i  quelli 
ciascuno  era  accreditato.  Col  principe  di  BiS'^ 
march  ero  da  parecchi  anni  in  relazione,  e  col 
conte  Andrassy,  il  quale  era  assente  da  Vienna, 
il  colloquio  fu  provocato  dallo  stesso  generale 
Robilant. 

Tu  mi  permetterai  certo,  che  non  riveli  quello 
che  fu  detto  allora  da  me  e  dagV  illustri  per- 
sonaggi, coi  quali  fui  in  contatto;  ma  posso  as  - 
sicurarti,  che  il  cavalier  Ressman,  il  quale  fun- 
zionava  nell'Ambasciata  Italiana  di  Parigi  per 
V assenza  del  general  Cialdini,  il  conte  de  Lau- 
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natj,  il  marchese  Menabrea  ed  il  conte  Robilant 
furori  lietissimi  del  mio  contegno  e  delle  acco- 
gliense  a  me  state  fatte,  ed  io  non  ebbi  chea  lo- 
darmi di  loro.  Esistono  negli  archivii  della  Con- 
salta  lettere  e  dispacci  i  quali  attestano  quanto 
affermo. 

'  Io  non  dimenticherò  la  spontanea  e  franca 
esclamazione  del  conte  Robilant  quando,  siamo 
usciti  dal  gabinetto  del  barone  Orcsy.  «  Ella  ha 
<  detto  parole  d*oro,  —  proruppe  stringendomi 
«  la  mano  il  valoroso  soldato,  ^,Ella  non  pò- 
«  teoa  parlar  meglio,  e  ce  n'era  di  bisogno.  > 
Xon  ripeterò  i  discorsi  del  conte  de  Launay,  il 
quale  fu  entusiasta  durante  il  mio  soggiorno  a 
Berlino ,  né  le  dichiarazioni  del  marchese  Me- 
nabrea col  quale  fui  pienamente  d'accordo. 

A  Parigi  avvicinai  i  repubblicani ,  e  tu  hai 
torto  nel  farmene  una  colpa.  Ci  voleva  poco  a 
comprendere^  che  l' atto  funesto  del  16  maggio 
1877  sarebbe  stato  condannato  dalla  Francia  e 
che  il  generale  Mac-Mahon^  dopo  le  manifesta- 
zioni della  pubblica  opinione,  avrebbe  avuto  il 
buon  senso  di  trarsi  dal  mal  passo ,  nel  quale 
lo  avevano  trascinato  perfidi  consiglieri.  Biso- 
gnava assicurarci  l'avvenire:  e  poi,  che  vuoi  le 
ne  dica,  le  mie  amicizie  in  quel  paese  sin  da 
22  anni  addietro  sono  state  sempre  fra  i  repub- 
blicani, e  me  ne  sento  onorato. 

Io  non  voglio  giudicare  gli  atti  degli  onorevoli 
Melegari,  Lepretis  e  Corti  durante  la  crisi  orien- 
tale^ e  sic^-ome  non  mi  riguardano,  me  ne  lavo 
le  mani.  Posso  però  affermare,  che  pel  fatto  mio 
furono  mantenute  ottime  relazioni  coi  governi 
stranieri.  A  prescindere  dal  mio  viaggio,  i  casi 
del  gennaio  e  del  febbraio  ultimi,  ne  danno  una 
solenne  testimonianza,  ed  il  Libro  Verde,  pre- 
sentato alla  Camera  dalV  onorevole  Cairoti  ^  ne 
offre  una  prova. 

Sino  all'aprile  dell'anno  corrente  i  ministri  del- 
F Austria-Ungheria  e  della  Gran  Bretagna  cihe- 
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devano  con  insistenza  (T  intendersi  col  gooerno 
italiano  in  tutte  le  quistioni  che  sarebbero  state 
oggetto  di  discussione  nel  Congresso  di  Berlino. 
Essi  non  avrebbero  avuto  tanta  premura,  se  le 
reiasioni  fra  i  loro  paesi  ed  il  nostro  non  fos- 
sero state  amichevoli,  anzi  cordiali.  Depretis  non 
potè  rispondervi ,  perchè  dopo  il  9  marzo  era- 
vamo in  crisi  ministeriale,  ed  il  conte  Corti  non 
se  ne  curò  perchè  ignorava  che  si  era  rimaste 
che  gli  accordi  si  sarebbero  presi  dopoché,  ces- 
sata V azione  delle  armi,  sarebbe  venuto  il  mo- 
mento detrazione  diplomatica. 

Qui  non  giova  manifestare  le  mie  idee  sul  con- 
tegno  che  bisognava  l'Italia  seguisse  nella  solu- 
zione  della  quistione  d'Oriente.  Concluderò  questa 
mia  lettera  dichiarando  che  affretto  col  desiderio 
il  giorno  in  cui  saran  pubblicati  i  documenti  che 
si  riferiscono  al  mio  viaggio  del  1877.  Ti  assi- 
curo, che  V  Italia  ne  fu  onorata,  ef  tosarci  or- 
goglioso che  fosse  conosciuta  l'opera  mia  presso 
i  varii  gabinetti  d'Europa. 

Ed  ora  da  leale  avversario  lascia  che  ti  stringa 
la  mano 

Tuo  F.  Crispi. 


Ora,  io  devo  per  prima  cosa  ringraziare  Ton.  Crispi 
d'avermi  scritto.  Egli  con  ciò  m*  ha  data  prova  di 
aver  fede  nell'imparzialità  mia;  e  di  credere,  che 
io  non  mi  lasci  dirigere  od  influire  nell'esposizione 
dei  fatti,  dal  desiderio  di  lodarne  o  biasimarne  in- 
debitamente gli  autori,  secondo  la  parte  politica  cui 
siano  ascritti:  E  davvero,  per  quanto  io  ricerchi 
neir  animo  mio ,  non  mi  sento  adatto  a  lasciarmi 
condurre  nell'esporre  o  giudicare  i  fatti  dalla  voglia 
di  andare  a  genio  degli  amici  miei,  o  di  riuscire 
disaggradevole  ai  miei  avversarli. 

Non  ho  quindi  nessuna  diflìcoltà  a  riconoscere, 
che  l'on.  Crispi  ha  ragione  di  non  voler  rivelare  i 
discorsi  tenuti  da  lui  nell'occasione  del  suo  viaggio 
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del  settembre  del  1877  cogli  uomini  di  Stato  fore- 
stieri. A  me  non  è  mai  parso,  che  si  possa  essere 
troppo  scrupolosi  in  questo  rispetto;  e  m'  era  anzi 
rincresciuto,  che,  avendo  giornali  riputati  inspirati 
da  lui,  scritto  con  molta  asseveranza  suU'oggetto  e 
sugli  effetti  della  sua  missione,  si  fosse  ragionevol- 
mente potuto  sospettare ,  che  n*  avessero  avuta  da 
lui  licenza  ed  informazioni.  Perde  ogni  credito  nel 
negoziare  un  paese,  i  cui  uomini  di  Stato  mostrino 
di  non  esser  capaci  di  serbare  un  segreto,  o  peggio, 
sia  per  ismania  d'un  leggiero  e  breve  favor  popo- 
lare, sia  per  sollecitudine  di  difendersi  da  ogni  più 
vana  accusa,  paiano  pronti  a  spifferare  in  pubblico 
ogni  più  privata  conversazione.  Però  il  Grispi  s'as- 
sicuri, che  io  potrò  in  cuor  mio  censurarlo  d'aver 
detto,  persino  in  questa  sua  lettera,  troppo,  non  mai 
troppo  poco. 

Quanto  al  giudizio  mio  sul  viaggio  di  lui,  io  con- 
fesso che  è  assai  diffìcile,  persino  colle  sua  let- 
tera alla  mano,  il  definire  se  si  deva  chiamarlo  o 
no  una  missione,  parendo,  che  questo  nome  gli  spetti 
o  no,  secondo  il  significato  più  o  meno  preciso,  in 
cui  s'usa.  Un  uomo,  che  non  muove  passo  senza 
essersi  inleso  col  Governo  e  co'  rappresentanti  suoi 
all'estero,  ed  è  presentato  da  questi  con  preannuncio, 
a'  ministri  degli  affari  esteri  dei  diversi  Stati,  non  è 
un  viaggiatore  come  un  altro,  né  parla,  o  gli  si  ri- 
sponde per  passatempo.  D'altra  parte  il  Grispi  non 
ha  lettere,  pare,  che  l'accreditino  presso  i  Governi, 
coi  cui  ministri  discorre,  né  é  membro  del  Governo, 
la  cui  mente  si  può  credere  che  esprima.  Io  non 
so  davvero,  né  come  né  quando  si  verrà  in  chiaro 
di  ciò  ch'egli  ha  detto.  Egli  non  lo  vuol  dire  e  sta 
bene^  ed  è  ancora  meno  probabile,  che  sia  detto  da 
qualcuno  di  quelli  coi  quali  ha  discorso.  Documenti, 
che  l'attestino  con  sufficiente  larghezza,  non  pare 
che  ne  esistano.  Dei  rappresentanti  nostri  che  fanno 
al  Grispi  cosi  lieta  accoglienza ,  quelli  di  Parigi , 
di  Londra,  di  Vienna,  non  fiatano  su  di  lui,  o  sui 
discorsi  ch'egli  ha  raccontato  loro  d'aver  tenuto 
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ai  ministri,  ai  quali  lo  introducevano;  uno  solo, 
il  conte  di  Launay,  credette  bene  di  riferirne  quel 
tanto  che  ne  seppe  dal  Grispi  stesso.  Se  non  che 
le  relazioni  di  lui,  contenute  in  due  lettere  confi- 
denziali, sono  assai  brevi  e  magre.  Vi  si  dice,  come 
il  Grispi,  discorrendo  col  principe  di  Bismarck,  ob- 
biettasse  all'  eventuale  occupazione  austriaca  delia 
Bosnia  e  dell'Erzegovina;  e  pur  protestando  di  non 
pensare  a  Trieste,  alludesse  al  Trentino  come  a  un 
ragionevole  compenso  per  Tltalia.  L'uscita  del  prin- 
cipe di  Bismarck  —  Pourquoi  ne  songeriez  vous  pas 
à  l'Albanie,  —  vi  appare  come  un  incidente  non 
provocato  e  senza  seguito. 

La  ragione,  per  la  quale  queste  due  confidenziaU 
non  hanno  potuto  ne  devono  essere  pubblicate,  è 
pur  chiara.  Esse  riportano  conversazioni,  alle  quali, 
non  ostante  il  grado  delle  persone  tra  le  quali  pas- 
sano, rimane  il  carattere  di  private.  Anzi,  poiché 
son  tali,  se  n'è  saputo  persino  troppo. 

È  difficile,  certo,  di  dir  nulla  di  fondato  sull'uti- 
lità e  costrutto  di  un  viaggio  o  missione  di  cui  si 
sa  cosi  poco  e  male.  Ciò  che  nel  settembre  del  1877 
occorreva  alla  politica  italiana,  era  di  diventar  chiara 
a  tutti,  e  vedersi  liberata  dai  sospetti  dei  quali  era 
l'oggetto  oltre  Alpi.  Nel  libro  verde  è  pur  rimasto 
un  documento  del  maggio,  dal  quale  appare,  che 
cotesti  sospetti  fossero  vivi  tuttora  in  Inghilterra. 
A  dissiparli,  sarebbe  bisognata  una  parola  autore- 
vole, non  tanto  per  le  qualità  della  persona  che 
la  pronunciava,  quanto  por  la  certezza  ch'essa 
manifestasse  il  pensiero  non  già  proprio  di  essa, 
ma  del  Governo.  La  parola  del  Grispi  non  aveva , 
paro,  quest'autorità  necessaria.  S'egli  disse  su  per 
giù  quello  che  il  De  Launay  riferisce,  bisogna  cre- 
dere, per  onor  nostro,  che  i  ministri  degli  esteri  coi 
quali  conversò,  riputassero,  ch'egli  parlasse  a  suo 
nome;  poiché  è  impossibile  tener  meno  conto  dei 
concetti  manifestati  da  lui,  di  quello  che  dalle  trat- 
tative ulteriori  e  dalle  conclusioni  cui  sono  giunte, 
s'è  visto  esserne  .stato  tenuto.   La  ripugnanza  del- 
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l'Italia  air  occupazione  austriaca  della  Bosnia  ed 
Erzegovina,  ch'egli  avrebbe  fatta  sentire,  non  ne  ha 
neanche,  si  vede,  alterato  o  sospeso  per  un  momento 
solo  il  pensiero;  e  il  desiderio  deiritalìa  d'esserne 
compensata  col  Trentino  non  è  parso  degno  della 
più  picciola  considerazione.  Bisogna  dire  che  nes- 
suna comunicazione  propriamente  of&ciale  sia  ve- 
nuta più  tardi  a  confermare  i  pensieri  espressi  dal 
Grispi;  o  che  questi  non  abbiano  fatto  nell'animo 
de'  suoi  interlocutori ,  un  più  durevole  solco,  che 
chiglia  di  barca  nelle  onde  del  mare.  Sicché,  se  in 
quest'intervallo  di  tempo,  era  soprattutta  necessaria, 
per  avviare  utili  intelligenze  o  trattative,  una  ma- 
nifestazione del  pensiero  intimo  del  Governo  ita- 
liano, sicura,  chiara,  concludente,  ferma,  non  si 
può  dire  che  il  viaggio  dell'on.  Grispi  ne  sia  stato 
il  mezzo  0  l'occasione  ;  ed  è  ragionevole  il  conchiu- 
dere, che  esso  abbia  piuttosto  aggravato  che  sce- 
mato le  incertezze,  nelle  quali  la  politica  italiana 
pareva  che  allora  oscillasse. 

V'ha  pepò  una  frase  dell'on.  Grispi  che  vuol  es- 
sere notata.  Egli  scrive,  che  s'era  «  rimasti  che  gli 
accordi  si  sarebbero  presi,  dopoché  cessata  Vazione  del- 
Varmi,  sarebbe  venuto  il  momento  dell'azione  diploma- 
tica ».  Rimasti,  con  chi?  Quando?  Se  se  n'era  ri- 
masti cosi  tra  l'on.  Grispi  e  i  Governi  esteri,  vuol 
dire  ch'egli  ebbe  una  missione,  e  che  le  sue  conver- 
sazioni ebbero  una  conclusione.  Alla  rivelazione  che 
egli  avrebbe  fatta,  dei  sentimenti  del  Governo  ita- 
liano, i  ministri  esteri  avrebbero  risposto  :  —  Bene, 
ne  discorreremo  a  suo  tempo;  —  e  il  tempo  era,  a 
guerra  finita.  È  peccato  che  di  questa  conclusione 
il  De  Launay  non  dice  nulla;  e  l'on.  Grispi  non 
esprime  neanche  chiaramente,  che  un  tale  accordo 
fosse  stato  preso  in  quell'occasione  con  lui.  D'altra 
parte  come  mai  non  s' è  visto  nessun  efifetto  di 
quest'accordo?  L'on.  Grispi  dice:  «  il  conte  Corti 
non  se  ne  curò,  perchè  l'ignorava  ^.  Grave  accusa: 
ma  Vignoravano  anche  i  ministri  degli  Esteri  degli 
altri  Stati  co'  quali  l'aveva  preso  ?  E  nel  nostro  mini- 
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Stero  degli  Esteri  non  n*era  rimasta  nessuna  traccia? 
II  peggio  è  che  pare  che  Vignorasse  persino  il  Depre- 
tis,  il  ministro  degli  esteri  del  ministero  in  cui 
Ton.  Grispi  era  diventato  il  ministro  dell'  interno. 
Poiché  ammettiamo  pure,  che  il  9  marzo  già  il 
Depretìs,  per  effetto  della  crisi,  non  fosse  più  in 
grado  di  dar  seguito  a  cotesto  accordo  ;  ma  era  scorso 
già  un  tempo  notevole,  dacché  la  guerra  era  finita, 
durante  il  quale  sarebbe  stato  necessario  il  ricor- 
darlo, a  chi  se  ne  fosse  scordato.  Sin  dall'S  dicem- 
bre era  caduta  Plewna;  il  12  la  Porta  aveva  chiesto 
la  pace;  il  31  gennaio  furon  firmate  le  condizioni 
preliminari  di  questa;  il  1  febbraio,  l'armistizio;  il 
3  marzo  il  trattato  di  Santo  Stefano.  Il  Deprctls  ha 
tenuto  la  fìrma  del  ministero  degli  Esteri  sin  al  24 
marzo.  In  quei  due  mesi  dal  gennaio  al  marzo 
hanno  avuto  luogo  tutte  quelle  comunicazioni  dei 
gabinetti  esteri  air  italiano  delle  quali  ho  discorso 
nel  mio  terzo  studio;  e  innanzi  al  9  marzo,  come 
dopo,  Ton.  Depretis  risponde  sempre  schivandosi. 
Né  nelle  note  dei  Governi  esteri  né  in  quelle  del 
nostro  v'  ha  sentore  di  nessun  accordo  precedente 
di  qualsia  sorte.  Nessuno  se  ne  rammenta,  nessuno 
ci  pensa.  Le  quali  osservazioni  non  sono  intese  a 
disdire  Ton.  Grispi,  bensì  a  provargli  che  T affer- 
mazione sua  urta  in  molti  scogli,  ed  é  necessario 
ch'egli  la  sorregga  se  vuole,  che  non  affondi. 

Io  non  rientrerò  qui  in  un  discorso  che  ho  già 
fatto.  Dei  tre  ministri  degli  esteri,  che  hanno  go- 
vernata la  politica  italiana  dal  18  marzo  in  qua, 
l'on.  Gorti  è,  mi  pare,  quello  che  si  é  soltanto  pro- 
posto un  fine  determinato ,  e  1'  ha  raggiunto  per 
quanto  spettava  alni.  Egli  ha  voluto  restaurare  la 
fiducia  dei  Governi  esteri  nel  Governo  italiano  ;  per- 
suaderli, che  questo  non  avesse  altro  interesse,  se 
non  quello  della  pace  di  Europa;  e  concorrere  ad 
assicurare  questa  pace,  per  quanto  era  in  noi.  L'ha 
fatto.  S'egli  avesse  prestato  orecchio  più  docile  all'en- 
trature dell'Inghilterra,  sarebbe  diventato  assai  più 
probabile  che  le  trattative  per  il  Gongresso,  già  sor- 
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pese,  non  si  sarebbero  ripigliate,  e  la  guerra  tra 
riDghilterra  e  la  Russia  già  prossima  a  scoppiare, 
non  si  sai-ebbe  evitata.  Se  nel  Congresso  avesse 
mostrato  più  risentita  ripugnanza  air  occupazione 
austriaca  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina,  avrebbe 
gittate  il  seme  d' un'ostilità  tenace  tra  l'Italia  e 
l'Austria,  senza  impedire  intanto  nulla.  Se  in  com- 
penso avesse  chiesto  il  Trentino,  e  la  Germania  e 
l'Inghilterra»  come  ne  l'avevano  avvertito  prima,  gli 
avrebbero  dato  sulla  voce,  e  l'Italia  sarebbe  rimasta 
colle  beffe.  L'errore  generale  di  tutta  la  politica  ita- 
liana degli  ultimi  tre  anni  è  stato  quello  di  non 
sapere  scorgere  nel  proprio  campo  della  quistionc 
d'Oriente  nessun  interesse  propriamente  italiano,  e 
di  averne  a  tratto  a  tratto,  con  molta  esitazione, 
sperato  un  vantaggio  che  non  era  in  nessuna  con- 
nessione con  quella,  e  mancava  d'ogni  probabilità. 
Quest'errore  era  già  commesso  tutto,  innanzi  che 
il  cente  Corti  giugnesse.  Egli  non  l' ha  riparato,  ò 
vero  ;  ma  era  tuttora  in  grado  di  ripararlo  ?  Ha 
creduto,  che  il  meglio  fosse,  poiché  s'era  sba- 
gliata la  mira ,  di  non  mostrare ,  che  se  n'  avesse 
un'  altra;  e  forse  non  ne  ha  vista  nessun'  altra  a 
dirittura;  e  s'è  contentato,  che  l'Italia  paresse  affatto 
dimentica  di  sé ,  e  non  ansiosa  che  del  bene  di 
tutti.  Migliorata  la  riputazione  della  sua  politica, 
le  occasioni  a  vantaggiarne  gì'  interessi  in  Oriente 
0  in  Occidente  si  sarebbero,  ha  potuto  egli  credere, 
presentate  più  tardi. 

Ciascuno  intende,  che  io  parlo  per  ver  dire;  poi- 
ché a  me  non  preme  difendere  il  Ministero  di  cui 
fa  parte  il  Conte  Corti,  più  che  quello  in  cui  furon 
ministri  degli  Esteri  il  Melegari  o  il  Depretìs. 
E  quanto  al  Conte  Corti  stesso ,  nessuno  può 
salvarlo  dalla  censura,  qualunque  siano  le  sue 
opinioni,  ch'egli  é  entrato  ia  un  ministero  i  cui 
membri  principali  sono  per  i  loro  antecedenti  ed 
aderenze,  non  adatti  a  creare  nel  paese  un  senti- 
mento conforme  alla  politica  prescelta  e  fatta  da 
luì  a  Berlino.  Sicché  i  soli  efibtti  che  questa  poteva 


XXIV  PREFAZIONB 

raggiungere,  gli  sono  stati  distrutti,  prima  che  fos- 
sero conseguiti.  Né  giova,  che  i  suoi  colleghi  af- 
fermino, quando  pure  si  risolveranno  a  farlo,  o  nel 
Parlamento  o  fuori,  ch'essi  consentano  colla  con- 
dotta del  lor  ministro  degli  Esteri,  e  l'approvino 
in  tutto.  Necessariamente,  inevitabilmente,  le  lor 
dichiarazioni  varranno  meno  del  fatto,  che  il  mag- 
gior numero  degli  amici  loro  si  trova  nelle  Ale  di 
quel  moto  dell'  Italia  irredenta^  cui  il  Congresso 
è  stato  occasione  cosi  inopinata;  del  fatto  che 
questo  moto,  rivolto  principalmente  contro  l'Austria, 
non  è  stato  oggetto  non  che  d'una  repressione,  ne- 
anche d'una  riprovazione  ufficiale,  autentica,  a 
tempo,  per  parte  del  Governo. 

Tutta  la  politica  del  Conte  Corti  era  stata  diretta 
ad  assicurare  sopratutto  l'Austria  da  ogni  sospetto 
d'inimicizia  per  parte  dell'Italia.  L'occupazione  tem- 
poranea della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  ^  e  l'acquisto 
durevole  di  Spizza,  e  l'assumersi  la  polizia  nella 
rada  d'Antivari ,  e  l' assicurarsi  le  strade  dei  com- 
merci sino  all'  Egeo,  erano  tutte  cose  lasciate  pas- 
sare da  lui  quasi  senza  osservazione,  non  perchè 
non  le  vedesse,  ma  perchè,  forse,  non  vi  vedeva  riparo, 
che  non  producesse,  nel  parer  suo,  un  danno  peg- 
giore, quello  d'inimicarsi  l'Austria  senza  costrutto. 
Ed  ecco,  che  mentre  egli  è  in  Berlino,  e  dopo  es- 
serne tornato,  tutto  un  partito,  raccolto  tra  le  file 
stesse  dalle  quali  in  fin  delle  ani  è  uscito  il  mini- 
stero dond'egli  fa  parte,  sommuove  il  paese  contro 
TAustria  e  chiedo  a  questa  tutto  il  tratto  che  oc- 
cupa ancora  sino  alla  vetta  dell'Alpi  Retiche  e 
delle  Giulie.  E  questo  partito,  che  il  Ministero  ri- 
pudia è  vero ,  ma  non   sconfessa ,   non  manca  di 


*  Mi  si  afferma  da  persone  in  grado  di  saperlo,  che  il  conte  di 
Cavour  avesse  avuto  in  ménte  di  comperare  la  Bosnia  e  TEriego- 
vina  dall*impero  ottomano,  e  cederle  air  Austria  in  cambio  della 
Venezia.  Le  trattative,  che  erano  giunte  sino  ad  offt>ire  un  mi- 
liardo di  quelle  due  Provincie  alla  Porta,  Cnllirono  per  Tassoluto 
rifiuto  di  questa. 
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rappresentanti  nel  Parlamento  stesso,  non  solo  tra 
avversarii  recenti  del  Ministero,  ma  tra  amici  suoi 
vecchi  e  nuovi.  È  evidente,  che  una  siffatta  situa- 
zione interna  ha  scompigliata  tutta  la  situazione 
estera  che  il  Conte  Corti,  aveva,  non  senza  gravi 
sacrifici,  cercato  di  creare  a  Berlino;  e  tutta  l'opera 
sua  si  è  ridotta ,  in  quanto  avea  di  bene ,  a  zero , 
non  rimanendone  pur  troppo  se  non  quel  tanto  che 
ezìi  aveva  dovuto  accettare  di  male. 

Ora  non  preme  sopratutto  di  discernere  chi  dei 
tre  ministri  degli  Esteri  de'  tre  ultimi  Ministeri 
abbia  fatto  meglio  o  peggio  ;  ma  persuaderci ,  che 
le  condizioni  d'Europa  né  ad  Oriente  né  ad  Occi- 
dente sono  ferme,  e  che,  innanzi  allo  sviluppo  e 
alle  mutazioni  che  vi  potranno  aver  luogo,  la  po- 
litica italiana  è  diventata  assai  più  malagevole  a 
dirigere.  Cotesto  moto  deìVIialia  irredenta,  che  solo 
i  ciechi  e  gì'  ingenui  possono  credere  cessato ,  è 
sbagliato  nei  suoi  motivi,  nei  suoi  mezzi,  nei  suoi 
intenti;  ed  è  sotto  ogni  rispetto  eccessivamente  pe- 
ricoloso. Ci  rende  estremamente  difficile  l'amicizia 
più  necessaria  alle  finanze  e  alla  tranquilla  sicurezza 
dell'Italia;  e  mettendo  a  pericolo  la  nostra  frontiera 
orientale,  non  ci  assicura  l'occidentale.  Una  situa- 
zione interna,  come  quella  che  questo  moto  ha  pro- 
dotta, combinata  coll'esistenza  al  Governo  di  uomini, 
i  quali,  checché  dicano  e  facciano,  non  possono  ac- 
quistare fiducia  presso  i  gabinetti  forestieri ,  sarà 
causa  di  molto  dispendio  al  paese,  e  di  gran  disper- 
sione e  distrazione  di  forza  morale.  A  nessun  po- 
polo è  vietato  il  desiderio  d'una  migliore  frontiera; 
ma  la  carta  d'Europa  prova,  che  nessun  popolo  ha 
il  diritto  di  pretenderla,  solo  perchè  crede,  che  nel 
tratto  di  territorio,  che  interviene  tra  la  frontiera 
sua  attuale  e  quella  cui  agogna,  vivono  genti  di 
stirpe  affine  alla  sua.  La  storia  può  offrire  occii- 
«5ioni,  nelle  quali  i  limiti  degli  Stati  sono  rimossi; 
ma  un  Governo  il  quale  faccia  di  questo  allarga- 
mento dei  suoi  confini  l'oggetto  della  sua  politica^ 
è  un  Governo,  il  cui  fine  costante  è  la  guerra,   ed 
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il  turbamento  di  tutta  Europa.  Si  può  credere,  che 
sia  Italiano  etnograficamente  ^  geograficamente,  uu 
maggiore  o  minor  tratto  del  Tiroio  e  deiP  Istria; 
ma  chi  desse  nella  politica  italiana  oggi  al  Tirolo 
o  air  Istria  quel  posto  che  vi  tenne  Venezia  sino 
al  1866  0  Roma  sino  al  1870  farebbe  air  Italia  il 
maggior  danno  che  è  in  poter  suo  di  farle,  e  le 
terrebbe  tanto  crcdi,to,  quanto  se  n' era  acquistato 
sino  al  1876.  Noi,  tenuti  un  popolo  di  diplomatici 
sino  a  quest*  anno,  siamo  parsi  infinitamente  più 
assurdi  che  non  sarebbero  stati  i  Francesi  se  dal 
Congresso  di  Berlino  si  fossero  aspettati  T  Alsazia 
e  la  Lorena,  o  avessero  messo  su  un  moto  della 
Francia  irredenla  per  non  averle  avute  *.  E  n'  ab- 
biamo intanto  tratto  il  frutto,  che  mentre  il  mini- 
stero s'è  scusato  in  segreto  coi  gabinetti  forestieri 
di  quello  che  qui  si  gridava  per  le  piazze  e  le 
strade,  l'imperatore  d'Austria  ci  ha  come  fanciulli, 
avvertito  in  pubblico,  che  le  provincie  ora  sue,  le 
quali  dovrebbero  diventar  nostre,  sono  intanto  assai 
bene  difese.  E  s'intende.  Il  Governo  non  ha  saputo 
né  potuto  dare,  nell'interno  e  all'estero,  l'impressione, 
che  fosse  concorde,  fermo,  sicuro,  in  un  pensiero  con- 
trario a  quello  che  prorompeva  in  riunioni  popo- 
lari più  0  meno  schiette,  e  che  oggi  continua  a 
serpeggiare  ne'  circoli  e  comitati,  che  si  vanno  or- 
dinando per  il  paese.  Le  politiche  presunte  o  effet- 
tive dei  diversi  ministri,  o  le  reminiscenze  asso- 
ciate col  nome  di  ciascheduno  di  loro  si  sono  elise  l'una 
coiraltra;  e  ciò  eh'  è  rimasto,  è  una  grande  incer- 
tezza e  dentro  e  fuori.  Un  Governo,  che  paia  al  più 


*  Si  leggano  queste  parole  del  Littre,  neirultimo  numero  della 
Philosophie  Positive  a  proposito  dell*  Italia  irredenta  :  «  Qu'on 
se  figure  des  meetings  à.  Paris,  à  Marseille,  à  Lyon,  à  Rouen  et 
ailleurs,  se  réunissant  pour  reprocher  à  M.  Waddington  de  n'avoir 
pas  reclame  devant  le  Congrés  le  restitution  de  TAlsace-Lorraine, 
et  pour  demander  des  pr^paratifs  de  guerre  contre  Tempi  re  d*Al- 
lemagne.  Qu*aurait-on  pensé  en  Europe ,  en  Italie  mdme ,  de  pa- 
reiUes  ébuUitlons  ?  » 
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di  non  avere  nessuna  mira;  un  popolo  che  paiaal  più 
dì  proporsene  una  impossìbile,  ed  in  contraddizione 
cogr  interessi  e  colle  voglie  de'  suoi  vicini  più  po- 
tenti: uno  Stato  cosi  ordinato,  che  muta  quattro 
ministri  degli  Esteri  in  meno  di  tre  anni,  —  sono  con- 
dizioni eccellenti  per  non  avere  politica  dì  sorta,  o 
non  averne  altro  che  pessima.  Pensiamoci  ora; 
poiché  potrebb*  essere  pericoloso  il  rimanere  con 
questa  triplice  magagna  addosso,  tanto  più,  che 
niente  ci  assicura,  che  le  cose  non  devano  conti- 
nuare a  muoversi  intorno  a  noi,  e  noi  non  dob- 
biamo essere  costretti,  di  buona  o  di  mala  voglia, 
a  muoverci  insieme  con  esse. 

Milano,  29  settembre  1878. 

Bonghi. 
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IL  CONGRESSO  DI  BERLINO 

E    LA    CKISI   D'ORIENTE 


La  situazione  in  Oriente  ed  i  negoziati  delle  potenze 
sino  al  protocollo  di  Londra  del  30  marzo  1877. 


i. 


Nella  tornata  della  Camera  dei  Deputati  del  23 
aprile  1877,  s*ebbe  occasione  di  sentir  esporre  il 
pensiero  del  Governo  italiano  sul  quesito  principale 
della  situazione  politica  estera  da  due  uomini  che 
hanno  a  far  ciò  la  maggiore  autorità  desiderabile. 
L'uno,  il  Visconti- Venosta ,  tuttora  giovine  d'anni, 
è  r  uomo  di  Stato  italiano ,  che  ha  retto ,  per  più 
lungo  tempo,  il  Ministero  degli  AfTari  Esteri,  anzi, 
se  io  non  isbaglio,  nessun  altro  Ministero  è  stato 
nelle  mani  d'uno  più  lungamente  che  quello  degli 
Esteri  nelle  sue;  sicché  ha  avuto  modo  di  segnare 
i  tratti,  di  scolpire  il  rilievo,  di  fondare,  son  per 
dire,  le  abitudini,  le  tradizioni  della  politica  fore- 
stiera d'un  Regno  appena  diciottenne,  e  colla  tran- 
quillità e  dignità  dei  suoi  sentimenti,  e  la  costanza 
sicura  dei  propositi,  darle  quasi  aria  d'antica;  ol- 
treché gli  atti  di  più  grande  importanza  nelle  rc- 
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lazioni  estero,  che  hanno  dato  presente  forma  allo 
Stato  italiano,  si  sono  compiuti  in  tutto  o  in  parte, 
sotto  la  guida  di  lui.  La  convenzione,  per  la  quale 
Roma  fu  sgombrata  da' Francesi,  e  la  capitale,  di 
rimbalzo,  trasferita  da  Torino  a  Firenze,  nel  1864; 
la  liberazione  della  Venezia,  non  ostante  una  guerra 
infelice,  nel  1866;  T occupazione  di  Roma,  frutto 
d'una  guerra  non  nostra,  di  cui  sapemmo  rima- 
nere spettatori  nel  1870,  son  fatti  succeduti  mentre 
egli  era  Ministro;  e  l'arte  politica  potrebbe  ascri-* 
verne  il  merito  a  sé  sola,  poiché  non  ha  chiesto 
l'aiuto  a  nessun'altra,  o  non  l'ha  conseguito.  L'altro, 
il  Melegari,  è  vecchio  d'anni,  ed  acciaccato  di  sa- 
lute pur  troppo;  entrato  di  balzo  nella  diplomazia 
da  poco  tempo  e  recentissimo  nell'ufllcio  di  Ministro; 
venuto  a  nome  d'un  partito,  che,  dopo  quasi  diciotto 
anni  d'aspettativa,  appena  interrotti  por  breve  tratto 
di  tempo  due  volte,  è  giunto  al  governo  il  18  marzo  del 
1876,  cioè  solo  da  un  anno;  pieno  in  apparenza  di 
presunzione  giovanile  e  di  nuovi  ardimenti;  tante 
erano  le  censure,  anzi  i  biasimi,  le  invettive,  di  cui 
aveva  proseguita  tenacemente  la  politica  dei  suoi  av- 
versari!, quella  che  aveva  pur  prodotto  il  miracolo  di 
dar  nascimento  a  un  Regno,  che  alterava  l'equilibrio 
delle  Potenze  in  Europa,  scemava  notevolmente  le 
forze  e  le  influenze  d'una  delle  maggiori  di  esse,  scoteva 
in  Roma  le  radici  e  l'assetto  di  un'autorità  contermine 
nella  sua  efficacia  col  mondo,  non  solo  senza  com- 
muovere gli  Stati  in  mezzo  a'  quali  sorgeva ,  anzi 
dandogli,  colla  maggiore  facilità  e  franchezza,  un 
posto  accetto  ed  onorato  in  mezzo  ad  essi.  L*  ono- 
revole Melegari,  lontano  d'Italia  da  più  anni,  e  perciò 
fuori  dalla  baraonda  parlamentare,  non  era  stato 


SINO  AL  PROTOCOLLO  DI  LONDRA  3 

partecipe  o  complice  di  agitazioni  partigiane,  di  cui 
ha  raccolto ,  se  la  parola  è  a  proposito ,  il  frutto. 
Egli,  rappresentando  per  lunghi  anni  il  Governo 
in  Svizzera,  aveva  preso  pratica  ed  intima  cogni- 
zione delle  norme  e  degli  effetti  della  politica  del 
suo  predecessore  e  di  tutta  la  parte  moderata,  e  poi 
naturalmente  apparteneva  a  questa,  si  per  Tindole 
dell'  ingegno  suo  cauto  e  guardingo,  e  si  per  la 
molta  sua  cultura  in  Diritto  internazionale ,  di  cui 
era  stato  professore,  o  in  storia;  sicché  non  cor- 
reva punto  il  pericolo  di  cadere  in  nessuna  delle 
ubbie  e  delle  vanità,  ondo  s' era  intrecciata  sin  al- 
lora la  vita  del  partito,  di  cui,  per  bizzarria  deirac- 
<^idente,  s'era  dovuto  contentare  di  apparire  a  prin- 
cipio il  portavoce,  ed  era  quindi  da  aspettarsi  che, 
per  mezzo  suo,  il  solco  delle  tradizioni,  già  cosi 
felicemente  tracciato,  non  sarebbe  ne  punto  né  poco 
confuso  0  sviato. 

Ora,  ecco  ciò  che  questi  due  egregi  uomini 
hanno  detto. 

Il  più  giovane  d' anni  e  il  più  vecchio  d' espe- 
rienza tra  i  due  ha  espresso  cosi  l' attitudine ,  che 
nelle  faticoso  e  fortunose  vicende  della  quisti^^ne 
orientale  spetta  di  prendere  e  di  serbare  all'Italia: 

«  Quando ,  o  Signori ,  la  nostra  costituzione  na- 
zionale non  era  compiuta,  l'Italia  nelle  complica- 
zioni europee  vedova  e  cercava  l'occasione  oppor- 
tuna per  coronare  l'edificio  della  sua  indipendenza 
e  della  sua  unità. 

€  Ora  l'Italia  è  fatta,  l'Italia  è  uno  Stato  costi- 
tuito; ed  io  credo  che  la  sola  politica  che  ci  con- 
venga, è  una  politica  prudente,  leale,  scevra  da  ogni 
spirito  di  avventure,  che  faccia  considerare  il  van* 
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taggio  6  l'utilità  per  gì'  interessi  europei  della  pre- 
senza e  dell'azione  morale  di  questo  giovine  Stato 
nel  concerto  delle  grandi  Potenze.  » 

11  più  vecchio  d'anni  e  il  più  giovine  d'esperienza 
non  la  intende  altrimenti.  Rispondendo  agli  oratori 
della  parte  politica,  a  cui  nome  egli  è  al  governo, 
anzi  difendendosi  da  assalti  non  leggieri  che  gli 
erano  stati  fatti  da  quelli,  diceva: 

<  Mi  si  chiede,  perchè  si  sia  abbandonata  da  noi 
la  politica  che  ha  preceduto  la  costituzione  dell'u- 
nità italiana.  Questa  è  una  domanda  molto  grave, 
od  io  penso  che  la  Camera  consentirà  qui  nella 
mia  opinione.  Gli  Stati  hanno  una  politica  propria 
del  periodo  di  formazione ,  qual  è  stata  quella  se- 
guita sino  al  momento ,  in  cui  e'  impossessammo 
della  nostra  capitale.  Ma ,  secondo  l' avviso  degli 
uomini  più  savii  ed  esperti,  questa  politica  doveva 
cessare,  quando  quel  periodo  fu  chiuso;  e  guai  a 
chi  cercasse  di  riaprirlo!  Perchè  si  affaccerebbero 
allora  tutti  i  pericoli,  che  potrebbero  minacciare  la 
nostra  esistenza  politica. 

€  Dunque,  a  questo  riguardo,  abbiamo  seguito  la 
politica  dei  nostri  predecessori;  cioè  abbiamo  cer- 
cato di  rassicurare  l'Europa,  di  mostrare  a  tutti 
gli  Stati  che  la  nostra  politica  estera  sarà  fondata, 
da  ora  innanzi,  essenzialmente  sulle  condizioni 
della  pace  e  sul  rispetto  di  tutti  i  legittimi  inte- 
ressi e  diritti  degli  Stati  che  ci  circondano.  »  Anzi, 
egli,  più  in  là,  ha  aggiunto,  che  molte  <  erano  le 
diilidenze  sollevate  in  Europa  »  dalla  venuta  al 
governo,  del  partito  cui  egli  ora  si  trova  ascritto; 
perchè  appunto  non  si  reputava  che  professasse  in' 
ciò  una  dottrina  cosi  conforme  a  quella  del  partito, 
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cui  si  dichiarava  avverso  in  ogni  cosa;  quantunque 
sia  qui  da  notare ,  che  il  Melegari,  accortosi  nel 
parlare  che  la  sfiducia  confessata  da  lui  tornava  a 
hiasimo  della  maggioranza  che  lo  regge ,  è  uscito, 
per  causarsi  alla  meglio,  molto  stranamente  ad 
asserire  che  quella  sfiducia  nasceva,  non  già,  com'è 
solamente  possibile,  dai  discorsi  che  la  Sinistra 
aveva  costantemente  tenuti  essa  stessa,  e  dalla  ra- 
gionevole aspettazione  che  fossero  serii,  e  si  do- 
vesse attendere  di  vederli  seguiti  dal  fatto,  ma  dal- 
l'averla i  suoi  avversarli  apposte  opinioni  non  sue, 
senza  che  essa  si  fosse  mai  —  si  deve  credere  -— 
avvista  della  rete  che  cosi  gli  si  tendeva,  e  n'avesse 
rotto  la  maglia  col  respingerle  lontano  da  se! 

Adunque,  nei  due  uomini  di  Stato  che  pure  rap- 
presentavano, in  quella  tornata  del  23  aprile,  l'uno 
l'Opposizione,  l'altro  il  Governo,  il  concetto  gene- 
rale d'una  politica  italiana,  attuale  e  rispondente 
alle  condizioni  nostre  davvero,  s*è  manifestato,  per 
l'appunto  e  alla  lettera  il  medesimo.  S'intende,  che 
ne  dovesse  risultare  in  genere  una  eguale  condotta 
delle  nostre  relazioni  estere,  dirizzate  a  uno  stesso 
fine.  Quale  sia  stata  questa  condotta,  il  Visconti 
che  l'ha  iniziata,  l'ha  anche  meglio  descritta  del 
Melegari  che  l'ha  proseguita  : 

<  Il  Governo  ha  seguito  gli  avvenimenti  asso- 
ciando i  suoi  sforzi  a  quelli  dell'Europa  per  assi- 
curare il  mantenimento  della  pace,  ed  esercitando 
un'azione  conciliatrice  fra  le  varie  Potenze  verso 
la  Turchia....  Esso  anche  ha  voluto  mantenere  la 
sua  azione  politica  libera  da  ogni  impegno  futuro.  » 

L'onorevole  Melegari  confermando  che  questo 
era  appunto  l' indirizzo  seguito  da  lui,  ha  aggiunto 
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che  il  suo  proposito  di  dirigere  tutta  l'azione  della 
Diplomazia  italiana  all'intento  di  mantenere  la  pace 
è  -stato  cosi  prevalente  in  lui ,  che  per  mantenere 
l'accordo  tra  le  Potenze  chiamate  naturalmente  a 
ricercarne  i  mezzi,  «  noi  abbiamo  molte  volte  vo- 
tato gli  ultimi,  »  paurosi,  si  deve  credere,  che  di- 
, scordassimo- dagli  altri.  E  questo  carattere  è  vero; 
com'è  vero  l'altro  che. egli  nota  subito  dopo:  <  Non 
siamo  stati  però  avari  di  proposizioni,  ma  quando 
le  medesime  non  erano  accolte,  abbiamo  creduto, 
per  non  rendere  inefficace  il  lavoro  della  Diplomazia, 
di  appoggiare  col  nostro  voto  le  proposte  che  ave- 
vano per  sé  maggiori  suffragi.  »  L'onorevole  Vi- 
sconti non  avrebbe  di  certo  dichiarato  che  l' Italia 
aveva  votata  sempre  l' ultima  ;  e  certo  non  sareb- 
bero partite  da  lui  molte  proposte ,  in  ispecie  non 
accettate.  La  sicurezza  di  parola  ch'egli  ha,  non  gli 
avrebbe  fatta  fare,  se  anche  fosse  stata  vera,  la 
prima  confessione;  e  la  calma  del  suo  spirito  l'a- 
vrebbe trattenuto  dall'  avventurare  più  proposte  di 
quante  sarebbe  stato  strettissimamente  bisogno. 
Nell'onorevole  Melegari  il  vecchio  professore  ha 
vinto  più  volte  la  mano  al  recente  Ministro. 

Del  rimanente,  questi  ha  molto  bene  esposto,  ha 
persino  esagerato  il  criterio,  donde  muove  una  po- 
litica cosi  equanime  da  parte  nostra  negli  affari 
d'Oriente. 

€  L'avvenimento  dell'Italia  (ha  egli  detto)  al  pieno 
possesso  di  sé,  la  sua  posizione  geografica  che  la 
metteva  in  condizione  di  neutralità,  gl'interessi  mo- 
rali ed  economici  che  la  legano  alle  altre  nazioni, 
e  il  carattere  di  grande  Potenza  che  per  la  natura 
delle  cose  le  è  riconosciuto,  tutto  ciò  induceva  gif 


SINO  AL  PROTOCOLLO  DI   LONDRA  7 

Statisti  a  credere,  che  la  parte,  la  quale  è  chiamata 
ad  esercitare  nel  mondo  r  Italia ,  fosse  essenzial- 
mente una  missione  d' ordine  e  di  pace  fondata 
principalmente  sul  rispetto  dei  diritti  e  degl'inte- 
ressi legittimi  di  tutti  gli  Stati  che  la  circondano, 
fra  i  quali  se  ne  cerca  invano  uno  che  possa  es- 
sere qualificato  di  suo  nemico  naturale,  e  contro 
a  cui  essa  abbia  a  dirigere  continuamente  la  sua 
politica,  come  altri  Stati  ebbero  a  fare  per  il 
passato.  » 

Qui  è  detto  piuttosto  troppo  che  troppo  poco,  per 
indurne  una  conclusione  sicura,  ferma,  intorno  al- 
Faltitudine  che  spetti  tenere  air  Italia  durante  la 
guerra,  che  malgrado  di  cosi  sottili  e  lunghi  ne- 
goziati è  pure  scoppiata^  Pure,  appunto  qui  all'o- 
norevole Melegari  è  parso  vacillare  il  consiglio 
nel  rispondere  all'onorevole  Visconti,  che  gli  aveva 
chiesto  di  dichiarare,  che  «  il  Governo  intendesse 
di  mantenere  la  neutralità  e  allo  stato  presente 
delle  cose  avesse  fiducia  di  riuscirvi,  e  per  conse- 
guenza non  avesse  pensiero  di  procedere  ad  arma- 
menti 0  ad  altre  misure  speciali,  che  potessero 
inspirare  inquietudine  all'  interno  o  all'  estero ,  ed 
allarmare  il  credito  già  naturalmente  scosso  dagli 
eventi  generali.  >  Certo,  l'onorevole  Melegari  ha 
risposto,  che  <  le  condizioni  territoriali  dell'Italia 
la  mettono  (e  questo  è  un  gran  benefizio)  nella 
condizione  di  dover  seguire  una  politica  di  neutra- 
lità. >  Ma  ha  soggiunto  subito,  che  quella  non  sarà* 
«  abbandonata  da  noi,  se  non  in  quanto  il  nostro 
onore,  in  quanto  i  nostri  interessi  vitali,  essenziali, 
richiedessero  che  si  dovesse  assolutamente  seguire 
una  politica  diversa.  »  Ciascuno  intende,  che  nes- 
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suna  Nazione  si  obbliga  a  rimanere  neutrale,  quando 
e  dove  Toner  suo  le  prescrivesse  e  gTinteressi  suoi 
le  suggerissero  di  preferire  di  metter  mano  alle 
armi.  Ma  un  Ministro  scema  il  valore  della  sua  di- 
chiarazione che  il  Governo  debba  rimanere  neutrale, 
esprimendo  prima  e  senza  che  la  situazione  lo  vo- 
glia, la  supposizione,  che  ne  venga  una  tale  da  esi- 
gere ,  che  la  neutralità  s' abbandoni.  L*  onorevole 
Visconti  l'ha  osservato  bene,  dicendo:  <  L'ipotesi 
è  abbastanza  remota,  perchè  non  sia  necessario 
trattarla  in  Parlamento.  Quando  si  trattasse  di  di- 
fendere gl'interessi  vitali  o  l'onpre  d'Italia,  noi  sa- 
remmo tutti  uniti  da  un  concorde  sentimento.  Ma, 
0  Signori,  con  una  frase  generosa,  per  quanto  sia 
giusta,  non  si  regola  una  politica.  » 

Ed  ha  indicato  con  molta  precisione  il  punto, 
sul  quale  sta  e  deve  rimanere  la  politica  italiana: 

«  L'Italia  non  ha  nella  quistione  d'Oriente  inte- 
ressi diversi  da  quelli  generali  dell'  Europa.  Qua- 
lora sorgessero  eventualità,  le  quali  ora  non  si 
possono  prevedere,  dovremo,  dunque,  considerarlo 
coi  Governi  amici  e  neutrali,  e  vorrei  bene  esami- 
nare ponderatamente  ed  in  ogni  caso,  quale  inte- 
resse diretto  e  vitale  dell'Italia  si  trovi  in  pericolo, 
prima  di  credere  che  il  nostro  paese  debba  abban- 
donare la  via  che  ha  sinora'  seguita,  ed  impegnare 
la  sua  azione. 

€  Io  aveva  anche  espresso  il  desiderio  che  il  Mi- 
nistero dichiarasse,  non  essere  sua  intenzione  di 
procedere  ad  armamenti  ed  apparecchi  che  aves- 
sero un  carattere  speciale  ed  eccezionale.  L'onore- 
vole Ministro  degli  Esteri  non  mi  ha  risposto  su 
questo  punto.  Se  io  credessi  che  un  qualche  atto 
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del  Governo  accennasse  ad  entrare  in  questa  via , 
mi  riserberei  di  chiamare  l'attenzione  della  Camera 
suiropportunità  di  tali  risoluzioni.  > 

Certo,  tutte  quelle  persone  serie  ed  esperte,  al  cui 
giudizio  l'onorevole  Melegari   ha  detto  di  volersi 
conformare,  consentirebbero  al  Visconti,  che  né 
r  ipotesi  dell'abbandono  della  neutralità  andava  dai 
banchi  del  Governo  accennata,  ed  ogni  voce  e  so- 
spetto di  armamenti  dovevano  essere  espressamente 
dissipati.  Ma  appunto  dove  il  Ministro  ha  detto  o 
più  0  meno  del  dovere,  il  partito  suo,  dai  cui  sen- 
timenti nasce  quella  tanta  sfiducia  che  gli  ha  fatto 
ostacolo  alla  sua  prima  entrata  in  iscena,  ha  ap- 
plaudito; e  l'approvazione  spiega,  come  in  cotesti 
due  casi  al  Ministro  recente  è  stata  vinta  la  mano 
dall'umor  generale  della  parte  politica,   nella  cui 
atmosfera,  per  quanto  egli  se  ne  difenda,  è  pur  co- 
stretto a  vivere.  Nò  è  da  maravigliare,  che  il  Pre- 
sidente del  Consiglio ,  costretto  dagli  amici  suoi  a 
parlare  anche  egli,  a  difesa  della  politica  ministe- 
riale, dopò  avere ,  ciò  che  appunto  occorreva ,  di- 
chiarato che  l'Italia  è  in  eccellenti  relazioni  con 
tutte  le  Potenze,  soprattutto  colle  più  vicine,  non  si 
è  potuto  trattenere  dall' accennare  al  valore  del- 
l'esercito e  del  Re,  tutela  ultima  e  sempre  pronta. 
Il  che  è  vero;  ma  l'alludervi  non  era  più  oppor- 
tuno di  quello  che  fosse  stato  nel  Ministro  degli 
Esteri  l'accennare  ad  elTetti  di  cause  non  preve- 
dute oggi,  né  attuali.  Se  non  che  queste  differenze 
di  tuono  e  di  discorso;  queste  sfumature  di  so- 
brietà e  serietà  di  pensiero  e  di  parola,  se  non 
vanno  trascurate ,  non  levano  né  scemano  l' unità 
della  politica  seguita  durante  tutto  lo  sviluppo  dei 
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negoziati  di  due  Ministeri  divisi  in  apparenza  da 
cosi  grande  rivoluzione  parlamentare,  quale  è  stata 
quella  succeduta  nel  primo  trimestre  del  1876: 
politica  che,  tracciata  dalla  parte  moderata,  è  stata 
calcata,  checché  si  presumesse,  da  quella  che  s'in- 
titola progressista.  Essa  è  consistita  e  consiste  in- 
somma nel  mantenere  TÌtalia  concorde  colle  cinque 
altre  Potenze ,  che  formano  oggi  con  essa  V  areo- 
pago d'Europa,  ed  usarne  l'influenza  a  temperare 
e  raddolcire,  sin  dove  è  possibile,  gli  umori  che 
talora  dividono  e  corrompono  un  cosi  imperfetto  e 
pur  necessario  consorzio. 


IL 


Pure  questa  politica,  secondo  ha  dichiarato  l'o- 
norevole Melegari ,  non  è  stata  felice ,  non  è  stata 
coronata  da  successo;  e  noi,  pare,  non  ne  abbiamo 
tratto  altro  frutto,  se  non  quello  stesso  che  n'hanno 
tratto  tutte  le  altre  Potenze,  insieme  colle  quali 
abbiamo  negoziato,  cioè  dire  <  d'uscirne  intera- 
mente liberi ,  prosciolti  da  ogni  vincolo.  >  Questa 
libertà  di  ciascuna  è  stata  tanta,  che  una  l'ha  in- 
fine usata  a  dar  fuoco  alla  miccia,  malgrado  di 
tutte  le  altre.  Donde  è  provenuta  un'infelicità  cosi 
grande,  ed  una  libertà  cosi  infeconda?  Donde  e 
come  tanta  fatica  messa  a  mantenere  un  concerto 
s'è  risoluta  nel  discioglierlo,  si  può  dire,  per  ora 
del  tutto  ? 

Per  dare  una  risposta  a  cosi  ansiose  dimanda, 
è  necessario  abbracciare   tutta  nel  suo  complesso, 
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nelle  sue  origini,  nei  suoi  moventi,  la  politica, 
della  quale ,  chiusi  dentro  di  noi ,  non  potremmo 
farci  né  un  concetto  né  un  giudizio,  perché  non  ne 
siamo  stati  neanche  una  parte  principalissfma. 

Non  è  punto  un'osservazione  nuova  né  peregrina 
quella  che  segue ,  ma  strettamente  connessa  colla 
materia  che  ci  occorre  trattare.  Il  Trattato  di  Pa- 
rigi del  1856,  col  quale  fu  chiusa  la  guerra  di  Cri- 
mea, volle  introdurre  una  mutazione  piena  e  fon- 
damentale nelle  relazioni  dell'Europa  civile  col- 
rimpero  ottomano.  Sin  allora  i  Turchi,  che  domi- 
nano in  questo,  non  erano  stati  reputati  avere 
maggiore  diritto  a  rimanervi  di  quello  che  aves- 
sero avuto  a  conquistarlo.  La  forza  brutale  e  bru- 
talmente usata,  colla  quale  sperano  soprapposti  alle 
stirpi  più  numerose  e  civili  di  loro  che  abitavano 
quelle  regioni  orientali  d'Europa,  non  aveva  rive- 
stito agli  occhi  delle  nazioni  cristiane  nessuna 
forma  o  sanzione  giuridica.  Il  principio  e  il  senti- 
mento era,  che  a  mano  a  mano,  e  sin  quando  e 
sin  dove  se  n'avesse  avuto  il  potere,  quell'Impero 
avrebbe  dovuto  cadere  a  pezzi  5  ed  i  Turchi,  estranei 
di  religione,  di  stirpe,  di  pensiero  all'Europa,  es- 
sere ricacciati  in  Asia.  Ed  essi  si  sentivano  in 
questa  solitudine  ;  anzi,  l'orgoglio  e  nel  parer  loro 
il  proprio  interesse  li  consigliavano  a  rimanervi. 
Avevano  per  i  Cristiani  un  infinito  dispregio  e  vi 
si  compiacevano.  Nel  1826,  Mahmud  II,  il  primo , 
si  dice,  dei  sultani  riformatori,  in  un  suo  discorso 
al  Divano ,  comunicato  poi  a'  Gabinetti  esteri ,  per 
ispiegar  loro  il  perché  ogni  intromissione  inglese 
nel  rappaciamento  dell'  insurrezione  greca  fosse 
stata  respinta,  espone  cosi  le  condizioni  fondamen- 
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tali  della  politica  turca  :  1.*  V  isolamento  ;  2.*  il 
rispetto  a'  trattati  ;  3.*  Tassoluto  rigetto  d'ogni  ten- 
tativo di  Potenza  forestiera  ad  ingerirsi  negli  affari 
interni  .della  Turchia.  In  breve,  star  da  sé  e  me- 
ticolosamente causare  ogni  pretesto  di  litigio;  co- 
testa  era  allora,  ed  è  tuttora  nella  mente  de'  Turchi 
non  degeneri  la  sola  politica  che  s'addica  al  ter- 
rore passato  del  loro  nome,  alla  singolarità  neces- 
saria del  complesso  d'idee  e  di  fatti,  che  costituisce 
Ja  lor  condizione  sociale,  ed  alla  debolezza  presente 
del  loro  potere.  E  a  questa  politica  rispondeva 
quella  die  vi  contrapponevano  gli  uomini  di  Stato 
d'Europa,  cioè  :  l' uso  delle  circostanze  che  si  fos- 
sero presentate  via  via,  a  spezzare  più  e  più  ogni 
giorno  cotesto  potere  già  fiacco;  procedimento  di 
dissoluzione,  ora  sollecitato»  ora  rallentato,  da  chi 
desiderato  più,  da  chi  meno,  da  chi  aspettato  non 
senza  terrore ,  da  chi  con  desiderio ,  secondo  i  dì- 
versi  interessi,  i  guadagni,  i  pericoli,  i  danni  che 
ciascuna  Potenza  no  temeva  per  sé,  ma  ad  ogni 
modo,  non  impedito  da  nessuna  né  in  principio  né 
in  effetto,  né  in  teorica  né  in  pratica. 

Già  nei  negoziati  che  la  Diplomazia  europea  in- 
trecciò cosi  faticosamente  durante  gli  ultimi  anni 
dell'insurrezione  greca,  ed  i  due  della  guerra 
del  1828,  fu  visto  che  un  solo  uomo  di  Stato,  il 
Metternich,  ed  una  sola  Potenza,  l'Austria,  seppero 
e  potettero  lasciarsi  dirigere  solo  da  criterii  e  sen- 
timenti di  mero  interesse  politico.  La  Francia, 
l'Inghilterra,  la  Russia,  chi  per  una,  chi  per  altra 
via ,  si  lasciarono  commuovere  dagl'  istinti  culti , 
morali,  civili  delle  proprie  popolazioni  —  poiché 
erano  bone  istinti  di  ciascuna  di  queste  quelli  che 
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ne'  varii  paesi  insorgevano  contro  i  Turchi  ;  —  e 
tulle  insieme,  timorose  ciascuna  che  V  altra  lo  fa- 
cesse sola,  piombarono  addosso  all'Impero  ottomano 
e  lo  dilacerarono  in  Europa  e  in  Asia.  Pure  cotesti 
istinti  solo  in  Russia  combaciavano  allora  e  com- 
bacian  tuttora  cogl'  istinti  religiosi  e  nazionali ,  e 
ciò  ch*è  meglio  e  più,  coir  interesse  politico  dello 
Stato. 


III. 


È  curioso  il  seguire  in  un  libro  contemporaneo, 
scrìtto  giorno  per  giorno,  ma  pubblicato  solo  in 
questi  ullimi  mesi,  la  maraviglia  ed  il  dispetto  che 
codesta  politica  Anglo-Franco  «Russa  eccitava  in  un 
politico  di  fine  giudizio  e  di  buona  tempra ,  non 
soggetto  ad  impeti  generosi  o  a  tali  altri  sviamenti, 
e  tutto  dedito  al  principe  di  Metternich,  che  però 
giudica  con  molta  schiettezza  e  non  adula.  Nell'ul- 
timo dei  volumi  della  Corrispondenza  del  cavaliere 
di  Gentz  cogli  Ospodari  di  Yalachia,  le  lettere  che 
vanno  dal  15  gennaio  1826  al  16  marzo  1828,  cioè 
dall'avvenimento  al  trono  di  Niccolò  I  sino  alla 
vigilia  della  guerra,  che  fini  colla  pace  d' Adriano- 
poli,  sono  preziose,  perchè  coi  riscontri,  a  cui 
danno  occasione,  mostrano  certe  costanze  nelle  po- 
litiche dei  Governi,  che  sono  assai  atte  a  spiegarle 
ed  intenderle  discretamente  e  nella  propria  lor  ve- 
rità. V'era  gravi  cagioni  a  dubitare,  che  Niccolò 
potesse  0  volesse  mantenere  la  pace ,  e  procedere 
in  accordo  cogli  altri  Governi  nello  studio  dei  mezzi 
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adatti  a  pacificare  la  Grecia  e  a  sciogliere  senz'armi 
certi  litigi  posticci  promossi  dalla  Russia  contro  la 
Turchia.  L'uomo  era  ignoto:  innanzi  che  Costan- 
tino gli  avesse  ceduto  il  posto,  e  sinché  Alessandro 
era  vissuto,  egli  non  aveva  atteso  agli  affari  di  go- 
verno, s'era  tutto  addetto  a  un  cotal  militarume  mi- 
nuto, sicché  n'era  diventato  esoso  a' soldati,  ed  anche, 
nella  sua  dimora  a  Berlino,  nella  cui  Corte  aveva 
ritrovato  una  sposa,  aveva  dato  a'  più  rigidi  cattivo 
sentore  ed  aspettazione  di  sé.  <  Era  vissuto  con 
persone,  i  cui  principii  non  avevano  credito  di 
molta  sodezza  e  correttezza.  Cosa  singolare  :  a  Ber- 
lino, sotto  gli  occhi  d'un  Re,  nemico  dichiarato  di 
tutte  le  novità  moderne,  s'era  pur  formata  tra  le 
principali  persone  della  sua  famiglia  e  della  sua 
Corte  ima  società,  la  quale  accoglieva  tutte  le  idee 
liberali  e  faceva,  oltre  il  resto,  professione  d'un 
entusiasmo  illimitato  per  la  causa  de'  Greci.  Ora, 
in  questa  società  appunto,  presieduta  dalla  princi- 
pessa Guglielma,  cognata  del  Re,  e  dalla  princi- 
pessa Luigia  (di  Prussia)  Radzivill,  cugina  del  Re, 
la  principessa  Alessandrina,  ora  imperatrice  di 
Russia ,  é  stata  allevata  ed  educata  ;  e  poich'  ella, 
secondo  s'assicura,  può  molto  sul  suo  sposo,  si  ò 
assai  generalmente  concepita  l'opinione,  che  questo 
Principe  aderisca  ad  un  sistema  politico  opposto  di 
molto  a  quello  che  l' imperatore  Alessandro  aveva 
abbracciato  negli  ultimi  anni  del  suo  regno,  e  di 
cui  il  granduca  Costantino  era  l'appoggio  princi- 
pale >  (pag.  77).  Ora,  che  cosa  mai  cotesto  sup- 
posto capo  ardente  avrebbe  fatto  ?  <  Le  stesse  com- 
plicazioni, alle  quali  poco  é  mancato  che  l' impe- 
ratore AlesSiiDdro ,   malgrado  de'  suoi   sentimenti 
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pacifici,  soccombesse  e  che  avevano  pur  distaccato 
lui  da*  consigli  dei  suoi  migliori  amici  e  separatolo 
da  tutti  gli  alleati  suoi,  queste  complicazioni  per 
lo  appunto  sussistono  tuttora,  ed  è  difficile,  ben  dif- 
ficile davvero  di  scorgere,  per  mezzo  di  qual  capo 
d'opera  di  saviezza  diplomatica  o  di  totale  muta- 
zione, sfortunatamente  assai  poco  verisimile  nelle 
disposizioni  della  Porta,  si  perverrebbe  a  risol- 
verle. D'altra  parte,  il  grido  pubblico  in  Russia, 
per  irragionevole,  per  assurdo  che  sia,  cotesto  grido 
pubblico,  che  ha  senza  posa  provocato  alla  guerra, 
si  risveglierà  probabilmente  con  più  forza  che 
mai  e  imporrà  all'Imperatore  di  ricalcitrare  all'in- 
fluenza forestiera  e  di  soddisfare  solo  a  ciò,  che  co- 
testa  gente,  nel  suo  delirio,  chiama  interessi  essen* 
zialmente  russi  »  (pag.  80).  Avrebbe  saputo  l'Impe- 
ratore novello  resistere? 

€  Ad  ogni  modo  due  considerazioni  avrebbero 
potentemente  influito  nelle  risoluzioni  della  Russia: 
la  via  che  avesse  seguito  d'ora  innanzi  il  Governo 
inglese;  e  la  condotta  dei  Ministri  della  Porta  in 
un  momento  cosi  decisivo  »  (pag.  85).  Quanto  al 
primo,  il  cavaliere  di  Gentz  non  ne  era  ancora 
ben  chiaro  il  1.®  febbraio  1826  :  il  Ganning,  che  lo 
dirigeva,  non  eccitava  punto  la  sua  simpatia,  né  gli 
dava  nessuna  fiducia  :  temeva  che  e'  fosse  sempre 
poco  inclinato  ad  accostarsi  alle  Gorti  continentali 
nell'afikre  Greco.  Sulla  Porta  poi,  se  avesse  avuto 
a  tracciarle  lui  la  condotta  che  le  sarebbe  conve- 
nuta meglio,  niente  di  più  facile;  ma  come  persua- 
dergliela? €  L'Impero  ottomano  non  aveva  in  tutta 
Europa  amico  più  sincero;  anzi,  oso  dire,  più  chia^ 
roveggente  e  più  sciolto  da  ogni  illusione  di  me. 
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Ho  Spesso  deplorato  quella  falsa  sicurezza»  in  cui  il 
Governo  ottomano  si  culla  in  mezzo  a  tutti  -i  pe- 
ricoli che  lo  circondano,  così  come  il  disdegno,  col 
quale  tratta  le  dimostrazioni  minacciose  della  Russia 
e  il  sussiego  e  la  fierezza  immobile,  che  oppone  a 
tutte  le  rimostranze  delle  altre  Potenze.  »  Gli  re- 
sterebbe un  mezzo  di  salvezza ,  uno  solo  :  fare  da 
sé  e  per  atto  proprio ,  rispetto  alla  Grecia ,  quello 
che  le  Potenze  potrebbero  chiedergli  più  tardi  per 
pacificarla;  e  si  badi  che  allora  nel  1820  nessuna 
Potenza  pensava  neanche  da  lontano  a  proporre  od 
esigere  l'indipendenza  di  quella.  Quando  essa  avesse 
messo  cosi  il  piede  innanzi ,  <  si  sarebbe  potuto 
parlare  senza  assurdità  e  vergogna  dell'ostinazione 
cieca  della  Porta  e  di  provvedimenti  coattivi  contro 
essa?  >  (pag.  87).  Oibò:  la  Porta  non  ne  farà 
nulla.  €  Pure,  persino  il  tacere  è  pieno  di  pericoli 
per  essa.  Tutto  ha  mutato  d'aspetto  :  una  quantità 
di  circostanze,  che  a' tempi  dell'imperatore  Ales- 
sandro facevano  contrappeso  alle  nostro  appren- 
sioni, sono  scomparse  con  lui:  nessuno  può  pre- 
vedere quale  sarà  il  carattere'  della  politica  del  suo 
successore.... 

Dixi  et  salvavi  animam  meam  »  (pag.  88). 

L'imperatore  Niccolò  cominciò  a  chiarirsi,  o 
piuttosto  a  canzonare  il  prossimo  nel  modo  più  ef- 
ficace, cioè  naturalmente  e  quasi  senza  volere.  Il 
16  marzo,  il  cavaliere  di  Gentz  era  persuaso  per- 
suasissimo  che  quegli  non  avrebbe  mai  fatto  la 
guerra  per  fini  ambiziosi  o  di  conquista  :*al  con- 
trario, €  le  sue  dichiarazioni  ben  precise  e  da  non 
potersi  sospottai'e  da  nessuno  d'ipocrisia,  attesta- 
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yano  i  sentimenti  più  pacifici.  Questa  opinione, 
già  prima  d'ora  fondata,  nel  parer  mio ,  sopra,  ra- 
gioni molto  plausibili,  è  ora  a'  miei  occhi  una  ve- 
rità dimostrata  »  (pag.  100).  E  la  sottolinea  e  la 
commenta.  «  Questo  Sovrano,  spiegando  ogni  giorno 
di  più  un  modo  di  pensare  molto  al  di  sopra  del- 
l'opinione che  si  aveva  di  lui  innanzi  al  suo  av- 
venimento al  trono,  ha  fatto  presto  a  penetrarsi 
della  necessità  urgente  d' introdurre  le  più  vaste 
riforme  in  tutte  le  parti  dell'  amministrazione  del 
suo  Impero  :  non  già,  come  la  iattanza  de'  Russi 
vorrebbe  farcelo  credere,  per  aumentarne  la  forza 
e  lo  splendore  —  e'  si  sente  lontano ,  molto  lon- 
tano da  un  risultato  simile,  —  ma  <  per  impedire  che 
F Impero  non  gli  caschi  addirittura  in  una  dissolu- 
zione compiuta,  »  Come  non  crederlo?  All'arciduca 
Ferdinando,  che  s'era  andato  a  consolare  ed  a  fe- 
licitarsi con  lui,  l'Imperatore  aveva  mostrato  ch'egli 
8'occupava  serissimamente  di  una  diminuzione  no- 
tevole del  suo  esercito,  il  cui  aumento  smisurato 
gli  pareva  un  peso  inutile  e  fuor  d'ogni  propor- 
zione coi  mezzi  pecuniarii  della  Russia.  «  Egli 
vuole  soggettare  l'amministrazione  delle  sue  fi- 
nanze all'economia  più  severa.  Vuole  infine  —  e 
questa  è  impresa  di  lunga  lena  —  mutare  di  cima 
in  fondo  il  sistema  dell'educazione  pubblica,  con- 
vinto che  quello  seguito  sinora  non  può  avere 
altro  effètto,  se  non  di  fiaccare  tutto  il  vigor  mo- 
rale d'una  Nazione,  la  quale,  oggi,  ha  ben  mag- 
giore bisogno  d'un  freno  salutare  che  di  quel  falso 
slancio  che  il  liberalume  del  suo  predecessore  aveva 
voluto  imprimergli.  »  —  <  Tutto  questo  (aggiu- 
gneva  l'Imperatore)  non  ò,  lo  vedete  bene,  da  uomo 
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che  vuole  la  guerra  ;  e  Dio  sa  che  io  non  la  vo- 
glio.... »  E  forse,  quando  diceva  cosi,  non  la  vo- 
leva davvero. 

Il  disegno  che  P  Imperatore  accennò  della  con- 
dotta che  avrebbe  tenuta,  era  tale  da  contentare 
TAustria  o  almeno  da  lasciargli  qualche  sicurezza, 
che  premendo  un  po'  sulla  Turchia  la  guerra  non 
ne  sarebbe  nata.  €  L' imperatore  Niccolò  —  diceva 
una  Relazione  giunta  da  Pietroburgo  —  non  vede 
nei  Greci  se  non  sudditi  ribelli,  i  quali,  come  tali, 
non  debbono  aspettarsi  da  lui  nessun  appoggio. 
Non  si  attribuisce  il  diritto  di  dargliene,  più  che 
non  riconoscerebbe  al  Sultano  quello  di  ingerirsi 
dei  sudditi  Maomettani  della  Russia  e  alla  Russia 
d' intervenire  in  una  rivolta  dei  soggetti  Greci  del- 
TAustria^  La  Russia  ha,  secondo  lui,  altri  litigi  da 
comporre  colla  Porta:  ma,  se  malgrado  del  suo 
desiderio  sincero  di  porvi  fine  pacificamente,  ne 
dovesse  risultare  una  rottura,  non  mai  la  causa 
dei  Greci  sarebbe  mescolata  a'  suoi  negoziati  colla 
Porta  »  (pag.  105). 

Adunque,  litìgi  c'erano.  Quali  potevano  essere  ? 
Il  Gentz  li  credeva  schiusi  nella  fantasia  dei  deboli 
pubblicisti,  onde  l'Imperatore  era  circondato.  Del 
resto,  non  importava  di  che  natura  o  gravità  fos- 
sero: ciò  che  occorreva,  era  una  soddisfazione  mi- 
rabolana  {une  salisfaclion  eclatante)  per  appagare  la 
voce  pubblica.  I  Russi  si  daranno  assai  poco  pen- 
siero di  sentire  rimossa  tale  o  tal  altra  doglianza, 
reale  o  immaginaria,  che  si  possa  affacciare;  si 
metteranno  l'animo  in  pace,  assai  più  facilmente 
che  non  si  crede,  dell'abbandono  dei  Greci.  Il  solo 
oggetto  che  gl'interessi,  il  solo  scioglimento  che 
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chiedono  e  che  farebbe  lor  dimenticare  tutto  il  ri- 
manente, è  che  si  trovi  modo  d'obbligare  la  Porta  a 
una  qualsia  dimostrazione  di  sottomissione  formale  ed 
ostensibile ,  a  una  specie  d'  ammenda  onorevole ,  che 
contenti  V  orgoglio  nazionale  (qualificato  di  dignità 
offesa),  provando  che  il  loro  Governo  non  ha  punto 
perduto  quell'aria  da  padrone,  ch'esso  occupava  a  Co- 
stantinopoli  innanzi  agli  ultimi  avvenimenti  (pag.  109). 
Il  Gentz  era  più  fine  del  dovere  :  e  come  sogliono 
gli  uomini  della  sua  tempra  d'ingegno,  trascurava 
nelle  sue  previsioni  tutti  i  motivi  d'azione,  non 
meramente  politici.  L*  Imperatore  formolo  le  sue 
doglianze  fondate  sopra  Tinadempimento  per  parto 
della  Turchia  di  talune  promesse  e  stipulazioni  del 
Trattato  di  Bucharcst;  e  chiese  che  la  Turchia  vi 
facesse  ragione  ;  dei  Greci  non  apri  bocca.  Non  po- 
teva, osservava  il  Gentz  nella  sua  lettera  del  16 
aprile,  procedere  altrimenti.  «  Non  sono  mai  stato 
più  compiutamente  e  più  profondamente  convinto 
di  ora,  che  egli  non  ha  altro  desiderio  ne  altro  di- 
segno, se  non  di  rimuovere,  non  soltanto  per  ora, 
ma  per  una  lunga  serie  di  anni ,  ogni  cagione  di 
contestazione  colla  Turchia.  La  pace  è  il  solo  suo 
voto  »  (pag.  118).  Il  modo  stesso  che  l' Imperatore 
voleva  tenere ,  n'  era  una  prova.  Proponeva  che , 
quando  la  Porta  assentisse  a  mantenere  quegli  ob- 
blighi che  la  Russia  le  ricordava,  desse  incarico  ai 
Plenipotenziarii  suoi  di  rendersi  alle  frontiere  della 
Russia  e  dichiararsi  autorizzati  ad  entrare  in  ne- 
goziati coi  Plenipotenziarii  di  Sua  Maestà  Imperiale 
sopra  tutte  le  quistionl  discusse  a  Costantinopoli 
dal  1821  in  poi  e  a  farne  V  oggetto  d'  una  transa- 
zione compiuta,  tanto  più  desiderabile  che  essa  sola 
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avrebbe  potuto  stabilire  tra  la  Russia  e  il  Divano 
vere  e  dirette  relazioni  di  pace,  di  amicizia  e  di 
buon  vicinato.  Però,  se  la  Porta  non  si  risolveva 
a  mandarli,  le  si  dava  tempo  sei  settimane,  e  scorse 
queste,  il  Ministro  deiriroperatoro  avrebbe  lasciato 
Costantinopoli:  e  il  resto  si  sawibbe  visto. 

Tanto  meglio;  s'era  dunque  chiari.  La  Porta  sa- 
peva ciò  che  le  bisognava  fare,  per  esser  poi  la- 
sciata tranquilla.  Contro  l'aspettativa ,  essa  senti  il 
consiglio  dell'  Inghilterra ,  della  Francia  e'  soprat- 
tutto dell'Austria  e  mandò  i  Plenipotenziarii.  Le  si 
proponeva  una  più  scrupolosa  osservanza  dei  trat- 
tati ,  e  la  poverina  credeva  d' averla  anch'  essa  ad 
inculcare  con  suo  profìtto  a  chi  ne  la  richiedeva; 
e  poi,  nel  richiedernela.,  pareva  si  rinunciasse  a 
dirittura  a  mescolarsi  dei  fatti  propriamente  suoi, 
ed  era  quello  che  le  premeva.  La  Russia  temette 
sin  all'ultima  ora  un  rifiuto;  al  conte  Nesselrode 
pareva  che  questo  «  l'avrebbe  gittata  in  un  mare  di 
imbarazzi  >  (pag.  139).  Pure  la  Porta,  accettando, 
era  stata  guardinga;  i  suoi  Plenipotenziarii  non  sa- 
rebbero entrati  in  questioni  estranee  al  negozialo; 
faceva  riserva  espressa,  che  si  sarebbero  attenuti  alla 
lettera  esplicita  dei  trattati,  senza  introdurvi  nuove 
clausole,  ne  voler  modificare  od  allargare  le  stipula^ 
zioni  esistenti  (pag.  155).  La  Conferenza  si  riunì  ad 
Ackermann;  alla  quarta  seduta  si  venne  al  punto 
importante;  la  Russia  non  aveva  mai  voluto  ren- 
dere talune  fortezze  sul  litorale  asiatico  che  s'era 
obbligata,  per  il  Trattato,  a  restituire,  e  la  Porta 
aspettava  che  gliene  dicesse  il  perchè  e  s'offrisse 
a  sgombrarle  oramai.  Appunto:  la  Russia  chiese 
invece  che  oramai  le  si  cedessero  senz'altro;  e 
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poiché  i  Plenipotenzìarii  della  Porta  nicchiavano , 
il  Russo  annunciò  loro  che  avrebbe  aspettato  un 
mese:  o  avrebbero  assentito  o  si  sìarebbe  visto.  E 
la  Porta  assenti.  Il  Ministro  degli  Esteri  di  Tur- 
chia si  contentò  di  osservare  a  quello  di  Russia  in 
Costantinopoli:  Ci  si  era  invitati  a  una  trattativa! 
dopo  tre  conferenze  inconcludenti,  ci  si  propone  un 
Ultimatum  alla  punta  della  spada.  Sirano  modo  di 
negoziare!  (pag.  170).  E  il  cavaliere  di  Gentz  so- 
spira e  conclude:  «  Se  la  Russia  avesse  tenuta  que- 
sta stessa  condotta  dirimpetto  a  un'  altra  Potenza 
qualsia,  anche  la  più  insigniQcante,  non  vi  sareb- 
bero state  abbastanza  voci  in  Europa  per  denun- 
ciare tanta  ingiustizia  congiunta  a  tanta  audacia. 
Ma,  eccetto  quel  picciol  numero  di  persone,  che  ha 
conservato  il  sentimento  della  verità  e  del  buon 
diritto,  non  pare  che  nessun  altro  simpatizzi  coi 
torti  che  subiscono  i  Turchi!  »  (pag.  112).  Sin 
d'allora  1 

Ed  erano,  per  vero  dire,  a  principio.  Queir  affar 
Greco,  il  cui  abbandono  aveva  meritato,  da  parte 
del  Cavaliere,  tanti  elogi  all'imperatore  Niccolò,  ed 
era  stato  la  grande  attrattiva  per  allettare  la  Tur- 
chia ad  Ackermann ,  era  diventato  già  prima  che 
le  Conferenze  colà  si  chiudessero,  anzi  principias- 
sero, l'oggetto  d'un  accordo  tra  il  Governo  russo  e 
l'inglese.  Quest'ultimo  aveva  sin  da  principio  te- 
muto, che  l'imperatore  Niccolò  avrebbe  fatto  ap- 
punto dell'affar  Greco  il  principale  oggetto  delle  suo 
controversie  colla  Turchia  e  sarebbe  subito  venuto 
alle  mani  con  questa,  per  forzarla  a  condizioni  di 
pace  più  0  meno  favorevoli  agl'insorti.  Il  duca  di 
Wellington,  mandato  a  complimentare  l'Imperatore, 
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8'accorse  che  il  Ganning  non  aveva  indovinato  giu- 
sto :  sicché  la  mossa,  fatta  fare  dal  focoso  Stratford 
a  Costantinopoli  in  favore  d'un  componimento  cqì 
Greci,  ed  intesa  a  prevenire  quella  supposta  del 
Governo  russo,  era  rimasta  sola  e  quindi  respinta 
dalla  Porta  assai  francamente.  Al  Wellington,  quindi, 
parve  che  dal  suo  viaggio  a  Pietroburgo  non  avrebbe 
ritratto  nessun  frutto,  degno  del  suo  disagio,  se  Tln- 
ghilterra  non  fosse  entrata  in  qualche  preciso  con- 
certo colla  Russia.  Se  non  che  questa  a  principio 
vi  repugnava,  temendo  di  non  trarne  altro  vantag- 
gio, se  non  d'essere  impedita  nei  suoi  movimenti, 
ed  intanto  allentare  e  danneggiare  quel  concerto 
fondamentale  delle  Potenze  continentali,  soscrittrici 
della  Santa  Alleanza,  sul  quale  si  fondava  il  si- 
stema europeo  dal  1815  in  qua.  Pure  vi  si  piegò , 
poiché  l'Inghilterra  ne  sarebbe  stata  anch'essa  ob- 
bligata a  starsene  neutrale,  quando  i  negoziati  prin- 
cipiati colla  Porta  non  fossero  riusciti  a  nulla  e  la 
Russia  avesse  voluto  risolversi  di  venire  alle  armi  ; 
e  fu  così  firmato  quel  Protocollo  del  4  aprile,  che 
doveva  rimanere  segreto  e  fu  dalla  Russia  propa- 
lato subito.  Il  Cavaliere  non  ha  parole  abbastanza 
dure  per  cotesto  atto  diplomatico  che  chiama  in- 
forme, e  dice  —  perchè  se  l'augura,  —  nato  morto.  In- 
vece, il  Protocollo  visse  e  figliò.  Poiché  appunto 
da  esso  che  consisteva  in  una  mera  promessa,  per 
parte  della  Russia,  di  appoggio  alla  mediazione 
temperatissima  proposta  dall'  Ambasciatore  britan- 
nico presso  la  Porta  per  il  rappaciamento  co'  Greci, 
fu  generato  il  Trattato  del  26  luglio  1827  tra  la 
Russia,  l'Inghilterra  e  la  Francia,  col  quale  queste 
tre  Potenze  s'obbligavano,  quando  la  Porta  e  i  Greci 
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non  avessero  tra  un  mese  accettato  la  lor  media- 
zione, sopra  basi  da  lor  fissate,  e  conchiuso,  per 
prima  cosa,  un  armistizio,  a  impedire  coi  fatti  che 
la  guerra  continuasse,  pur  non  prendendo  parte  in 
questa  esse  stesse  I  L'esitazioni ,  le  ragioni  de*  tre 
Governi  che  finirono  col  firmare  questo  Trattato, 
atto  arbitrario,  dice  il  cavaliere  di  Gentz,  incompa^ 
libile  con  qualsiasi  principio  del  diritto  delle  genti 
(pag.  306),  assurdo,  disteso  con  una  leggerezza  e  ne- 
gligenza  estrema,  con  una  mancanza  assoluta  di  cura, 
di  riflessione,  di  coerenza  (pag.  273)  —  le  incertezze, 
le  variazioni,  i  motivi,  dico,  possono  non  essere  stati 
appunto  quelli  ch'egli  dice;  né  certo  li  dice  tutti; 
poiché  a  lui  non  entra  in  mente ,  che  avessero  o 
dovessero  avere  punto  valore  od  efficacia  quei  sen- 
timenti popolari  e  nazionali ,  che  pur  fin  d' allora 
premevano  molto  su'  Gabinetti.  Se  vi  si  riferisce 
talora,  lo  fa  come  chi  li  dispregi  e  se  ne  burli  ;  se 
il  De  Yillèle  si  risolve  ad  accedere  al  Trattato,  per- 
chè r  opinione  pubblica,  già  tanto  esasperata  con- 
tro i  Ministri,  gli  accuserebbe  di  un'apatia  ver- 
gognosa, se  rimanessero  ancora  neutrali  nell'afTar 
Greco,  cotesto  è  un  ragionamento,  nel  parer  del 
Cavaliere,  da  cervello  debole;  il  Ganning,  un  retore, 
ansioso  di  piacere  a  ogni  partito ,  di  mantenersi  po- 
polare  e  di  carezzare  persino  le  opposizioni  che  dis^ 
pregia  (pag.  98),  se  s'era  gittato  per  una  via,  cui  a 
principio  pareva  ripugnare,  v'era  stato  tirato  dalla 
principessa  di  Lieven  che  gli  s' era  messa  attorno 
e  l'aveva  tanto  più  facilmente  sopraffatto,  quanto 
più  nuova  era  per  lui,  restio  al  bel  mondo,  cotesta 
maniera  di  seduzione  femminile  (pag.  128).  Il  Pro- 
tocollo del  4  aprile,  che  pure  aveva  dato  la  prima 
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mossa  al  concerto  colla  Russia,  11  duca  di  Wel- 
lington r  aveva  concluso  di  suo  capo;  il  Ganuing 
ne  aveva  riso,  l'avrebbe  persino  sconfessato,  se  non 
vi  fosse  stato  di  mezzo  un  uomo  di  quel  peso  ;  ma 
poi  ci  s'era  acconciato,  prima  per  imporne  alle  Po- 
tenze continentali,  poi  por  far  dispetto  al  principe 
di  Metternìch,  e  sconcertare  le  combinazioni  del 
solo  uomo,  la  cui  superiorità  lo  importpnava;  in 
fine,  per  trarsi  con  onore  dal  cattivo  passo  della 
mediazione  per  i  Greci,  nel  quale  s'era  compro- 
messo (pag.  180). 

Ho  avuta  una  ragione  particolare  per  riferire 
tutti  cotesti  pettegolezzi  contemporanei  su  negoziati 
di  cosi  seria  e  grande  importanza,  come  furon 
quelli  che  si  conchiusero  col  Protocollo  del  4  aprile 
1826  e  col  Trattato  del  26  luglio  1827.  Quando  dalla 
narrazione  di  coleste  trattative  seppellite  da  50  anni 
noi  passeremo  a  quella  delle  trattative  finite  pur 
ora,  noi  mancheremo  per  queste  di  tutte  cosiffatte 
picciolo  e  ghiotte  rivelazioni.  EJ  io  so,  che  parrà 
una  gran  mancanza,  e  tale  da  farcene  perdere  af- 
fatto il  significato;  poiché  ora  si  suol  mettere  una 
grande  importanza  a  cotesti  ingredienti  minuti  della 
storia,  e  pare  che  la  luce  scoppi  tutta  dall'  ultimo 
che  si  trova,  o  che  ci  s' immagini,  in  qualche  let- 
tera scoperta  per  caso,  d'aver  trovato.  In  verità  non 
è  poi  cosi.  In  somma,  l'affar  Greco  era  tale  di  sua 
natura,  che  il  Governo  francese  e  inglese ,  per  la 
civiltà  de'  lor  popoli,  la  cui  opinione  premeva  so- 
pra di  essi,  e  il  Governo  russo,  per  le  sue  rela- 
zioni antiche,  o  nazionali,  o  religiose,  o  l'uno  e 
l'altro  insieme,  e  per  l'interesse  politico,  non  pote- 
vano non  prendervi  parte.  Se  l'imperatore  Niccolò 
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era  parso  a  principio  di  metterlo  da  banda ,  era 
stata  una  lustra;  l'Inghilterra  non  credeva  che  dav- 
vero egli  non  se  ne  sarebbe  ingerito  più,  solo  per- 
chè non  ne  aveva  fatto  l' oggetto  delle  Conferenze 
di  Ackermann ,  quando  anche .  come  la  Turchia 
pretendeva,  i  Plenipotenziari!  russi  avessero  per* 
sino  fatta  esplicita  dichiarazione,  che  V  Imperatore 
non  vi  si  sarebbe  mai  mescolato.  Ora,  ciò  che  pre- 
meva all'Inghilterra,  è  che  la  Russia  non  vi  s'in- 
tromettesse sola,  perchè,  oltre  al  pericolo  d'  essere 
tratta  più  oltre  del  bisogno  nei  procedimenti  con- 
tro la  Turchia,  avrebbe  tratto  dal  prendere  sola 
nelle  mani  sue  gì,'  interessi  delle  popolazioni  sog- 
gette agli  Ottomani  il  doppio  beneficio  di  dare  una 
prevalenza  stragrande,  assoluta,  unica  all'influenza 
sua,  si  presso  quelle  che  avrebbe  sollevato  da  terra, 
e  sì  presso  questi  che  avrebbe  disfatti.  Allora  l'Au- 
stria e  la  Prussia  tennero  la  condotta  che  l'Inghil- 
terra ha  tenuto  più  tardi.  L'Austria,  innanzi  al  Trat- 
tato di  Londra,  o  da  senno  o  per  mostra,  fu  invi- 
tata dalla  Russia  ad  operare  sulla  Turchia  di  con- 
certo con  essa  e  colle  altre  Potenze ,  ma  si  schermì 
e  chiari  assai  bene,  sin  dove  sarebbe  potuta  andare. 
«  L'imperatore  Francesco  non  transigo  sui  princi- 
pii.  Egli  desidera  sinceramente  e  fortemente  la  pa- 
cificazione dei  Greci;  ma  non  la  comprerà  con 
mezzi  ripugnanti  alla  sua  coscienza,  o  per  una  vi- 
gliacca condiscendenza  alle  fantasie  e  agi'  intrighi 
altrui.  Farà  quanto  è  in  poter  suo  per  indurre  il 
Sultano  a  proporre  egli  stesso  un  disegno  di  paci- 
ficazione altamente  richiesto  da'  suoi  proprii  inte- 
ressi e  da'  suoi  proprii  bisogni  ;  a  sviare  così  tutte 
le  proposte  sconvenienti  che  Potenze  forestiere  pò- 
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tessero  dirigergli,  a  sventare  colla  sua  saviezza  le 
pretensioni  impertinenti  e  le  folli  speranze  degli 
avvocati  della  ribellione.  Ma  consigliare  al  Sultano 
di  rinunciare  alla  sovranità  sua,  di  surrogarvi  un 
titolo  fantastico,  d'ammettere  una  mediazione  (come 
tra  due  parti  legali)  tra  il  suo  trono  e  i  suoi  sud- 
diti ribelli,  e  di  riconoscere  a  forestieri  il  diritto  di 
esercitare  questa  mediazione....  ecco  ciò  che  l'Im- 
peratore d' Austria  non  è  disposto  a  .  fare ,  più  di 
quello  ch'egli  sia  a  tenere  alla  Porta  ciò  che  i  fac- 
cendieri d'oggigiorno  chiamano  un  linguaggio  coni' 
minatorio,  o  ad  occuparsi  di  misure  coercitive  con- 
tro un  sovrano  indipendente.  L'Imperatore  rispon- 
derà a  quelli  che  gli  chiedono  di  cooperare  alla 
pacificazione,  d'essere  pronto  a  secondarli,  ma  nelle 
sue  vie ,  nelle  sue  forme ,  coi  suoi  mezzi  ;  tratterà 
colla  Porta  alla  sua  maniera ,  nel  suo  linguaggio , 
in  conformità  de'  suoi  principii  invariabili  ;  d'  ac- 
cordo cògli  alleati  sul  fine  che  si  tratta  di  raggiun- 
gere; ma  riservando  a  sé  le  pratiche,  che  crederà 
adatte  a  condurvi  »  (pag.  205).  Queste  sue  disposi-^ 
zioni  eran  cosi  chiare,  che  dalla  Russia  stessa  e 
dall'Inghilterra  non  fu  chiesto  né  all'Austria  né 
alla  Prussia  di  accedere  al  Trattato  di  Londra;  e 
tentate  poi  dalla  Francia ,  come  di  suo  capo ,  vi  si 
ricusarono.  La  Corte  di  Prussia  —  va  notato,  per- 
ché i  suoi  vincoli  con  quella  di  Russia  erano  al- 
lora, come  son  tuttora,  tanti  —  fece  dichiarare  a 
Parigi  che  «  pur  facendo  voti  per  il  successo  d'un 
negoziato  pacifico,  il  Re  restava  fedele  al  principio 
di  non  prender  parte  a  nessuna  misura,  che  non 
fosse  sanzionata  dal  concorso  delle  cinque  Potenze 
alleate,  e  che  cosi  il  rifiuto  dell'Austria  bastava  a 
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dar  motivo  al  suo  »  (pag.  273).  E  le  parole  che  il 
Cavaliere  aggiunge,  non  vanno  perse;  tanto  è  il 
contrasto  col  presente  che  vi  si  manifesta:  <  La 
Prussia  non  poteva  mettere  nessun  peso  materiale 
nella  bilancia  di  questa  grande  quistione;  ma  la 
sua  decisione  non  ne  era  meno  per  questo  di  un 
effetto  morale  considerevolissimo.  Essa  sostiene  i 
principii ,  su'  quali  è  fondato  questo  sistema ,  che 
ha  mantenuto  sìnora  la  pace  generale,  mentre  ri- 
duce ralleanza  Anglo-Gallo-Russa  a  una  Lega  av- 
venturosa-, estranea  a'  grandi  interessi  di  Europa, 
e  cementata  da  idee  vaghe  d'ambizione,  di  rivalità 
e  di  falso  punto  d'onore,  incapaci  d'effettuare  bene 
reale  di  sorta.  > 

Il  Trattato  di  Londra  non  rimase  sterile;  détte 
in  breve  frutto  di  sangue.  La  Porta  s' era  già  di- 
chiarata prima,  che  non  avrebbe  accettata  nessuna 
ingerenza  forestiera,  in  un  manifesto  del  6  giugno, 
nel  quale  rinfacciò  appunto  alla  Russia  di  avero 
Bd  Ackermann  promesso  che ,  quanto  a  sé,  non  si 
sarebbe  più  intromessa  nell'aSar  Greco;  e  poi, 
quando  le  tre  Corti  soscrittrici  le  ebbero  il  16  ago- 
sto fatta  una  prima  comunicazione  contenente  la 
proposta  della  mediazione  e  dell'armistizio,  é  cu- 
rioso sentire  come  la  Porta  l'accolse:  «  11  Reis-Ef- 
fendi  dopo  aver  fatto  aspettare  tutta  la  mattinata  i 
tre  drogmaniy  che  dovevano  presentargliela.  Armata 
da'  tre  Ministri,  ha  loro  annunciato  in  termini  ca- 
tegorici, ch'egli  aveva  l' ordine  positivo  di  non  ri- 
cevere cotesto  documento.  Dopo  un'ora  di  sollecita- 
zioni e  di  discussioni,  tutto  ciò  che  gli  si  è  potuto 
strappare,  è  stato  un  ordine  dato  al  drogman  della 
Porta,  non  già  di  tradurre,  ma  semplicemente  dì 
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leggere  la  dichiarazione,  per  verificare  se  essa  ri- 
guardasse soltanto  r  afTar  Greco ,  e  quando  questo 
fosse  il  caso,  riguardarla  come  non  avvenuta.  Gli 
interpetri  vedendo  che  sarebbe  stato  impossibile  di 
ottenere  nulla  di  più,  e  il  Reis-EiTendi  avendo  lor 
significato  che  si  sarebbe  guardato  bene  di  toccare^ 
non  eh* altro,  colla  punta  delle  dita,  la  loro  carta ^ 
hanno  gittate  il  lor  messaggio  e  si  son  ritirati.  Il 
giorno  appresso,  il  drogman  della  Porta,  richiesto 
quale  sarebbe  la  sorte  della  lor  dichiarazione ,  ha 
risposto  che  la  Porta  non  vi  avrebbe  risposto  né 
in  quindici  giorni  m  in  quindici  anni.  »  E  ayea  ter- 
mine quindici  giorni;  poiché  un  mese  era  parso 
troppo.  Manco  male;  tutto  questo  ha  colore  davvero 
orientale,  come  Tebbe  lo  scroscio  che  venne  subito 
dopo;  giacche  cotesto  Governo  cosi  fiero  a  parole 
non  era  mai  stato  più  debole  militarmente  dr  quello 
che  fosse,  mentre  rispondeva  cosi;  e  non  era  punto 
preparato  a  veruno  eroismo. 

Né  ebbe  miglior  sorte  la  seconda  comunicazione 
dove  si  diceva,  che  poiché  la  Porta  non  voleva 
smettere  la  guerra  di  buona  voglia,  glicravrebbero 
fatta  smettere  per  forza.  Il  Reis-ElTendi,  il  duro  Per- 
tew,  chiese  che  cosa  misura  coercitiva  volesse  dire; 
e  sentita  la  spiegazione,  rispose,  <  che  la  Porta  de- 
siderava sinceramente  conservare  le  sue  relazioni 
di  pace  e  d' amicizia  colle  tre  Corti ,  ma  che  essa 
avrebbe  riguardato  come  un  atto  d'aggressione  l'e- 
secuzione delle  minacce,  che  le  si  dirigevano,  ed 
avrebbe  spedito  ordini  conformi  a' suoi  comandanti 
di  terra  e  di  mare  »  (pag.  333).  —  Oh  quali  or- 
dini? — •  ripigliarono  alla  lor  volta  i  tre  Ministri. 
—  Quelli  di  opporre  forza  a  forza;  —  e  non  s'eb- 
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bero  altro.  L'internuncio  d'Austria,  quantunque  non 
si  volesse  associare  alle  pratiche  delle  tre  Corti,  nò 
appoggiarle  di  qualche  parola,  come  pure  il  Mini- 
stro di  Prussia  acconsenti  a  fare,  aveva  nondimeno 
rimostrato  alla  Porta  per  mezzo  del  suo  interprete, 
che  all'armistizio  avrebbe  dovuto  acconciarsi  ;  e  per 
una  ragione,  della  quale  non  si  può  pensare  una 
migliore:  «  La  Porta  è  condannata  dalle  circostanze 
a  un  armistizio  di  fatto;  potrebbe  esserle  estrema- 
mente utile,  senza  derogare  alla  sua  dignità  e  ai 
suoi  diritti,  di  assentire  a  un  armistizio  pattuito.  > 
E  Pertew-Effendi,  di  rimando  :  Voi  conoscete  la  no- 
stra amicizia  per  la  vostra  Corte  :  pregate  rintemun^ 
ciò  di  levarmi  V  impaccio  di  siffatti  consigli;  so  bene 
che  voi  non  v*  insisterete ,  ma  non  posso  più  sentirne 
parlare.  La  quistione  è  decisa.  La  Porta  è  pia  interes- 
sala  di  chi  si  sia  a  metter  fine  a*  tumulti  e  alla  ri-- 
beinone.  Fate  soltanto  che  le  Potenze  s*  astengano  da 
ogni  intervento;  e  tutto  rientrerà  nell'ordine  di  per  se. 
Noi  vogliamo  la  fine  come  voi;  ma  noi  la  vogliamo  nel 
senso  dei  Mussulmani  e  non  in  quello  dei  Franchi. 
—  E  in  un'altra  occasione:  //  Divano  non  si  com- 
pone di  bandemole;  è  inutile  di  volerci  estorcere  altro 
da  quello  cKe  stato  detto  nella  nostra  dichiarazione 
del  6  giugno.  Io  non  so  che  cosa  sia  piti  meraviglioso: 
la  perseveranza  dei  Ministri  forestieri  a  ricevere,  o  la 
nostra  pazienza  da  sei  anni  in  qua,  a  dare,  la  stessa 
risposta  alla  stessa  domanda  (pag.  346). 

Ma  questa  volta  però  la  controrisposta  fu  nuova. 
Nel  porto  di  Navarrino,  il  20  ottobre,  la  flotta  egi- 
ziana, Tunica  speranza  che  la  Porta  avesse,  del  ri- 
conquisto della  Grecia,  fu  distrutta  dalle  flotte  riu- 
nite delle  tre  Corti.  Attentato  violento  e  gratuito  con- 
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tro  il  diritto  delle  genti;  e.  Voblìopiic  criminoso  d'ogni 
principio  di  giustizia,  dice  il  Cavaliere  ed  avrà  an- 
che ragione;  atrocità  che  grida  vendetta,  rincalza; 
le  devastazioni  crudeli  che  Ibrahim  Pacha  aveva 
compiute  neirinterno  della  Morea  e  che  non  si  po- 
tevano far  cessare  altrimenti  che  distruggendone 
ristrumento,  era  un  argomento  ben  fiacco  e  punto 
concludente  a'  suoi  occhi.  Il  Governo  ottomano  aveva 
incontrastabilmente  il  dritto  di  agire  contro  una  ri- 
bellione ostinata  in  tutte  le  vie  e  per  tutti  i  mezzi 
che  una  necessità  imperiosa  gli  pareva  giustificare 
e  sanzionare.  Orrori  e  massacri,  più  esecrandi,  può 
essere,  di  tutto  quello  che  Ibrahim  Pacha  ha  potuto 
fare  in  Morea,  hanno  avuto  luogo  nelle  guerre  ci- 
vili e  religiose  e  nelle  insuri:ezioni  d'altri  paesi,  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Irlanda,  in  Spagna,  ecc., 
senza  che  Potenze  forestiere  si  sieno  fatto  venire 
in  mente  di  porvi  un  termine.  <  Se  il  Sultano  ha 
oltrepassato  nei  suoi  rigori  o  nelle  sue  vendette  i 
limiti  dell'umanità,  ne  dovrà  conto  a  Dio,  non  a 
Godrington,  Hamilton  e  consorti  e  a'  diplomatici  di 
Parigi,  di  Londra  e  di  Pietroburgo.  »  Ecco  la  voce 
schietta  della  politica  nuda;  ma  il  Cavaliere  già 
presentiva  che  sarebbe  stata  soffocata  da  quella  dei 
retori  e  dei  giornalisti,  gran  guastamestieri.  Già  al- 
lora <  il  numero  degli  amici  che  rimanevano  alla 
verità  e  alla  giustizia  >  era  diventato  piccolo. 

Alla  notizia  dell'eccidio  di  Navarrino,  «  la  coster- 
nazione dei  Ministri  della  Porta  fu  estrema  >  (pa- 
gina 359);  ma  la  ilor  politica  non  divenne  più  ra- 
zionale. Prima  dichiararono  alle  tre  Potenze  che 
dopo  quell'attentato  le  lor  relazioni  colla  Porta  do- 
vevano riputarsi  come  sospese  —  volevano  dir  rotte. 
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ma  r  internuncio  d*  Austria  ne  gli  distolse,  —  e 
eh*  essa  non  avrebbe  consentito  a  ripigliarle,  se  non 
a  patto  che  le  tre  Corti  avessero  rinunciato  quin- 
d' innanzi  ad  ogni  intervento  negli  affari  interni  del- 
l'Impero  ottomano";  le  dessero  un'indennità  suffi- 
ciente; e  facessero  ammenda  onorevole  dell'affronto: 
poi  mise  l'imbarco  alle  navi  mercantili  e  alcuni 
ostacoli  alla  spedizione  dei  corrieri  e  delle  corri- 
spondenze dei  Ministri,  fuori  che  a  quello  d'Austria. 
I  tre  Ministri  al  resto  risposero  con  tranquilli  ri- 
fiuti ;  chiesero  che  l' imbarco  fosse  tolto  e  gli  osta- 
coli rimossi;  altrimenti  sarebbero  andati  via.  E  an- 
daron  via,  quantunque  la  Porta  li  contentasse  in 
parte;  poiché  fu  visto  in  una  Conferenza  del  24 
novembre  che  quanto  a'  Greci ,  pure  attenuando 
tutte  le  forme,  non  intendeva  accordar  nulla  d'effi- 
cace e  d'appena  proporzionato  alle  dimando  delle 
tre  Corti.  Queste,  senza  pretendere  l'indipendenza 
assoluta  della  Grecia,  proponevano  di  formarla  a 
Stato  tributario ,  o  nell'  ordine  amministrativo  af- 
fatto autonomo;  invece  il  Sultano,  non  vedendo 
nei  Greci  se  non  raya  ribelli,  credeva  spignere  la 
clemenza  all'ultimo  punto,  accordando  ad  essi  — 
l'impunità  dei  loro  delitti  —  la  restituzione  de'lor 
beni  e  dei  lor  possessi  <  legalmente  confiscati  sino 
all'ultima  pertica  di  terra  »  —  il  condono  di  un'an- 
nata d'imposta,  e  un  pasciày  >  che  li  governasse  così 
ben  come  prima  ».  (pag.  388).  La  legge  religiosa  im- 
pediva al  Sultano  d'andare  più  in  là  (pag.  381).  Non 
avrebbe,  del  resto,  potuto  rispondere  altrimenti.  Gli 
Ulema  assediavano  in  quei  giorni  il  gabinetto  del 
Reis-Effendi  o  lo  coprivano  di  vituperii  per  la  sua 
gran  condiscendenza.  Un  gran  Consiglio  era  stato 
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riunito  il  2  dicembre,  al  quale  avevano  assistito  più 
di  centocinquanta  persone,  oltre  migliaia  d' uditori 
alla  porta,  ed  il  Gran  Signore  dietro  un  velo;  e 
quest'assemblea  aveva  unanimemente,  a  quanto  si 
disse,  pronunziato  che  non  v'era  luogo  a  deliberare 
sulle  proposte  delle  tre  Corti,  poich'  esse  erano  tn- 
compatibili  col  Corano  ed  assolutamente  inammissiòili. 
Così  i  Ministri  si  sentivan  tolto  di  dosso  un  gran 
peso:  non  erano  essi  che  compromcttevan  T Im- 
pero; essi  non  erano  se  non  l'eco  del  sentimento 
pubblico. 

Si  badi,  che  quando  l' attentato  di  Navarrino  fa 
compiuto,  il  Ganning  era  già  morto.  Lord  Gode- 
rich,  che  gli  era  succeduto,  «  non  gli  rassomigliava 
più,  secondo  il  cavaliere  di  Gentz,  di  quello  che  i 
Borboni  rassomigliassero  a  Bonaparte.  Il  Re  nel 
comporre  il  nuovo  Ministero  s'  era  condotto  con 
molta  saviezza,  o  facendo  ritorno  segnalato  a  quei 
suoi  antichi  principii,  che  la  prevalenza  d'un  ciar- 
latano politico  e  gl'intrighi  d'  una  donna  forestiera 
avevano  potuto  scuotere  un  momento,  ma  non  ab- 
battere.... Basta  per  la  soddisfazione  delle  oneste 
persone  e  può  bastare  per  il  mantenimento  della 
pace  del  mondo  che  l'amministrazione,  la  quale  di- 
rigerà d'ora  innanzi  gli  affari  stranieri  dell'Inghil- 
terra, è  composta  d'uomini  riflessivi,  moderati,  e 
soprammodo  pacifici  che  non  sacrificheranno  (né  i 
veri  interessi  della  loro  patria,  né  la  pace  del' mondo 
a  progetti  stravaganti,  non  meno  condannabili  da- 
vanti il  tribunale  della  giustizia  che  davanti  quello 
della  buona  politica.  »  Pure,  uomini  tanto  secondo 
il  cuore  del  Diplomatico  austriaco  non  ebbero  modo 
né  d' impedire  quel  cosi  atroce  fallo  di  Navarrino, 


SINO   AL   PROTOCOLLO   DI  LONDRA  83 

né,  poiché  questo  non  aveva  approdato  a  nulla, 
il  prorompere  a  guerra  contro  la  Turchia  della 
Russia  sola.  V'era,  dunque,  qui  una  reale  ne- 
cessità di  cose  che  sussisteva  prima  d*  allora,  sus- 
sisteva allora,  e,  come  s*è  visto,  è  tutt' altro  che 
cessata  ora. 

Il  cavaliere  di  Gentz  osservava  giusto,  in  data 
del  2  ottohre  1827:  «  Le  stipulazioni  assurde  del 
Trattato  trilaterale  hanno  avuta  la  sorte  che  ogni 
uomo  sensato  doveva  prevedere;  condurranno  o  a 
ritrattazioni  vergognose  o  ad  avvenimenti  terrihili, 
dei  quali  nessuno  può  immaginare  la  line.  La 
Francia  e  Tlnghil terra  non  tarderanno,  io  ne  sono 
intimamente  persuaso,  a  scoprire  qualche  mezzo 
specioso  d*  uscire  da  questo  dilemma,  ma  la  Russia 
non  ne  avrà  alcuno.  Se  la  Porta,  come  tutto  paro 
indicarlo,  non  cederà  ai  provvedimenti  coercitivi 
stipulati  dal  Trattato,  più  di  quello  eh*  essa  ahbia 
ceduto  alle  minacce  de'  Ministri ,  V  Imperatore  si 
troverà  collocato  in  una  situazione  o  talmente  umi- 
liante, 0  talmente  pericolosa,  che  si  sentirà  valida- 
mente spinto  ad  abbracciare  qualche  nuovo  espe- 
diente per  schiacciare  la  resistenza  della  Porta. 
Io  so  bene  che  non  gli  sarà  agevole  d' indurre  i 
suoi  Alleati  a  consentire  a  progetti  di  guerra  ter- 
ritoriale —  poiché  non  dimentichiamo  mai  che 
l'Inghilterra  e  la  Francia  non  sono  enlrate  in  que- 
sii  fìtnesU  negoziali,  se  non  per  impedire  progetti  di 
cotesto  genere;  —  ma  si  farà  loro  intendere  che 
necessità  non  ha  legge  ^  cho  non  si  potrebbe  esi- 
gere dalla  Russia  che  batta  in  ritirata  davanti 
ad  un  Sultano ,  e  che  V  insufllcienza  riconosciuta 
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della  triplice  alleanza  e  delle  combinazioni  ma- 
rittime autorizzano  pienamente  Tlmperatore  a  sur- 
rogarvi mezzi  più  efficaci  per  giungere  non  a  con- 
quiste, —  si  dirà  costantemente  di  non  ne  volere,  — 
ma  all'adempimento  dell'oggetto  del  Trattato.  Che 
risponderanno  i  Gabinetti  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra a  siffatti  argomenti?  » 

Nò  risposero  nulla,  quando  l'Imperatore  prese 
appunto  la  risoluzione,  a  cui  quei  due  Gabinetti  ri- 
pugnavano tanto  e  per  impedire  la  quale  avevan 
pure  compromesso  sé  medesimi.  La  Porta  continuò 
a  condursi  con  molta  presunzione  e  con  poco  con- 
sìglio in  un'ordinanza  letta  a'capi  dei  Distretti  e  ai 
primati  di  Provincia  riuniti  in  gran  numero  a  Co- 
stantinopoli :  la  Russia  era  chiamata  l'inimica  giu- 
rata dell'  Islamismo,  non  meno  che  dell'Impero  e 
del  popolo  mussulmano,  contro  il  quale  essa  non 
aveva  cessato  di  formare  i  progetti  più  ostili,  co- 
gliendo, da  cinquanta  a  sessant'anni  in  qua,  i  pre- 
testi più  futili  por  muovergli  guerra;  i  Russi  v'eran 
dichiarati  autori  e  complici  delle  ribellioni  dei  Greci 
loro  correligionarii.  Insieme,  metteva  incagli  alla 
navigazione  del  Mar  Nero  e  non  pareva  lontana  dal 
minacciare  la  chiusura  del  Bosforo.  Ma  perchè, 
avendo  pur  tanto  bisogno  di  causare  i  pericoli  e  le 
ire,  affrontava  quelli  con  provocar  queste?  «  La 
chiave  (dice  bene  il  Cavaliere)  della  condotta  pre- 
sente della  Porta  si  trova  nella  persuasione  fatale, 
nella  quale  essa  è,  che  non  vi  esista  nò  concessione 
né  atto  di  sottomissione  qualsia,  che  possa  disar- 
mare i  progetti  ostili  della  Russia.  » 

I  quali  divamparono.  Quando  furon  prossimi  allo 
scoppio,  il  Ministero  inglese  non  levò  meno  alto 
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grida  d'ora.  Protestò  che  l'invasione  dell'Impero 
ottomano,  a  qualunque  stipulazione  fosse  legata,  da 
qualunque  assicurazione  accompagnata,  doveva  ri- 
putarsi un  avvenimento  atto  a  dare  allarmi  e  susci- 
tare  passioni  incompatibili  colla  pace  del  mondo  civile. 
L'Inghilterra  non  vi  avrebbe  mai  preso  parte  ;  una 
guerra   come  quella  che  la  Russia  ha  in  mente, 
metterebbe  a  repentaglio  l'esistenza  dell'Impero  ot- 
tomano: il  Governo  inglese,  pur  risoluto  ad  eseguire 
le  stipulazioni  del  Trattato  di  Londra,  rispetto  alla 
Grecia ,   anziché   farlo  coi   mezzi   proposti    dalla 
Russia,  si  crede  messo  da  questi  nell'impossibilità 
di  concorfére  insieme  con  quella  in  un'  azione,  la 
quale,  sin  d' ora,  anziché  assicurare  la  pace  del  Le- 
vante, ecciterebbe  una  guerra  generale  in  tutta  Eu- 
ropa. <  Ma  (osserva  il  buon  politico  Austriaco)  per 
far  rientrare  in  sé  una  Potenza  che,  senza  chie- 
dere né  r  avviso  né  l' assenso  dei  suoi  alleati ,  fa 
avanzai'e   dugentomila   uomini   contro   un   vicino 
troppo  debole  per  resisterle,  bisognerebbe  qualcosa 
di  più  che  non  semplici  proteste  »  (pag.  462).  Di- 
fatti non  bastarono;  e  l'altra  lettera  del  Cavaliere 
del  16  maggio  1828  non  fu  potuta  ricapitare:  l'Ospo- 
daro  suo  corrispondente  era  già  fuggito  davanti  ai 
Russi,  che  il  6  maggio  avevano  varcato  il  Pruth. 
Qui  non  accade  raccontare  né  la  campagna  pal- 
lida 0  mal  risoluta  del  1828,  né  quella  sfolgorante 
del  1829,  né  le  ansie  e  le  intromissioni  vane  delle 
Potenze,  né  l' abbattimento  della  Turchia,  nò  la  re- 
missione d' animo  che  mostrò  alla  prima  battuta , 
né  la  rassegnazione  colla  quale  s' acconciò  a'  patti 
della  pace  di  Adrianopoli,  duri  certo,  ma  non  più 
che  i  successi  della  Russia  l'abilitavano  ad  imporle. 
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Un  articolo  di  questo  Trattato  obbligava  la  Porta 
ad  accettare  per  la  pacificazione  della  Grecia  le  con- 
dizioni, intorno  alle  quali  le-  tre  Potenze  s'erano 
concordate  e  che  diventarono  in  realità  anche  più 
gravi  per  la  Turchia  di  ciò  che  quelle  s' erano  a 
principio  proposto,  o  che  forse,  anzi,  nel  cuor  loro 
avrcbber  voluto.  Sicché  la  Russia  non  pure  apparve 
alle  popolazioni  greche  ristrumento  solo  della  loro 
salvezza,  ma  anche  alle  francesi  e  alle  inglesi  il 
mezzo,  senza  cui  gl'intenti  stessi  dei  loro  Governi 
sarebbero  rimasti  privi  d'  effetto.  Di  più,  una  con- 
venzione aggiunta  al  Trattato  e  concernente  la  Mol- 
davia e  la  Valachia  scemava  i  diritti  dtìU'alta  so- 
vranità della  Turchìa  sopra  queste  due  Provincie 
tuttora  sue,  ne  convalidava  l'indipendenza,  e,  am- 
mettendo la  Russia  a  stipulare  patti  e  vantaggi  por 
esse,  confermava  il  protettorato  di  questa. 

Riassumiamo  una  lunga  narrazione,  assai  più 
lunga  che  non  avrei  voluio.  Noi  possiamo  riguar- 
dare lo  sviluppo  che  abbiamo  esposto,  sotto  tre 
aspetti:  l'uno,  la  situazione  reale  donde  nasce; 
r altro,  l'intreccio,  per  cosi  dire,  formale  delle  at- 
titudini de'  diversi  Stati,  che  apparecchia  la  guerra, 
disvoluta  da  tutti,  eccetto  uno  solo;  terzo,  il  pro- 
cessa e  i  risultati  di  questa  guerra. 

Ebbene,  nel  primo  aspetto,  la  situazione  appare 
cosi.  I  Tuixhi,  pochi  di  numero  e  diversi  sostan- 
zialmente nel  concetto  sociale  e  religioso  onde  s'in- 
spirano le  popolazioni  soggette ,  non  sanno  accon- 
ciarsi a  modi  di  Governo  che  assicurino  e  conten- 
tino queste;  le  quali,  quindi,  via  via  che  4a  forza 
dell'  Impero  ottomano  scema  nei  suoi  fomiti  morali 
0  nei  suoi  sostegni   materiali  od  aumenta  quella 
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degli  stati  conformi  ad  esse  nel  concetto  religioso 
e  sociale,  sono  più  facili  a  sentire  cosi  la  voce  dei 
loro  proprii  istinti,  come  quella  degli  spiriti  popo- 
lari che  aleggiano  intorno  ad  esse.  Ora  per  affinità 
di  stirpe,  per  comunanza  di  religione,  uno  solo  dei 
popoli  di  Europa  è  in  grado  di  mettersi  in  perfetto 
accordo  col  sentimento  delle  popolazioni  cristiane 
sottoposte  air  Impero  ottomano:  il  Russo.  Un  solo 
Stato  ha  un  interesse  chiaro,  evidente,  necessario 
nella  dissoluzione  di  questo  Impero,  e  neir assog- 
gettare alla  sua  influenza  o  al  suo  governo  le  re- 
gioni tutte  che  esso  occupa  in  Europa,  e  in  parte 
almeno  dell* Asia  Minoro:  la  Russia.  Un  dissenso 
fondamentale  non  potrebbe  nascere  —  e  dirimpetto 
a'  consensi  nazionali  e  religiosi  sarebbe  difficile  il 
mantenerlo  —  se  non  da  un  lievito  di  principii  li- 
berali 0  rivoluzionarii,  che  sorgesse  più  potente  tra 
le  popolazioni  cristiane,  ora  soggette  a'  Turchi,  che 
non  tra  quelle ,  le  quali  costituiscono  l' Impero  di 
tutte  le  Russie.  Da  questa  situazione  reale  proviene, 
ogni  volta  che  la  matassa  si  arrufTa  in  Turchia,  che 
la  Russia  sola  sappia  e  voglia  prendere  un'attitudine 
esplicita,  logica,  vigorosa,  e  gli  altri  Stati,  anche 
quando  ragioni  speciali  non  si  aggiungano  a  turbarne 
l'indirizzo,  come  nel  1828  succedette  airinghilterra 
e  alla  Francia,  sono  fiaccati  nei  loro  movimenti  da 
una  contraddizione  intima  d'intenti  che  glieli  im- 
paccia ed  annulla. 

Quanto  a  queir  intreccio  formale  degli  atteggia- 
menti dei  diversi  Stati  dojide  scaturì  la  guerra,  si 
osservi,  che  la  Russia  giunse  a  farla,  con  ripu- 
gnanza, si,  degli  altri  Governi,  ma  pur  mettendo 
tutta  r  apparenza  della  ragione  dalla  sua  parte  e 
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forzandoli  a  starla  a  guardare,  col  surrogare,  nella 
sua  azione  verso  la  Turchia,  a  un  concorto  di  tutti 
gli  Stati  cristiani  principali  che  potessero  influire 
sopra  di  essa,  raccordo  di  alcuni  soli  tra  loro.  Que- 
st'  accordo  parziale  non  ò  stato  mai  sufficiente  a 
produrre  neir  Impero  ottomano  l' impressione  che 
esso  avesse  tutto  il  sentimento  cristiano  e  civile  ef- 
ficacemente contro  di  sé,  sicché  dovesse,  per  timore 
di  peggio,  arretrarsi.  Cosi,  da'  tentativi  stessi,  intesi 
a  mantenere  o  restaurare  le  condizioni  della  pace, 
è  germogliata  la  guerra. 

I  risultati  di  questa  sono  poi  facili  a  prevedere. 
Da  una  parte,  il  consenso  delle  popolazioni  tra  le 
quali  è  arruolato  l'esercito,  e  quello  delle  popolazioni 
in  mezzo  alle  quali  questo  ha  a  combattere;  l'efficacia 
espansiva  e  civile  del  principio  cristiano;  il  sover- 
chio del  numero  diventato  d' anno  in  anno  mag- 
giore; l'aiuto  d'una  coltura  progressiva;  lo  studio 
scientifico  dell'arte  e  la  pratica  delle  migliori  orga- 
nizzazioni militari  :  dall'altra,  l'entusiasmo  religioso, 
bensì,  del  popolo  onde  son  tratti  i  soldati,  ma  l'odio 
religioso  e  nazionale  insieme  delle  popolazioni,  tra  i 
quali  questi  hanno  a  combattere;  un  concetto  sociale 
antiquato  e  spento;  il  numero  di  volta  in  volta  più 
smilzo  e  scarso;  scienza  punta  o  posticcia  e  nel  segreto 
dell'animo  dispregiata;  nessun  ordinamento  militare 
e  civile  profondamente  appropriato  e  sentito,  e  quel 
poco  che  s'è  riuscito  ad  innestarne  sopra  un  tronco 
vecchio  e  resilo,  appiccicato  e  rimasto  estrinseco  alla 
materia  che  vi  si  ribella  e  vi  ripugna.  Tra  avversarli 
in  condizioni  siffatte,  è  possibile  che  la  lotta  resti  dub« 
biosa?  E  qualunque  combinazione  intesa  a  mutare 
sostanzialmente  il  peso,  il  valore,  l'avvenire  di  con- 
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tendenti  così  diversi  e  sproporzionati  tra  loro,  ep- 
pure così  vicini,  è  possibile  che  riesca  altro  cho 
fallace  e  passeggieraf 


IV. 


£  fu  tale  quella,  a  cui,  per  uno  sviluppo  di  fatti, 
che  non  mi  sarebbe  possibile  di  andare  esponendo 
gui,  le  Potenze  vennero  nel  1856,  dopo  la  guerra 
fortunata  che  Francia,  Inghilterra,  Sardegna,  ve- 
nute in  aiuto  air  Impero  ottomano ,  combattettero 
contro  la  Russia,  tornata  dopo  circa  trent'  anni  ad 
invaderlo.  La  ragione,  per  la  quale  lo  stesso  Im- 
peratore di  Russia  poteva  tornare,  dopo  così  lungo 
tratto,  a  ripetere  sulla  fine  del  suo  regno  la  poli- 
tica coronata  di  successo  al  principio  di  questo,  era 
sempre  la  medesima:  l'intima  contraddizione,  nella 
quale  il  dominio  degli  Osmanli  si  consumava.  Nes- 
suno contrasta  che  durante  quel  tempo  il  Governo 
di  questi  durò  essenzialmente  cattivo,  cattivo  nel 
peggior  modo  e  più  irreparabile;  poiché  non  man- 
cava in  alcuni  de'  loro  uomini  principali ,  ne  nei 
Principi,  quantunque  mediocrissimi,  la  voglia  di 
migliorarne  gli  ordini,  non  mancavano  leggi  nuove 
intese  a  farlo,  e,  guardate  nella  lettera  delle  loro 
disposizioni,  adatte  a  farlo;  mancava  tutto  il  com- 
plesso delle  condizioni  morali  d'uno  Stato,  per  le 
quali  una  legge  diventa  davvero  operosa  e  s' inne- 
sta nello  spirito  stesso  della  cittadinanza.  Fu  cre- 
duto che  questa  intrinseca  debolezza  d'ogni  riforma 
in  Turchia  derivasse  dall'  ombra  che  gittava  sopra 
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di  essa  il  protettorato  della  Russia,  non  proprio  che 
ad  aduggiarla.  Fu  immaginato  che  come  la  prima 
condizione  perchè  altri  si  conduca  bene,  è  di  dar- 
gli il  sentimento  della  responsabilità  propria  e  di 
parere  ed  essere,  sino  a  prova  del  contrario,  per- 
suaso che  esso  sia  atto  a  compiere  i  doveri  morali, 
i  quali  scaturiscono  dalFesser  suo  e  dalle  circostanze 
in  cui  vive,  cosi  anche  per  la  Turchia  la  prima 
necessità  fosse  assicurarla  della  sua  esistenza,  mo- 
strarle fiducia  che  saprebbe  rispondere  airufilcio 
d'uno  Stato  civile,  ammetterla  già  come  tale  nel 
consorzio  degli  Stati  di  Europa;  e  quella  tanta  vi- 
gilanza che  bisognasse  a  tutela  delle  popolazioni 
cristiane,  commetterla,  non  più  alia  Russia  sola, 
ma  al  consiglio  comune  di  quelli.  Questo  concetto, 
che  muoveva  dall'Inghilterra,  fu  secondato,  soprat- 
tutto per  rendere  più  onorato  ed  agevole  a'  Bona- 
parte  il  trono  di  Francia,  dal  Governo  imperiale  di 
questa;  e  accolto  con  favore  dall'Austria  che  vi  ve- 
deva una  guarentigia  dell'influenza  sua,  ordinata  e 
tranquilla,  in  Oriente.  La  Sardegna  vi  s'acconciò 
per  tutt'altra  ragione,  che  perchè  vi  avesse  nessuna 
fede,  pensosa  com'  era  più  di  sé  che  d'altrui  ;  e  la 
Prussia  che  non  aveva  preso  maggior  parte  alla 
complicazione  europea  del  1854,  che  non  avesse 
fatto  a  quella  del  1820,  vi  acconsentì  con  tanta 
mala  voglia,  quanta  bisognava,  da  una  parte  per 
figurare  in  un  concerto  europeo,  dall'altra  per 
mantenersi  amica  la  Russia.  Che  questa  vi  ripu- 
gnasse, non  serve  dire;  distruggeva  la  sua  politica 
di  più  secoli;  ma  era  vinta. 

La  forma,  nella  quale  la  vigilanza  sulla  Turchia 
dal  consorzio  degli  Stati  europei  fu  espressa  nel 
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Trattato  di  Parigi,  è  la  più  attenuata  che  si  possa 
pensare.  Il  Firmano  con  cui.  prima  che  quello  si 
firmasse,  fu  fatto  emanare  al  Sultano  a  riforma  de- 
gli ordini  interni  dell'Impero  e  a  sollievo  delle  po- 
polazioni cristiane,  prendeva  sino  ad  un  certo  punto 
carattere  d'un  atto  internazionale,  per  ciò  solo  che 
era  comunicato  alle  Potenze  soscrittrici  del  Trat- 
tato, e  queste  dichiaravano  di  reputare  di  gran  va- 
lore una  comunicazione  siffatta.  Però  s'aggiungeva 
<  che  questa  comunicazione  non  avrebbe  mai  po- 
tuto, in  nessun  caso,  dare  diritto  a  cotesto  Potenze 
di  frammettersi,  sia  collettivamente,  sia  separata- 
mente, nelle  relazioni  di  Sua  Maestà  il  Sultano  coi 
suoi  sudditi ,  né  nell'  amministrazione  interna  del 
suo  Impero  »  (arL  9).  Così  picciolo  contraccambio 
era  chiesto  all'Impero  ottomano  in  compenso  del- 
Tammissione  della  Sublime  Porta  a'  vantaggi  del 
diritto  pubblico  e  del  concertò  europeo ,  delle  ga- 
ranzie della  sua  indipendenza  ed  integrità  territo- 
riale (art.  7),  e  dell'obbligo  accettato  da  ciascuna 
Potenza,  di  sottoporre  alla  mediazione  di  tutte  qua- 
lunque dissidio  con  quella ,  prima  di  cercarne  il 
componimento  colle  armi  (art.  8).  Però  è  bene  ag- 
giungere che  per  tutto  questo  la  Porta  non  avrebbe 
assentito  a  più  di  quello  che  nell'art.  9  era  scritto; 
la  garanzia  delle  Potenze  cristiane,  se  non  le  re- 
pugnava più  a  dirittura,  le  era  estremamente  fasti- 
diosa, e  l'aveva  nel  1815  distornata  da  sé. 

Qui  sL  parrà  la  tua  nobilitale  :  ecco  quello  che  dis- 
sero le  Potenze  contraenti  nel  1856  al  Turco;  e  gli 
sarebbe  scorso,  prima  che  la  Russia  si  ripigliasse 
ed  una  nuova  situazione  si  disegnasse  in  Europa, 
uà  tempo  sufUcicuto  a  darne  prova.  Sino  al  1870 
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gì  può  dire  che  il  Governo  ottomano  non  fu  tur- 
bato dal  di  fuori;  ma  non  si  può  dire  che  la  sua 
azione  riuscisse,  in  qualunque  senso  o  misura,  fe- 
lice. Non  potette  mantenere  neanche  intatti  i  patti 
di  Parigi  più  favorevoli  a  sé;  dovette  sopportare 
che  i  Principati  di  Moldavia  e  di  Valachia  si  co- 
stituissero a  maggior  compattezza  ed  indipendenza 
che  per  il  Trattato  di  Parigi  non  avrebbero  dovuto 
e  potuto  e  che  la  Russia  stessa  non  avrebbe  vo- 
luto: dovette  condiscendere  a  sgomberare  le  fortezze 
di  Serbia,  nelle  quali  a  tutela  della  sua  alta  so- 
vranità le  era  stato  riconosciuto  il  diritto  di  tenere 
presidio.  Le  insurrezioni  dei  popoli  o  Slavi  o  Greci 
s'erano  seguite  ad  intervalli  assai  brevi  ;  e  dove  non 
si  vedevano  scoppiare,  si  sentivano  fremere.  Persino 
in  Siria  la  Porta  non  potette  mantener  pace  tra 
Mussulmani  e  Cristiani;  e  fu  dovuto  chiamare  per 
riporvi  ordine,  a  consiglio  T  Europa ,  a  braccio  la 
Francia.  L'opera  della  riforma  non  progrediva  in 
realità;  al  fine  necessario  di  fondere  in  una  sola 
massa,  animata  da  qualche  unità  di  moto  e  di 
voglia,  una  congerie  di  popoli  cosi  molteplice  e  di- 
versa, non  s'era  avvicinata  punto  in  quattordici 
anni. 

Né  serve  dire,  che  di  ciò  si  dovesse  trovare  la 
causa  non  nell'  inabilità  della  stirpe  turca  a  com- 
piere r  ufficio  assegnatole,  ma  nelle  suggestioni  o 
rivoluzionarie  o  russe,  che  distoglievano  le  popola* 
zioni  cristiane  della  Turchia  dal  secondare  l'azione 
del  lor  Governo.  Dubito  che  1'  affermazione  sia 
esatta  :  ad  ogni  modo  l' asserire  che  un  problema 
si  sarebbe  sciolto,  se  uno  degli  elementi  che  lo  co- 
stituiscono più  essenzialmente  non  fosse  esistito,  è 
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una  semplicità  propria  o  vera.  Appunto:  queste -sug- 
gestioni che  nascono  naturalmente  e  necessaria* 
mente  da  idee  e  da  interessi  esistenti,  sono  una 
delle  difficoltà  più  ostinate  ed  insuperabili  del  pro- 
blema che  la  Turchia  avrebbe  dovere  di  sciogliere. 
Né  se  ne  può  lagnarc;  le  idee  e  gli  interessi  che 
ne  sono  il  fomite,  hanno  assai  tardato  a  formularsi 
e  a  determinarsi  ;  se  i  Turchi  hanno  aspettato  che 
ciò  succedesse  per  intraprendere  un'  opera  di  pace 
e  di  progrcsso.tra  le  popolazioni,  sullo  quali  hanno 
dominio,  è  loro  la  colpa  e  non  può  essere  che  loro 
il  danno.  Del  rimanente  io  dubito,  che  per  sé  e 
fuori  d' ogni  altra  circostanza  quest'  opera  di  pro- 
gresso e  di  pace,  a  cui  sono  invitati  da  tanti  anni, 
i  Turchi  sieno  in  grado  d' intraprenderla  e  com- 
pierla da  senno,  e  nel  senso  che  la  intendiamo  noi, 
ed  essi  non  sanno  veramente  né  possono  intendere. 
Nel  1870,  allo  scoppio  della  guerra  più  momen- 
tosa  che  sia  sorta  in  Europa  dal  principio  del  se- 
colo in  qua,  e  forse  di  più  durevoli  e  gravi  effetti, 
il  Trattato  di  Parigi  aveva  già  perduto  assai  di 
quel  valore  che  a  una  stipulazione  di  diritto  pub- 
blico deriva  dalla  scrupolosa  e  lunga  osservanza  di 
tutti  i  suoi  patti,  e  dalPefiicacia  di  questi  per  il  fine, 
cui  erano  intesi.  La  Russia,  nel  dargli  un  iieris- 
simo  colpo  colla  Circolare  del  19  ottobre,  chiese 
che  alle  derogazioni  già  fatte  a  quel  Trattato  se 
n'  aggiugnesse  un'  altra  in  favor  suo;  anzi ,  osser- 
vando potersi  diiHcilmente  asserire  <  che  il  diritto 
scritto  fondato  sul  rispetto  dei  Trattati,  come  base 
del  diritto  pubblico  e  regola  delle  relazioni  tra  gli 
Stati,  abbia  conservato  la  stessa  sanzione  morale 
che  ha  potuto  avere  in  altri  tempi,  »  dichiarò  a  di- 
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rittura  che  S.  M.  Imperiale  non  si  sarebbe  potuta 
più  a  lungo  considerare  legata  da  quelle  stipula- 
zioni del  Trattato  di  Parigi  che  restrignevan  i  suoi' 
diritti  di  sovranità  sul  Mar  Nero;  di  che  dava 
notizia,  per  loro  uso  e  consumo,  alle  altre  Potenze 
contraenti.  A  cosi  grande  strappo  mise  una  toppa 
qualche  mese  più  tardi  la  Conferenza  di  Londra, 
cancellando  nel  Trattato  di  Parigi  gli  articoli  che 
la  Russia  aveva  dichiarato  di  non  volere  più  rispet- 
tare. Ad  ogni  modo,  la  Convenzione  di  Londra  fa 
pur  firmata  da  tutte  le  Potenze  soscrittrici  del  Trat- 
tato; sicché  il  concetto  fondamentale  di  questo  non 
era  formalmente  mutato. 

La  Russia  osò  un  passo  siffatto ,  perchè  sicura 
deir  assenso  e  dell'  alleanza  della  Prussia  che,  vit- 
toriosa dell'Austria  quattro  anni  innanzi,  aveva  ap- 
punto allora  gittata  per  terra  la  Francia,  senza  che 
da  nessuna  parte  fosse  impedita  o  fermata.  Ma  in 
cotesta  unione  intima  che  s'era  supposta  sin  da 
principio,  polche  lungamente  preparata  e  amorosa- 
mente mantenuta  da  tanti  anni,  e  che  appariva  al- 
lora nei  primi  suoi  frutti  ;  in  cotesta  unione  intima 
di  due  Potenze,  delle  quali  T  una  era  già  da  tempo 
la  più  ricca  di  popolo  e  la  più  estesa  di  territorio, 
l'altra  s'era  dimostrata  la  più  gagliarda  e  vigorosa 
di  tutte,  era  e  s' è  manifestato  oramai  per  intero , 
il  germe  d'un  ripiglio  di  quella  politica  orientale 
della  Russia,  in  cui  ilTrattato  di  Parigi  aveva  fatto 
per  circa  venti  anni  una  sosta  infeconda.  Il  1866 , 
insomma,  generò  il  1870,  ed  il  1870  genera  il  1877. 

La  condizione,  in  cui  l'Austria  era  rimasta  di- 
rimpetto alla  Germania  dopo  la  battuta  del  1806,  coo- 
però con  quella,  in  cui  rimase  la  Francia  dopo 
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la  battuta  del  1870,  a  persuadere  il  Governo  au- 
striaco che  il  concerto  de'  tre  Imperi  centrali  d'Eu- 
ropa dovesse  rinnovarsi  o  servire  a  mantenervi  la 
pace  e  costituirvi  un'  autorità  dirigente.  A  ciò  con- 
tribuì altresì  la  solitaria  attitudine  dell'  Inghilterra 
che,  rimasta  estranea  alla  guerra  tra  la  Francia  e 
la  Germania,  pareva,  sotto  il  Governo  dei  liberali, 
di  non  avere  più  nessuna  cura  e  pensiero  di  ciò 
che  succedesse  nel  continente  di  Europa  e  volere 
distaccarsi  politicamente  da  quello,  come  il  suo  ter- 
ritorio ne  è  distaccato  materialmente. 

L'accordo  dei  tre  Imperi,  diventato  base  d'un'a- 
zione  comune,  diventava  un  eccellente  mezzo  nelle 
mani  della  Russia,  una  volta  che  la  quistione  del- 
l' interno  assetto  della  Turchia  si  fosse  mossa  di 
nuovo,  come  dette  segno  di  voler  fare  nella  metà 
del  1875.  Ad  essa  bisognava  intromettervisi,  nò  sola, 
né  con  tutta  la  compagnia  del  Trattato  di  Parigi. 
Quella  più  ristretta  che  le  era  assicurata  dalla  com- 
plicità volontaria  e  fida  della  Prussia  e  da  quella 
necessaria  e  rassegnata  dell'Austria,  le  avrebbe 
servito  assai  meglio  o  non  men  bene  che  aveva 
fatto  nel  1827  la  complicità  c'onfusa  dell'Inghilterra 
e  della  Francia.  Così  la  Russia  cominciava  co'  fatti 
a  palesare  circa  i  patti  di  Parigi  l' opinione  che 
espresse  a  parole  più  tardi;  che  «  fossero,  cioè,  già 
antiquati,  conclusi  per  altri  tempi,  in  altra  situa- 
zione, con  altre  idee,  sfatati  oramai  dal  lungo  tempo 
trascorso  invano  e  dalla  penosa  esperienza  che  n'ò 
stata  subita.  >  (Libro  Verde,  pag.  444). 

Le  prime  parti  furono  lasciate  all'Austria,  perchè 
l'apparenza  del  volere  fosse  maggiore,  dove  la  so- 
stanza era  minore.  La  Nota  del  conte  Andrassy 
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del  30  dicembre  1875,  concertata  prima  tra  i  Gabinetti 
di  Austria,  di  Russia  e  di  Prussia,  fu  poi  presen- 
tata agli  altri  tre  di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Ita- 
lia, perchè  ne  facessero  tutti  in  comune  la  base  di 
rimostranze  e  di  proposte  alla  Porta.  Sarebbe  lungo 
l'esaminar  queste  rispetto. allo  scopo  del  rappacia- 
mento  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina  che  si  pro- 
ponevano ;  e  come  finirebbero  coir  apparire  affatto 
sproporzionate  allo  scopo,  l'esame  potrebbe  riuscire 
fastidioso.  In  questo  primo  incidente,  però,  già  ap- 
parvero gli  stessi  segni  che  accompagnarono  poi 
tutto  lo  sviluppo  dei  fatti,  aggravandosi.  Primo 
punto,  i  Gabinetti  proponenti  eran  già  chiari,  quando 
formulavano  le  loro  proposte,  che  queste,  anche 
accettate  dalla  Porta,  come  pure  furono,  non  sa- 
rebbero stato  sufficienti  a  quetare  le  popolazioni 
insorte.  Sin  dove  l' insurrezione  di  queste  fosse 
promossa  da*  mali  cui  erano  in  preda,  o  da  sobil- 
lamenti di  rivoluzionarli,  o  da  intrighi  della  Rus- 
sia, è  una  bella,  quisiione  davvero,  ma  così  impos- 
sibile come  inutile  a  risolvere,  poiché  cotesti  in- 
gredienti v'eran  di  certo  tutti  e  tre.  Ad  ogni  modo, 
i  Consoli  mandati  prima  a  prender  cognizione  dei 
fatti  avevano  certamente,  secondo  l'umore  delle  Po- 
tenze che  rappresentavano,  dato  maggior  valore, 
chi  all'uno  chi  all'altro  di  quelli;  ma  che  la  con- 
dizione di  quei  popoli ,  nei  quali  1*  insurrezione 
s'era  mostrata,  fosse  miseranda  prima  e  miseran- 
dissima poi,  non  l'aveva  posto  in  dubbio  nessuno. 
Il  console  Durando  che  ha  scritto  taluni  dei  mi- 
gliori dispacci  pubblicati  nel  Libico  Verde^  aveva 
sentito  ad  una  voce  ripetersi  il  medesimo  da  tutti 
gl'insorti,  co'  quali  egli  e  1  suoi   colleghi    s'  erano 
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abboccati  :  «  Sapere  non  avere  aiuti,  ma  non  volersi 
sottomettere,  perchè  sarebbe  come  porgere  il  collo 
alla  mannaia:  non  credere  più  alle  promesse  tur- 
che; ricusare  di  presentarsi  al  Commissario  del 
Sultano  in  paese  turco;  solo  acconsentirvi,  se  ciò 
fosse  in  Metkovic  ed  alla  presenza  dei  delegati 
'delle  Potenze  che  dovrebbero  garantire  V  esecu- 
zione delle  riforme  che  si  concorderebbero.  Ci  espo- 
sero anch*essi  la  serie  dei  molti  loro  gravami,  e  ci 
dichiararono  preferire  di  morire  combattendo  che 
menare  vita  mal  sicura  di  patimenti  e  di  angarle. 
Quegli  uomini,'nel  raccontarci  i  loro  dolori,  lo  stato 
di  nudità  e  le  privazioni  delle  loro  famiglie  erranti 
per  le.ruine,  piangevano  disperatamente  »  (pag.  44). 
Si  sentano  queste  altre  parole ,  scritte  il  2  ottobre 
1875:  €  Due  terzi  deirErzegovina  sono  un  mucchio 
di  rovine,  ne  cessa  il  furore  d' incendiare  e  di  di- 
struggere. La  popolazione  erra  sulle  alture  tra  le 
roccie,  avendo  abbandonato  le  mèssi  mature  nel 
campi,  1  foraggi  nei  piani,  spingendosi  ancora  da- 
vanti a  sé  poco  bestiame.  In  breve  sopraggiungerà 
il  verno,  e  anche  il  bestiame  mancherà  per  fame. 
Che  avverrà  delle  persone?  Non  solo  per  il  pros- 
simo inverno,  ma  per  un  anno ,  due  in  avvenire  ? 
Non  essendosi  seminato  in  questo  autunno,  nel- 
l'estate vegnente  non  si  avranno  raccolti.  E  codesti 
mali ,  codesto  futuro  d'  angosce  non  impaurisce 
grinsorti,  non  i  rifugiati.  Da  tutti,  in  diversi  luoghi, 
a  grandi  distanze,  ho  sentito  ripetermi,  piuttosto 
morire  colle  armi  in  mano  o  vivere  a  stento  altrove^ 
che  ritornare  a  soffrire  la  miseria  del  rajà  »  (p.  50). 
Era  gente  delira  per  ideali  politici  o  pur  subornata' 
e  prevaricata  cotesta? 
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Il  lor  pensiero  era  uno  solo.  Non  nuove  leg»i  o 
nuove  promesse;  ma  quelle  soddisfazioni  dei  biso- 
gni nostri,  le  quali  nascono  dall'  evidenza  crudele 
di  questi,  guarentita  a  noi  dalle  Potenze  europee, 
poiché  la  Turchia  non  è  in  grado,  anche  volendo, 
di  guarentircele.  Ora,  nella  Nota  dell' Andrassy,  di 
guarenzie  non  era  discorso  punto  ;  sicché  si  po- 
teva prevedere  che  gì'  insorti  non  si  sarebbero  ac- 
chetati alle  condizioni  poste  da  lui.  Del  rimanente, 
la  Porta  in  questo  caso,  come  fece  poi  in  tutti  gli 
altri,  procurò  di  furar  le  mosse  alle  Potenze.  Il  3 
ottobre  1875  il  Sultano  aveva  pubblicata  un'  ordi- 
nanza intesa  a  condonare  alcuni  arretrati  d'imposte 
e  a  promettere  di  riformare  il  sistema  di  riscos- 
sione di  queste:  il  12  dicembre  fa  pubblicato  un 
iradè^  concernente  riforme  da  introdurre  nell'  am- 
ministrazione della  giustizia  e  nella  civile.  Le  in- 
tenzioni eran  buone,  le  idee  assai  accettabili;  ma 
la  vis  dell'effettuarle,  perché  vi  sarebbe  stata  d'ora 
innanzi,  poiché  era  mancata  sinora  ?  dov*  era  la 
grazia  eflicace?  L'Andrassy  ebbe  a  tener  conto  nella 
Nota  sua  delle  riforme  già  promesse  dal  Sultano: 
e  pur  riconoscendole  buone  in  generale,  aggiunse 
quelle  che  gli  parevano  singolarmente  appropriate 
alle  condizioni  speciali  dello  Provincie  insorte,  ed 
adatte,  nel  parere  delle  Potenze,  a  pacificarle.  Ora, 
qui  si  rivelò  la  prima  volta  un  dissenso  che  forse 
è  stato  nuovo  nelle  discussioni  tra  le  Potenze  cri- 
stiane e  l'Impero  ottomano  su'  mezzi  acconci  a  ri- 
ordinarlo: poiché  quelle  vogliono  procedere  con 
provvedimenti  peculiari  a  ciascuna  regione,  e  con- 
forme alle  circostanze  di  fatto  in  cui  sì  trova;  que- 
sto, invece,  pur  confessando  di   dover  riformare  i 
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suoi  ordini  politici  ed  amministrativi,  vuol  proce- 
dere per  leggi  generali  e  comuni  a  tutto  Tlmpero. 
Ora,  è  curioso  osservare,  che  il  sistema,  in  cui  si 
ostina  la  Porta,  e  che  alle  potènze  cristiane  è  parso 
a  ragione  disadatto,  le  è  suggerito  cosi  dalla  paura, 
che  la  diversità  degli  ordinamenti  provinciali  in- 
fluisca nel  disgregamento  progressivo  dell'  Impero, 
come  dairimitazione  del  modo  tenuto  dagli  Stati 
cristiani  nel  riformare  sé  medesimi,  e  costituirsi  a 
maggiore  unità  e  compattezza* 

L'Inghilterra,  pure  accedendo  alla  Nota  Andrassy, 
mostrò  farlo,  più  perchè  persuasa  che  le  proposte 
di  quella  non  avevan  nulla  in  sé  che  le  rendesse 
poco  accettevoli  alla  Porta,  che  perchè  le  reputasse 
molto  eiQcaci.  L'Ambasciatore  britannico  avrebbe 
avuto  da  Lord  Derby  incarico  di  accordarle  un  ap- 
poggio  generico  (a  general  support). 

Cotesto  primo  tentativo  falli,  cosi  perchè  gl'in- 
sorti  non  vi  s'acchetarono,  come  perchè  la  Porta 
non  si  mostrò  in  grado  né  volonterosa  (pag.  123) 
di  effettuare  quello  che  le  si  chiedeva,  quantunque 
promettesse  di  farlo  (pag.  117). 

Del  rimanente ,  le  difficoltà  d' iniziare  un  moto 
efficace  di  ordinamento  in  un  paese ,  corroso  da 
tanti  odii,  bagnato  da  tanto  sangue,  sparso  di  tante 
miserie,  sarebbero  state  troppe  anche  per  un  Go- 
verno più  convinto  dell'opera  che  gli  si  suggeriva, 
più  vigoroso  nel  menarla  innanzi  che  la  Porta  né 
era  né  poteva  essere  (pag.  126).  La  Russia  indusse 
TAustria  e  la  Prussia  a  tentare  di  por  termine  al- 
rinsurrezione ,  dandole  maggiore  speranza  di  rag- 
giungere il  suo  fine ,  conformandosi  più  a'  suoi 
desiderii.  Di  qui  usci  il  Memorandum  di  Berlino, 

BoNoni,  Il  Congresso.  4 


50  LA   CRISI   D'  ORIENTK 

cui  r Austria  già  si  associava  di  mala  voglia,  ma 
ch'essa  insieme*  colle  altre  due  Potenze  raccoman- 
darono di  nuovo  a  Francia,  Italia,  Inghilterra,  come 
seconda  base  di  azione  comune  rispetto  alla  Tur* 
chia,  venuta  meno  la  prima. 

Il  Memorandum  porta  la  data  del  13  maggio  Ì876.  In 
Italia  era  accaduto  poco  più  d*un  mese  innanzi  una 
crisi  parlamentare,  per  effetto  della  quale,  come  ho 
detto  a  principio,  era  giunto  al  Governo  un  partito, 
che  v'  aspirava  da  sedici  anni ,  per  fare ,  secondo 
presumeva,  il  contrario  di  quello  ch'era  stato  fatto 
sin  allora,  nel  parer  suo,  assai  male.  L'onorevole 
Melegari,  ch'esso  s'era  scelto  a  Ministro  degli  Esteri, 
non  partecipava,  per  dire  il  vero,  a  questa  opinione 
del  suo  partito  rispetto  ai  suoi  predecessori.  Si  vide 
in  questa  prima  occasione  di  rilievo,  nella  quale 
egli  ebbe  a  manifestare  l'indirizzo  suo.  Poiché  non 
solo  non  si  comportò  altrimenti  da  quello  che  il 
suo  predecessore  aveva  fatto  rispetto  alla  Nota-  An- 
drassy,  ma  si  precipitò  nell'  imitazione  sì  frettolo- 
samente, da  non  darsi  neanche  tempo  a  considerare 
se  il  caso  per  avventura  non  fosse  alquanto  diverso. 

Egli  aderì  per  telegrafo  alle  proposte  contenute 
nel  Memorandum,  come  per  telegrafo  gli  erano  state 
comuùicate,  lo  stesso  giorno.  Le  tre  Corti,  con  quello, 
chiedevano  alla  Porta  di  accordare  agl'insorti  un 
armistizio  di  due  mesi;  durante  questo,  si  sarebbe 
dalle  Potenze  trattata  una  pacificazione  sul  fonda- 
mento dei  voti  espressi  da  quelli,  e  che  le  Potenze 
facevano  propri i;  l'esecuzione  dei  patti  da  concor- 
dare sarebbe  stata  soggetta  alla  sorveglianza  dei 
Consoli  e  Delegati  di  esso;  e  infine:  Se  l'armistizio 
fosse  scorso  senza  che  gli  sforzi  delle  Potenze  fossero 
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riusrìli  a  raggiungere  V  oggetto  che  si  sono  proposte , 
le  tre  Corti  imperiali  portano  avviso,  che  diventerebbe 
necessario  d*  aggiungere  alla  loro  azione  diplomatica 
la  sanzione  d*  un  accordo ,  riguardo  a*  provvedimenti 
efficaci  che  paressero  richiesti  nelVinteresse  della  pace 
generale,  per  fermare  il  male  ed  impedirne  lo  sviluppo 
(pag.  167). 

L*onor.  Melegari  nella  sua  Nota  del  18  maggio, 
confermando  V  adesione  già  data  per  telegrafo ,  ac- 
cettava anche  quest'ultimo  punto  che  pure  era  ben 
grave ,  se  s' intendeva  davvero ,  che  le  Potenze  si 
compromettessero  di  cercare  provvedimenti  pro- 
priamente efficaci.  Nel  1828  non  era  riuscita  tale 
neanche  la  distruzione  interissima  della  flotta  egi^ 
ziana  in  Navarrino;  e  non  fu  trovato  infine  suffi- 
ciente se  non  l'arrivo  di  un  esercito  russo  vincitore 
sino  a  poche  marcio  da  Costantinopoli.  Forse  met- 
teva conto  il  pensarvi  su  bene  prima,  per  maravi- 
gliarsi meno  poi  delle  proposte  successive  della 
Russia,  e  tentare  invano  di  sviarle.  Ma  la  premura 
cosi  affannosa  ebbe  due  cause:  l'una,  l'ansietà 
grande  e  certo  ragionevole  di  andare  di  concerto 
colla  Germania,  e  fare  cosa  gradita  ad  essa  e  alla 
Russia;  l'altra  il  non  avere  sospettato  punto,  che 
l'Inghilterra  si  sarebbe  condotta  rispetto  al  Memo- 
randum  altrimenti  da  quello  che  aveva  fatto  rispetto 
alla  Nota  Andrassy. 

Ora,  appunto,  essa  ricusò  di  associarvisi.  Il  Me^ 
morandum  di  Berlino  lacerava  il  Trattato  di  Parigi; 
era  iniquo  verso  la  Porta,  poiché  levava  le  armi 
di  mano  <id  essa,  senza  punto  guarentirle  che  i 
ribelli  non  avrebbero  continuato  ad  usarle  contro 
di  essa;  forzando  i  soldati  turchi  a  concentrarsi  in 
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alcuni  punti ,  abbandonava  il  rimanente  del  paese 
air  anarchia  ;  sommettendo  il  governo  del  Sultano 
ad  una  vigilanza  continua  forestiera,  ne  annullava 
Tautorità;  chiedendo  alla  Porta  di  sovvenire  in  più 
0  diversi  modi  i  rifugiati  che  fossero  tornati  a'ior 
focolari,  l'obbligava  a  spese,  di  cui  non  aveva  il 
modo;  ed  infine,  per  Tultima  dichiarazione,  che  ho 
citata  testualmente,  non  si  vedeva  dove  e  quando 
l'azione  delle  Potenze,  che  vi  aderivano,  si  sarebbe 
dovuta  fermare.  D'  altra  parte  era  parso  strano  e 
impertinente  al  fiero  signore  inglese.  Ministro  del 
più  potente  popolo  libero  che  esista  al  mondo,  il 
vedersi  richiesto  dalle  tre  Corti  imperiali  di  accettare 
nel  termine  di  un  giorno  proposte  cosi  gravi  concer- 
tate solo  tra  loro.  Puf;e,  diceva,  sarebbe  passato  sopra 
questo  difetto  di  procedimento,  se  le  proposte  fos- 
sero state  pratiche  ;  ma  «  non  si  poteva  per  amore 
ad  una  mera  apparenza  di  concerto,  accettare  uà 
disegno^  nella  cui  preparazione  non  s'era  stati  con- 
sultati, e  che  non  si  credeva  ben  calcolato  ad  etfet- 
tuare  1' og'jetto  che,  secondo  lor  si  diceva,  s'era 
avuto  di  mira.  » 

La  Francia  s'era  affrettata  come  V  Italia  ad  ac« 
cettare  il  Memorandum  di  Berlino;  ma  essa,  so- 
spettosa della  Russia,  malcontenta  e  poco  fiduciosa 
dell'  Inghilterra,  spiata  ed  impaurita  dalla  Germa- 
nia ,  punto  sicura  dell'  Austria ,  s'  era  ritirata  dal 
mondo,  come  una  peccatrice  malamente  pentita, 
che  pur  ripensa  silenziosa  all'ora,  in  cui  peccare 
di  nuovo.  Forse  all'  Italia  sarebbe  potuto  spettare 
l'ufficio  di  ricongiungere  in  una  sola  azione  gli 
Stati,  intendendosi  coli' Inghilterra  sulle  modifica- 
zioni da  introdurre  nel  Meìnorandum  e  rendendole 
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accettevoli  alle  tre  Corti  imperiali  ;  almeno  tentarlo. 
Avrebbe  reso  sicuramente  servigio  air  Austria  ;  ed 
esercitata  una  vera  e  propria  azione  sua,  ben  ap- 
propriata al  suo  ufUcio  e  al  suo  carattere.  Fu  l'u- 
nica volta,  in  cui  durante  tutto  il  negoziato  avrebbe 
potuto  ciò  fare  ;  d'ora  innanzi  non  le  sarebbe  stato 
lecito  che  seguire,  e,  come  ha  detto  l'onorevole  Mi- 
nistro stesso,  giugnere  Vultima. 

Che  il  Memorandum  non  fosse  accolto  da  tutte  le 
Potenze,  poteva  essere  ne'  desiderii  e  ne'  disegni 
della  Russia,  secondata  anche  qui  dalla  Germania; 
non  era,  certo,  in  quelli  dell'Austria,  che  scongiurò 
l'Inghilterra  a  non  respingerlo,  se  anche  non  vo- 
lesse aderirvi.  Era  evidente  che  la  qualità  delle 
proposte  e  quella  dei  proponenti  che  rimanevano 
a  farle,  eran  due  argomenti  certi  di  rifiuto  per 
parte  della  Turchia.  Non  si  può  immaginare  che 
le  cinque  Potenze  che  vi  si  erano  unite  e  l'appog- 
giarono presso  la  Porta,  avessero  qualche  speranza 
di  riuscire  senza  l'aiuto  dell'Inghilterra  all'oggetto, 
almeno  apparente,  delle  loro  pratiche,  voglio  dire, 
la  pacificazione  delle  Provincie  insorte.  Quelle  pro- 
poste, anzi,  la  Porta  non  le  avrebbe,  di  certo,  am- 
messe, neanche  se  l'Inghilterra  non  fosse  stata  dis- 
senziente. La  fretta,  colla  quale  erano  state  concer- 
tate dagli  uni,  approvate  dagli  altri  e  che  pareva 
al  Ministro  italiano  desse  loro  una  grande  efficacia 
morale  (pag.  176),  gliela  levava  invece  tutta,  per- 
chè appariva  una  gherminella  usata  dalle  tre  Corti 
imperiali  alle  altre  tre,  alle  quali  non  era  stato 
dato  tempo  di  ponderarle  e  di  giudicare,  se  eran 
tali  da  quotare  gì'  insorti  da  una  parte  e  da  non 
recidere  dall'  altra  a  dirittura  ogni   autorità  alla 
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Porta,  cui  pur  si  lasciava  il  Governo  di  quei  paesi. 
Se  eran  fatto  di  buona  fede,  non  si  poteva  pensare 
niente  di  più  fiaccamente  concepito  ;  se  di  mala 
fede,  non  era  punto  strano  che  la  Porta  non  si  vo- 
lesse gittare  da  sé  nella  fossa.  Intanto  a  questa 
politica  delle  cinque  Potenze,  malamente  positiva, 
ringhilterra  non  contrapponeva,  se  non  una  poli- 
tica meramente  negativa. 

E  nel  frattempo,  la  situazione  della  Turchia  di- 
ventava tragica.  L'uccisione  de' Consoli  di  Francia  e 
di  Grermania  in  Salonicco,  il  5  maggio  1876,  attestava 
quanto  lievito  d'odio  si  fosse  già  sollevato  neiranimo 
dei  Mussulmani,  eccitati  a  temere  che  i  Cristiani 
della  Turchia,  aiutati  da  quei  di  fuori,  non  aves- 
sero altro  in  animo  che  di  distruggerli  tutti.  Il  30 
maggio,  il  sultano  Abdul-Aziz,  principe  neanche 
sano  di  mente ,  era  stato  da'  principali  dìgnìtarii 
della  Chiesa  e  dello  Stato  dichiarato  decaduto  dal 
Trono  e  proclamato  in  sua  vece  Murad,  cui  spet- 
tava di  succedergli.  Come  un  avvenimento  siffatto 
potesse  essere  un  effetto  legittimo  del  potere  collo- 
cato dalla  Costituzione  dello  Stato  nelle  mani  di 
quelli  che  lo  compievano,  è  difllcile  l'intendere;  ad 
ogni  modo,  fu  davvero  il  prodotto  d'  un  grande  ed 
unanime  sentimento  pubblico,  e  s'ebbe  conferma 
ed  applauso  da  questo.  Molti  elementi  erano  con- 
corsi a  creare  questo  sentimento:  un  desiderio  di 
efficace  riforma,  un  ripiglio  di  spirito  religioso  e 
nazionale,  un'apprensione  che  tutto  andasse  a  ro- 
vina, una  disperata  risoluzione  di  volersi  salvare; 
forse,  infine,  il  sospetto  che  il  Principe  quasi  de- 
mente e  che  non  aveva  posa  nel  mutare  Ministri, 
avesse  già  in  animo  di  licenziare  quelli  che  erano 
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in  seggio  e  che,  levato  lui  di  mezzo,  appunto  ri- 
masero. Il  Sultano  nuovo  non  poteva  fare  a  meno 
di  promettere  molto;  e  promise  in  un  ffatt  del 
1.®  giugno.  Vi  confessava,  anzi  diceva  fosse  pub- 
blicamente notorio,  che  la  situazione  difficile ,  nella 
quale  si  trovavano  da  qualche  tempo  gli  affari  esterni 
ed  interni  del  Governo,  aveva  fatto  nascere  nello  spi- 
rito pubblico  una  certa  sfiducia ,  portalo  danno  alla 
fortuna  mobiliare  ed  immobiliare,  e  cagionato  ogni 
sorta  d^nquieludine.  Intanto  quel  giorno  stesso  le 
cinque  Potenze  avevan  presentata,  ciascuna,  la  lor 
nota  identica,  contenente  le  proposte  del  Memoran- 
dum. Ma  poi  visto  r  Hall  del  Sultano  e  V  amnistia 
conceduta  da  lui  agrinsorti  della  Bosnia  e  dell'Er- 
zegovina e  la  promessa  fatta  di  sentire  e  di  sod- 
disfare le  doglianze  delle  popolazioni  e  ogni  osti- 
lità intanto  sospesa,  trovaron  ragionevole  ed  onesto 
di  dichiarare  alla  Porta  che,  pur  persistendo  in  un 
accordo  intimo  e  perfetto,  avrebbero  consentito  a  so- 
spendere i  loro  ufficii  sino  alla  prova  che  il  Governo 
del  Sultano  avrà  proceduto  ad  effettuare  le  importanti 
riforme  che  assicura  di  volere  spontaneamente  e  pros- 
simamente  concedere. 

II  Memorandum  era  caduto  nell'acqua  ;  il  Governo 
turco  accennava  a  maggiore  iniziativa  d'idee  e  vi- 
gore di  mano  ;  Abdul-Aziz ,  sin  dove  qualche  fer- 
mezza di  animo  gli  si  poteva  attribuire ,  era  assai 
inchinevole  alla  Russia  e  pauroso  di  questa.  Sono 
tre  fatti,  che  rendevano  assai  opportuna  alla  poli- 
tica inglese  la  repentina  deposizione  di  lui.  Ci 
aveva  avuta  parte,  e  quanta?  Ecco  uno  dei  punti, 
su'  quali  non  saremo  chiariti  per  ora. 

Intanto,  mentre  le  Potenze  ponzavano  il  Memo* 
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randum,  inteso  a  calmare  gl'insorti  deirErzegovina 
e  della  Bosnia,  un'altra  insurrezione  scoppiava  in 
Bulgaria.  I  Turchi  la  soffocavano  nel  sangue,  em- 
piendo di  stragi  e  di  rovine  il  paese.  Montenegro 
e  Serbia  armavano ,  e  dall'  appoggio  segreto ,  che 
avevano  sin  allora  guarentito  all'insurrezione  sui 
lor  confini,  eran  vicini  a  passare  all'aiuto  palese, 
e  a  sfruttarne  il  beneficio  per  sé.  Il  Governo  turco 
mostrava  la  solita  sua  inettitudine  nell' efibttuare 
le  sue  stesse  intenzioni  ;  e  delle  promesse  fatte  e 
dei  sollievi  lasciati  sperare  alle  popolazioni  dal 
nuovo  Sultano  non  si  vedeva  venire  in  atto  nulla. 
La  commedia  dell'aio  neW  imbarazzo  non  è  mai 
stata  rappresentata  meglio  di  quello  che  facessero 
le  Potenze  in  quell'intervallo.  Il  Gabinetto  inglese 
dicea  al  Governo  turco:  Vincete  presto  gl'insorti, 
e  del  rimanente,  siate  umano  e  governate  meglio. 
Il  Governo  turco  non  era  in  grado  di  fare  nes- 
suna di  queste  tre  cose.  D'altra  parte  i  suggerimenti, 
i  consigli,  gli  ammonimenti  delle  Potenze,  uggiosi, 
incessanti,  importuni,  eppur  necessari!,  gliene  moz- 
zavano i  mezzi  negandogli  di  usare  i  soli  che  po- 
tesse ;  ma  che  parte  non  eran  civili ,  parte  non  si 
voleva  che  fossero  adoperati  come  e  dove  sareb- 
bero stati  solamente  efficaci.  Dalle  frontiere  della 
Serbia  e  del  Montenegro  venivano  aiuti  e  nascosti 
e  palesi  agl'insorti,  che,  battuti  al  di  qua,  si  rifu- 
giavano al  di  là  di  quelle  per  rifornirsi.  La  Turchia 
era  avvertita,  pregata,  minacciata,  che  non  dovesse 
tener  truppe  ammassate  a  guardarle.  La  difesa  più 
necessaria  diventava  il  pretesto  ad  offese  lunga-- 
mente  meditate.  Il  22  giugno,  il  Principe  Milano 
di  Serbia,  vassallo  della  Porta,  il  2  luglio  il  Prin- 
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cipe  di  Montenegro,  alleati ,  intimando  essi  stessi 
la  guerra,  misero  infine  la  lor  vicina  in  grado  di 
sopraffare  gl'insorti  e  i  lor  feutori  insieme.  I  due 
Manifesti  si  fondano  sulle  stesse  ragioni  ;  V  impo- 
tenza della  Porta  a  sedare  una  insurrezione  che 
pure  i  due  Principi  non  avevan  cessato  di  fomen- 
tare ,  dava  loro ,  dicevano ,  V  obbligo  di  causare  i 
danni,  che  ne  provenivano  ai  proprii  Stati,  ingran- 
dendo questi  con  qualche  parte  almeno  di  quei 
paesi,  che  attestavano  cosi  chiaramente  e  tenace- 
mente di  non  volere  rimanere  soggetti  ai  Mussul- 
mani. Però  dal  Manifesto  Serbo  al  Montenegrino  ci 
corre  una  gran  differenza  ;  poiché  questo  è  preciso 
di  pensiero  e  degno  di  stile,  quello  è  confuso  e 
persin  ridicolo  nel  pensiero  onde  muove,  poiché 
vorrebbe  persuadere  la  Porta  a  credersi  la  più  van* 
taggìata,  ed  essere  la  più  contenta  della  riuscita 
dell'impresa  di  chi  insorgeva  e  scendeva  in  campo 
contro  essa,  e  poi  scritto  colla  debolezza  e  scon- 
nessione di  frase  abituale  a'  democratici  di  peggior 
lega.  Le  Potenze  che  avevano  chi  più  chi  meno  da 
senno,  —  l'Italia ,  la  Francia ,  l'Austria ,  V  Inghil- 
terra, certo  molto  da  senno,  —  insìstito  per  ogni 
vìa  sulla  Serbia  e  sul  Montenegro,  perchè  non  si 
muovessero,  si  accordarono  innanzi  alla  proclama- 
zione della  guerra  da  parte  loro,  a  rimanerne  spet- 
tatori almeno  a  principio,  e  sinché  qualche  occa- 
sione non  si  mostrasse  di  farla  cessare.  Ad  alcune 
di  loro,  certo  all'Italia,  giunse  la  risoluzione  dei 
due  Principi  non  aspettata;  eran  prossime  a  pro- 
testare contro  l'entrata  presunta  e  minacciata  dello 
truppe  Ottomane  nel  territorio  Serbo,  quando  le 
Serbe  ebbero  ordine  d' invadere  l'Ottomano. 
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Intanto  tre  fatti  d'indole  spontanea  e  popolare 
pigliavano  ogni  giorno  maggiore  sviluppo,  e  ten- 
devano a  turbare  l'azione  dei  Gabinetti.  L'eccita- 
zione crescente  dei  Mussulmani  contro  i  Cristiani, 
governi  e  popoli;  l'eccitazione  crescente  de' Russi 
in  favore  dei  Serbi  e  delle  popolazioni  slave  della 
Turchia;  l'eccitazione  crescente  del  sentimento  li- 
borale  e  civile  negli  Stati  d'Europa  contro  i  Turchi. 
Quest'ultima  ebbe  il  maggiore  scoppio  in  Inghil- 
terra, dove  una  voce  potentissima,  quella  del  Glad- 
stone,  la  stuzzicava  e  l' infiammava.  E  da'  tre  fatti 
derivarono  tre  eiTotti  sulla  condotta  dei  Gabinetti,  i 
quali  erano  influiti  da  ciascun  d' ossi  :  quella  del 
Governo  turco  e  del  russo  diventarono  meno  dut- 
tili, e  più  soggette  all'  impeto  della  coscienza  reli- 
giosa e  nazionale  dei  lor  popoli  rispettivi;  è  il  Ga- 
binetto inglese  fu  turbato  nell'azione  seguita  fin 
allora,  e  si  vide  costretto  a  darvi  quindi  innanzi 
minor  risalto  all'interesse  politico,  e  maggiore 
agi'  istinti  morali  e  civili  della  Nazione. 

Quando,  scorsi  non  affatto  duo  mesi,  la  Serbia 
prostrata  dallo  armi  turche,  e  il  Montenegro,  mi- 
nacciato di  vedersi  assalito  con  maggiore  sforzo  di 
quello  contro  cui  aveva  resistito  non  senza  suc- 
cesso e  gloria  sin  allora,  si  sentiron  costretti  a 
chiedere  la  mediazione  delle  Potenze  garanti,  le 
quali  avevan  fatto  sentire  che  richieste  si  sareb- 
bero intromesse,  cotesti  tre  effetti  apparvero  su- 
bito. La  Porta  fu  invitata  da  esse  ad  accordare  uq 
armistizio  di  un  mese  a  tutti  i  combattenti;  ma 
r  invito  non  le  parve  cosi  stringente  che  non  con- 
tinuasse prima  a  spingere  innanzi  il  suo  esercito 
vittorioso,  poi  non  si  risolvesse  a  rifiutare  la  tregu  i. 
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E  s'aggiunga  che  qui  succedeva  di  nuovo  qualcosa 
di  simile  a  ciò  che  s*  era  visto  tre  mesi  innanzi. 
La  mattina  del  30  agosto,  dagli  stessi  alti  digni- 
tarii  religiosi  e  civili  dello  Stato  il  sultano  Mu- 
rad  era  deposto,  perchè  imhelle  di  corpo  e  di 
mente  e  proclamato  in  sua  vece  Abdul  Hamid  II  suo 
successore  legittimo.  In  questo  secondo  momento 
dei  negoziati  il  Sovrano  era  mutato  di  nuovo  e  cosi 
tranquillamente  e  sicuramente  che  nessuna  com- 
mozione s' avvertiva ,  e  la  macchina  dell*  ammini- 
strazione non  faceva  sosta  in  condizioni  estrema- 
mente difficili  e  il  pensiero  stesso  del  Governo  non 
s'alterava  punto.  Il  quale  fu  fermo  in  ciò  che  l'ar- 
mistizio non  si  potesse  accettare,  poiché  era  tut- 
t*  uno  col  rinunciare  a'  frutti  d'una  guerra ,  cui  la 
Porta  era  stata,  mal  suo  grado ^  tirata;  desiderare 
la  pace,  ma  a  patti  che  fosse  sicura,  e  diceva 
quali.  Un  gran  Consiglio,  convocato  a  posta  dal 
Sultano,  come  nel  1827,  opinando,  come  era  natu- 
rale, secondo  gì'  intendimenti  del  Principe  e  dei 
Ministri,  dette  a  questi  il  modo  di  ostinarsi  in  una 
risposta  più  generosa  che  prudente;  e  salvarsi  in- 
sieme dal  biasimo  che,  per  i  tristi  effetti  che  no 
fossero  potuti  nascere,  sarebbe  ridondato  sopra 
di  essi. 

Nel  dissenso  tra  le  Potenze  da  una  parte  e  la 
Porta  dall'altra  circa  1  patti,  a*  quali  si  sarebbe  do- 
vuta concluder  la  pace  coi  due  Principati,  appare, 
più  che  in  altro,  la  magagna  insanabile  di  tutta  la 
situazione.  La  Porta  era  stata  sfidata  a  morte  da 
sudditi  ribelli;  provocata  a  guerra  da  un  Principe! 
vassallo  e  da  un  Principotto  tujbolento:  aveva 
vinto;  tra  le  Potenze,  che  ora  le  chiedevano  di  con- 
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sentire  alla  pace,  una,  la  Russia,  non  era  senza 
ragione  sospettata  da  essa  di  avere  instigato  l'in- 
surrezione ,  e  certo ,  non  che  astenersi  dall'  inter- 
venire nella  guerra,  come  s'era  compromesso  di 
fare,  aveva  lasciato  che  dal  suo  popolo  si  venisse 
per  ogni  via  in  aiuto  a'  Serbi  ;  ed  ora  pareva  enorme 
che  la  Porta  non  volesse  accordare  al  Montenegro 
non  ancora  disfatto,  ma  certo  in  pericolo  prossimo 
di  esserlo  anch'esso,  nessuno  aumento  di  territorio; 
e  quanto  alla  Serbia,  vinta,  si  proponesse  di  resti- 
tuirla nei  suoi  confini  di  prima,  ma  a  patto  che, 
ritornando  all'osservanza  del  Trattato  di  Parigi,  quat- 
tro sue  fortezze  fossero  presidiate  dai  solda^  del  Sul- 
tano, di  cui  il  suo  Principe  era  vassallo.  Quale  Governo 
di  Europa  avrebbe  creduto  di  meritare  censura  di  so- 
verchia alterigia  e  durezza  oiTrendo  patti  simili? 
Pure,  a  sentirli,  tutte  le  Potenze  d'Europa  gittarono 
alte  grida:  e  dichiararono  di  non  potere  neanche 
intendere,  come  la  Porta  li  reputasse  possibili.  E 
sta  bene  ;  la  Russia  non  vi  avrebbe  acconsentito  : 
e  il  sentimento  dei  popoli  cristiani  gli  avrebbe  re- 
spinti. Ma  allora  che  cosa  vuol  dire  l'integrità  del- 
l'Impero  ottomano  e  l'assoluta  autorità  di  Stato 
autonomo  che  pur  si  pretende  di  volergli  ricono- 
scere ? 

I  patti  che  le  Potenze  proponevano  per  la  pace 
erano  questi:  —  La  Serbia  e  il  Montenegro  tor- 
nassero come  prima,  però,  quanto  a  quest'ultimo 
Principato,  si  sarebbe  nel  corso  dei  negoziati  pro- 
curato d'indur  la  Porta  ad  ingrandirlo:  per  la 
Bosnia,  l'Erzegovina  e  la  Bulgaria,  autonomia  lo- 
cale, senza  separazione  politica  dalla  Turchia.  E 
pateva  strano  che  questa  non  vi  acconsentisse  su- 
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bito!  Rimanere  dopo  tanti  sacriflcii  esposta  come 
prima  a'  colpi  segreti  e  palesi  dei  due  Principati , 
e  costituirne  ai  lor  fianchi  tre  altri,  appena  men 
liberi  ad  aiutarli  in  una  prima  occasione!  Pure, 
era  Lord  Derby,  il  quale  il  27  settembre  proponeva 
questi  patti  di  pace  alla  Porta!  Tanto  aveva  in- 
fluito ne'  Ministri  inglesi  queir  eccitamento  popo- 
lare, a  cui  la  condotta  della  guerra  per  parte  dei 
Turchi  non  aveva  cessato  di  dare  occasione  e  fo- 
mento. 

Kella  proposta  di  cotesti  patti  le  Potenze  concor- 
davano tutte;  ma  sotto  l'apparenza  dell'accordo  la 
diversità  delle  idee  traspariva  ogni  giorno  più.  La 
Porta,  pur  rigettando  l'armistizio,  aveva  conceduto 
di  sua  libera  volontà  una  sospensione  di  ostilità 
per  dieci  giorni  ;  questa  era  parsa  all'  Inghilterra 
che  equivalesse  a  quello.  Però,  quando  il  24  set- 
tembre fu  necessario  di  prorogarla  per  dar  campo 
a' negoziati  di  pace,  la  Turchia  vi  acconsenti,  ma 
la  Serbia  vi  si  ricusò;  voleva  un  armistizio  in  re- 
gola. Non  bastò  :  quel  giorno  stesso  il  Principe  di 
Serbia,  pur  ridotto  a  cosi  cattivi  termini,  si  lasciò 
prot^lamare  Re  da'  suoi  soldati.  E  le  Potenze  insi- 
stettero da  capo  sulla  Porta,  che  dovesse  accordare 
subito  l'armistizio  regolare  e  senta  termine.  Intanto, 
né  questo  v'era,  nò  la  sospensione,  cui  quella  aveva 
accondisceso  da  prima;  e  ì  Turchi  accennavano  a 
rinnovare  la  guerra.  La  Russia  sbuffava  e  ne  aveva 
donde  anch'essa;  poiché  il  Governo  era  premuto 
dallo  spirito  sollevato  delle  popolazioni.  Chiese  che 
alle  due  parti  un  armistizio  di  sei  settimane  fosse 
a  dirittura  imposto  ;  e  il  Gabinetto  inglese  richiese 
la  Porta  di  accordarlo  almeno  di  un  mese.  Questa, 


62  LA  CRISI  d'oriente 

reputando  che  un  armistizio,  il  quale  fosse  finito 
a  principio  dell*  inverno ,  avrebbe  potuto  esserle 
dannoso  sotto  molti  rispetti,  se  la  pace  non  fosse 
seguita,  dichiarò  d'accordarlo  di  sei  mesi  ;  sarebbe 
scaduto  nel  marzo.  E  qui  un  nuovo  dissenso.  L'In- 
ghilterra ne  convenne  ;  la  Russia  ne  disconvenne. 
Noi  fummo  colla  Russia,  quantunque  il  Ministro 
inglese  questa  volta  insìstesse  presso  l'italiano  di 
procedere  d'accordo  con  lui.  Chi  aveva  ragione? 
Qui  son  notevoli  alcune  parole  d'un  dispaccio  del- 
l'onorevole Melegari  del  15  ottobre:  <  La  Gran 
Brettagna  sembra  volere  indurre  noi  e  le  altre  Po- 
tenze a  passare  oltre  sopra  il  rifiuto  della  Russia 
di  accettare  la  controproposta  della  Turchia;  ma 
noi  dobbiamo  riflettere  che  ad  un  sifiixtto  proce- 
dere potrebbe  replicare  la  Russia,  passando  oltre 
sopra  le  dichiarazioni  delle  Potenze  favorevoli  al- 
l'armistizio. È  mio  fermo  convincimento  questo: 
che  assai  meglio  serviamo  gli  interessi  pacifici, 
cercando  di  operare  quasi  una  transazione  tra  la 
prima  domanda  russa  e  la  controproposta  turca, 
anziché  coir  impegnarci  in  una  manifestazione  di- 
plomatica, la  quale ,  ponendo  in  luce  l' isolamento 
della  Russia ,  induca  quest'  ultima  ad  assumere 
queir  atteggiamento ,  che  già  da  parecchio  tempo 
trasparisce  nelle  sue  comunicazioni  alle  Potenze  » 
(pag.  391).  La  transazione  non  fu  fatta;  la  Russia 
non  era  stata  punto  sino  allora  isolata  diplomatica- 
mente, ne  le  importava  di  esserlo  nell'azione;  l'a- 
desione pronta  al  suo  rifiuto  della  controproposta 
turca  non  le  impedi  di  persistere  nell'atteggiamento 
suo,  anzi  di  renderlo  più  spiccato  via  via.  Coi  fatti, 
l'armistizio  di  sei  mesi  s'è  visto  all'effetto  che  bi- 
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sognava  anche  ad  essa  ;  e  d'altronde  se  una  siffatta 
situazione  dava  alcuna  speranza  di  pace,  in  un  ar- 
mistizio più  lungo  questa  avrebbe  avuta  qualche 
maggior  sicurezza  di  germogliare.  Ad  ogni  modo, 
una  minaccia  chiara  troncò  gì'  indugi.  Il  31  ot- 
tobre, r Ambasciatore  russo  ebbe  ordine  di  dichia- 
rare alla  Porta,  che,  se  entro  le  quarantotto  ore 
non  consentiva  all'armistizio  da  sei  settimane  a 
due  mesi,  con  sospensione  immediata  dell'ostilità, 
egli  avrebbe  lasciata  Costantinopoli  con  tutto  il  se< 
guito  dell'Ambasciata.  La  Porta  piegò  il  capo. 

Due  altri  fatti  accennarono  in  breve  a  cose  mag- 
giori, il  discorso  dell'imperatore  Alessandro  a  Mo- 
sca, il  10  novembre,  a'  rappresentanti  della  Nobiltà 
e  del  Municipio,  e  la  Nota  del  Cancelliere  russo 
alle  altre  Potenze  garanti  di  tre  giorni  dopo.  Nel 
primo  l'Imperatore  dichiarava,  che  se  nella  penisola 
del  Balcani  non  si  fosse  ristorata  la  pace  colle 
buone,  soddisfacendo  i  giusti  desiderii  dei  popoli, 
egli  solo  n'avrebbe  preso  la  causa  nelle  sue  mani, 
ricordevole  della  santa  missione  della  Russia  ;  nella 
seconda  si  annunciava,  che  l'Imperatore  aveva 
creduto  necessario  di  mettere  in  assetto  di  guerra 
la  metà  del  suo  esercito. 

Con  questi  apparecchi  egli  attestava  al  mondo  il 
preciso  voler  suo  che  la  Conferenza  prossima  ad 
aprirsi  in  Costantinopoli  non  rimanesse  vuota  d'ef- 
fetto; e  la  commentava  in  anticipazione.  Questa 
s'era  risoluto  a  proporla  il  Gabinetto  inglese  il  4 
novembre,  quantunque  l'Austria  vi  ripugnasse.  La 
prima  parola  n'era  stata  mossa  dalla  Russia  con 
questo  intento,  che  lo  Potenze  garanti  vi  dovessero 
essere  rappresentate  solo:  formare  il  lor  disegno 
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di  pace  e  di  riforma  per  la  Turchia,  ed  imporlo  a 
questa,  o  guarentirsi  che  sarebbe  eseguito.  Di  ga- 
ranzie, la  Russia  non  ne  vedeva  che  d'una  sorte; 
occupare  militarmente  quelle  provinole  di  Turchia, 
in  cui  il  disegno  delle  Potenze  avesse  dovuto  es- 
sere eseguito.  Già  sui  principii  d'ottobre  essa  aveva 
proposto,  che  fosse  lasciata  occupare  la  Bulgaria 
dalle  truppe  russe,  la  Bosnia  e  V  Erzegovina  dalle 
austriache,  mentre  le  flotte  delle  grandi  Potenze 
sarebbero  comparse  nel  Bosforo,  ed  avrebbero  ob- 
bligato la  Porta  ad  accettare  le  condizioni  di  pace, 
e  porre  un  termine  alla  strage  de*  Cristiani.  L'Au- 
stria» rigettò  per  la  parte  sua ,  e  l' Inghilterra  per 
la  sua;  il  Gabinetto  italiano  parve  sbalordito  e  disse 
gravi  parole.  Era  una  sosta  a  simili  idee  la  Con- 
ferenza nei  termini,  in  cui  l'Inghilterra  la  propo- 
neva. La  Porta  ne  avrebbe  fatto  parte:  sue  basi 
sarebbero  state,  oltre  quelle  già  prefisse  alla  paci- 
ficazione, queste  due  principali 

1.*  L'indipendenza  e  l'integrità  territoriale  del- 
l'Impero ottomano. 

2.*  La  dichiarazione,  che  le  Potenze  non  in- 
tendono cercare  per  sé,  né  cercheranno  nessuna 
esclusiva  influenza  e  nessuna  concessione  concer- 
nente il  commercio  dei  loro  sudditi  che  quelli  del- 
l'altre nazioni  non  conseguano  egualmente  {LU>ro 
Verde,  pag.  604). 

La  Porta  accettò  cotesta  maniera  di  Conferenza 
non  senza  qualche  ripugnanza,  poiché  la  proposta 
gliene  veniva  dall'Inghilterra,  e  le  altre  cinque 
Potenze  l'appoggiavano.  Sperava  che  i  Plenipoten^ 
ziarii  chiamati  a  farne  parte  non  si  sarebbero  sco- 
stati dalle  disposizioni  del   Trattato  di   Parigi,  e 
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<  porrebbero  la  principale  lor  cura  a  mantenere 
intatto  il  diritto  ed  il  prestigio  del  potere  sovrano, 
che,  avuto  riguardo  ai  costumi  e  alle  ideo  delle  po- 
polazioni dell*  Impero ,  costituisco  il  fondamento 
morale  dell'autorità.  >  Parole  irrepugnabili  da  per 
tutto,  quando  T^utorità  sia  in  grado  di  esercitare 
moralmente  e  civilmente  il  poter  suo. 

Qui  si  vede  quanto  sarebbe  stata  felice  un'  idea, 
sulla  quale  la  Diplomazia  nostra  fu  invitata  a  più 
riprese  ad  insistere  dal  nostro  Ministro  degli  Esteri. 
Come  già  prima,  quando  s*cra  trattato  dell'armisti- 
zio, egli  non  aveva  cessato  di  ripetere  nelle  sue 
lettere  a  ciascun  dei  capi  di  missione^  che  si  sa- 
rebbe dovuto  propriamente  chieder  cosi,  perchè  la 
domanda  fosse  propriamente  corretta:  Armistizio 
per  la  Serbia  e  per  il  Montenegro  sulla  posizione  rt- 
spettiva,  e  sospensione  dell'azione  militare  della  Tur- 
chia nelle  provincie,  ove  si  pugna  ttUlora  (pag.  304); 
così  ora  inculcava  loro  di  persuadere  i  Ministri 
dello  rispettive  Corti,  che  la  Conferenza  non  si  sa- 
rebbe dovuta  riunire  in  forza  dell'art.  8.®  del  Trat- 
tato di  Parigi,  ma  bensì  in  virtù  della  mediazione 
che  le  Potenze  avevano  accettato  di  assumere  tra 
i  Principati  e  la  Porta  (pag.  452).  Ora,  in  questi 
due  casi  s'è  visto  lo  stesso  difetto  di  mente,  che 
potrebbe  riuscire  anche,  in  certe  occasioni,  perico- 
loso. L'armistizio  con  quella  precisa  formula  non 
sarebbe  state  accolto  dalla  Porta,  mentre  con  quella 
più  indeterminata,  che  l' Inghilterra  prima  e  la 
Russia  poi  lo  proposero,  fu  pure  accettato  alla 
ùne-f  e  si  vide  a'  fatti,  quando  essa  ricusò  di  man- 
dare od  ammettere  delegati  per  dargli  effetto  nella 
Bosnia  e  nell'Erzegovina.  Del  pari  il  prescindere  dal 
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Trattato  di  Parigi  nella  proposta  della  Conferenza 
non  avrebbe  prodotto  altro,  se  non  il  diniego  della 
Porta  ad  entrarvi.  Al  Ministro  nostro  in  Costanti- 
nopoli,'il  conte  Corti,  che  ha  mostrato  in  tutti  i 
negoziati  non  minore  prontezza  che  accortezza,  il 
generale  Ignatieff  rispose,  che  non  v'era  solo  Tar- 
ticolo  8.**,  cui  le  Potenze  si  dovevano  riferire,  ma 
anche  il  nono;  ed  è  difatti  così.  Poiché  questo,  se 
da  una  parte  esclude  Tingerenza  collettiva  delle  Po- 
tenze negli  affari  interni  dell'  Impero  ottomano, 
dairaltra  parte  ammette  che  questi  potranno  essere 
oggetto  d'un  atto  internazionale. 

Non  so  so  m'inganno,  ma  nelle  risposte  dei  no- 
stri Ministri  all'  estero  all'  on.  Melegari,  sopra  i 
duo  punti  indicati,  a  me  pare  di  scorgere  una 
leggiera  ironia.  Doveva  lor  parere  una  saccente- 
ria importuna,  ed  era  certo  una  strana  idea: 
avendo  una  base  legalo  nel  diritto  pubblico  al- 
l'azione delle  Potenze,  trascurarla  ;  partire  dal  prin- 
cipio d'una  mediazione,  che,  per  meglio  della  metà 
del  problema  non  aveva  luogo,  né  poteva  aver  luogo, 
poiché  non  poteva  essere  ammessa  dalla  Porta  tra 
essa  e  gl'insorti  di  Erzegovina,  di  Bosnia  e  di  Bul- 
garia; infine,  essendo  il  Trattato  di  Parigi  un  ti- 
tolo positivo  dell'  Italia  ad  intervenire  nella  qui- 
stione  orientale,  farne  getto,  a  risico  che  questo  di- 
ritto d' ingerenza  in  un'  altra  occasione  le  si  ricu* 
sasse  I  Pure  il  nostro  Ministro  degli  Esteri  teneva 
tanto  a  cosi  dubbiosa  invenzione,  che  avendo  il 
Ministro  d'Inghilterra  riferito  al  suo  Governo,  che 
quegli  reputava  l'esclusione  ùclla  Porta  dalla  Con- 
ferenza un  atto  d'ingiustizia  e  contrario  al  Trattato 
di  Parigi,  Ton.  Melegari  so  ne  richiamò,  e  volle  che 
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questa  relazione  fosse  corretta;  le  sue  proprie  pa- 
role invece  erano  state  :  a  Quantunque  egli  portasse 
avviso  che  sarebbe  stato  desiderabile,  che  un  rap- 
presentante della  Turchia  non  fosse  escluso  da  una 
Conferenza  riunita  per  discutere  gl'interessi  di  quel 
paese,  considerava  non  di  meno,  che  solo  nel  caso 
che  tal  Conferenza  fosse  convocata  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 8.**  del  Trattato  di  Parigi,  sarebbe  stato  im- 
possibile r  escluderne  il  rappresentante  della  Tur- 
chia. »  {Libro  Verde,  pag.  605).  —  Sicché  il  ripetere 
la  Conferenza,  anzi  che  da  quello,  dalla  mediazione, 
riusciva  altresì  ad  un  mezzo  di  escludere  la  Tur- 
chia dalla  Conferenza  stessa,  ch'ora  stata  la  prima 
proposta  della  Russia.  Ora,  senza  giudicare  se  il 
Governo  nostro  in  questo  e  in  altri  casi  subisse 
l'influenza  della  Russia  e  ne  seguisse  i  suggeri- 
menti, —  il  che  non  parrebbe,  e  ad  ogni  modo 
non  si  può  ritrarre  da'  documenti  pubblicati  sinora, 
—  è  certo  che  le  sue  proposte  e  distinzioni  dove- 
vano riuscire  assai  sgradite  all'Inghilterra  e  all'Au- 
stria, ne  quindi  è  maraviglia  che  questi  due  Gabi- 
netti se  ne  mostrassero  a  tratto  a  tratto  malcontenti. 
La  troppa  aderenza  alla  Russia,  che  nella  questione 
presente  è  la  potenza  innovatrice,  muove  natural- 
mente il  sospetto  che  si  preferisca  muovere  anziché 
calmare  le  acque,  e,  dopo  averle  intorbidate,  pescarvi. 
Checche  di  ciò  sia,  l'Imperatore  e  il  Cancelliere 
di  Russia  dicevano  molto  apertamente  l'animo  loro. 
Il  21  novembre  si  leggeva  nella  Gazzetta  di  Lon^ 
dra  il  dispaccio  di  Lord  Loftus  da  Pietroburgo,  nel 
quale  si  riferiva  la  conversazione  avuta  da  lui  col- 
rimperatore,  piena  di  franchezza.  In  verità,  questi 
diceva,  se  lo  altre  Potenze  possono  tollerare  d' es* 
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sere  tirate  per  il  naso  dalla  Turchia,  la  Russia 
non  lo  può;  o  l'Europa  avesse  agito  con  fermezza 
ed  energia,  o  lasciasse  fare  la  Russia.  Questa  meri- 
tava che  le  si  avesse  fiducia;  i  sospetti  inveterati 
dell'Inghilterra  non  avevano  fondamento.  Pazzia 
credere  che  la  Russia  volesse  acquistare  altri  terri- 
torii  per  sé,  o,  peggio,  Costantinopoli:  di  quelli  ja'ha 
già  troppi  ;  questa  sarebbe  una  sventura.  Vuole  po- 
polazioni cristiane  cristianamente  governate;  ecco 
tutto.  Ora  queste  sono  le  abituali  dichiarazioni  d'un 
Sovrano  di  Russia,  innanzi  di  cominciare  una  guerra 
contro  il  Sultano.  Non  altrimenti  parlava  la  Nota 
mandata  il  15  novembre  dal  Cancelliere  all'Amba- 
sciatore di  Russia  a  Londra  :  «  Se  le  grandi  Potenze 
vogliono  fare  un'opera  seria  e  non  esporsi  al  ri- 
torno periodico  e  sempre  più  grave  di  crisi  peri- 
colose, è  impossibile  ch'esse  perseverino  nel  sistema 
che  lascia  sussisterne  i  germi,  e  permette  loro  di 
svilupparsi  coU'inflessibile  logica  delle  cose.  Importa 
d'uscire  da  questo  circolo  vizioso,  e  riconoscere  che 
l'indipendenza  e  l'integrità  della  Turchia  devono 
essere  subordinate  alle  garanzìe  richieste  dall'uma- 
nità, da'  sentimenti  dell'Europa  cristiana  e  dal  riposo 
generale.  La  Porta  è  stata  la  prima  a  violare  gli 
Impegni,  ch'essa  ha  contratti  per  il  Trattato  del 
1856,  dirimpetto  a'  suoi  sudditi  cristiani.  L'Europa 
ha  il  diritto  e  il  dovere  di  dettarlo  le  condizioni, 
alle  quali  soltanto  ella  può  dalla  parte  sua  consen- 
tire al  mantenimento  dello  statu  quo  politìoo  creato 
da  cotesto  Trattato;  e  poiché  la  Porta  è  incapace  di 
adempierle,  essa  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  surro- 
garlesi,  sin  dove  sia  necessario  per  assicurarne  la 
esecuzione.  »  Questo  pareva  cosi  bene  il  punto  davvero 
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importante  al  Gabinetto  russo,  che  non  accettò  senza 
difficoltà ,  che  a  base  della  Conferenza  si  mettesse 
l'integrità  t^rn/oria/^  della  Turchia;  almeno  dell'ag- 
gettivo si  facesse  a  meno.  In  una  lettera  privata 
all'Ambasciatore  il  Cancelliere  ribadiva  cotesto  ra- 
gioni, e  procurava  per  ogni  via  di  persuadere  l'In- 
gliilterra  ad  intendersi  colla  Russia,  e  camminare 
insieme  diritto  alla  meta.  <c  La  quistione  d'Oriente 
non  è  una  quistione  soltanto  russa;  essa  importa 
al  riposo  dell'Europa,  alla  pace  e  prosperità  gene- 
rale, all'umanità  e  all'incivilimento  cristiano.  Non 
è  un  terreno  abbastanza  largo,  perchè  l'Inghilterra 
vi  si  metta  e  vi  stia  accanto  alla  Russia?  »  E  con- 
suonavano con  queste  parole  quelle  dette  dal  Can- 
celliere di  Russia  il  16  novembre,  e  dall'Imperatore 
il  10  dicembre  all'Ambasciatore  italiano  a  Pietrobur- 
go. Il  primo  dichiarò,  che  la  sola  guarentigia  reale  era, 
nel  parer  suo  e  in  quello  del  Governo  imperiale, 
4t  l'occupazione  militare,  un  intervento  armato  per 
parte  d'una  o  più  Potenze  nelle  Provincie  slave 
della  Turchia.  >  E  il  secondo,  all'obbiezione  fattagli 
dall'Ambasciatore  nostro,  che  un'occupazione  mili- 
tare, oltre  tutte  le  altre  difficoltà,  aveva  quella  di 
non  sapere  nò  quando  ne  come  cessare,  rispose: 
Su  questo  proposito  vi  posso  assiderare ,  che  se  sarò 
forzato  di  entrare,  saprò  uscire. 

Con  queste  disposizioni  si  riunì  la  Conferenza: 
una  delle  Potenze  che  v'intervenivano,  sapeva  assai 
bene  ed  era  molto  risoluta  in  ciò  che  voleva  e  che 
intendeva  fare  per  conseguire  l'intento  suo;  le  altre 
invece  erano  piene  d'esitazioni  cosi  sui  disegni  da 
propugnare  in  teorica,  come  sui  mezzi  da  eiDfettuarli 
In  pratica.  Io  non  entrerò  qui  nei  particolari  dello 
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discussioni  e  delle  proposte  della  Conferenza;  sarei 
infinito  ed  infinitamente  noioso.  Nel  modo  che  ten- 
nero i  Plenipotenziarii  delle  sei  Potenze,  non  fu 
senza  influenza  il  desiderio  da  prima  espresso  dalla 
Russia,  che  la  Turchia  non  v'intervenisse;  poiché 
per  parere  in  tutto  consenzienti,  e  cosi  più  auto- 
revoli innanzi  ai  Plenipotenziarii  ottomani,  conclu- 
sero prima  tra  loro  le  proposte  che  avrebbero  do- 
vute presentare  a  questi,  e  si  obbligarono  a  sostenerle 
tutte  del  pari.  Un  concerto  cosifl^atto  non  si  poteva 
ottenere,  senza  che  alcuni  Gabinetti  andassero  al  di 
là,  altri  restassero  al  di  qua  dei  loro  primi  propo- 
nimenti. Forse  Tinglese  fu  più  degli  altri  costretto 
ad  alterare  le  basi  sue,  od  almeno  a  costruirvi  so- 
pra più  largo  edificio  che  non  avrebbe  pensato.  Le 
concessioni  di  territorio  proposte  per  il  Montenegro 
malamente  si  possono  conciliare  collo"  slatti  quo, 
che  s'era  chiesto  per  esso  e  per  la  Serbia;  e  la  no- 
mina dei  governatori  soggetta  nelle  regioni  insorte 
al  beneplacito  delle  Potenze  forestiere,  la  formazione 
d'una  gendarmeria  straniera,  ultima  attenuazione 
dell'  occupazione  militare ,  e  V  esecuzione  delle  ri- 
forme sottoposta  alla  vigilanza  dei  delegati  delle 
Potenze ,  eran  tutte  condizioni  che  male  si  conte- 
nevano nelle  basi  di  pacificazione  ripetute  nella 
Nota  del  4  novembre,  con  cui  s'era  fissato  l'oggetto 
della  Conferenza. 

Queste  proposte  e  tutte  le  altre  concementi  l'or- 
dinamento amministrativo  della  Bosnia  e  dell'  Er- 
zegovina furono  combinate  nelle  riunioni  prepara- 
torie tenute  con  molta  frequenza  q  diligenza  dall'll 
al  22  dicembre.  Quella  del  23  dicembre  fu  la  prima, 
a  cui  i  Plenipotenziarii  turchi  intervennero. 
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Non  era  anclxo  fluita,  elio  cento  e  un  colpi  di 
cannone  richiamarono  a  so  T  attenzione  dei  Pleni- 
potenziarii.  Che  era?  Il  Plenipotenziario  ottomano 
rispose:  Un  grande  allo  che  si  compie  in  questa 
stessa  ora ,  muta  una  forma  di  Governo  durata  ses- 
sanV  anni.  La  Costituzione ,  di  cui  Sua  Maestà  il 
Sultano  ha  dotalo  V Impero,  è  promuìgnta.  Essa  inau- 
gura un'  èra  nuova  per  la  felicità  e  la  prosperità  dei 
suoi  popoli. 

Colla  promulgazione  della  Costituzione  gli  uomini 
di  Stato  che  dirigevano  la  Turchia,  compievano  il 
loro  lungo  disegno  della  trasformazione  politica 
dell'Impero.  Tentato  da  più  parti  e  a  più  ripreso, 
ne  avevano  sollecitato  V  effettuazione ,  dacché  il 
nuovo  Sultano  era  asceso  al  trono.  Vllatt  che  que- 
sti aveva  pubblicato  TU  settembre,  segnava  meglio 
che  qualunque  ordinanza  dei  suoi  predecessori,  dove 
era  la  magagna  delle  riforme  fatte  sin  allora;  Tc- 
secuzione  imperfetta  delle  leggi  che  derivano  dalle 
prescrizioni  supreme  dello  Gherì,  base  fondamentale 
delVImpero,  e  l'arbitrio  che  ciascuno  ha  adottato,  per 
così  dire,  ad  unica  norma  e  regola  nella  condotta  de^ 
gli  affari. 

Se  non  che ,  una  Costituzione  non  è  per  se  un 
mezzo  acconcio  a  rendere  perfetta  Tesecuzione  della 
legge  e  levar  di  mezzo  Tarbitrio.  Può  anzi  produrre 
i  due  effetti  per  l'appunto  opposti.  Questa  virtù  non 
viene  ad  una  Costituzione  che  dal  complesso  delle 
disposizioni  morali  e  delle  attitudini  intellettuali 
del  popolo,  di  cui  deve  regolare  l'azione  sociale  e 
politica,  e  dall'unità  e  saldezza  di  sentimento  na- 
zionale che  vi  si  ò  potuto  già  infondere  e  creare. 
Checche  sia  di  ciò,  la  Costituzione  del  2ÌB  dicembre 
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doveva,  anziché  i  due  efTetti  sperati  dal  Sultano, 
produrne  due  altri  affatto  diversi.  Il  Governo  otto- 
mano compiva  con  essa  il  disegno  suo  di  riforme 
generali  e  comuni  a  tutte  le  popolazioni,  atte  nel 
suo  parere  a  contentarle  ciascuna  ed  unirle  tutte 
in  un  organismo  ben  connesso  e  mosso  dallo  stesso 
spirito:  ora,  le  Potenze  non  credevano  all'attuabi- 
lità, né  quindi  airutilità  di  questo  disegno;  ne  ave- 
vano, per  il  riordinamento  della  Turchia ,  uno  af- 
fatto opposto ,  e  questo  si  sarebbe  ora  trovato  in 
più  fondamentale  ed  irreparabile  contraddizione  con 
quello,  in  cui  gli  uomini  di  Stato  ottomani  s' eran 
fìssati.  D'altra  parte,  una  Costituzione  promulgata 
é  la  divisione  della  responsabilttà  dell'indirizzo  po- 
litico dello  Stato  tra  il  Governo  e  il  popolo  ;  ora 
questo  non  é  sempre  in  grado  di  sopportarne  la 
parte  sua,  e  soprattutto  non  lo  è  nei  difficili  mo- 
menti, nei  quali  lo  Stato  è  messo  a  pericolo  da 
ingerenze  forestiere,  o  solo  obbligato  a  sentire  il 
peso  e  l'influenza  di  queste.  Sicché  la  Costituzione 
scemava  al  Governo  la  responsabilità  delle  suo  ri- 
soluzioni, apparecchiandogli  la  scusa  di  doversene 
riportare  la  causa  ad  altri  che  ad  esso,  senza  cbe 
gli  altri,  su  cui  la  rigettava,  fossero  punto  in  grado 
di  sostenerla.  É  la  maniera  la  più  paurosa  di  mo^ 
strar  coraggio. 

La  qualità  di  quelle  proposte  che  ho  specificate 
più  su  e  le  condizioni  nuove,  in  cui  il  Governo 
turco  s'era  messo,  dovevano  concorrere  al  fine,  che 
la  Conferenza  rimanesse  vuota  d' effetto.  La  Tur- 
chia non  ammise  il  disegno  di  pacificazione  che 
l'autorità  collettiva  delle  Potenze  gli  presentava. 
Una  cosi  grave  risoluzione  apparve  definitiva  nel- 
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l'ultima  tornata  della  Conferenza,  il  20  gennaio 
1877'j  e  tutta  Europa  sin  d'allora  aspettò  lo  scroscio 
assai  prossimo. 

Neirultima  tornata,  dopo  che  fu  chiaro  il  partilo, 
cui  il  Governo  ottomano  si  sarebbe  attenuto,  il  ge- 
nerale Ignatieff  disse  gravi  parole:  il  rifiuto  della 
Porta  di  proposte  presentate  a  nome  di  tutte  le 
Potenze  avrebbe  fatto  perderle  il  diritto  di  chiedere 
il  loro  appoggio,  e  il  beneficio  della  guarentigia 
stipulata  nei  Trattati;  so  essa  avesse  ripreso  la 
guerra  colla  Serbia  e  col  Montenegro,  la  Russia 
l'avrebbe  riguardata  come  una  provocazione  al- 
l'Europa; del  rimanente,  se  sole  le  provincie  cri- 
stiane insorte  avevano  fatto  V  oggetto  della  Confe- 
renza, le  altre  non  erano  in  migliore  condizione, 
e  non  meritavano  meno  la  cura  degli  Stati  civili  e 
cristiani;  infine,  il  Governo  turco  pensasse  a'  suoi 
creditori,  e  provvedesse,  meglio  che  per  il  passato, 
a  soddisfare  grintcressi  dei  prestiti,  dei  quali  s'era 
stato  cosi  larghi  con  esso. 

Come  la  Turchia,  lasciata  a  se  sola,  riuscisse  a 
concludere  la  pace  colla  Serbia ,  che  si  contentava 
di  ritornare  quella  di  prima,  e  non  col  Montene- 
gro, che  si  voleva  ingrossare;  e  la  Russia  oramai 
cercasse  solo  il  mezzo  di  sciogliere  la  questione 
colle  armi  col  beneplacito  o  almeno  senza  protesta 
delle  altre  Potenze:  —  come  appunto  a  ciò  servisse  il 
Protocollo  di  Londra,  curioso  documento,  che, 
mentre  voleva  attestare  l'accordo  di  tutti,  attestava 
il  dissenso  profondo  tuttora  persistente  tra  la  Rus- 
sia e  l'Inghilterra,  son  fatti  troppo  noti  e  non  serve 
esporli  minutamente.  Non  s^  intende ,  né  come 
il  Gabinetto  inglese  presumesse  che  il  Protocollo 
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del  31  marzo  non  dovesse  essere  comunicato  alla 
Porta,  soprattutto  cosi  commentato  com'era,  da  una 
parte,  dalla  dichiarazione  dell'Ambasciatore  russo, 
che  ne  soggettava  l'osservanza  alla  pace  col  Mon- 
tenegro, al  disarmo  della  Porta,  all'invio  a  Pietro- 
burgo d'un  rappresentante  turco  speciale  per  trat- 
tare  del  disarmo  della  Russia ,  e ,  infine ,  al  fatto , 
che  nessuna  strage  come  quelle  di  Bulgaria  si  sa- 
rebbe rinnovata  in  nessuna  parte  dell'Impero  otto- 
mano; e  dall'altra,  dalla  dichiarazione  del  Ministro 
degli  Esteri  d'Inghilterra,  che  il  Protocollo  sarebbe 
stato  riguardato  come  nullo  e  senza  effetto  se  Rus- 
sia e  Turchìa  non  avessero  disarmato  del  pari.  Che 
il  Governo  ottomano  non  avrebbe  risposto  alla  co- 
municazione del  Protocollo,  se  non  respingendolo, 
come  quello  che  attentava  all'autorità  e  alla  dignità 
sua,  ve  n'era  troppi  indizii  nella  storia  recentissima 
e  nella  passata,  per  dubitarne  un  momento  solo. 
Cosi  un  atto,  che,  con  poca  fiducia  forse  di  quelli 
che  lo  firmavano,  era  inteso  come  un  ultimo  ten- 
tativo di  mantenere  la  pace,  détte  infine  alla  miccia 
della  guerra  il  foco  che  le  bisognava  per  divampare, 
quando  la  Russia  aveva  oramai  tutta  pronta  ed  al- 
lestita la  polvere. 


V. 


Cosi  la  guerra  è  scoppiata;  noi  abbiamo  seguito  il 
cammino,  col  quale  s'è  andata  avvicinando  via  via. 
So  ora  qualcuno  mi  chiedesse,  chi,  nel  parer  mio, 
vi  ha  colpa,  io  risponderci  prima  che  non  ne  ha 
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colpa  nessuno;  poi  che  la  storia  non  è  un  pro- 
cesso, ma  una  narrazione  che  intende  e  lascia  in- 
tendere. 

È  un'illusione  grande  il  credere  che  gli  eventi,  i 
quali  succedono,  siano  stati  precisamente  voluti  tali 
e  quali  succedono,  da  quelli  che  paiono  di  dirigerli. 
V'hanno  alcune  inclinazioni  naturali  nelle  cose,  che 
vanno,  per  una  necessità  intrinseca,  piegandosi  via 
via  più  e  più  sempre,  sinché  le  cose  stesse  si  toc- 
cano. La  guerra  tra  la  Russia  e  la  Turchia  era  il 
fato  della  situazione  oggi,  com'era  stata  nel  1828. 

La  Diplomazia  non  è  in  grado  di  sviare  questi 
fati  supremi.  Oggi,  a  giudicarne  tutto  l'andamento, 
si  può  dire  che  sin  da  principio  s'è  mostrata,  non 
diciamo  solo  impotente,  ma  disadatta  a  farlo.  Una 
sola  comhinazione  avrebhe  potuto  distornare  cosi 
ansiosa  conclusione  per  ora:  l'opposizione  sin  da 
principio  che  l'Italia,  T Inghilterra  e  la  Francia 
avessero  fatta  all'  azione  combinata  a  parte ,  e  in 
fuori  del  Trattato  di  Parigi,  dalla  Russia,  dalla  Ger- 
mania e  dall'Austria.  Questa  opposizione  però,  pos- 
sibile in  astratto,  era  resa  impossibile  a  due  almeno 
delle  tre  Potenze,  a  cui  sarebbe  spettato  il  farla; 
né  la  rendeva  più  facile  la  probabilità,  che  l'Au- 
stria r  avrebbe  pur  vista  assai  più  volentieri  che 
dal  suo  posto  nel  concerto  delle  tre  Corti  non  par- 
rebbe sulle  prime  di  doversi  indurre.  La  situa- 
zione, in  cui  l'Europa  è  stata  messa  dalla  guerra 
del  1870,  crea  naturalmente  quella,  di  cui  pare 
sgomenta  ora. 

Se  gli  avvenimenti  umani  si  potessero  giudicare 
alla  stregua  delle  lor  conformità  ai  diritti  stabiliti 
e  legalmente  riconosciuti,  certo  è  tanta  la  ragione 
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deir  Inghilterra ,  quanto  è  il  torto  della  Russia ,  e 
l'Impero  ottomano  appare  vittima  d'una  delle  più 
grosse  iniquità  che  si  possa  pensare.  Ma  non  è  cosi; 
e  questi  giudizi!  formali  non  hanno  avuta  mal 
un'autorità  assoluta,  e  n'hanno  oramene  che  mai. 
L'Impero  ottomano,  checche  gli  succeda,  paga  la 
pena  di  molte  e  non  sanabili  colpe;  l'Inghilterra 
non  ha  trovato  una  politica  coerente  e  risolutiva, 
e  l'ha  lasciato  vedere  in  tutto  lo  sviluppo  delibazione 
sua  diplomatica,  soprattutto  dalle  stragi  di  Bulgaria 
in  poi;  e  la  Russia  non  merita  altro  biasimo,  se 
non  di  non  essere  né  poter  mettersi  in  grado  di 
persuadere  al  mondo,  che  i  suoi  fini  sono  cosi 
schiettamente  umani  e  puri,  com'ella  pretende,  e 
non  già  misti  di  molte  e  pericolose  ambizioni  e 
compromissioni. 

Ma  ora  che  son  giunto  qui,  io  sento  che  le  parti 
più  belle  del  problema  le  ho  appena  accennate. 
Quali  appaiono  i  disegni  e  i  desiderii  delle  diverse 
Potenze  rispetto  alle  regioni  che  costituiscono  oggi 
l'Impero  ottomano?  Che  valore  pratico  hanno  le 
proposte  di  riordinamento  speciale  o  generale  che, 
durante  cosi  lunghi  negoziati,  si  son  messe  innanzi 
da  ciascheduna  ?  Se  ne  raccoglie  nulla  di  veramente 
serio  ed  efficace?  Dove  e  da  che  parte  bisogna  cer- 
car l'avvenire  ?  Quale  è  quello  che  all'Italia  nostra 
gioverebbe  meglio?  Che  vigore  morale  resti  alla 
stirpe  turca,  e  che  speranza  si  può  nutrire,  ch'essa 
si  pieghi  ad  un  concetto  sociale,  davvero  civile  e 
moderno  ?  V'è  nulla  di  fondamentale,  di  efficace,  di 
profondamente  voluto  e  sentito  nei  tentativi  che  ha 
fatti  sinora?  A  queste  interrogazioni  non  so  se  sarò 
in  grado  ed  avrò  voglia,  modo  e  tempo  di  rispon- 
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dere,  per  quanto  so,  io  stesso:  ad  ogni  modo,  mi 
piace  d*  averle  poste  qui,  perchè  se  ne  nutra  la 
mente  e  se  ne  occupi  il  pensiero  di  coloro,  a  cui 
preme  speculare  su  cotesto  ansioso  futuro  delle  so- 
cietà umane. 

Maggio  1877, 


(  Ne  ho  poi  discorso  in  due  scritti,  che  la  Nuova  Antologia  h& 
pubblicato  neiragosto  e  nel  settembre  del  1878,  ma  che  non  vi  sa- 
rebbe ragione  di  ristampare  nel  presente  libro. 


La  Guerra  e  il  Congresso  di  Berlino. 


I. 


Il  9  aprile  1877  la  Sublime  Porta  per  bocca  di 
Safvet  pascià,  si  dichiarò  grandemente  olTesa,  che 
le  sei  Potenze  lo  quali  avevano  firmato  insieme 
con  essa  il  trattato  di  Parig*,  il  30  marzo  1856,  si 
fosser  poi  risolute  a  firmare  in  Londra  senz'essa 
il  31  marzo  1877,  appunto  ventun  anni  dopo,  un 
protocollo,  nel  quale  si  discorreva  e  si  decideva  di 
afiari  suoi.  A  Safvet  pascià,  che  non  voleva  punto 
ricordare  come  soltanto  un  mese  innanzi  cotesto 
sei  Potenze  avevano  fatto  ogni  opera  per  intendersi 
in  Costantinopoli  stessa  colla  Sublime  Porta  e  non 
vi  eran  riuscite,  pareva  questo  loro  accordo  da  sole 
una  violazione  solenne,  non  solo  del  trattato  di  Pa- 
rigi, che  aveva,  nel  parer  suo,  consacrato  il  prin- 
cipio di  non  intervento,  ma  del  diritto  delle  genti, 
e  della  fondamentale  autonomia  degli  StatL  Pure, 
quel  protocollo  era  eccessivamente  modesto.  Le  sei 
Potenze  v'avevano  riassunte  le  povero  conclusioni 
di  negoziati  molto  lunghi  e  sconnessi  che  s*eran 
trascinati  tra  loro  e  colla  Turchia  durante  due  anni, 
provocati  dalle  misero  e  turbato  condizioni  interne 
di  questa.  Vi  affermavano  eh'  esse  riconoscevano 


80  IL  PROTOCOLLO   DI  LONDRA 

tutte ,  che  la  sorte  delie  popolazioni  cristiane  in 
Turchia  dovesse  essere  migliorata,  e  riforme  intro- 
dotte in  Bosnia,  Erzegovina  e  Bulgaria.  Prendevano 
atto  della  pace  conclusa  colla  Serbia ,  ed  «esprime- 
vano il  desiderio,  che  per  concluderne  una  col  Mon- 
tenegro la  Porta  acconsentisse  a  rettificare  le  fron- 
tiere di  questo  e  a  consentirgli  libera  la  navigazione 
della  Boiana.  Si  auguravano,  che  le  riforme  già 
promesse  più  volte  dalla  Porta,  soprattutto  in  una 
sua  circolare  del  13  febbraio  1876,  sarebbero  state 
eiUcacemente  poste  in  pratica,  e  si  promettevano 
di  vigilarne  l'adempimento  per  mezzo  de*  loro  rap- 
presentanti in  Costantinopoli  e  d'altri  loro  agenti. 
Invitavano  la  Porta  a  porre  il  suo  esercito  in  as- 
setto di  pace  ;  ed  infine  dichiaravano,  che  una  con- 
dizione di  cose,  come  quella  ch'era  sin  allora  esistita 
nei  dominii  europei  della  Porta,  gravida  di  pertur- 
bazioni periodiche,  non  era  compatibile  co'  loro  in- 
teressi e  quelli  dell'Europa  in  genere.  Sicché,  quando 
vedessero  che  persisteva,  esse  si  riservavano  di 
deliberare  in  comune  sui  mezzi  proprii  ad  assicu- 
rare il  benessere  delle  popolazioni  cristiane  e  gli 
interessi  della  pace  generale. 

L'accordo,  che  tra  la  Prussia,  l'Austria,  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra ,  l' Italia  e  la  Russia  s'era  potuto 
formare  intorno  a  cosi  vaghe  e  tenui  dichiarazioni, 
era  ben  fiacco.  L' avevano ,  pareva ,  susurrato  tra 
loro  a  voce  bassa,  come,  se  non  pare  profano  il 
paragone,  il  sacerdote  recita  all'altare  le  parole  so- 
lenni che  consacrano  l'ostia.  Come  non  s'era  potuto 
tra  Russia  ed  Inghilterra  convenire  suU'introdurre 
nel  protocollo  stesso  una  parola,  che  obbligasse 
quella  a  disarmare  in  pari  tempo  della  Turchia,  la 
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Russia  aveva  consentito  dalla  parte  sua  a  dichia- 
rare, che  ove  la  Porta  avesse  fatto  la  pace  col  Mon- 
tenegro e  accettato  i  consigli  deirEuropa,  e  si  fosse 
mostrata  pronta  a  disarmare,  ed  intrapreso  da  senno 
le  riforme  menzionate  nel  protocollo,  ed  inviato  un 
ambasciatore  speciale  a  San  Pietroburgo  per  trat- 
tarvi del  disarmo,  l'Imperatore  di  Russia  avrebbe 
anch'egli  acconsentito  a  questo;  però  l'avrebbe  so- 
speso subito,  se  fossero  occorsi  di  nuovo  massacri 
simili  a  quelli  che  avevano  già  insanguinato  la 
Bulgaria;  e  l'Inghilterra  dalla  sua  parte  aveva 
contrapposto  la  dichiarazione,  che,  se  come  si  sia, 
dal  protocollo  non  fosse  uscito  il  disarmo  de'  due 
Stati  contendenti  e  la  pace,  il  protocollo  si  sarebbe 
dovuto  riguardare  come  nullo  e  senza  efficacia.  Di- 
chiarazione davvero  molto  bizzarra,  perchè  in  co- 
testo protocollo  non  si  faceva  se  non  riconoscere 
ed  affermare  alcune  condizioni  di  fatto,  che  non 
potevano  perdere  la  lor  verità  e  realità,  solo  perchè 
la  Russia  e  la  Turchia  non  si  sarebbero  intese  sul 
disarmo  e  sulla  pace.  Pure  all'  Italia  era  parso  di 
dovere  anch'essa  aggiugnere  una  dichiarazione  sua, 
di  cui  sarebbe  inutile  ripetere  i  termini,  perchè 
non  bene  chiari;  ma  che  dalla  Sublime  Porta  fu 
intesa  molto  fallacemente  come  un  indizio  ed  un 
argomento  certo  che  il  Governo  italiano  volesse 
seguire  in  tutto  e  per  tutto  l'Inglese,  sicché,  come 
questo,  pendesse  a  favorire  la  Turchia  ed  impedire 
che  la  sua  volontà  fosse  sforzata,  ed  offesa  la  sua 
autonomia. 

La  situazione  diplomatica,  disegnata  cosi  dalla 
conclusione  del  protocollo  di  Londra,  e  dal  rifiuto 
della  Turchia  di  accettarlo,  quando  la  Russia  glie- 

BoNCBi,  U  Congresso.  6 


82  LA  GUERRA  IN. ORIENTE 

l'ebbe  presentato  —  e  anche  questa  presentazione, 
ringhilterra  pretese  che  fosse  un  eccesso  —  era 
stato  tutto  il  frutto  del  ponzare  lunghissimo  dei  sei 
Gabinetti.  Il  protocollo  colla  giunta  delle  riserve 
non  era  neanche  riuscito  a  produrre  nello  spirito 
degli  uomini  di  Stato  della  Turchia  T  impressione 
che  r  Europa  fosse  tutta  veramente ,  efficacemente 
concorde  nel  giudizio  sul  loro  paese  e  sul  loro  Go- 
verno. Come  nel  1853  la  Russia  s'era  nutrita  del- 
l'illusione che  la  Francia  e  l'Inghilterra  non  si 
sarebbero  mai  unite  contro  essa  in  aiuto  della  Tur- 
chia, così  niente  precludeva  ora  a  questa  la  spe- 
ranza, che  r  Inghilterra  almeno  e  forse  non  sola , 
avrebbe  o  prima  o  poi  impedito  alla  Russia  di  git- 
tarlesi  addosso.  L'Europa,  insomma,  ch'era  sgomenta 
dello  scoppio  della  guerra  in  Oriente,  non  aveva 
saputo  né  potuto  prendere  nessuna  attitudine  efU- 
cace  a  sviarla. 

E  la  guerra  scoppiò,  e  fu  sanguinosa,  crudele;  e 
la  vigoria  colla  quale  la  Turchia  parve  difendersi 
a  principio,  le  fu  dannosa,  perchè  in  spiriti  desi- 
derosi d'ingannarsi  mantenne  l'illusione  che  la 
lotta  fosse  più  eguale  che  non  era.  La  diplomazia 
piegò  le  braccia  e  guardò;  né  si  svegliò,  se  non 
quando  la  Turchia,  versando  sangue  da  ogni  vena, 
fu  caduta  sfinita  per  terra. 

La  Russia  che  l'aveva  vinta  è  stata  acremente 
rimproverata,  vituperata,  d'averle  mosso  guerra. 
Quegli  stessi,  i  quali  s'erano  fregate  le  mani  della 
gioia,  sinché  la  Turchia  aveva  fortunatamente  re- 
sistito, ora  parevano  indignati,  perchè  tra  campioni 
cosi  disuguali ,  non  era  stato ,  dicevano ,  generoso 
nel  più  forte  il  provocare  il  duello.  Chi^ardi  bene. 
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la  Russia  non  merita  di  ciò  nessi^na  censura.  Non 
perchè'  la  Turchia  fosse  dehole,  bisognava  lasciarle 
malmenare  i  popoli  cristiani  a  sua  posta;  sarebbe 
davvero  strano,  se  la  debolezza  diventasse  scusa  di 
maggiori  eccessi  ed  arbitrii  che  non  sia  già  la  forza. 
La  Russia  aveva  più  volte  dichiarato  alle  Potenze 
di  Europa,  che  se  cotesti  arbitrii  ed  eccessi  non 
erano  per  esse  ragione  sufHciente  di  costringere 
colle  armi  la  Sublime  Porta  a  correggere  il  proprio 
governo,  l'imperatore  di  Russia  invece  non  poteva 
tollerarli  più  oltre  senza  scapito  della  sua  potenza 
e  del  suo  credito.  Che  questi  arbitrii  ed  eccessi  esi- 
stessero, che  il  Governo  ottomano  si  fosse  mostrato 
impotente  a  rimediarvi,  che  le  insurrezioni  ribollis- 
sero continuamente,  era  un  fatto  patente,  attestato 
da  un'esperienza  già  lunga,  e  riconosciuto  dalle  Po- 
tenze persino  nel  protocollo  di  Londra.  Non  serviva 
punto  a  diminuire  l'autorità  di  questa  ricognizione 
il  sospetto,  che  il  Governo  russo  subillasse  in  se- 
greto i  disordini,  che  gli  eran  poi  cagione  di  que- 
rela palese.  Mettiamo  che  ciò  sia  vero;  questo  è 
piuttosto  il  pettegolezzo  della  storia  che  non  la  sto- 
ria stessa.  L'antagonismo  tra  l'imperatore  di  Russia 
e  il  Sultano  è  vecchio,  radicato  nella  storia  rispet- 
tiva dei  due  Imperi,  e  nel  complesso  del  suo  svi- 
luppo, si  può  dirlo,  utile  alla  civiltà  dell'Europa; 
chi  ne  prescindesse  nel  giudicare  il  presente  e  l'av- 
venire delle  regioni  orientali  di  questa,  sottrarrebbe 
a  se  stesso  il  principale  elemento  d' un  giudizio 
retto.  E  d'altra  parte,  cotesto  antagonismo  politico, 
promosso,  se  si  vuole,  da  pura  e  vana  ambizione, 
prima  da  una  parte  e  poi  dall'altra,  non  era  la  ca- 
gione sola  0  principale  dell'influenza  perturbatrice 
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della  Russia  nella  Turchia.  Questa  cagione  è  più 
reale,  sostanziale,  profonda;  medesimezza,  cioè,  di 
stirpe  e  di  religione  tra  la  maggior  parte  delle  po- 
polazioni soggette  all'Impero  russo  colla  maggior 
parte  delle  popolazioni  soggette  al  turco,  e  diversità 
sostanziale  tra  queste  e  quella  mano  di  ottomani, 
che  rha  soggiogate  quattro  secoli  fa.  Qui  v'era  fo- 
mite continuo  e  necessario  di  discordia;  ed  è  stata 
secolare.  Qui  v'era  un  motivo  sincero  per  la  Russia 
di  dover  riguardare  altrimenti  che  non  si  facesse 
dall'  Inghilterra  o  dall'  Austria  la  condizione  delle 
popolazioni  cristiane  della  Turchia,  cosi  conformi 
di  genio  alle  sue  proprie.  Tutto  la  tirava,  l'obbli- 
gava a  non  diminuire  presso  di  quelle  il  suo  cre- 
dito; a  spendere  in  favore  di  quelle  la  sua  forza, 
—  il  suo  interesse,  il  suo  destino,  il  suo  sentimento^ 
la  mira  politica  del  Governo,  la  tradizione  della 
sua  storia,  l'entusiasmo  del  suo  popolo.  V  Inghil- 
terra, l'Austria,  l'Italia,  la  Germania,  la  Francia 
erano  state  avvertite  dalla  Russia  della  necessità 
in  cui  essa  era;  e  s'anche  non  fossero  state  avver- 
tite, questa  necessità  ora  cosi  patente  che  l'avreb- 
bero dovuta  scorgere  da  sé  medesime. 

Il  Gabinetto  di  Pietroburgo  aveva  proposto  più 
modi  di  intervento  efUcace  e  d'accordo  negli  affari 
interni  della  Turchia.  Aveva  detto  all'Inghilterra 
persin  questo:  —  occupate  Costantinopoli  mentre 
io  occupo  la  Bulgaria,  —  ed  all'Austria:  —  occu- 
pate l'Erzegovina  e  la  Bosnia.  Il  Gabinetto  inglese, 
pieno  di  sospetti  contro  la  Russia  e  sfiducioso  della 
Turchia,  combattuto  tra  l'interesse,  da  una  parte, 
che  pareva  gli  comandasse  di  difendere  V  integrità 
dell'Impero  ottomano,  e  la  tradizionale  sua  politica 
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cbe  glielo  comandava  davvero,  e  tra  ropinione  dal- 
l'altra  e  il  sentimento  della  porzione  più  illumi- 
nata del  paese  contraria  a'  Turchi,  e  persuasa  della 
loro  incorreggibilità  radicale ,  non  s*  era  saputo  ri* 
solvere  a  nulla.  Il  Gabinetto  austriaco,  timoroso  e 
dell'ingrossarsi  del  regni  slavi  sulle  sue  frontiere, 
e  dell'aumentarsi  della  popolazione  sua  slava  al  di 
dentro  di  quelle,  lento,  com'usa,  a  risolversi,  nemico 
per  vecchia  abitudine  dell'innovare,  cauto  per  re- 
cente esperienza  in  ogni  suo  passo,  non  senza  colpa 
ne'  primi  moti  d' insurrezione  che  avevan  turbata 
la  Turchia,  —  risoluto  a  non  lasciare  adagiare  ed 
allargare  lungo  il  suo  conilne  orientale  la  potenza  e 
l'influenza  russa,  —  timoroso  della  Germania,  il  cui 
Gx)verno,  per  vecchia  compromissione,  nò  desiderava 
impedire  esso,  né  voleva  che  altri  impedisse  gl'intenti 
della  politica  russa,  —  combattuto  tra  le  simpatie  tur- 
che dei  suoi  Magiari,  e  lo  simpatie  russe  dei  suoi  Sla- 
vi, »  non  era  stato  meno  inefficace,  meno  dubbioso, 
meno  inquieto,  meno  contraddittorio  del  Gabinetto 
inglese.  Il   Tedesco   riguardava   la  complicazione 
d'Oriente  tenendo  l'occhio  all'Occidente;  Is^mento 
maestra  che  lo  dirige,  era  troppo  pratica  pef  avere 
alcuna  fede  nella  durata  o  nella  resistenza  degli 
Ottomani,  o  per  fare  di  questi  un  elemento  della 
sua  politica;  e  ciò  cbie  gì' importava  assai  più  che 
non  essi,  era  di  mantenere  le  alleanze  che  gli  ave- 
vano agevolato  la  fondazione  dell*  Impero  e  gliene 
assicuravano  la  tranquillità  presente   o  le  future 
mosse.  Il  Gabinetto  francese  aveva  dichiarato  ara- 
gione  di  non  volersi  ingerire  efficacemente  in  nulla 
e  teneva  parola;  l'italiano  s'accostava  un  pò*  a  tutti, 
e  in  realtà  non  affidava  nessuno.  Era  evidentemente 
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una  situazione  a  cui  mancava  la  parola  che  la  svi- 
luppasse 0  determinasse.  Questa  parola  è  stata  e 
non  poteva  essere  se  non  la  guerra.  Essa  sola  — 
cosa  trista  a  dire  —  sarebbe  ed  è  stata  in  grado  di 
chiarire  le  menti,  di  limitare  i  desiderii,  di  deter- 
minare il  possibile,  e  di  dare  a  ciascuna  Potenza  11 
sentimento  preciso  della  propria  forza  e  dei  proprii 
interessi,  e  la  proporzione  ragionevole  di  quella 
con  questi."  Solo,  si  può  dire  a  vantaggio  della  ci- 
viltà dei  tempi ,  che  dello  guerre  n'  è  bastata  una, 
e  la  prima.  Chi  ripensi  la  storia  dell'Europa,  non 
vi  troverà  nessun  periodo  in  cui  una  sola  sarebbe, 
com'era,  bastata. 

La  disfatta  della  Turchia  avrebbe  fatto  scorgere 
in  altri  tempi,  tanto  quanto  ora,  all' Inghilterra  e 
all'Austria,  l'urgenza  del  pericolo  nuovo  in  cui  quella 
le  metteva.  Ma  se  l'ostinazione  e  U  cecità  dei  Tur- 
chi avevano  avuto  bisogno  del  pugno  violento  dei 
Russi  per  essere  dissipale,  l'ambizione  sovreccitata 
dei  Russi  non  avrebbe  neanch'essa  in  altri  tempi 
ceduto  innanzi  agli  scongiuri  meticolosi  degli  Au- 
stro-Ungheresi e  ai  fieri  divieti  dell'Inghilterra 
senza  una  nuova  prova  dell'  armi.  Per  fortuna  la 
diplomazia  che  era  stala  impotente  a  causare  la 
prima,  non  s'è  trovata  inabile  a  causare  la  seconda. 
A  distornare  questa,  è  stata  aiutata  dal  sentimento 
stésso  di  responsabilitàdeigoverniche  vi  avrebbero 
preso  parte  o  già  in  principio  o  via  via.  Quanto  mag- 
giore sperpero  di  denaro  e  strage  di  uomini  avrebbe 
richiesto  una  lotta  tra  Stati  di  forza  tanto  più  uguale, 
che  non  erano  l'una  dirimpetto  all'altra  la  Russia  e 
la  Turchia;  e  quanti  Stati  sarebbero  stati  tratti  in- 
fine a  mescolarsene,  e  con  quali  ultimi  eiTetti?  Di- 
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mando  per  sé  piene  di  trepidazione,  e  d'incertissima 
risposta. 

£  v'è  stata  aiutata  altresì  dalPautorìtà  grande,  in- 
contestata, —  cosi  per  la  qualità  dello  Stato  nuovo  e 
gagliardo,  come  per  quella  dell'uomo  che  lo  conduce, 
—  del  Governo  germanico,  il  quale  s'era  giovato  mi- 
rabilmente della  posizione  che  naturalmente  aveva 
tra  gli  Stati  contendenti,  esso  che  non  era  mosso  da 
nessuna  mira  o  ambizione  o  avidità  sua  propria 
rispetto  all'oggetto  preciso  della  contesa.  Il  principe 
di  Bismarck,  sicuro  che  gli  altri  sarebbero  infine 
ricorsi  a  lui ,  non  solo  non  ha  mostrato  nessuna 
gran  fretta  e  premura  d'ingerirsi  in  affari,  i  quali, 
di  minor  interesse  per  la  Germania  che  non  per 
ogni  altra  gran  Potenza  di  Europa,  egli  affettava 
di  credere,  anzi,  di  nessun  interesse  per  quella; 
ma  ha  fatto  quasi  pompa  d'un  sentimento  contrario, 
d'un  gran  desiderio  cioè  di  lavarsene  affatto  le  mani 
e  di  starsene  alla  finestra.  Più  egli  pareva  sdegnoso, 
noncurante  d'inframmettervisi,  più  l'opinione  che  se 
egli  non  vi  si  fosse  inframmesso  ogni  cosa  sarebbe 
andata  sossopra,  è  diventata  profonda  nei  GabinettL 
Moi  non  sappiamo  ancora  quanto  la  sua  parte  sia 
Btata  davvero;  poiché  i  negoziati  se  si  sono  svolti  per 
una  parte  in  palese,  per  una  molto  maggior  parte 
e  più  importante  si  sono  preparati  in  segreto.  Ma 
solo  a  giudicare  dall'  azione  palese  del  principe  di 
Bismarck,  si  deve  dire,  che  la  parte  di  lui  è  stata 
grandissima;  e  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  faccia 
dell'assetto,  che  la  questiono  d'Oriente  ha  conseguito 
nel  Congresso  di  Berlino,  e  della  durata  e  certezza 
della  pace,  che  n'è  risultata  all'Europa,  è  certo 
che  è  egli  quello  che  n'  avrà  avanti  alla  storia  il 
principale  biasimo  o  la  principale  lode. 


88  IL  GONGKGSSO  DI  BERLINO 


li. 


Sarà  biasimo  o  lode?  Il  principe  di  Bismarck 
stesso  s*ò  dichiarato  assai  soddisfatto  del  Congresso 
presieduto  da  lui.  Ma  oggi  tutti  si  discorre  di  tutto,  e, 
secondo  s*è  lagnato  egli  stesso  in  un'altra  occasione, 
la  politica  è  la  sola  arte  che  ciascuno  pretende  sapere 
senza  averla  studiata,  sicché  è  invasa  ed  occupata  da 
dilettanti;  non  v'è  quindi  luogo  a  meravigliarsi  che 
anche  il  giudizio  d'un  uomo  di  un'autorità  cosi  pro- 
vata dai  fotti  sia  oggetto  di  dinieghi  e  di  controversie. 
Però  se  si  guarda  donde  le  obbiezioni  nascono,  si  verrà 
agevolmente  nella  conclusione,  che  la  ragiono  è 
dalla  parto  di  lui,  e  che  coloro  i  quali  parlano  leg- 
germente dcU'opera  della  diplomazia  in  Berlino,  o 
perfino  la  deridono,  commettono  quello  ch'è  il  prin- 
cipale peccato  nel  giudizio  dogli  avvenimenti  poli- 
tici, scambiano,  cioè,  non  solo  il  desiderabile  col 
possibile  —  le  duo  coso  cho  il  Manzoni  diceva  di 
non  avere  saputo  distinguerò  mai,  onde  deduceva 
con  retta  logica  la  sua  inettitudine  alla  vita  poli- 
tica —  ma  concepiscono  il  desiderabile  dietro  non 
la  cognizione,  ma  l'immaginazione  dei  fatti. 

Il  trattato  di  Santo  Stefano  del  3  marzo  1878  era 
stato  lasciato  stipulare  alla  Russia  sola  colla  Tur- 
chia. Ed  era  naturale  e  ragionevole  che  quella  non 
ammettesse  altra  Potenza  a  intervenire  nei  nego- 
ziati; poiché  era  stata  lasciata  sola  a  combattere  la 
guerra,  che  aveva  disciolta  una  situazione  vecchia, 
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che  neppure  alle  altre  era  parsa  tollerabile ,  ma 
nessun*altra  s'era  preso  la  briga,  la  fatica,  il  trava* 
glìo  e  la  spesa  di  surrogare  con  una  situazione 
nuova.  Pure,  la  Russia  aveva  ammesso  che  il  trattalo 
concluso  da  essa  non  dovesse  considerarsi  se  non 
come  preliminaref  e  che  le  quislioni  che  vi  fossero 
implicate,  di  carattere  europeo,  non  le  aspettasse 
di  risolverle  sola.  Quel  trattato  che  era  la  con- 
clusione di  una  guerra  della  Russia  sola  contro 
la  sola  Turchia,  non  poteva  non  essere,  slam  per 
dire,  il  rovescio  del  trattato  di  Parigi  del  30  marzo 
1856 ,  che  era  stato  la  conclusione  d' una  guerra 
combattuta  dair  Inghilterra ,  dalla  Francia ,  dalla 
Sardegna,  alle  quali  era  prossima  ad  associarsi 
TAustria,  intervenute  in  aiuto  alla  Turchia  contro 
la  Russia.  Il  trattato  di  Parigi,  conclusione  europea 
d*una  guerra  europea,  era  stato  modificato  la  prima 
volta  dal  trattato  di  Londra  del  13  marzo  1870, 
uscito  da  una  situazione  tra  gii  Stati  d'Europa,  che 
non  differiva  dalla  presente,  se  non  in  quanto  era 
questa  situazione  stessa  al  principio  del  suo  svi- 
luppo. Ora,  in  questo  trattato  di  Londra  s'era  espres- 
samente dichiarato,  d'accordo  tra  tutti  i  soscrittori 
di  esso  —  Francia,  Austria,  Turchia,  Italia,  Russia, 
Oermania,  Inghilterra  —  «  doversi  considerare  un 
essenziale  principio  della  logge  delle  nazioni,  che 
nessuna  Potenza  possa  liberarsi  dagli  impegni  d'un 
trattato,  nò  modificarne  le  stipulazioni,  se  non  col- 
l'assenso  delle  altre  Potenze  contraenti  mediante 
un  accomodamento  amichevole.  »  Anche  se  non  si 
fosso  dichiarata,  la  cosa,  del  resto,  s'intende  di  per 
sé;  ed  e  meraviglioso  soltanto  che  da  cosi  essen- 
ziale principio  l'Europa  si  sia  dipartita  in  stipula- 
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zioni  internazionali  recenti ,  senza  che  nessuno  se 
n'inquietasse  o  ci  avesse  a  ridire. 

Checché  di  ciò  sìa,  la  Russia  non  contraddiceva 
il  principio,  ma  piuttosto  coin*usa,  le  conseguenze. 
Chi  riconsidera  tutto  il  dibattimento  intervenuto  tra 
essa  e  ringhilterra  sulla  competenza  del  Congresso 
che  s*era  intesi  di  riunire  per  surrogare  un  trattato 
europeo  definitivo  a  quello  preliminare  di  Santo 
Stefano,  vedrà  che  si  riassume  in  questo:  che  la 
Russia  non  ripugnava  già  che  il  trattato  fosse  di- 
scusso tutto,  ma  bensì  che  in  tutto  essa  avesse 
dovuto  sottostare  all'opinione  delle  Potenze  riunite. 
Da  queste  diillcoltà  non  si  sarebbe  usciti,  se  il  li- 
mite delle  sue  concessioni  non  fosse  stato,  almeno, 
in  generale,  convenuto  innanzi  che  il  Congresso 
si  fosse  effettivamente  riunito.  E  come  Tlnghilterra 
era  la  sola  Potenza  che,  dopo  venuta  a  termine  la 
guerra  tra  la  Russia  e  la  Turchia,  si  mostrava  vi- 
gorosamente risoluta  a  volere,  che  da  quella  non 
fossero  danneggiati  gl'interessi  suoi  o  violato  il  di- 
ritto del  consenso  europeo  alle  conclusioni  defini- 
tive di  essa,  l'Inghilterra  era  anche  la  sola  colla 
quale  la  Russia  dovesse  e  potesse  prendere  quelle 
intelligenze  anteriori  alla  riunione  effettiva  del  Con- 
gresso, che  avrebbero  circoscritto  la  compromissione 
di  entrarvi. 

La  politica  inglese  non  acquistò  veramente  chia- 
rezza se  non  colla  circolare  del  l.o  aprile  del  mar- 
chese di  Salisbury,  succeduto  a  lord  Derby  nel 
Ministero  degli  alTari  esteri.  Sinché  v'  era  rimasto 
quest'uomo  coltissimo,  d'ingegno  preciso,  esatto,  ma 
pieno  di  esitazioni  e  schivo  d'ogni  audacia,  la  po- 
litica inglese ,  tirata  in  diverso  senso  da  lui  e  da 
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lord  Beaconsfield,  era  parsa  cosi  oscillante,  inquieta, 
arrisicata,  paurosa  insieme,  e  nel  tutto  inconclu- 
dente da  stancare  la  pazienza  de*  maggiori  ammi- 
ratori ed  amici  deiringhilterra.  Nella  circolare  del 
1.®  aprile,  il  marchese  di  Salisbury  definì  chiara- 
mente, francamente,  che  cosa  Tlnghilterra  non  in- 
tendesse ammettere  nel  trattato  di  Santo  Stefano, 
e  quali  gliene  paressero  i  principali  inconvenienti; 
e  poiché  il  principe  di  Gortciakofi  ebbe  risposto 
che,  sentite  le  obbiezioni,  ciò  che  importava  oramai, 
^ra  sentire  le  proposte,  a  questa  nuova  dimanda 
accorta  del  Governo  russo,  fu  combinata  la  defini- 
tiva risposta,  non  più  per  note  palesi,  ma  per  in- 
telligenze segrete.  Il  frutto  di  questa  intelligenze 
fu  il  memorandum  del  30  maggio,  firmato  dal  conte 
SchouwaloiTedal  marchese  di  Salisbury  in  Londra. 
Ma  questo  memorandum  che  stabiliva  i  punti  nei 
quali  il  Governo  inglese  avrebbe  ceduto  al  russo 
nella  discussione  del  trattato  di  Santo  Stefano,  e 
quelli  sui  quali  avrebbe  insistito,  non  soddisfaceva 
a  tutte  le  necessità  della  situazione ,  quali  al  Go- 
verno inglese  parevano,  a  tutte  le  guarentigie  che 
la  situazione  nuova,  nel  parer  suo,  richiedeva.  Il 
memorandum  dice  in  eifetti  all'art.  11  che  l'assenso 
del  Governo  inglese  agli  acquisti  della  Kussia  in 
Asia,  non  era  scompagnato  da  una  profonda  per- 
suasione, che  tali  acquisti  gli  avrebbero  imposto 
Tobblìgo  di  proteggere  l'Impero  ottomano  In  quelle 
parti  da  ogni  ulteriore  pericolo.  Come  quest'obblìgo 
si  sarebbe  potuto  e  dovuto  adempiere,  non  era  detto 
in  quell'alto;  ma  vi  s'asseriva  che  l'Inghilterra  si 
proponeva  *di  soddisfarvi  senza  che  «  l'Europa  su- 
bisse la  calamità  d' una  nuova  guerra.  »  Il  modo 
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accennato  cosi,  ma  non  espresso  —  e  di  cui  noi 
non  sappiamo ,  se  si  fosse  più  oltre  discorso  tra  i 
due  soscriLtori  —  fu  determinato  nella  convenzione 
tra  il  Governo  ottomano  e  l'inglese,  la  quale,  pro- 
posta da  questo  lo  stesso  giorno  30  maggio,  in  cui 
fu  firmato  il  memorandum,  fu  stipulata  il  4  giugifo. 
Si  sa  in  che  questa  convenzione  consiste.  L'Inghil- 
terra vi  assume  il  protettorato  dell'Impero  ottomano 
nell'Asia,  ed  occupa,  per  mettersi  in  grado  di  farlo, 
e,  per  delegazione  di  sovranità ,  amministra  e  go- 
verna quind' innanzi  l'isola  di  Cipro;  una  combi- 
nazione che  non  è  annunziata  come  perpetua,  bensì 
da  dovere  durare  soltanto  sino  ache  in  Asia  restino 
alla  Russia  gli  acquisti,  che  sono  stati  l'effetto  del- 
l'ultima guerra. 

É  molto  verisimile,  quantunque  non   si  sappia 
ancora,  ctie  l'Austria  fosse  entrata  colla  Russia  in 
qualche  intelligenza  simile  a  quella  del  memorati^ 
dum  anglo-russo  del  30  maggio,  ed  è  molto  proba- 
bile ch'essa  sola  e  la  Germania  non  ignorassero 
questo,  e  che  la  Russia  sola  e  la  Germania  non 
ignorassero  il  trattato  anglo-turco,  prima  d'adunarsi 
in  Congresso.  Invece,  si  può  ragionevolmente  cre- 
dere che  la  diplomazia  francese  e  l' italiana  igno- 
rassero amendue  gli  atti;  e  la  Turchia  ignorasse  il 
memorandum  anglo-russo.   Il  pubblico  conobbe  il 
14  giugno  quest'  ultimo  per  l' indiscrezione  d' un 
giornale,  e  il  trattato  anglo-tuyco,  il  9  luglio,  per 
comunicazione  falcane  al  Parlamento  inglese.    Il 
Congresso,  che  s'era  solennemente  aperto  il  13  giu- 
gno, si  è  chiuso  appunto  un  mese  dopo.  Quantun- 
que un  dramma  seriissimo,  esso  ha  avuto  l'aria  di 
una  commedia,  il  cui  segreto  saputo  por*  in  toro  solo 
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da  alcuni  di  quelli  cho  v*erano  attori  principali,  è 
stato  a  poco  a  poco  scoperto  dagli  altri,  con  molto 
stupore  di  coloro  i  quali  ne  son  venuti  in  chiaro 
da  ultimo,  e  con  grandi  risa  della  platea. 


III. 


I  due  trattati  di  Santo  Stefano  del  3  marzo  e  di 
Berlino  del  13  luglio  1878  vanno  letti  insieme,  chi 
voglia  giudicare  davvero,  quanto  è  valsa  l'autorità 
del  concorso  di  tutti  gli  Stati  a  temperare  e  modi- 
ficare stipulazioni  ch'erano'  T effetto  d'una  guerra 
tra  due  Stati  soli,  dei  quali  l'uno  era  rimasto  affatto 
abbattuto  dall'altro.  Ma  questo  giudizio  non  può 
riuscire  se  non  molto  turbato  e  falso,  chi  entri 
nell'esame  col  presupposto,  ch'egli  sia  il  felice  e 
mirabile  possessore  di  un  principio  molto  semplice 
e  tale  da  mettere  solo  in  ordine  tutta  quanta  la  re- 
gione orientale  di  Europa.  Questo  principio  unico 
manca;  e  ve  ne  sono  invece  parecchi,  ciascun  dei 
quali  vuole  la  parte  sua.  In  un  paese  come  quello 
che  s'estende  tra  il  Danubio,  la  Sava,  l'Adriatico, 
l'Egeo,  il  mar  di  Marmara  ed  il  Mar  Nero,  son 
troppi  gli  elementi ,  e  troppo  intrecciati ,  cozzanti, 
diversi,  perchè  uno  di  essi  serva  a  norma  ordina- 
trice di  tutti  gli  altri  ;  ed  è  troppa  la  connessione 
d'ogni  nuovo  ordine  cho  vi  s'introduce  cogl'interessi 
più  vitali,  non  solo  degli  Stati  vicini,  ma  persino 
de'  lontani,  percl^è  la  semplice  cura  dell'  esistenza 
propria  e  di  quella  proporaione  di  forze  nella  quale 
sta  il  valore  rispettivo  di  ciascuno,  non  li  chiami, 
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non  gli  ecciti,  non  gli  sforzi  tutti  a  vigilare  qua- 
lunque mutazione  vi  succeda,  e  a  circondarla  di  tutte 
le  cautele  necessarie  ad  impedire,  che  si  volti  in 
danno  proprio.  È  facile  discorrere  qui  sul  Po  e  sul 
Tèvere  della  nazionalità  slava  e  dei  suoi  diritti; 
n^a  non  ci  dobbiamo  meravigliare  se  a  Presburgo  ed 
a  Pest  si  senta  il  bisogno  di. esaminare  un  po'  più 
addentro,  che  cosa  questa  parola  possa  voler,  dire  e 
significare  ;  e  quando  pure  si  sia  intesa  bene,  e  le 
si  sia  riconosciuto  ogni  valore  e  diritto,  vi  si  con- 
cluda, che  ad  ogni  modo,  poiché  niente  prova  che 
i  popoli  son  più  benevoli  l'uno  all'altro  di  quello 
che  siano  i  principi,  i  Magiari  non  si  possono  la- 
sciar soffocare  da  un  anello  di  Stati  slavi,  che  gli 
stringano  nel  mezzo,  e,  sofTo bandoli,  si  diano  la  mano 
sul  loro  cadavere.  Certo,  niente  di  più  facile  che 
di  ragionare  sulla  Neva  o  sulla  Senna  delle  bar- 
barie dei  Turchi,  e  della  vergogna  che  vi  sia  a  tol- 
lerarli più  oltre  in  Europa;  ma  chi  si  può  mera- 
vigliare, che  sul  Tamigi  questa  barbarie  si  voglia 
sottilmente  discuterla  e  compararla;  e,  pur  senza 
negarla,  vi  si  aggiunga  questo  pensiero,  che,  se  sta 
bene  levare  via  i  Turchi  di  mezzo,  sta  meglio  il 
non  lasciare  che  si  surroghi  loro  nulla,  che  possa 
mettere  a  repentaglio  1'  azione  incivilitrice  dell'In- 
ghilterra, che  à  tutta  la  dignità  sua,  e  l'estensione 
del  suo  imperio,  che  n'è  il  campo,  e  quella  vigoria 
economica,  che  n'è  il  meraviglioso  istrumento,  e 
vuole  mercati  per  produrre  ricchezze.  Le  menti 
volgari  concepiscono  volgarmente  ogni  cosa  ;  e  chia- 
mano egoismo  il  sentimento  magiaro,  ingordigia  da 
mercatanti  il  sentimento  inglese;  ma  le  menti  ap- 
pena elevate  concedono  a  quello  e  a  questo  il  po-^ 
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Sto  e  ToUlcacia  che  loro  spetta,  senza  ricusare  a 
ciascuno  degli  altri  elementi  complessi  del  problema 
la  parte  sua.  In  politica  si  vede  commettere  ogni 
giorno  uno  sbaglio,  che  nelle  matematiche  rende- 
rebbe ridicolo  chi  se  ne  rendesse  colpevole;  mes- 
sasi davanti  una  formula  complessa  procedere,  nello 
svilupparla  via  via,  trascurando  i  termini,  che  la 
costituiscono,  che  vuol  dire,  mutando  continuamente 
il  problema. 

Nel  trattato  di  Santo  Stefano,  la  Russia  non  aveva 
.riguardato  che  gl'interessi  suoi.  Inclinata  da  secoli 
a  sopprimere  la  potenza  ottomana  in  Europa,  non 
le  aveva  lasciata  se  non  Costantinopoli,  e  attorno 
a  questa  un  territorio  non  più  esteso  di  quello  che 
gl'imperatori  greci  occupavano,  quando  gli  Otto- 
mani valicarono  per  la  prima  volta  i  Dardanelli  ; 
e  poi  distaccata  da  quello  la  penisola  Galcidica, 
colle  sue  tre  punte,  e  distaccata  ancora  da  questa 
la  Tessaglia  e  V  Albania  appena  congiunte  colla 
Bosnia  e  l'Erzegovina  mediante  una  lingua  di  terra, 
strozzata  tra  il  Montenegro  e  la  Serbia  ingrossati  e 
ravvicinati.  La  Turchia  non  aveva  più  forma  di 
Stato. 

Insieme  la  Bulgaria,  formata  di  tutto  il  territorio 
tra  il  Danubio  e  i  Balcani,  e  tra  questi,  V  Egeo  ed 
il  Mar  Nero,  e  costituita  a  principato  vassallo,!  era 
estesa  più  oltre  di  quello  che  la  stirpe  bulgara  ve- 
ramente s'estenda.  Nessuno  dubita,  che  cosi  nei 
tratti  lungo  l'Egeo  tra  il  distretto  di  Costantinopoli 
e  la  penisola  Calcidica  e  tra  questa  e  la  Macedonia 
e  in  più  punti  della  costa  del  Mar  Nero  popolazioni 
greche  sarebbero  state  assoggettate  allo  Stato  bul- 
garo; ma  il  più  grave  era,  che  tutta  la  questione 
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etnografica  molto  controversa  concernente  la  Ru- 
melia,  cioè  tutta  la  regione  meridionale  di  questa 
Bulgaria  nuova,  era  risoluta  a  danno  dell'ellenismo, 
e  a  benefìcio  dello  slavismo,  poiché  i  Bulgari  sono 
Turanici  diventati  Cristiani  e  voltati  a  Slavi. 

Ora,  se  nella  carta  etnografica  del  Kiepert,  è 
rappresentata  tutta  bulgara  la  popolazione  della 
Rumelia,  sino  ad  Adrian opolì,  appena  con  qualche 
spruzzo  di  Turchi,  e  qualche  lembo,  lungo  la  ma- 
rina, di  Greci,  questa  designazione  è  fortemente  e 
validamente  contestata.  In  carte  etnografiche,  nelle 
quali  gl'interessi  greci  sono  trascurati  meno,  la 
popolazione  invece  nel  suo  complesso  appare  greca 
con  qualche  macchia,  dove  più  dove  mono  sparsa 
di  Bulgari  e  di  Turchi.  Se  s'ha  da  aver  fede  alla 
statistica  del  Synvet,  in  celesta  Bulgaria  meridio- 
nale 0  Tracia,  contando  Costantinopoli,  Derki  e 
Varna,  vivrebbero  312  mila  Bulgari  e  632  mila 
Greci,  e  senza  quelle  tre  città,  302  mila  de'  primi, 
e  380  mila  de'  secondi.  Sicché  V  estensione  cosi 
grande  della  Bulgaria  non  si  reggeva  sopra  nes- 
sun principio  nazionale  incontestabile,  nello  stesso 
tempo  che  constituendo  nel  cuore  della  Turchia 
uno  Stato  di  50,000  miglia  quadrate  e  di  4  mi- 
lioni di  popolo,  spezzava  questa  in  membra  sparte 
e  divise. 

Per  ultimo,  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  rilegate  nel- 
l'angolo settentrionale  di  cotesto  Stato  storpio,  ne 
sarebbero  state  in  breve  separate,  poiché  alla  Ser^ 
bia  e  al  Montenegro  bastava  darsi  la  mano  per  di- 
ventare contigui  sul  confine  meridionale  di  quelle. 
Intanto  esse,  dove  l'insurrezione,  principio  di  tanto 
scompìglio,  era  nata  e  dove  i  semi  ne  rimanevano 
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vivissimi  per  la  costituzione  loro  sociale,   e   per  i 
dissensi  religiosi  delle  loro  popolazioni,  restavano 
senza  nessuna  speranza,  che  il  Governo  cui  conti- 
nuavano ad  appartenere,  fosse  in  grado,  da  Costan- 
tinopoli,  di   restaurarvi   e   mantenervi   un   ordine 
qualsia.  Molti  erano  i  loro  fuggiaschi  nelle  Provin- 
cie contermini  dell'Austria,  sulla  quale  era  ricaduto 
l'obbligo  e  il  peso  di  mantenerli.  Né  si  può  negare 
che  questa  avesse  un  grande  interesse  a  vedere  ri- 
tornare la  pace  in  regioni  vicine  alle  sue,  ed  abi- 
tate da  popoli  non  senza  simpatia ,  per  affinità  di 
stirpe,  tra  i  suoi.   Oltreché   la  spiaggia  dell'  Egeo 
data  alla  Bulgaria,  la  strettezza  del  passo  lasciato 
tra  la  Bosnia  e  l'Albania,  mettevano  in  sospetto  l'Au- 
stria, che  lo  sbocco  dei  suoi  commerci  è  delle  sue 
industrie  per  Salonicco  verso  l'Oriente  avrebbe  po- 
tuto essere  messo  a  pericolo  o  gravemente,  quando 
si  sia,  incagliato.  Il  Governo  turco,  tanto  cattivo  in 
ogni  altro  rispetto,  è  stato  sempre  considerato,  com- 
mercialmente, un  vicino  eccellente,  perchè,  per  di- 
strazione di  spirito,  alieno  dal  porre  restrizioni  o 
proibizioni  a'  commerci  altrui,  esso  profondamente 
non  curante  de'  commerci  od  industrie  dei  popoli 
suoi.  Ora,  a  questo  Governo  turco   si   surrogava  a 
Salonicco,  il  porto  promesso  dall'avvenire,  uno  Stato 
nuovo,  sopra  il  quale  avrebbe  esercitato  grandi  in- 
fluenze il  Governo  russo,  il  vicino  commerciale,  in- 
vece, più  incomodo,  che  si  possa  pensare;  anzi,  questo 
governo  avrebbe  occupato  quello  Stato  nuovo  du- 
rante due   anni  con  truppe  sue.  Era  molto  evi- 
dente, adunque,  che  in  questa  parte  il  trattato  di 
Santo  Stefano  non  poteva  andare  a  genio  all'  Au- 
stria, anzi  le  era  chiaramente  dannoso. 

HoN'onr,  Il  Congresso.  7 
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Da  queste  tre  qualità  di  obbiezioni  che  era  le- 
cito di  fare  alla  distribuzione  di  territorii  proposta 
dal  trattato  di  Santo  Stefano,  son  nate  le  modifica- 
zioni che  in  quelle  ha  introdotto  il  trattato  di  Ber- 
lino; —  la  Bulgaria,  diminuita  della  metà,  e  cir- 
coscritta alla  regione  tra  il  Danubio  e  i  Balcani 
col  distretto  di  Sofìa;  —  1^  Bulgaria  meridionale 
tra  i  Balcani  ed  Adrianopoli ,  formata  sotto  nome 
di  Rumelia  orientale  a  provincia  solo  amministra- 
tivamente autonoma ,  ma  soggetta  politicamente  al 
Sultano,  e  tenuta  lontana  sul  suo  confìne  meridio- 
nale dall'Egeo;  —  la  frontiera  nuova  del  Montenegro 
risecata  notevolmente  verso  oriente,  e  la  frontiera 
nuova  della  Serbia  risecata  del  pari  verso  oriente, 
sicché  la  distanza  tra  i  due  Stati  accresciuta  di 
nuovo  più  che  del  doppio  ;  — infine  TAustria,  chia- 
mata ad  occupare  ed  amministrare  per  un  tempo 
indefinito  TErzegovina  e  la  Bosnia.  Il  Montenegro, 
la  Serbia  e  la  Romenia  sono  stati  mantenuti  nel- 
rindipendenza  politica,  che  aveva  stipulato  per  loro 
il  trattato  di  Santo  Stefano;  ma  dei  benefizii,  che 
dalla  partecipazione  alla  guerra  avrebbero  dovuto 
venire  a  tutti  e  tre,  spogliato  soprattutto  il  Monte- 
negro, che  pure  aveva  dato  prova  continua  di  va- 
lore fortunato  e  di  senno.  Che  se  si  vede  una  ra- 
gione per  la  quale  si  dovesse  scemare  il  suo  in- 
grandimento verso  settentrione,  non  si  vede  perchè 
verso  mezzogiorno  gli  si  sia  dovuto  contendere  di 
giungere  alla  riva  della  Boiana;  o  se  anche  qui  si 
può  dire  che  ciò  gli  sia  stato  conteso  dal  rispetto 
alla  nazione  Albanese,  non  si  può  più  diro  nean- 
che questo  Hn  favore  dciravcrc  tolto  ad  esso  e  dato 
air  Austria  la  rada  di  Spitza,  o  cosi  avaramente 
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misurato  e  circoscritto  il  possesso  del  porto  d'An* 
tivarì.  Quanto  alla  Serbia ,  se  il  trattato  di  Berlino 
gli  ha  ricusato,  per  la  ragione  che  si  è  detta,  il 
distretto  di  Novi-Bazar  verso  occidente,  gli  ha  dato 
verso  oriente  quello  di  Pirot,  e  non  ha  ragione  di 
lamento.  Ma  non  è  lo  stesso  della  Rumenia ,  che, 
venuta  utilmente  in  aiuto  alla  Russia  nel  momento 
più  ansioso  della  guerra,  dopo  averle  conceduto  il 
passaggio  libero  delle  truppe  sin  dal  principio,  con 
assoluta  e  replicata  promessa  che  il  suo  territorio 
le  sarebbe  mantenuto  intero ,  s*  è  vista  confermare 
dal  trattato  di  Berlino  la  minaccia  di  quello  di 
Santo  Stefano,  e  forzata  a  commutare  la  Bessara- 
bia,  abitata  da  rumeni,  colla  Dobrutscia,  abitata  da 
ottomani ,  perchè  la  Russia  ha  rivoluto  ad  ogni 
patto  un  territorio,  sottrattole  il  1856  nell'ora  della 
sconfitta.  Il  Congresso,  che  si  è  opposto  senza  ra- 
gione alle  inclinazioni  della  Russia  rispetto  al  Mon- 
tenegro per  compiacere  l'Austria,  non  ha  saputo 
opporlesi  a  ragione  rispetto  alla  Rumenia;  ed  ha 
sancito ,  quanto  a  questa ,  una  violenza,  che  turba 
Ogni  principio  e  non  onora  la  Russia ,  se  ne  sod- 
disfa un  puntiglio. 

S3  il  trattato  di  Santo  Stefano  non  aveva  stipu- 
lato nessun  aumento  di  territorio  per  la  Russia  a 
danno  della  Turchia  in  Europa,  si  sa  che  in  Asia 
lungo  il  Caucaso  era  succeduto  altrimenti.  La  Rus- 
sia vi  aveva  acquistato  un  tratto  di  territorio  non 
esleso  né  popoloso  —  un  250,000  '  abitanti  —  ma 
di  grande  interesse  per  posizioni  militari,  che  le 
erano  più  volte  costate  molto  sangue,  e  perchè  met- 
teva nelle  sue  mani  la  strada  dei  commerci  tra 
il  mar  Nero  e  la  Persia.  Ora,  quest'ultima  gli  ò 
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Stata  sottratta  dal  trattato  di  Berlino,  che,  rilascian- 
dole verso  settentrione  ed  oriente  quasi  affatto  la 
nuova  frontiera  stipulata  da  essa,  glieP  ha  segnata 
verso  mezzogiorno  al  di  qua  dell'Arasse  e  al  di  là 
dell'  Eufrate,  le  cui  sorgenti  e  il  primissimo  corso 
aveva  già  sperato  varcare.  Ma  se  ha  dovuto  abban- 
donare la  valle  d'Alashkcrd  e  Bayazid,  ha  con- 
servato Batum  e  Kars ,  il  porto  che  soprattutto 
le  bisognava  sul  mar  Nero ,  pure  obbligandosi 
molto  imperfettamente  a  dargli  carattere  solo  com- 
mercialo, e  la  città  forte,  che  aveva  già  dovuto, 
per  attaccare  la  Turchia  d'Asia,  conquistare  tre 
volte. 

Queste  sono,  sommariamente  descritte,  le  varie 
alterazioni  di  confine  che  1'  un  trattato  ha  surro- 
gato alle  altre,  non  potendosi  tener  conto  qui  di 
quelle,  certo,  di  poca  importanza  che  la  Grecia  o 
la  Turchia  sono  state  invitate  a  fare  d' accordo 
lungo  la  loro  frontiera  attuale,  per  renderla  meno 
incomoda  ai  due  Stati.  Non  si  sa  ancora  quali  queste 
saranno;  e  sin  dove  conformi  alle,  proposte  che 
n'hanno  fatto  i  plenipotenziari!  non  nel  trattato 
stesso,  dove  si  son  contentati  di  accennarvi,  ma 
nei  processi  verbali  delle  Conferenze.  Questa  pro- 
posta, e  la  promessa  d'intervenire  diplomaticamente 
tra  i  due  Stati  se  non  riescono  ad  accordarsi  da  sé, 
non  mutano  la  sostanza  delle  cose  rispetto  alle  po- 
polazioni elleniche.  Il  trattato  di  Santo  Stefano  le 
aveva  appena  ricordate;  quello  di  Berlino  le  ha 
appena  solleticate;  ma  si  badi,  che  esse  non  ave- 
vano presa  nessuna  parte  alla  guerra,  e  la  diplo- 
mazia non  suole  creare  situazioni  nuove,  ma  san- 
cire 0  temperare  quelle  che  trova  create.    Pure 
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codeste  popolazioni  elleniche  sommano,  secondo  il 
Synvet,  a  2,700,000  nella  Turchia  europea;  e,  non 
astante  difetti  non  piccoli  ne  pochi ,  sono  in  com- 
plesso la  razza  più  promettente  e  più  civile  di  tutta 
la  regione  orientale  d'Europa.  Greta,  che  è  delle 
terre  greche  soggette  ai  Turchi  quella  che  è  in- 
sorta più  volte,  non  è  stata  ricongiunta  alla  Gre- 
cia; la  Tessaglia,  la  Macedonia,  TEpirp  meridio- 
nale, dove  Tellenismo  non  solo  abbonda,  ma  occupa 
poco  meno  che  il  tutto,  resta  turco.  Il  trattato  di 
Berlino  non  stipula  per  tutte  queste  regioni  se  non 
riforme  amministrative.  Certo,  esso  ne  guarentisce 
Tattuazione  meglio  che  per  il  passato;  ma  chi  non 
sa  che  esse  non  bastano  a  calmare  e  soddisfare  il 
sentimento  nazionale  dei  popoli,  una  volta  eccitato; 
e  in  quale  stirpe  questo  è  ed  è  apparso  più  ecci- 
tato che  nella  Grecia? 

Però,  se  le  popolazioni  elleniche  della  Turchia 
d'Europa  paiono  e  sono  state  le  più  trascurate  dal 
Congresso  di  Berlino,  non  devono  perciò  sperar 
meno  bene  del  loro  avvenire.  Non  è  senza  gravità 
la  parola  detta  da  lord  Beaconsfield  nel  suo  di- 
scorso del  18  luglio:  «  La  Grecia  ha  un  avvenire 
—  il  che  non  può  esser  detto  di  ogni  paese  —  ed 
io,  se  mi  fosse  lecito,  io  direi  alla  Grecia  quel  me- 
desimo che  io  direi  a  una  persona  la  quale  avesse 
un  avvenire  :  —  Impara  ad  esser  paziente.  »  —  Di 
fatti,  la  speranza  di  questa  Grecia  si  fonda  tutta  sulla 
disperazione,  se  posso  cosi  dire,  degli  ottomani.  I 
greci,  già  ora,  moltiplicano  ed  aumentano,  dove  i 
turchi  si  raggrinzano  e  scemano;  sicché  essi  sen- 
tono che  ne  saranno  necessariamente  i  successori 
in  tutte  le  regioni  che  il  trattato  di  Berlino  lascia 
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alla  Turchia  d'Europa,  fuori  che  nella  Bosnia  e  nel- 
l'Erzegovina, se  il  dominio  turco  al  di  qua  del  Bo- 
sforo è  destinato  a  cessare. 


IV. 


Gesserà?  Qui  è  la  questione.  Certo  le  condizioni 
dello  Stato  del  Sultano  in  Europa  sono  vantaggiate 
di  molto   dal  trattato    di  Berlino  rispetto  a  quello 
di   Santo    Stefano.   Gli  sono  restituite,  come  lord 
Beaconsfleld  afferma,  30,000  metri  quadrati  di  su- 
perficie e   due   milioni  e  mezzo  di  popolo.   Senza 
esagerare  il  valore   strategico  della  harriera   dei 
Balcani  —  barriera  davvero,  che  è  stata  valicata 
sempre,  dacché  v'è  storia  che  si  ricorda  —  e  senza 
entrare   in   nessuna   discussione  circa  il  modo  in 
cui  è  stata  segnata,  si  può  convenire  che  un  regno, 
il  quale  s' estende  sino  a  quella ,  ha  più  speranza 
di  difesa,  che  non  uno,  il  quale  era  circoscritto  ad 
un  territorio  mal  definito  tra  Adrianopoli  e  Co- 
stantinopoli. Pure,  queste  considerazioni  non  ci  pa- 
iono davvero  di  gran  momento  per  determinare  una 
previsione.  Lord  Beaconsfleld  ha  ragione:  €  l'im- 
prendibilità d'una  frontiera  dev'essere  fornita  dallo 
spirito  vitale  degli  uomini;  il  coraggio,  la  disciplina, 
la  devozione,  il  patriottismo  d'una  popolazione  sono 
soli  adatti  a  rendere  imprendibili  le  frontière  della 
regione  che  quella  occupa.  »  Lord  Beaconsfleld  si 
appella  a  Plewna  per  augurare  che  nessuna  di 
queste  virtù  mancherà  a'  Turchi.   Ma  ecco  quello 
*—  ci  pare  —  che   gli  sfugge.  Queste   virtù  sono 
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mantenute  e  vivificate  in  un  popolo  dairidea,  dallo 
spirito  dello  Stato  cui  appartengono;  dalla  medesi- 
mezza, se  posso  cosi  dire,  dei  loro  animi,  d*ogni 
loro  intento  morale  ed  intellettuale  coU'animo,  col- 
rintento  morale  della  società  di  cui  si  sentono  le 
membra.  Questo  è  il  fondamento  solo  della  durata 
e  della  vigoria  degli  Stati.  Ora,  le  disposizioni  del 
trattato  di  Berlino  sono  più  adatte  di  quello  di  Santo 
Stefano  ad  assicurare  questo  fondamento  alla  rat- 
trappita Turchia?  *_ 

Guardiamo.  L'uno  e  Taltro  tratta"to  la  sottopongono 
del  pari  a  tutela;  la  differenza  è  solo  questa,  che  per 
il  primo  è  tutela  europea,  per  il  secondo  era  tutela 
russa.  Ma  la  tutela  europea  è  strettissima.  Nella  Bo- 
snia ed  Erzegovina  si  converte  persino  nell'ammini- 
strazione diretta,  a  tempo  indefinito,  d' un'altra  poten- 
za. Nella  Rumelia  orientale,  il  governatore  dev'essere 
cristiano;  se  la  sua  nomina  spetta  al  Sultano,  le 
Potenze  vi  devono  dare  l'assenso  loro,  e  la  durata 
deirufficio  di  lui  è  prescritta,  cinque  anni.  L'orga- 
nizzazione amministrativa  della  Rumelia  dev'essere 
elaborata  da  una  Commissione  europea;  e  promul- 
gata bensì  da  un  firmano  del  Sultano,  ma  comu- 
nicata alle  Potenze,  sicché  non  può  essere  variata 
senza  il  lor  beneplacito.  Il  Sultano  può  fortificare 
le  sue  nuove  frontiere;  ma  non  mettervi  a  guarni- 
gione altro  che  truppe  regolari;  queste,  d'altra 
parte,  non  45i  possono  ingerire  nella  polizia  della 
provincia,  che  dev'esser  fatta  da  una  gendarmeria 
indigena,  assistita  da  una  milizia  locale;  e  se  il 
governatore  di  Rumenia  può  requisire,  per  pericolo 
esterno  o  interno,  le  truppe  ottomane,  il  Sultano 
non  può  concederle,   senza  dar  prima  cognizione 
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delia  sua  decisione  ai  rapprosontanti  delle  Potenze 
a  Costantinopoli  è  metterle  a  giorno  delle  ragioni 
che  la  giustificano.  Anche  le  organizzazioni  am- 
ministrativo di  Greta  e  delle  altre  provincie  ri- 
maste  alla   Turchia ,   elaborate    da   Commissioni 
speciali,  nelle  quali  l'elemento  indigeno  sia  larga- 
mente rappresentato,  non  potranno  essere  promul- 
gate senza  l'approvazione  della  Commissione  europea 
instituita  per  la  Rumelia  orientale.  Intanto,  in  tutte 
queste  regioni,  le  Potenze  stipulano  per  i  loro  sud- 
diti il  mantenimento  dei  diritti  e  dei  privilegi  ri- 
sultanti dalle  capitolazioni  attualmente  vigenti  colla 
Porta.  E  di  giunta,  per  nove  altri  mesi,  non  solo 
nella  Bulgaria  danubiana,  che  è  Stato  vassallo,  ma 
nella  Rumelia  orientale,  che  è  provincia  diretta- 
mente soggetta  alla  Porta,  cinquantamila  russi  con- 
tinueranno a  stanziare,  a  spese  del  paese  occupato. 
Questo  è,  adunque,  uno  Stato  tenuto   in  fascio, 
dal  quale,  pure,  si  spera,  e  si  vuole,  che  si  muova, 
viva,  prosperi,  risani,  si  sviluppi.  E  di  giunta  le 
sue  membra,  anco  cosi  strette  insieme,  si  mordono 
Tun  l'altro  ;  e  ciascuno  in  sé  stesso,  poiché  restano 
in  ciascuna  regione  Maomettani ,  dove  più ,  dove 
meno,  commisti  a  Cristiani,  e  stirpi  varie  e  fiera- 
mente avverse.  Per  quanto  sia  grande  l'autonomia  am- 
ministrativa dell'Epiro,  della  Tessaglia,  della  Mace- 
donia, della  Rumelia,  bisogna  essere  poco  pratici  del- 
l'indole dei  popoli  e  dei  tempi ,  per  immaginarsi , 
che  diminuisca  per  quella  il  desiderio  e  la  mania 
dell'autonomia  politica.  Anzi,  la  prima  non  serve 
se  non  a  dare  mezzi,  a  crescere  stimoli  a  questa. 
Il  Sultano  non  riuscirà,  neanche  se  si  risolvesse  a 
chiudere  gli  occhi  e  a  lasciar  fave  a  ciascuno  a  sua 
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posta,  a  non  parere  intollerabile  a'  greci  e  a'  bul- 
gari. S'aggiunga  che  i  suoi  greci  e  i  suoi  bulgari 
sono  naturalmente  e  necessariamente  attratti  verso 
altre  coesioni.  I  greci  hanno  il  regno  di  Grecia  a 
cui  sperano,  nientemeno,  che  dare  a  capitale  Co- 
stantinopoli stessa,  la  grande  idea;  ì  bulgari  hanno 
trovato  il  lor  centro  d'attrazione   nel   principato 
vassallo,  con  principe  elettivo,  costituii»  dal  trattato 
di  Berlino  tra  i  Balcani  e  il  Danubio.  L' intreccio 
in  cui  restano  necessariamente  nella  Rumelia  orien- 
tale i  greci  coi  bulgari,  cosi  stranamente  e  confu- 
samente frammisti  gli  uni  cogli  altri,  aumenterà  a 
mille  doppii  le  difficoltà  e  gli  ostacoli  d'una  convi- 
venza tranquilla  in  quella  provincia.  C'è  a  credere,  che 
lord  Beaconsfield  abbia  detto  solo  da  burla  e  per 
ridere,  che  i  ministri  riuniti  a  Berlino,  appunto 
per  ovviare  a  siffatti  pericoli,  avessero  chiamato  la 
regione  al  di  sotto  dei  Balcani  Rumelia  orientale^ 
anziché  Bulgaria  meridionale  ^   anche  mettendosi  a 
risico,  che  si  dimandasse  loro,  come  a  Caino  d'A- 
bele, che  cosa  abbiano  fatto  della  Rumelia  occiden- 
tale, e  in  qual  chiassuolo  smarrita  od  uccisa.  È 
evidente,  che  il  nome  non  ci  fa  nulla;  o  se  quello 
di  Bulgaria  meridionale  fosse  il  vero ,  attirerebbe 
di  più  e  brillerebbe  meglio  per  l'assenza,  come  le 
immagini   di   Cassio  e  Bruto  nei   funerali  de'  lor 
pronipoti.  Insomma,  la  Porta  non  può  contare  in 
tutte  queste  regioni  se  non  sui  bulgari  e  sugli  al- 
banesi maomettani,  i  primi  un  piccolo,  i  secondi 
un  grosso  elemento  di  disordine  nuovo. 

La  forza  che  alla  Porta  ottomana  non  può  venire 
dallo  regioni  di  Europa  che  gli  sono  lasciate,  non 
gli  verrà ,  neanche ,  certo  da  quelle  che  conserva 
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neirAsia  minore.  Non  è  il  luogo  qui  di  trattare, 
quali  possano  essere  gli  effetti  del  protettorato  as- 
sunto dair  Inghilterra  in  questa  parte  dei  domimi 
ottomani,  e  dell'acquisto  di  Cipro.  E  neanche  è 
questo  il  luogo  opportuno  a  discutere,  sin  dove  tale 
protettorato  ed  acquisto  possa  giovare  all'Inghilterra 
e  difendere  da  ogni  eccesso  d'influenza  e  da  ogni 
pericolo  di  prevalenza  russa  le  vie  dell'Impero  del- 
l'India nell'Asia  centrale,  nella  valle  dell'Eufrate  e 
nel  canale  di  Suez.  Sono  soggetti  veramente  larghi 
e  stupendi,  che  dilatano  l'animo,  e  portano  il  pen- 
siero a  traverso  tutta  la  storia  del  passato  e  del- 
l'avvenire; e  nel  cui  studio  si  può  congiungere, 
come  s'è  congiunto  forse  nella  mente  dell'uomo  di 
Stato,  che  è  occasione  che  si  presentino  alla  mente 
nostra,  l'accorgimento  politico  colla  fantasìa  del 
romanziere  e  del  poeta.  Per  ora,  a  me  basta  qui 
ricercare  una  cosa  sola  ;  il  protettorato  dell'Inghil- 
terra sui  dominii  asiatici  del  Sultano  gioverà  a  rin- 
forzare il  potere  di  lui,  e  a  facilitare  il  suo  Governo, 
a  migliorare  la  vita  dello  Stato ,  di  cui  tuttora  è 
capo?  Credo  di  no.  Il  marchese  di  Salisbury  ha 
detto,  che  la  convenzione  del  4  giugno  aveva  il  suo 
principale  motivo  in  ciò,  che  gli  acquisti  fatti  dalla 
Russia  in  Asia  levavano  agli  occhi  delle  popola- 
zioni asiatiche  ogni  prestigia  al  Governo  del  Sultano 
cui  restavano  tuttora  soggette,  e  avrebbero  prodotto 
in  esse  un  moto  di  alienazione  da  Costantinopoli, 
e  di  precipitazione  verso  la  Russia,  che  avrebbe 
fluito  col  disciogliere  tutto  il  dominio  ottomano 
nell'Asia  Minore.  La  considerazione  mi  par  vera; 
ma  il  rimedio  trovato  non  può  portare  altra  va- 
riazione nell'effetto  se  non  questo  solo,  che  l'attrat- 
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Uva  sopra  di  quelle  sarà  esercitata  dairinghilterra, 
anziché  dalla  Russia.  La  precipitazione  ci  sarà  del 
pari;  ma  da  un'altra  parte.  La  civiltà  ci  guadagna, 
di  certo,  al  cambio  durevolmente;  ma  il  Sultano 
ci  guadagna  al  più  un  po'  di  tempo;  poiché  l'In- 
ghilterra tenderà  piuttosto  a  rallentare  che  ad  ac- 
celerare cotesto  effetto  necessario  e  la  Russia  avrebbe 
fatto  il  contrario.  S'aggiugne,  che  neanche  all'In- 
ghilterra, com'era  naturale,  è  parso,  che  le  provin- 
ole asiatiche,  delle  quali  essa  assumeva  la  protezione, 
fossero  governate  a  dovere,  o  i  molti,  infiniti  ele- 
menti di  prosperità,  onde  sono  ricche,  dessero  tutto 
il  frutto  che  se  ne  poteva  aspettare-  per  le  provincie 
stesse  e  per  l'Europa.  Adunque,  ha  stipulato  nella 
convenzione  del  4  giugno,  che  vi  sarebbero  state 
introdotte  le  riforme  necessarie;  sopra  le  quali  la 
Porta  si  sarebbe  dovuta  intendere  con  essa,  come 
sulle  riforme  nelle  regioni  di  Europa  si  deve  intendere 
con  tutta  Europa.  Questa,  quindi,  non  solo,  è  sotto 
tutela,  ma  sotto  doppia  tutela,  ch'è  peggio.  Né  è  a 
dire,  che  l'una  tutela  ha  il  campo  bene  distinto 
dall'altra.  Chi  la  custodisce  in  Asia,  non  può  non 
aver  l'occhio  sopra  chi  la  custodisce  in  Europa.  Il 
Governo  al  di  là  del  Bosforo  non  può  essere  senza 
influenza  sopra  il  Governo  al  di  qua.  Le  due  tutele 
s'azzufferanno  insieme,  s'impaccieranno  l'una  l'al- 
tra. Né  saranno  infine  due  sole.  S'ha  bel  dire,  che 
la  Russia  non  eserciterà  nessuna  tutela  sua,  distinta 
da  quella  dell'Europa  al  di  qua  del  Bosforo,  o  con- 
trapposta a  quella  dell'Inghilterra  al  di  là.  Essa 
ha  i  mezzi,  gl'interessi,  il  comodo  d'esercitarne  una 
da  sé.  Ve  la  sforza  la  tradizione  sua,  gliene  dà  il 
comodo  la  situazione;  gliel'agevola  la  nuova  distri- 
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buziono  de'  territorii  nella  Turchia  d'Europa,  pur 
modificata  com'  è.  La  conseguenza  di  tutto  ciò  è, 
adunque,  questa,  che  le  condizioni  del  Governo  nella 
Turchia  rimodellata  dal  Trattato  di  Berlino  saranno 
in  breve  peggiori  che  non  fossero  innanzi  alla 
guerra  del  1877.  La  Porla  resta  aperta  a  tutti  gli 
intrighi  di  fuori,  a  tutte  le  corruttele  di  dentro. 
Non  è  diminuita  che  la  sua  autorità  sopra  popo- 
lazioni diminuite  di  numero,  ma  non  cresciute  di 
compattezza.  Non  è  aumentata,  che  la  debolezza 
iniziale ,  essenziale  dello  Stato  ottomano.  Non  s' è 
svigorito  che  il  principio,  del  quale  esso  viveva. 
Tutte  le  cautele,  che  ha  preso  l'Europa  nelle  re- 
gioni al  di  qua ,  tutte  le  cautele  che  V  Inghilterra 
ha  aggiunto  nello  regioni  al  di  là  della  Propontide, 
sono  giuste,  necessarie,  l'intendo,  ma  esse  bastano 
a  levare  al  Governo  di  Costantinopoli  ogni  speranza 
di  durata  felice.  Esse  gli  sono  un  elemento  di  ro- 
vina, più  0  meno  prossima,  che  non  è  punto  in- 
fiacchito nella  sua  eMcacia  da  quei  miglioramenti 
di  frontiera,  che  il  trattato  di  Berlino  gli  ha  pro- 
curati. Il  marchese  di  Salisbury  nella  nota  del  13 
luglio  ha  detto,  che  il  Trattato  di  Berlino  desse  al 
Sultano  l'ultima  opportunità  di  salvezza,  l'ultima; 
e  che  l'usarla  a  bene  sarebbe  dipeso  dalla  sincerità 
colla  quale  gli  uomini  di  Turchia  si  sarebbero  mo- 
strati adatti  a  soddisfare  gli  obblighi  d'un  buon 
Governo  e  l'ufficio  di  riformatori.  È  necessario  ag- 
giungere, che  non  mai  uomini  di  Stato  sono  stati 
messi  in  peggiori  condizioni  per  adempiere  quelli 
0  compiere  questo.  Con  uno  Stato  impotente,  pu- 
pillo, guasto,  ed  in  cui  tutti  gli  elementi  interni  di 
dilacerazione  s'esacerbano,  nello  stesso  tempo,  che 
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a'  principii  suoi  proprii   è  levata  ogni   autorità  e 
credito,  e  alla  popolazione,  sulla  quale  si  reggeva, 
ogni  fiducia  in  sé  stessa,  nò  un  buon  Governo  si 
ordina,  né  una  riforma  si  effettua.   Se  ciò  succe- 
desse, sarebbe  un  caso  nuovo;  e  non  si  vede,  per 
quali  ragioni  un  simile  caso  nuovo  si  dovrebbe  dare. 
Il  giudizio  più  equo   sul  trattato  di  Berlino   ci 
pare ,  adunque ,  questo.  Esso  non   ferma   la   deca- 
denza progressiva  del  dominio  degli  ottomani  al  di 
qua  del  Bosforo ,  e  neanche  per  la  connessione  ne- 
cessaria, al  di  là  ;  ma  pone  efficace  impedimento  a 
che  gli  sviluppi  successivi  dei  fatti  nella  penisola  dei 
Balcani  accadano  sotto  l'influenza  sola  o  prevalente 
della  Russia;  almeno  più  efficace,  che  non  facesse 
il  trattato  di  Parigi.  Non  solo,  vi  è  mantenuta,  ma 
vi  è  rinforzata,  con  utilità  generale  di  tutti,  la  si- 
tuazione dell'Austria  di  rimpetto  alla  Russia  nella 
Turchia  d'Europa  ;  e  la  Russia,  d'  altronde,  non  è 
compensata  dall'  influenza  che  può   acquistare  nel 
nuovo  principato   di   Bulgaria,   di   quella   che   ha  ' 
persa  nella  Rumenia  e  nel  Montenegro,  e  forse  an- 
cora nella  Serbia.  Il  trattato  prepara  altresì,  in  un 
avvenire  più  o  meno  prossimo,  l'annessione  della 
Bosnia  e  dell'  Erzegovina  all'  Austria  ;   e  quando, 
com'è  probabile,  la  Porta  non  possa  mantenere  il 
suo  dominio  nelle  rimanenti  regioni  tra  i  Balcani, 
l'Adriatico  e  l'Egeo,   la  prevalenza  in  queste  dei 
greci.  E  infine  nei  dominii  asiatici  della  Porta,  la 
convenzione  Anglo-Turca,  che  nel  Trattato  non  è 
nominata,  ma  l'ha  reso  possibile,  apre  la  via  a  mo- 
dificazioni più  grandiose,  più  momentose,   che  da 
molti  secoli  in  qua  non   son   succedute  in   quella 
parte  dell'Asia,  anzi  più  momentose,  che  non  si  sa- 
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rebbero  potute,  solo  un  anno  fa,  prevedere  neanche 
•   di  lontano  ;  e  per  ora  vi  apparecchia   gli  elementi 
ed  i  fomiti  d'una  civiltà  rinnovata. 

Il  trattato  di  Berlino  è  una  sosta  fatta  dove  gli 
interessi  delle  varie  Potenze  s'incontrano  oggi.  Esso 
non  è  una  fermata  definitiva  nello  sviluppo  della 
storia  deir  Oriente  d*  Europa  e  dell*  Occidente  del- 
l'Asia. Ma  per  fortuna,  di  tali  fermate  Tuman  ge- 
nere non  ne  fa  ;  ed  una  sosta  che  permettesse,  du- 
rante un  intervallo  più  o  meno  tranquillo,  ai  di- 
versi popoli  ed  interessi  e  fini  di  maturarsi  e  di 
assettarsi,  sicché  per  ora  si  causasse  una  guerra 
confusa  e  furibonda,  e  forse,  più  in  là,  se  ne  tro- 
vasse un  componimento  durevole  e  pacifico,  era 
tutto  quello  che  si  poteva  ragionevolmente  aspet- 
tare dal  Consiglio  riunito  dei  Gabinetti  d'Europa. 


V. 


Ma  se  rispetto  alle  combinazioni  politiche  avve- 
nire il  trattato  di  Berlino  dà  occasione  a  cosi  di- 
verse ed  incerte  considerazioni,  contiene  anch' esso, 
come  i  trattati  precedenti,  di  quelle  disposizioni, 
che  introducono  nel  diritto  delle  genti  principii  e 
criterii  adatti  a  migliorare  1'  aspetto  umano  e  co- 
mune di  esso,  principii  e  criteri  tendenti  a  scemare 
quel  tanto  di  barbaro  —  ed  è  barbaro  sempre  — 
che  perturba  e  contrappone  tuttora  i  criterii  civili 
e  morali  delle  nazioni.  Qui  il  trattato  di  Berlino 
supera  di  molto  il  trattato  di  Santo  Stefano  ;  l'Europa 
si  rivela  molto  più  intimamente  civile  della  Rus- 
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sia.  Ma  v'ha  di  più  e  meglio  ;  T  Europa  riunita  si 
sente  più  civile ,  di  quello  che  non  sia  ciascuno 
degli  Stati  stretti  insieme  a  consiglio.  Questi,  uniti, 
riconoscono  eque,  progressive,  utili,  civili  rispetto 
alle  regioni,  sulle  quali  deliberano,  cose,  che  son 
davvero  tali ,  ma  che  pure  ciascun  d' essi ,  più  o 
meno,  schiva  di  riconoscere  come  tali ,  nelle  re- 
gioni sue  proprie. 

Nel  diritto  pubblico  della  Bulgaria,  della  Serbia, 
del  Montenegro,  della  Rumenia  e  di  tutte  le  regioni 
rimaste  politicamente  soggette  alla  Turchia  è  in- 
trodotto e  sancito  il  principio  della  libertà  religiosa 
e  della  laicità  dello  Stato  con  più  larghezza  d' in- 
terpretazione e  d'applicazione,  che  non  sia,  forse, 
la  nessuno  degli  Stati ,  i  cui  rappresentanti  lo  fir- 
mano, per  l'Oriento  d'Europa.  É  ripetuto,  di  fatti, 
per  ciascuna  di  quelle  Provincie,  con  queste  so- 
lenni parole: 

«  La  distinzione  delle  credenze  religiose  e  dello 
confessioni  non  potrà  essere  opposta  a  nessuno 
come  motivo  d'esclusione  o  d'incapacità  in  quanto 
concerne  il  godimento  dei  diritti  civili  e  pblitici, 
l'ammissione  agli  uffici  pubblici,  funzioni  ed  onori, 
o  l'esercizio  delle  diverse  professioni  ed  industrie 
in  qualunque  sia  luogo. 

<  La  libertà  e  la  pratica  esterna  di  tutti  i  culti 
sono  assicurate  a  tutti  i  cittadini  come  a  tutti  i  fo- 
restieri, e  nessun  impedimento  potrà  essere  posto  sia 
aU' organizzazione  gerarchica  delle  diverse  comunioni, 
sia  a'  loro  rapporti  co'  loro  capi  spirituali,  » 

Si  badi,  che  l'ultima  legislazione  ecclesiastica  di 
Germania  e  tutta  la  le*;islazionc  ecclesiastica  di 
Russia  è  in  perfetta  contraddizione  colla   seconda 
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parte  di  quest'articolo  eccellente;  e  quella  di  nes- 
suno dei  Governi  soscrittori  del  trattato  di  Berlino 
vi  si  concorda  perfettamente. 

Questa  luce  d'  umanità  s*  à  fatta  ne'  cervelli  dei 
rappresentanti  anche  in  un  altro  rispetto.  Tutti 
neir  Orif^nte ,  hanno  inteso  del  pari  1^  libertà  del 
commercio,  cioè  le  relazioni  commerciali  dei  po- 
poli ordinate  naturalmente,  e  non  sviate  da  restri- 
zioni 0  protezioni  artificiali.  Sicché  nel  trattato  è 
stipulato  espressamente  che  nessun  diritto  deve  es- 
sere percepito  sulle  merci  che  traversano  cotesto 
Provincie;  e  i  nazionali  ed  il  commercio  di  tutte  le 
Potenze  vi  devano  esser  trattati  secondo  le  norme 
d'un'  eguaglianza  perfetta. 

Qualunque  saranno  dunque  le  sorti  future  di 
questi  paesi ,  v'  è  accertato  che  d' ora  innanzi,  le 
dissensioni  religiose  cosi  Aere  non  incaglieranno 
né  turberanno  né  il  loro  diritto  pubblico,  né  l'eco- 
nomia dei  commerci  tra  di  esse  e  cogli  Stati  d'Eu- 
ropa. Si  vede,  che,  qualunque  siano  in  altri  rispetti 
gl'impedimenti  della  via,  pure  qualcosa  cammina 
sempre,  e  questo  qualcosa  è  l'uomo. 


VI. 


Se  il  trattato  di  Berlino  si  vuol  considerare  non 
rispetto  alle  regioni  delle  quali  dispone,  ma  ri- 
spetto alle  Potenze  che  Thanno  sottoscritto,  non  si 
può  diro  che  esso  muti  sostanzialmente  la  rela-  . 
zione  di  sospetto  e  di  sfiducia  nella  quale  sono, 
soprattutto  da  diciotto  anni,  Tuna  rispetto  all'altra, 
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ma  neanche  Tinasprisce  e  forse  la  tempera.  Le  re- 
lazioni deiringhilterra  e  della  Russia,  quantunque 
non  Muciose  he  ora  né  per  gran  tempo,  pure,  non 
solo  diventeranno  subito  meno  aspre  che  non  sono 
state  negli  ultimi  anni,  ma  può  essere  che  per  la 
posizione  acquistata  da*  due  Stati ,  difficile  e  fati- 
cosa, a  variare  cosi  dall'uno  come  dall'altro,  diven- 
tino anche  discretamente  amichevoli.  L'occupazione 
dell'  Erzegovina  e  della  Bosnia  è  stata  consentita 
all'Austria  per  proposta  dell'Inghilterra,  per  consi- 
glio della  Germania,  e  col  beneplacito  della  Russia; 
migliora  le  condizioni  interne  della  monarchia  e 
non  ne  peggiora  le  amicizie  esterne,  anzi  gliele 
avvantaggia  rispetto  all'Inghilterra  e  alla  Germania, 
e  la  pone  in  un  posto  più  alto  nel  consorzio  degli 
Stati,  come  quella  a  cui  è  commesso  a  nome  di  tutti 
un  ufficio  difficile  di  generale  interesse,  ch'essa,  per 
comune  consenso,  è  meglio  di  tutti,  stante  la  natura 
della  sua  civiltà  e  del  suo  governo,  in  grado  di 
compiere.  L'acquisto  di  Cipro  per  parte  dell'Inghil- 
terra non  può  essere  andato  a  genio  alla  Francia; 
ma  imposto,  com'era,  a  quella  da  un  interesse  evi- 
dente, non  offende  davvero  questa  in  nessun  inte- 
resse reale,  vivo,  attuale.  Anche  qui  lord  Beacon- 
sfleld  ha  ragione  ;  l' interesse  dell'  Inghilterra  in 
Oriente  è  sostanzialo  e  di  primissima  riga,  e  la 
voce  sua  dev'essere  sentita;  dove  l' interesse  della 
Francia  è  sentimentale  e  tradizionale.  Basterà  quindi 
per  dissipare  ogni  malumore  della  Francia  il  mo- 
strarlesl  riguardoso  e  deferente,  il  non  solleticarla, 
il  non  offenderla;  e  ciò  è  stato  fatto  nel  trattato  di 
Berlino,  dove  i  diritti  suoi  acquisiti  alla  protezione 
dei  cattolici  e  degrinstituti  loro  in  Oriente  sono  stati 

BoNOHr,  Il  Congresso  8 
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esprcssarnonto  riservali:  e,  d'altronde,  la  parola  de- 
gli uomini  di  Stato  inglesi  non  ha  procurato  mai 
più  di  ora  di  mostrarsi  piena  di  cortesia  e  di  gra- 
zia per  la  loro  vicina,  nel  ritorno  pronto  della  cui 
potenza  ostentano  persino  d'avere  grandissima  fede 
e  di  fare  gran  fondamento. 

Certo  v'  ha  uno  Stato,  tra  quelli  che  hanno  sot- 
toscritto il  trattato  di'  Berlino,   il  quale    se  può 
essere  contento  d'avere  concorso  come  grande  Po- 
tenza all'opera  della  diplomazia  in  ciò  che  ha  avuto 
di  generalmente  utile  a  tutta  l'Europa,   non   può 
punto  essere  contento  della  parte  che  gli   è   stata 
lasciata  a  recitare,  o  del  frutto  che  n'ha  tratto  per 
sé.  L'Italia  esce  dalla  crisi  orientale,  che  pareva 
non  la  toccasse,  e  dal  Congresso,  che  T  ha  chiusa, 
diminuita  di  credito,  di  potenza  relativa  e  di  Qdu- 
cia  in  sé  stessa.  Perchè,  e  per  colpa  di  chi?  E  sin 
dove  ?  Non  sarebbe  difficile  rispondere  sin  da  ora  con 
sufficiente  fondamento  a  queste  interrogazioni.  Ma  la 
risposta  richiede  conforto  e  lume  di  prove,  per  essere 
non  solo,  ma  parere  seria.  Ora,  dacché  vennero  pub- 
blicati, nell'aprile  dell'anno  scorso,  i  documenti  delle 
trattative  occorse  sin  allora  nella  questione  d'Oriente, 
non  è  stata  fatta  nel   Parlamento   italiano  veruna 
discussione,  né  pubblicato  dal  Governo  nessun  nuovo 
documento.  Quei  primi  documenti   noi  li  abbiamo 
esaminati  già,  e  senza  aiuto  di  nessuna  rivelazione 
segreta  abbiamo  dimostrato  quanto  debolmente  fosse 
stata  condotta  sin  allora  la  diplomazia  italiana.  Da- 
gli elTetti  si  può  indurre  che  non  è  stata   condotta 
meglio  dopo;  ma  per  giudicarne  più  fondatamente, 
è  bene  aspettare  *la  pubblicazione  ,  dei   documenti 
ulteriori,  che  si  annuncia  prossima.  Ciò  che  pos- 
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siamo  intanto  dire  è  questo  :  che  il  sentimento  del 
non  avere  partecipato  grandemente  a  grandi  cose, 
e  deiressere  stati  tenuti  da  meno  de'  Governi  coi 
quali  il  diritto  ci  eguaglia,  non  che  essere  nel  paese 
inferiore  alla  realità,  la  sorpassa.  Anzi,  V  esagera- 
zione stessa  di  questa  impressione,  sfruttata  mise- 
ramente da'  partiti  interni,  e  non  saputa  temperare 
da  un  ministero  mirabilmente  fiacco,  ha  accresciuto 
il  nostro  discredito  di  fuori  e  la  nostra  inquietezza 
sfiduciata  di  dentro.  E  questo  è  certamente  dan- 
noso, poiché  la  fiducia  in  sé  stessi ,  la  chiarezza 
dei  ppoponimenti  e  la  certezza  della  stima  altrui 
sono  un  gran  motivo  di  vigoria  morale  in  un  po- 
polo, come  le  disposizioni  contrarie  sono  gran  mo- 
tivo di  morale  depressione;  e  quella  è  la  radice 
d'ogni  operosità  viva,  vegeta,  seria,  come  questa 
d'ogni  accasciamento,  d'ogni  distrazione  di  spirito, 
d'ogni  inefBcacia  d'azione. 

i  agosto  1876. 


La  Diplomazia  italiana  nella  crisi  d'Oriente. 


L 


I  libri  verdi,  azzurri,  rossi  e  gialli,  come  son  chia- 
mati dal  colore  della  copertina  quelli  che  taluni 
Governi  sogliono  pubblicare  di  tratto  in  tratto  per 
chiarire  a'  Parlamenti  e  a'  paesi  la  condotta  tenuta 
da  loro  nella  politica  estera,  sogliono  essere  oggetto 
di  troppa  aspettazione  prima  di  venir  fuori,  e  di 
troppo  disprezzo  dopo.  Se  la  memoria  non  mi  falla, 
sinora  V  esempio  inglese ,  che  veste  d' azzurro  co- 
teste  raccolte  di  documenti ,  non  è  seguito  se  non 
dairitaliano  che  li  veste  di  verde,  dal  francese  che 
li  vesto  di  giallo  e  dall'  austro-ungherese  che  li 
veste  di  rosso.  Il  prussiano  o  germanico,  che  io 
sappia,  non  ne  ha  pubblicato  mai,  e  il  russo  nean- 
che. I  documenti  che  vi  si  stampano,  sono,  nel 
Parlamento  inglese,  la  base  e  il  campo  della  di- 
scussione parlamentare.  Chi  citasse  in  questa,  do- 
cumenti che  non  fossero  tra  quelli,  sarebbe  esposto 
a  sentirsi  gridare:  —  Out  of  order;  —  e  richiamare 
al  rispetto  delle  regole  dal  presidente.  Di  fatti,  co- 
testi documenti,  citati  in  fuori,  o  s'avrebbero  a  re- 
putare falsi,  0  se  veri ,  tali,  che  il  Governo  del  re 
non  avesse  potuto  o  voluto  comunicarli.  Non  basta, 
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che  un  documento  sia  in  qualunque  modo  diven- 
tato pubblico,  perchè  se  ne  faccia  oggetto  di  discus- 
sione in  Parlamento;  è  necessario,  che  il  Governo 
l'abbia  presentato  esso.  Non  basta,  che  un  docu- 
mento sìa  venuto  per  una  via  illegittima  alla  co- 
gnizione di  tutti,  perchè  il  Governò  si  creda  in  ob- 
bligo di  ristamparlo  tra  quelli,  che  esso  presenta. 
Il  memorandum  Anglo-Russo  del  30  maggio  pubbli- 
cato dal  Olobe  per  l'infedeltà  d'un  impiegato,  non 
è  stato  ristampato  nel  libro  azzurro;  quantunque 
il  Ministero  non  lo  dica  già  falso,  ma  sostenga  solo, 
che  non  sia  compiuto,  e  che  senza  l'accompagna- 
mento di  altri  che  l'hanno  preceduto  o  seguito,  non 
si  possa  interamente  e  perfettamente  apprezzare  e 
giudicare.  Richiesto  di  presentarlo,  vi  si  è  negato, 
asserendo,  che  il  Governo  straniero,  col  quale 
quegli  atti  erano  intervenuti,  non  ne  dava  licenza. 
E  s'intende,  che  non  tutti  gli  atti  mediante  i  quali 
s'è  giunti  ad  un  risultato  che  pur  si  pubblica,  pos- 
sono essere  utilmente  pubblicati  almeno  subito.  Pa- 
recchi potrebbero  essere  stati  tali,  che  il  credito  mo- 
mentaneo del  Governo  non  se  ne  gioverebbe,  o  che 
in  luogo  di  aiutare  ad  un  retto  giudizio  della  con- 
clusione, cui  s'è  pure  approdati,  distrarrebbero  dal 
riguardarla  nei  suoi  punti  sostanziali  e  veramente 
efficaci.  I  Governi  possono  essere  entrati  più  volto  in 
sentieri,  da' quali  si  sono  subito  o  a  breve  andare 
ritratti  indietro.  Il  seguire  coleste  oscillazioni  può 
dar  gusto,  ma  non  è  necessario  a  giudicare,  se  si 
8on  poi  fermati,  dove  davvero  conveniva  che  si 
fermassero.  Insomma,  la  storia  aneddotica  non  si 
fa  con  codesti  libri  variopinti  ;  e  poiché  ciascuno 
s'aspetta  di  conoscere  da  essi  proprio  quella,  la  dis- 
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illusione  è  grande,  quando  uno  gli  ha  letti.  Ma 
appunto  noi  sogliamo  esagerare  l' importanza  e  il 
valore  della  storia  aneddotica.  Essa  è  davvero  il 
passatempo  dei  posteri  e  lo  scandalo  dei  contem- 
poranei;  nrn  non  è  la  storia.  Questa  sta  nei  risul- 
tati in  cui  si  riassumono  i  fatti  e  nelle  larghe  cor- 
renti di  idee  e  di  atti,  che  gli  hanno  portati  seco. 
Ora,  qui,  cotesti  libri  servon  davvero;  e  più  si 
sanno  consultare  e  leggere,  più  se  n*è  agevolati  a 
formulare  il  racconto  storico ,  e  a  contenerlo  nel 
vero. 

Il  libro  verde  dato  fuori  testé  dal  Governo  italiano 
fa  seguito  a*  duo,  che  vennero  pubblicati  da  esso 
stesso  nel  marzo  e  noli*  aprile  dell*  anno  scorso.  I 
documenti  diplomatici  stampati  nel  primo  (I)  co- 
minciavano con  una  nota  del  R.  console  a  Scutari 
del  17  luglio  1875;  e  avevan  termine  con  una  del 
ministro  degli  esteri  airambascìatorc  del  re  a  Pie- 
troburgo del  1877  ;  i  documenti,  che  ci  si  comuni- 
cavano nel  secondo  (II),  grandi  di  valore  e  piccoli 
di  numero,  cran  quelli  concernenti  il  protocollo  di 
Londra  del  31  marzo  1877;  i  documenti  che  si  con- 
tengono nel  terzo  (III),  principiano  con  una  nota  dei 
delegati  bulgari  al  nostro  ministro  degli  esteri  del  3 
marzo  1877,  e  finiscono  con  una  nota  di  cotesto 
ministro  air  ambasciatore  di  S.  M.  a  Pietroburgo 
del  6  giugno.  Poiché  questi  terzi  documenti  sono 
stati  presentati  alle  Camere  1*8  giugno,  è  evidente 
che  nessun  documento  posteriore  a  questa  ckita  vi 
poteva  essere  introdotto;  ma  poiché,  d'altra  parto, 
la  pubblicazione  n*  é  stata  fatta  due  mesi  dopo ,  e 
neir  intervallo  ha  avuto  luogo  nientemeno  che  il 
Congresso  di  Berlino,  è  chiaro  altresì,  che  il  Mi- 
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nistero  potrà  pubblicare  una  appendice  di  docu- 
menti nuovi ,  quando  gli  paia  bene.  Però,  questa 
appendice  non  potrebbe  contenere,  principalmente, 
so  non  i  protocolli  dello  conferenze  del  Congresso, 
i  quali  sono  già  noti,  si  per  essere  stati  presentati 
al  Parlamento  inglese,  sì  per  essersi  ristampati  dai 
principali  tra  i  giornali  forestieri  di  Francia ,  di 
Germania,  di  Russia  e  d'Inghilterra.  In  Italia ,  per 
vero  dire;  nessun  giornale  T  ha  fatto  ;  quantunque 
in  nessun  paese  si  siano  pronunciati  più  clamorosi 
giudizii  sul  Congresso,  del  quale  cotesti  protocolli 
sono  soli  in  grado  di  spiegare  le  deliberazioni  e  i 
motivi.  Ma  in  ciò  si  sarà  avuta  una  prova  di  più, 
e  ve  ne  ha  tante,  che  il  parlare  è  tutt*  altro  che  il 
sapere,  anzi  più  volte  quello  suole  eccedere  appunto 
di  tanto,  di  quanto  questo  è  in  difetto:  e  che  in 
Italia  non  s'è  anche  comunemente  preso  le  abitu- 
dini né  inteso  le  condizioni  delle  discussioni  fondate, 
ponderate,  calme,  serie,  sulla  cosa  pubblica. 

Neirintervallo  di  tempo,  scorso  dal  5  luglio  1875 
sin  oggi,  quattro  ministri  hanno  retto  gli  Esteri  nel 
Regno  d'Italia,  il  Visconti- Venosta,  il  Melegari,  il 
Depretis  e  il  Corti.  In  nessun  altro  degli  Stati, 
chiamati  dal  loro  grado  a  intervenire  co'  consigli  e 
coU'armi  nella  gara  che  scoppiava  in  Oriente,  anzi 
si  può  affermare  in  nessun  altro  Stato  a  dirittura, 
la  direzione  degli  Esteri  è  stata  soggetta  ad  altrettanta 
mutabilità.  In  Francia  solo,  il  Waddington  ò  suc- 
ceduto il  13  dicembre  del  1877  al  Decazes,  —  che 
il  Banneville,  rimasto  pochi  giorni,  non  conta  — 
e  in  Inghilterra  lord  Salisbury  nel  marzo  del  1878 
a  lord  Derby.  Ma  la  mutazione  avvenuta  nella  per- 
sona del  ministro  inglese,  non  è  servita  se  non  a 
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ridare  unità  e  vigore  alla  politica  del  gabinetto, 
nel  quale  la  volontà  risoluta  e  arrisicata  del  Dis- 
raeli,  suffragata  dal  sentimento  e  dair  inclinazione 
della  regina,  non  s'accordava  colla  natura  metico- 
losa e  peritosa  di  lord  Derby  ;  e  in  Francia,  la  mu- 
tazione delle  persone  non  ha  alterato  nulla  nel  con- 
cetto della  politica,  quantunque  fossero  opposti  i 
partiti,  a' quali  Tuna  e  Taltra  appartenevano.  Invece, 
in  Italia,  i  tre  ultimi  del  quattro  ministri  menzio- 
nati più  sopra,  venivano  a  nome  d'una  parte  poli- 
tica, che  aveva  acremente  censurato  per  lunghi  anni 
la  condotta  di  quella  cui  si  surrogava  al  Governo, 
e  preteso  che  ne  avrebbe  seguita  una  affatto  diversa, 
anzi  contraria,  il  giorno  che  avrebbe  potuto.  Si  sa- 
rebbe stati  molto  curiosi  di  sapere  in  cbe  questa 
diversità  o  contrarietà  sarebbe  consistita,  se  la  qua- 
lità degli  uomini,  nei  quali  poi  essa  giunta  al  Go- 
verno aveva  realmente  commesso  le  sorti  della  po- 
litica estera,  non  avesse  molto  temperate  le  aspet- 
tazioni, e  calmate  dove  le  paure  e  dove  le  speranze. 
Perchè  il  Melegari,  uomo  colto,  già  professore  di 
diritto  internazionale,  da  lunghi  anni  lontano  dalle 
lotte  dei  partiti  interni  e  rimasto  tranquillamente 
ministro  in  Berna,  non  era  atto  a  scattare  in  nessun 
senso;  il  Depretis  si  sapeva,  che  la  maggior  diffi- 
coltà sarebbe  stata  il  fargli  prendere  una  risolu- 
zione qual  sia;  e  il  Corti  inffne  che,  non  mescolato 
mai  alla  politica  parlamentare,  era  venuto  su  a  grado 
a  grado  nella  carriera  diplomatica  con  onore,  ma 
senza  splendori,  s'era  dimostrato,  nel  posto  che  aveva 
occupato  da  ultimo,  come  ministro  a  Costantinopoli, 
estremamente  guardingo,  fino,  accorto  e  restio  ad 
ogni  ingerenza  appena  soverchia  e  presuntuosa.  Se 
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non  che,  questa  sproporzione,  se  mi  è  lecito  dire, 
tra  gli  uomini  che  avrebbero  diretto  la  politica  estera 
d'un  partito  che  arrivava,  sbuffando,  quasi  per  la 
prima  volta,  al  potere,  e  la  politica,  che  questo  par- 
tito stesso  s'era  più  volte  vantato  di  voler  seguire, 
disegnandola  in  nubi  piene  di  fulgori  e  tuoni,  que- 
sta sproporzione,  dico,  se  era  atta  a  scemare  i  pe- 
ricoli, non  avrebbe  servito  a  produrre  quel  concorso 
di  opinioni  e  di  fiducia,  sul  quale  ogni  politica  vi- 
gorosa e  chiara  si  regge.  La  condotta  dei  ministeri 
che  ripetevano  la  loro  origine  da  un  partito  cui  erano 
ascritti,  per  dire  due  nomi,  il  Garibaldi  e  il  Berta- 
ni,  doveva  penare  a  persuadere  gli  Stati  di  oltr'Alpi 
ed  il  paese,  che  non  si  sarebbe  punto  allonta- 
nata dai  principii  osservati  da'  ministeri,  nati ,  du- 
rante più  anni  con  unità  e  costanza  d'indirizzo,  dal 
partito  che  contava  il  Lanza  ed  il  Minghetti.  E  da 
altra  parte,  cotesta  identità  o  somiglianza  di  con- 
dotta avrebbe  potuto  riescire  meramente  superficiale 
od  estrinseca  ;  e  per  esprimermi,  ove  occorresse  più 
chiaramente,  questa  politica  estera  di  sinistra,  che, 
con  molta  meraviglia,  avrebbe  soprattutto  cercato  di 
non  parere  diversa  dalla  politica  della  destra,  sa- 
rebbe stata  bensì  in  grado  di  assumere  l' esterna 
sembianza  di  questa,  pulita,  calma,  corretta,  ma  non 
d'assimilarsene  lo  spirito,  cui  aveva  costantemente 
ripudiato  con  infelice  pertinacia. 


IL 


Ma  lasciamo  stare  i  giudizii  ed  esaminiamo  i  fatti. 
La  serie  di  questi  si  può  distinguere  in  quattro  pe- 
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riodi.  Il  primo  scorre  dai  moti  della  Bosnia  e  del- 
l'Erzegovina, scoppiati,  non  senza  sospetto  che  l'Au- 
stria vi  soffiasse,  sulla  metà  del  1875,  sino  al  me- 
morandum di  Berlino  del  13  maggio  1876,  che  porge 
la  prima  occasione  chiara  di  dissenso  alle  Potenze, 
le  quali  sino  allora  orano  procedute,  almeno  in  ap- 
parenza, d'accordo  dirimpetto  alla  Turchia.  Innanzi 
che  questo  memorandum  fosse  formulato  dall'Austria, 
dalla  Russia  e  dalla  Germania,  e  partecipato,  perchè 
vi  s'associassero,  alla  Francia,  all'Italia  e  all'  In- 
ghilterra, il  Visconti-Venosta  era  dovuto  uscire  dal 
Governo,  per  la  crisi  del  18  marzo,  e  gli  era  suc- 
ceduto il  Melegari. 

Il  secondo  periodo  va  dal  memorandum  di  Berlino 
al  protocollo  di  Londra  del  31  marzo  1877.  Durante 
questo,  la  politica  dei  Governi  ehbe  grandi  alterna- 
tive di  allontanamenti  e  di  avvicinamenti  succes- 
sivi. Si  vide  uno  sforzo  contiAuo  di  procedere  in 
compagnia,  ed  una  difficoltà  continua  di  riuscirvi. 
I  punti  dL  veduta  della  Russia  e  dell'  Inghilterra 
apparvero  più  e  più,  com'erano,  opposti;  el'Austria- 
Ungheria,  a  cui  ogni  progresso  dell'influenza  o  po- 
tenza russa  nella  Turchia  d'  Europa,  non  era  meno 
increscioso  o  sospetto  di  quello  che  fosse  ogni  pro- 
gresso di  quella  stessa  influenza  o  potenza  nella 
Turchia  asiatica  all'Inghilterra,  procurava  di  dar 
prevalenza  e  sicurezza  agl'interessi  suoi,  senza  né 
troppo  compromettersi  colla  Russia,  né  urtare  punto 
colla  Germania,  a  cui  premeva  soprattutto  di  parere 
alla  Russia  amica  fedele  ed  utile.  Le  conferenze  di 
Costantinopoli  del  dicembre  1876  furono  il  frutto, 
difficilmente  maturato,  d'un  accordo  riuscito,  tra  tanti 
palesi  e  ascosi  contrasti,  cosi  difficile  a  mantenere. 
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Ma  cotesto  frutto  non  fu  potuto  mangiare.  La  Su- 
blime Porta  ricusò  che  gli  s'imbandisse.  Il  proto- 
collo di  Londra  fu  un  nuovo,  un  povero  mezzo  di 
mantenere  l'accordo  delle  Potenze  dinanzi  a  questo 
rifiuto.  Ma  quando  la  Porta  eccitata,  come  nel  pa- 
rere del  gabinetto  inglese  non  avrebbe  dovuto  es- 
servi, a  rispondere,  ebbe  respinte  finalmente  anche 
le  conclusioni  di  quello,  nelle  note  del  principe 
Gortchakoff  del  19  aprile  e  di  lord  Derby  del  1." 
maggio  riapparse  tutto  l'iniziale  e  necessario  dis- 
senso tra  la  Russia  e  l'Inghilterra,  e  la  guerra  fu 
dovuta  intraprendere  dalla  prima  senza  nessuna  cer- 
tezza delle  risoluzioni,  che  avrebbe  infine  provocate 
nella  seconda. 

Il  terzo  periodo  abbraccia  la  guerra,  che,  denunciata 
dall'imperatore  Alessandro  il  24  aprile  1877,  ed  ac- 
cettata dal  Sultano  il  20,  durò  sino  alla  stipulazione 
dell'armistizio  del  31  gennaio  1878,  e  del  trattato  di 
pace  di  Santo  Stefano  del  21  marzo  successivo  con 
varia  vicenda,  poiché  la  Turchia  parve  «lei  primi 
mesi  che  dovesse  cosi  prontamente  soccombere,  come 
neir  intervallo  intermedio  fu  creduta  sicuramente 
in  grado  di  resistere,  e  nell'ultimo  fu  rapidamente 
abbattuta  e  disfatta.  Il  dissenso  della  Russia  e  del- 
l'Inghilterra rispetto  a' fini,  che  la  guerra  avrebbe 
potuto  e  dovuto  raggiungere ,  s'  accusò  e  sì  deter- 
minò nella  nota  di  lord  Derby  al  conte  Sciuvaloff, 
ambasciatore  di  Russia  a  Londra,  e  nella  risposta 
del  Gortchakoff  a  questo  stesso,  nel  maggio  del  1877 
(III,  Docum.  Gxxiii,  cxxxii).  I  due  Stati  si  promi- 
sero che  nella  guerra  principiata  gì'  interessi  inglesi 
non  sarebbqro  stati  offesi  dalla  Russia,  e  quelli  che 
propriamente  la  Russia  dichiarava   d'avere   nella 
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quistione  che  s'apparecchiava  a  sciogliere  colle  armi, 
sarebbero  stali  rispettati  dall'Inghilterra.  Gl'interessi 
inglesi  eran  definiti  essere,  che  la  libertà  e  la  si- 
curezza della  navigazione  nel  Canale  di  Suez  non 
fossero  messe  punto  a  pericolo  ;  che  V  Egitto  rima- 
nesse fuori  delle  operazioni  militari;  che  Costanti- 
nopoli non  potesse  venire  alle  mani  della  Russia, 
né  in  ogni  caso  se  n'avesse  a  disporre  senza  l'as- 
senso delle  altre  grandi  Potenze  d'  Europa,  a  nes- 
suna delle  quali  avrebbe  dovuto  appartenere;  che 
il  passaggio  degli  stretti  fosse  regolato  di  accordo; 
che  infine  la  guerra  non  s'  estendesse  al  di  là  di 
quello  che  lo  scopo  suo*esigeva,  e  non  toccasse  il 
golfo  Persico,  nò  mettesse  a  risico  la  strada  del- 
l' India.  Quanto  agl'interessi  russi,  erano  molto  mo- 
destamente ristretti  a  ciò,  che  venisse  posto  asso- 
lutamente un  termine   alla  deplorabile  condizione 
dei  Cristiani  soggetti  alla  condizione  de' Turchi,  ai 
disordini  persistenti  che  quella  provocava.   Dopo 
questo  scambio  di  promesse,  durante  la  f;uerra  si 
era  taciuto  tra  le  Potenze ,  aspettandone  l' esito ,  e 
vigilandone  le  vicende,  secondo  l'ambasciatore  no- 
stro a  Pietroburgo  attesta  il  2  dicembre  del  1877  al 
nostro  ministro  degli  esteri.  Il  silenzio  fu  rotto  dal- 
l'Inghilterra,  quando  la  Turchia,  nel  finire  dell'an- 
no, disfatti  i  suoi  eserciti  é  persuasa  di  non  poter 
continuare  la  lotta,  si  fu  rivolta  al  Governo  inglese 
perchè  tastasse  il  russo  se  fosse  già  disposto  ad 
accettare  trattative  di  pace.  Quando  questo  primo 
barlume  di  pace  fu  visto,  il  Melegari  già  non  era 
più  ministro;  l'ultimo  suo  dispaccio  ò  del  25  di- 
cembre, e  il  primo  del   Depretis  del  28,  appunto 
quello,  in  cui  s'accenna  all'entratura  fatta  dalla 
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Porta.  L'  ultimo  intervallo  di  questo  terzo  periodo 
ebbe  ancora  il  Depretis  a  sua  guida,  sino  al  24  mar- 
zo; che  ò  la  data  dell*  ultimo  dispaccio  firmato  da 
lui.  S'erano  manifestate  durante  quello  le  diverse 
opinioni  delle  Potenze  di  Europa  circa  gli  effetti^ 
della  guerra,  e  il  valore  e  T  efficacia  dei  patti  di 
Santo  Stefano  e  i  modi  di  rivestire  d'una  sanzione 
europea  quei  soli  che  al  consiglio  comune  degli 
Stati  fossero  parsi  accettevoli,  e  cancellare  o  alte- 
rare insieme  gli  altri  che  non  paressero  da  appro- 
vare. Ma  non  s'era  venuti,  innanzi  che  il  Depretis 
lasciasse  il  ministero,  a  nessuna  conclusione  ;  e  come 
la  composizione  del  ministero  che  venne  dopo  il 
suo,  durò  più  giorni,  le  ultime  risposte  alle  domande 
che  gli  venivano  dalle  Potenze  straniere,  non  fu  in 
grado  di  darle,  se  non  consultandosi  con  chi  era 
già  chiamato  a  succedergli  nella  presidenza. 

Il  quarto  periodo  abbraccia  appunto  tutto  cotesto 
movimento  di  opinioni,  di  consensi,  di  dissensi,  dalla 
fine  della  guerra  e  dalla  stipulazione  del  trattato  di 
Santo  Stefano,  sino  alla  convocazione  d'un  Congresso 
a  Berlino  per  il  13  giugno,  e  alle  Conferenze  di  questo 
Congresso  stesso,  chiuso  il  13  luglio.  In  questo  spa- 
zio di  tempo  impera  il  Corti.  Il  primo  suo  dispac- 
cio è  del  28  marzo.  Dura  nel  principio  del  suo  mi- 
nistero l'incertezza  se  il  Congresso  si  sarebbe  riunito, 
se  l'Inghilterra  e  la  Russia  sarebbero  potuto  conve- 
nire in  uno  stesso  concetto  circa  il  valore,  che  si 
sarebbe  dovuto  dare  alle  deliberazioni  intorno  ai  patti 
preliminari  di  Santo  Stefano.  Dal  3  marzo,  data 
di  questo,  al  13  giugno,  giorno  della  riunione  del 
Congresso,  erano  corse  trattative  vivacissime  e  non 
tutte  note  tra  i  Gabinetti  ;  si  può  dire,  che,  durante 
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tutta  la  crisi  cVOriente,  razione  diplomatica  non  era 
mai  stata  più  commossa,  più  agitata,  più  ansiosa. 
Il  memorandum  anglo-russo  era  stato  firmato  il  30 
maggio;  la  convenzione  anglo-turca  il  4  giugno.  Il 
trattato  di  Berlino  suggellò  in  molta  gran  parte  ac- 
cordi presi  già  e  concerti  asaicurati  già  prima. 


Ili 


Quando  furono  presentati  dal  ministro  Depretis  i 
primi  documenti  sulla  crisi  d'Oriente  il  3  marzo  e 
il  12  aprilo,  io  esaminai  *  il  lor  contenuto,  e  ne  de- 
dussi quegli  apprezzamenti  della  condotta  del  Go- 
verno italiano  che  mi  parvero  equi  ed  esatti.  Essi 
comprendevano  i  due  primi  periodi  quasi  interi. 
Non^giova  ripeterne  qui  tutto  quello  che  se  n'  è 
detto  allora;  ma  può  riuscire  utile  il  riassumerlo. 
I  moti  dell'  Erzegovina,  lo  lor  cause  dolorose,  le 
stragi,  le  devastazioni  che  ne  seguivano,  comincia- 
rono a  venire  a  notizia  del  Governo  italiano  nel 
luglio  del  1875.  Dirimpetto  ad  essi,  il  pensiero  del 
Governo  italiano  non  poteva  essere  se  non  uno  solo. 
Non  si  poteva  negare,  qualunque  altro  fomite   ci 
fosse,  che  la  principale  colpa  ve  l'avessero  il  mal 
governo  della  Sublime  Porta,  e  in  ispecie   le   sue 
lunghe  promesse  coW  attender  corto.  L' interesse  def- 
r  Italia  che  le  cose  d'Oriento  non  ne  avessero  pre- 
testo ed  occasione  a  commuoversi  tutte,  era  evidente. 


•  Lo  scritto  mio,  pubblicato  nella   Nitova   Antologia  (fase.  V, 
anno  1»77,  maggio),  forma  la  prima  parte  di  questo  libro. 
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Ciò,  quindi,  che  soprattutto  occorreva,  era  di  met- 
teryi  un  termine  il  più  prontamente  che  si  potesse, 
procurando  di  persuadere  la  Turchia  ad  un'azione 
civile  e  benevola,  consigliata  d' accordo  da  tutte  le 
Potenze,  ed  in  modi,  che  la  dignità  di  quella  non 
se  ne  offendesse  né,  quindi,  se  n'inalberasse  a  re- 
sistere. Nei  documenti  diplomatici,  che  vanno  dal 
luglio  1875  all'aprile  1876,  e  sono  cento  venticinque, 
questo  appare  il  concetto  comune  e  consentaneo  così 
del  ministro  degli  esteri,  come  dei  suoi  rappresen- 
tanti. Esso  fa  il  fondamento  dei  dispaccio  di  quello  al 
ministro  del  re  in  Costantinopoli  del  22  gennaio 
1876,  il  più  lungo  che  il  Governo  italiano  abbia 
scritto  in  tutta  la  crisi  d'Oriente,  per  quanto  almeno 
appare  dai  libri  verdi  che  vi  si  riferiscono.  Accom- 
pagna la  trasmissione  al  ministro  italiano  della  nota 
circolare  del  conte  Andrassy  del  30  dicembre  1875, 
e  r  istruisce  sul  modo  in  cui  egli  debbe  esprimere 
alla  Sublime  Porta  il  consenso  del  Governo  italiano 
negli  stessi  consigli  dell'austro-ungarico.  Si  sa  quali 
questi  fossero:  piena  ed  intera  libertà  religiosa:  una 
legge  intesa  a  guarentire,  che  il  prodotto  delle  tasse 
dirette  in  Bosnia  ed  in  Erzegovina  fosse  impiegato  a 
benefìcio  delle  provincie  nelle  quali  si  riscuoteva, 
sotto  il  sindacato  di  autorità  collegiali  costituite  se- 
condo il  firmano  del  12  dicembre  ;  la  creazione  di 
una  Commissione  speciale  composta  di  un  egual 
numero  di  mussulmani  e  cristiani  per  vigilare  l'e- 
secuzione delle  riforme  proposte  dalle  Potenze,  e 
de'  decreti  stessi  del  Governo  ottomano  ;  per  ultimo, 
il  miglioramento  delle  condizioni  delle  popolazioni 
rurali.  Questi  consigli  erano  confortati  in  genere 
delle  migliori  ragioni,  e  presentati  alla  Porta  nella 
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forma  la  più  cortese.  Però  le  si  definiva  con  molta 
esattezza  il  senso  di  ciò  che  s'era  stipulato  in  favor 
suo  nel  185G.  ^Chiamata,  le  si  diceva,  in  quel  tempo 
a  godere  dei  vantaggi  del  concerto  europeo,  la  Sublime 
Porta  aveva  sin  d'allora  compreso,  che  la  guarentigia 
della  sua  integrità  territoriale  avesse  per  implicita  con- 
dizione  il  miglioramento  reale  ed  e/fettivo  della  sorte 
degli  abitanti  cristiani  del  suo  impero.  Essa  aveva  as- 
sunto di  buon  grado  queW  impegno  ;  essa  non  può  se 
non  rimpiangere  le  circostanze ,  clic  le  hanno  impe- 
dito di  adempiere,  in  tutta  la  sua  estensione,  quella 
promessa  solenne. 

«.  U  Europa  è  disposta  ad  accordare,  ancora  una 
volta,  alta  Sublime  Porta  il  suo  appoggio  morale.  Dato 
da  tutte  le  Potenze  garanti,  questo  concorso  morale  può 
pssere  la  sorgente  d'una  grande  autorità  per  vincere 
le  difficoltà  attuali.  Un  impegno  preso  non  tutte  le 
Potenze  non  potrebbe  a'  miei  occhi  offrire  alla  Sublime 
Porta,  se  non  vantaggi. 

«  Uno  di  questi  vantaggi,  e  il  piti  prezioso,  sarebbe 
di  ACCERTARE  (constatcr)  DI  NUOVO  l'accordo  delle 
POTENZE  PER  l'  INTEGRITÀ  dell'  Impero  ottomano.  Que- 
sta considerazione  dovrebbe  da  se  sola  bastare  a  vin- 
cere l'esitazioni  del  Governo  del  sultano.  »  (I.  Doc.  xcir). 

In  queste  ultime  parole,  se  non  erro,  e  credo  di 
non  errare,  appare  un  barlume  dell'  iniziativa  che 
il  Governo  italiano  si  proponeva  di  prendere  quando 
la  Porta  gliene  avesse  data  l'occasione  ed  il  modo 
col  mostrarsi  condiscendente  e  fiduciosa  ai  primi 
suggerimenti.  Ma.  sin  quando  il  Visconti- Venosta 
rimase  al  governo  degli  esteri,  cioè  durante  un  due 
mesi  dopo  averle  scritte,  quest'occasione  non  si  raa- 

BoNGRi,  Jl  Congresso,  9 


130  LÀ   DIPLOMAZIA   ITALIANA 

turò;  e  la  sola  iniziativa  che  appare  propria  di  lui, 
affatto  conforme  al  sentimento  del  dispaccio  citato, 
fu  il  suggerimento  d'  un  atto  generale  di  amnistia 
alle  Provincie  insorte,  dato  alla  Porta  in  un  secondo 
dispaccio  del  28  gennaio  (I.  Doc.  xcv). 

Il  concetto  di  questa  politica  era  chiaro,  preciso 
e  tale,  che  sarebbe  potuto  bastare  persino  nelle  ul- 
teriori fasi  della  controversia.  Il  suo  fondamento 
stava  in  un'interpretazione  degli  obblighi  presi  ri- 
spettivamente dalla  Porta  e  dalle  Potenze  nel  trat- 
tato di  Parigi,  la  quale  intermezzava  tra  quella  del- 
ringhilterra  che  riduceva  più  del  dovere  gli  obblighi 
della  Porta,  e  quella  della  Russia,  che  esagerava  più 
del  dovere  i  diritti  delle  Potenze.  Si  voleva  mante- 
nuta e  confermata  la  base  del  trattato,  che  era  Tt?!- 
tegrità  territoriale  dell'Impero  ottomano;  ma  renderla 
altresì  praticamente  sicura  mediante  il  progres- 
sivo ed  efficace  miglioramento  dell'azione  governa- 
tiva di  cotesto  Impero  guarentito,  e  l'appagamento 
delle  popolazioni  cristiane  che  gli  erano  soggette. 
Qui  era  una  norma  salda  della  politica  italiana,  la 
quale  ripudiava  ogni  particolare  interesso  nella  que- 
stione d'Oriente,  sino  a  che  V  integrità  territoriale 
dell'  Impero  ottomano  fosse  rimasta  quel  modo  di 
risolverla,  nel  quale  le  Potenze  si  accordassero  tutte. 
E  il  metodo  che  questa  politica  avrebbe  dovuto  e 
voluto  seguire,  era  anche  chiaro.  Bisognava  tornare 
nel  negoziare  alla  verità  del  trattato  di  Parigi,  che 
si  manteneva  a  base  di  quello.  Senza  urtare,  senza 
minacciare,  senza  contrapporre  la  Francia,  l'Inghil- 
terra e  l'Italia,  come  un  gruppo  distinto,  a'  tre  Im- 
peri, occorreva  trattare  a  sci,  anziché,  come  s'  era 
principiato,  a  tre  a  tre  ;  a  tre,  cioè,  che  prima  con- 
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cordati  insieme,  proponevano,  e  tre  altri,  che,  senza 
tempo  d'intendersi  tra  di  sé,  dovevano  accettare  o 
respignere  V  accordo  in  cui  s*  era  già  venuto  dai 
primi.  Di  fatti,  al  secondo  giro  di  negoziati  prose* 
guiti  in  questo  modo,  se  ne  senti  il  danno.  L*In* 
ghilterra,  offesa,  s*  impuntò,  e  non  volle  se- 
guire. 

La  politica,  a  cui  s*  attenne  il  Melegari  durante 
tutto  il  tempo,  al  quale  si  riferiscono  i  documenti 
presentati  da  lui  alla  Camera  il  12  marzo  ed  il  13 
aprile  del  1877,  non  si  mostra  più  nò  così  chiara, 
nò  cosi  ferma,  nò  cosi  certa.  Ho  esposto  già  le 
incertezze  sue.  Inspirato  tuttora  da  un  vivo  de- 
siderio del  bene  delle  popolazioni  cristiane,  attento 
a  rilevarne  le  querele,  premuroso  ad  ammonire  la 
Porta,  diligente  nei  particolari,  non  ha  molto  di- 
stinte dinanzi  agli  occhi  la  via  e  la  meta;  ed  oscilla, 
nella  fretta  dei  suoi  pareri,  cosi  rispetto  alla  prima 
come  rispetto  alla  seconda. 

Non  v*è  quindi  luogo  a  meravigliare,  che  persino 
la  molta  prontezza  colla  quale  infine  Ton.  Melegari 
s*era  pure  associato  a  tutti  i  tentativi  di  mantenere 
la  pace,  e  aveva  lasciato  soscrivere,  a  nome  d'Italia, 
tutti  gli  atti,  che  parevano  proprii  a  questo  fine,  non 
fosse  bastata  a  sincerare  presso  i  Governi  esteri  la 
monte  e  gl'intendimenti  dell'italiano.  «  Le  voci 
circa  gVimpegni  supposti  deWItalia  continuano  a  ar- 
colarCf  »  scriveva  l'ambasciatore  nostro  da  Londra 
il  10  maggio  1877  (III.  Doc.  xci).  Sicchò  questi  ne 
prese  occasione  a  definire  di  nuovo  al  ministro  degli 
esteri  d'Inghilterra  la  nostra  politica  ofilciale  in 
questi  chiarissimi  termini:  «  Rimanere  fermi  nei 
nostro  desiderio  di  stare  netitrali  e  di  non  prendere 
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parte  aW attuale  conflitlo:  secondare  gli  sforzi  che  si 
faranno  per  circoscrivere  la  lotta,  e  ricondurre  più 
prontamente  la  pace.  »  Il  Melegari  non  ne  indusse, 
pare,  che  dovesse  procedere  più  guardingo,  ed  ab- 
bondare meno  in  proposte,  che  non  avesse  fatto 
sinallora.  Già  il  10  aprile  n'aveva  avventurata  un'al- 
tra, che  la  Porta,  cioè,  la  quale  già  accennava  di  voler 
respingere  il  protocollo  di  Londra,  mandasse  pur  non 
di  meno  un  suo  plenipotenziario  a  Pietroburgo  per 
trattarvi  del  disarmo ,  e  sciogliere  ogni  altra  diffi- 
coltà; proposta  davvero  vanissima,  secondo  apparve 
dalla  risposta  di  Safvet  Pascià  (Doc.  lii),  ma  ch'egli 
continuò  a  rimpiangere  come  di  grande  efilcacia  sino 
a  venti  giorni  dopo  (Doc.  lv).  Più  tardi,  il  25  aprile, 
appare  ancor  frettoloso.  Da  Costantinopoli  fu  avver- 
tito che  la  Porta  avrebbe  chiesto  la  mediazione 
delle  Potenze,  conforme  prescrive  l'art.  8  del  trat- 
tato di  Parigi  per  ogni  controversia  d'una  di  queste 
con  essa,  ma  che  V  Inghilterra  opinava,  che  la 
dimanda  sarebbe  arrivata  oramai  troppo  tardi  (Do- 
cum.  xLi);  pure,  appena  Essad  Bey  gli  ebbe,  il  25 
aprile,  comunicata  in  Roma  la  circolare  del  mini- 
stro ottomano,  colla  quale  quella  dimanda  era  fatta, 
egli  dichiarò  che  l'Italia  era  pronta  a  farle  buon 
viso,  qualora  le  altre  Potenze  volessero  associarvisi  e 
la  Russia  fosse  per  accettarla,  e  si  sarebbe  messa  *u- 
bito  in  comunicazione  cogli  altri  Gabinetti.  Oh!  non 
[  gli  aveva  il  Nigra  scritto  da  Pietroburgo  il  7  aprile  : 
4c  Una  rinnovazione  di  negoziati  fra  le  Potenze,  che 
sarebbe  stata  la  conseguenza  del  protocollfi  se  non  fosse 
stata  esclusa  dalla  dichiarazione  inglese ,  non  sarebbe 
più  ammessa  qui,  e  non  gioverebbe  del  resto  a  nuUa 
in  presenza  delV intenzione ,  mostrata  finora  dalle  Po- 
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lenze  di  non  ricorrere  a  misure  coercitive  comuni  colla 
Turchia,  »  ?  (Doc.  xxvii).  Per  intendere  che  cosa  vo- 
glia dire  il  dirigere  una  politica  con  criterio  chiaro, 
e  fermo,  si  legga  V  informazione ,  che  giungeva  al 
Melegari  il  28  da  Berlino:  Désormais  tonte  tentative 
ultérieure  d'écarter  le  conflit,  en  invoquant,  entre  au- 
(rw,  rarlicle  8  du  traité  de  Paris  ne  serait  pltis  de 
mise.  L'oeuvre  de  la  diplomane  na-t-elle  pas  èie  depuis 
des  mois  une  longue  et  stèrile  médiation?  »  (Doc.  lui). 

Ciò  non  di  meno,  al  ministro  italiano  la  mediazione 
par  ridiventare  probabile  sin  dairs  giugno  (Doc.  cxvii); 
quantunque  il  Corti  da  Costantinopoli  gli  avesse 
scritto  il  25  maggio:  <  Qualunque  parola  di  media-- 
zione  da  parte  nostra,...  non  farebbe  buon  effetto  nelle 
presenti  congiunture  »  ;  e  aggiungesse  molto  saga- 
cemente: €  Le  Potenze  neutrali^  astenendosi  dal  di- 
mostrare  immaturo  desiderio  d'intromettersi,  e  lasciando 
che  la  loro  opera  mediatrice  sia  desiderata  e  richiesta 
avranno  assai  maggiore  efficacia  nei  negoziati  che 
avranno  a  seguire  >  (Doc.  cxi) ,  nel  quale  ultimo 
punto ,  per  vero  dire ,  sbagliava  ;  poiché  non  ne 
avrebbero  avuta  nessuna  neanche  così.  Non  doveva 
essere,  in  effetti,  molto  difficile  a  indovinare  che  la 
Russia  vincitrice  della  Turchia  avrebbe  inteso  se- 
guire, nel  trattato  di  pace  con  questa,  lo  stesso  me- 
todo ch'era  parso  buono  alla  Francia  nel  1859  e 
alla  Prussia  nel  1866  dirimpetto  air  Austria  vinta , 
o  alla  Prussia  dirimpetto  alla  Francia  disfatta  nel 
1870;  cioè  rimanere  a  tu  per  tu. 

L'ora  infatti  d'una  dimanda  di  mediazione  suonò  : 
ma  sette  mesi  più  tardi,  quattro  giorni  dopo  caduta 
Plewna. 

La  circolare  telegrafica  della  Porta  che  la  chiese 
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(Doc.  ccLvii)  è  del  12  dicembre;  e  il  Melegari,  nel- 
rannunciarne  la  ricevuta  agli  ambasciatori  italiani 
a  Parigi,  Londra,  Vienna  e  Berlino,  e  nel  comuni- 
car loro  la  risposta  data  da  lui  al  ministro  di  Tur- 
chia, che  i  voti  dell'Italia  erano  acquisiti  alla  cessa- 
zione delle  ostilità ,  ed  egli  s  sarebbe  tosto  messo  in 
relazione  cogli  altri  gabinetti,  coi  quali  intendeva  con* 
cordare  una  linea  di  condotta  comune  (Doc.  cclviii, 
ccLix,  cGLx),  solo  all'ambasciatore  del  re  a  Berlino, 
aggiunse:  «  Mi  premerebbe  di  conoscere  le  dispo- 
sizioni della  Germania,  con  la  quale  in  questo  me- 
mento decisivo  ci  starebbe  a  cuore  di  procedere  d'ac- 
cordo »  (Doc.  Gcxix).  Questo  stesso  sentimento  tra- 
spare in  una  lettera  allo  stesso  ambasciatore  del 
30  agosto,  dove  il  ministro  si  mostra  contento,  che 
la  Germania  si  sia  incontrata  coU'Italia  nel  racco- 
mandare alla  Sublime  Porta  il  rispetto  della  con- 
venzione di  Ginevra:  «  Così,  aggiunge.  Inazione  di- 
plomatica iniziata  dalla  Oermania  e  da  noi  seguita, 
avrà  certamente  il  carattere  umanitario  die  alla  me- 
desima si  volle  certamente  attribuire  (Doc.  clxxxv). 
Se  non  che,  non  appare  nel  libro  verde  nessuna  ri- 
"  sposta  da  Berlino;  il  che  non  può  voler  dire  che 
il  De  Launay  non  abbia  risposto  punto  alla  pre- 
murosa dimanda  del  ministro,  ma  deve  avergli  detto 
che  il  Governo  germanico,  dubitando  o  sapendo  che 
il  russo  (Doc.  glv)  non  avrebbe  accettata  nessuna 
mediazione,  non  si  sarebbe  intromesso  ad  offrir- 
gliela, ovvero  (Doc.  cclxix)  non  credesse  che  nella 
dimanda  turca  di  mediazione  vi  fosse  sufficiente 
base  a  negoziati  possibili. 

Tutta  cotesta  condotta  prova,  di  certo,  un  animo 
desideroso  di  bene,  ma  non  una  mente  molto  ca- 
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p.ace  a  congetturare  grintenti  e  le  mosse  dei  Ga- 
binetti. Però,  se  il  ministro  appare  disadatto  ad 
aspettare,  a  cogliere  il  momento  opportuno  del  ta- 
cere 0  del  parlare,  si  vede  che  è  colto,  sa  il  suo 
diritto  bene,  ed  è  attento  nelle  piccole  cose.  Si  guardi 
soprattutto,  come  difende  lo  zolfo  dalia  minaccia  di 
essere  senz'altro  considerato  come  contrabbando  di 
guerra  dalla  Russia  (Doc.  cxvi ,  cxxxi ,  cxxxiii),  o 
Tincolumità  dello  statuto  personale  dello  straniero 
dalle  imposte  arbitrarie  onde  si  voleva  colpirlo 
a  Salonicco  (Doc.  cxcvi,  ce,  ccii).  Le  crudeltà 
che  gli  son  riferite  o  le  violazioni  di  diritto  delle 
genti,  dei  Russi  a  danno  dei  Turchi,  o  di  questi  a 
danno  di  quelli,  o  delle  popolazioni  a  loro  soggette, 
0  dei  Greci,  o  di  chi  si  sia,  sono  col  maggiore  zelo 
rimproverate  a'  rispettivi  autori  i  quali ,  costante- 
mente, da  parte  loro,  dichiarano  le  relazioni  bu- 
giarde, e  si  discolpano  con  tanto  maggior  calore 
quanto  più  sanno  che  i  fatti  son  veri,  probabili  od 
inevitabili.  (Passim).  Non  escono  dalla  bocca  sua  se 
non  consigli  di  moderazione  alla  Serbia,  alla  Ru- 
menia,  alla  Turchia,  alla  Russia,  o  parole  di  rin- 
crescimento che  cotesti  consigli  non  approdino.  I 
documenti  appartenenti  alla  sua  amministrazione, 
sono  274  in  dieci  mesi,  cioè  meglio  di  27  al  mese, 
e  s'intende  che  non  son  tutti.  Pure,  dopo  averli 
letti  accuratamente  dal  primo  all'ultimo,  non  si 
trova,  se  non  un  cenno  solo,  non  già  degli  esiti 
probabili  della  guerra,  ma  dei  criteriicoi  quali  sa- 
rebbero stati  regolati.  Richiesto  dal  gabinetto  in- 
glese con  una  lettera  dell'  ambasciatore  britannico 
a  Roma  (Doc.  clxxxiv),  di  associarsi  con  esso  in 
alcune  rimostranze  contro  il  Governo  di  Serbia, 
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che  accennava  nelPagosto  di  voler  ripigliare  le  osti- 
lità, e  di  volerlo  ammonire  checotestasua  risoluzione 
avrebbe  impedito  così  al  Governo  italiano,  come  a 
quello  della  regina,  d'appoggiare  i  reclami  della  Ser- 
bia  in  qualunque  discussione  avesse  potuto  aver  luogo 
alla  conclusione  della  guerra,  Ton.  Melegari  risponde 
il  3  settembre  :  «  P4'ego  V.  E.  di  ringraziare  in  mio 
nome  lord  Derby  per  questa  sua  comunicazione.  Ben 
a  ragione^  Sua  Signoria  ritiene  che   il    Governo   ita- 
liano è  al  pari  di  qualunque  altro  interessato  ad  as^ 
sodare  la  sua  azione  nello  scopo  di  restringere  possi- 
bilmente  la  guerra  entro  i  piti  angusti  confini.  È  in 
questo  senso   che  noi  ci  siamo  spiegati  finora  e  che 
continueremo  a  spiegarci  a  Belgrado,  dove  ancora  re^ 
eentemente  poco  prima  che  V  agente  di  S.  M.  britan- 
nica facesse  la  comunicazione  sovr  indicata,  noi  ave- 
vamo fatto  giungere  ripetute   raccomandazioni ,  affin- 
chè quel  Governo  principesco  avesse  a  ben  ponderare 
le  conseguenze  die  sotto  vaìiì  aspetti  potrebbe  avere  la 
sua  partecipazione  alla  guerra  presente.  Ma  siccome 
questi  consigli  erano  suggeriti  al  Governo  italiano,  pia 
ancora  che  dalla  simpatia  e  dalla  benevolenza,  che  fu- 
rono fin  qui  il  carattere  delle  sue  relazioni  con  il  Go- 
verno serbo,  da  considerazioni  di  altro  ordine,  cosi 
io  credo  che  sarebbe  prematuro  per  V  Italia  il  vinco- 
lare fin  d'ora  la  propria  condotta  per  il  momento  in 
cui  dovì^anno  regolarsi  le  conseguenze  della  guerra  at- 
tuale ;  poiché  già  si  può  prevedere  che  le  risoluzioni , 
che  allora  saranno  adottate  dai  singoli  Governi,  loro 
saranno  indicate,  più  che  dal  contegno  pi-esente  della 
Serbia,  dalla  cura  che  essi  porteranno  nella  salva- 
guardia dei  loro   interessi  particolari   e   nel  re- 
golamento  di  quelli   che  saranno   comuni  a   tutte 
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LE  POTENZE  ».  Il  clio  è  beile  e  sagacemeute  detto. 
Ma  quali  sono  queste  connderazioni  di  altro  ordine  ? 
E  poiché  il  ministero  distingueva,  nelle  risoluzioni 
che  avrebbero  chiusa  la  guerra,  interessi  particolari 
a  ciascuna  Potenza  e  interessi  comuni  a  tutte,  quali, 
nel  parer  suo,  erano  gVinteressi  particolari  all'  Ita- 
lia, e  gVinteressi  comuni  a  tutta  Europa,  che  il  Go- 
verno italiano  si  sarebbe  proposto  di  tutelare?  A 
cotesta  dimanda  di  tanto  rilievo,  non  appare  dal 
libro  verde,  che  vi  fosse  nella  mente  del  ministro 
ombra  di  risposta. 

Ma  è  apparso  d'altronde  che  qualche  risposta  egli 
la  ricercasse,  ovvero  si  ricercasse  intorno  a  lui. 
Per  vero  dire,  le  parole  che  abbiamo  citate  di  lui, 
ci  paiono  provare  che  quella  missione  dell'on.  Gri- 
spi,  se  s*ha  a  chiamare  cosi,  nel  settembre  del  1877, 
di  cui  è  stato  fatto  cosi  gran  chiasso  e  allora  e  poi, 
non  fosse  intrapresa  senza  la  partecipazione  del 
ministro  degli  esteri ,  come  fu  talora  detto  e  cre- 
duto. Lo  scopo  possibile  d^una  missione  siffatta  ap- 
pare chiaro  :  nella  previsione  della  fine  della  guerra, 
intendere  quali  potessero  essere  gli  interessi  co- 
muni, e  quelli  particolari  di  ciascuna  delle  Po- 
tenze, che  sarebbero  intervenute  a  regolarne  Tesito. 
Non  si  può  dire  che  sarebbe  stato  indovinato  il  modo 
a  saperli.  Se  uno  degli  oggetti  era  il  quetare  i  so- 
spetti che  circa  le  intenzioni  deir  Italia  si  avevan 
tuttora  soprattutto  noli' Austria-Ungheria,  il  susurro 
d*una  missione,  commessa  a  un  tal  uomo ,  presso 
il  Governo  germanico  e  l'inglese  e  T Austro-Un- 
garico non  era  il  mezzo  più  adatto.  Lasciando 
stare  che  l'ufficio  che  l'on.  Grispi  rivestiva  di  pre- 
sidente della  Gamora,  da  una   parte   non    lo   desi- 
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gnava  ad  una  missione  politica,  dairaltra,  lo 'ren- 
deva troppo  visibile,   V  inesperienza  dell'  uomo  in 
tali  negoziati  ve  lo  rendeva  improprio,  ed  una  certa 
vanità  e  mania  d'apparire   lo   avrebbe   già  per  sé 
sola  indotto  a  darle  maggiore  spicco  e  risalto  e  a 
volerne  muovere  maggior  rumore  che   non  biso- 
gnava. Né  ciò  dico  perché  non   gli  riconosca  nes- 
suna attitudine  o  ingegno;  anzi,  mente  e  coltura 
credo  che  n'abbia  più  di  qualunque  altro  uomo  po- 
litico di  sinistra;  ma  ciascuno  ha  una  speciale  at- 
titudine ed  uno  speciale  ingegno ,  e  il  non  sapere 
quale  sia  quello  che  si  possiede ,  e  il  non  conten- 
tarsene, non  è,  per  vero  dire,  virtù  o  merito.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  della  missione  di  lui   il  libro  verde 
non  ha  traccia;  e  come  quello  pubblicato  dal  mi- 
nistero Gairoli,  è  stato,  di  certo  compilato,  colle  in- 
dicazioni e  l'assenso  dell'on.  Depretis,  presidente  dei 
due  ministeri  precedenti,  anzi  ministro  degli  esteri 
nel  secondo,  se  ne  deve  indurre  che  così  nel  pen- 
siero del  Gairoli  e  del  Corti  come  in  quello  del  De- 
pretis e  del  Melegari  cotesta  missione  del   Grispi 
non  lasciasse  davvero  traccia.  In  che  sia  consistita, 
si  potrebbe  per  ora  ad  ogni  modo  piuttosto  conget- 
turare che  affermare.  Egli   ebbe  due  colloqui  col 
principe  di  Bismarck ,  1'  uno  a  Gastein ,   V  altro  a 
Berlino,  ed  uno  con  lord  Derby  a  Londra;  tornato 
per  Francia,  parve  qui  reputarsi  accreditato  piutto- 
sto verso  i  repubblicani,  coi  quali  banchettò,  che 
non  verso  il  Governo,  che  era  allora  nelle  mani 
dei  conservatori.  L'  ambasciatore  nostro  a  Londra 
parve  più  addentro  nelle  idee  delle  quali  l'on.  Gri- 
spi era  apportatore ,  che  non  quello  a   Berlino,  il 
quale  pure  ne  ebbe  comunicazione  e  ne  scrisse  a 
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Roma,  0  quello  di  Parigi,  che  pare  s'ingelosisse  di 
cotesto  messo  straordinario  e  non  ne  aggradisse  i 
portamenti.  Che  cosa  disse,  che  cosa  sentì  a  Salis- 
burgo, a  Gastein,  a  Londra,  a  Parigi,  a  Vienna?  Non 
era  difficile  al  ministero  italiano   il  prevedere  che 
Toccupazione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  per  parte 
deirAustria  avrebbe  potuto  essere  uno  degli  effetti 
della  guerra.  L'Austria  aveva  parso  desiderarla  nei 
principii  della  crisi  dell'Oriente,  quando  aveva  piut- 
tosto favorita  e  fomentata  che  non  censurata  e  sfi- 
duciata l'insurrezione  di  quelle  provincie;  più  tardi 
la  Russia  gliene  aveva  fatta  proposta;  nel  collo- 
quio di  Reichstadt  dell'8  luglio  1876,  tra  l'impera- 
tore d' Austria  e  quello  di  Russia ,   coli'  intervento 
dei  lor  ministri,  era  stata  probabilmente  accordata 
e  confermata  in  quello  di  undici  giorni  dopo  a  Salis- 
burgo coU'imperatore  di  Germania,  poi  s'era  conti- 
nuamente sentito  a  discorrere  d'interessi  austriaci  a 
difendere  nella  penisola  dei  Balcani.  Né  occorreva 
molta  sagacia  a  scovrire  che  il  possesso  di  cotesto 
due  Provincie  ottomane  avrebbe  rinforzato  la  situa- 
zione dell'Austria  lungo  l'Adriatico,  con  danno  della 
rispettiva  potenza  nostra.  L' inlento  della  missione 
del  Grispi  doveva  essere  appunto  il  comunicare  ai 
Governi  di  Germania  e  d'Inghilterra  celesta  ansietà 
dell'Italia.  Il  Governo  italiano,  poteva  dire,  avrebbe 
soprattutto  desiderato  che  lo  stata  quo  territoriale 
si  mantenesse;  ma  quando  dovesse  essere  alterato, 
voleva  che  fosse  senza  suo  danno.  Poteva  pure  fare 
intendere,  poiché  pare  che  cosi  pensasse  il  Mini- 
stero, che  il  compenso  all'occupazione  della  Bosnia 
e  dell'Erzegovina  per  parte   deli'  Austria,   l' Italia 
l'avrebbe  cercato  e  voluto  in  una  rettificazione  della 
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sua  frontiera ,  non  già  forse  verso  T  Isonzo ,  ma 
certo,  verso  il  Trentino,  cioè  conseguendo  dall'Au- 
stria la  cessione  di  quella  parte  del  Tirolo  che  si 
chiama  appunto  italiano.  Il  principe  di  Bismarck 
dapprima  si  sarebbe  negato  di  discorrere  di  nulla  col 
conte  Andrassy  ;  poi,  a  Salisburgo,  gli  avrebbe  accen- 
nate le  obbiezioni  dellltalia  airoccupazione  austriaca 
delle  due  Provincie  ottomane,  ma  non  già  il  com- 
penso che  questa  ne  pretendeva.  Senonchè  non  pare 
che  egli  insistesse,  né  che  r Andrassy  ne  tenesse  conto. 
Né  si  vede  che  più  profondo  solco  facessero  le  pa- 
role deiron.  Grispi  nell'animo  di  lord  Derby,  quan- 
d'anche si  dovesse  ammettere  che  questi  ricono- 
scesse le  considerazioni  dell'inviato  italiano  ragio- 
nevoli ed  opportune.  Quanto  poi  al  suggerimento 
che  si  pretese  desse  il  principe  di  Bismarck,  escla- 
mando all'improvviso  —  Perchè  non  pensereste  al- 
l* Albania?  —  nel  secondo  colloquio  col  Grispi,  si 
deve  credere  ch'egli  lo  facesse  piuttosto  da  burla 
che  da  senno,  e  per  modo  di  confutazione  indiretta 
della  mira  posta  al  Trentino. 

Ghecchè  sia  di  ciò,  gli  effetti  di  celesta  missione 
del  Grispi  si  deve  e  si  può  affermare  che  non  solo 
non  fossero  di  nessuna  importanza,  ma  piuttosto,  in 
un  rispetto,  dannosi.  La  voce  che  l'Italia  pensasse  ad 
occupare  l'Albania  si  diffuse  molto  facilmente,  aiutata 
da  un'altra,  molto  esagerata,  e  in  molto  gran  parte 
falsa,  che  torme  di  volontarii  accorressero  dalle  spiag- 
gie  italiane  in  soccorso  degl'insorti  del  Montenegro 
(Doc,  cGXLix,  ccl);  sicché  durò  l' infelicità  che  noi 
dovessimo  rimanere  sospetti  ora  agli  uni,  ora  agli 
altri.  Ad  ogni  modo,  della  missione  del  Grispi  si 
sarebbe  forse  potuto  e  dovuto  cavare  quest'  utilità, 
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che  il  ministero  italiano  ne  avesse  tratto  la  persua- 
sione, che,  se  nel  suo  pensiero  v'era  qualche  interesse 
a  salvare  o  qualche  compenso  a  conseguire  nella 
conclusione  della  pace,  gli  bisognasse  trovare  qual- 
che Potenza,  il  cui  interesse  si  concordasse  col  suo, 
ovvero  a  cui  premesse  di  essere  aiutata  a  difen- 
dere il  proprio,  se  si  voleva  ottenerne  in  ricambio 
un  uguale  aiuto.  Ma  questa  ragione  non  appare  che 
il  Melegari  l'apprendesse,  nò  che  so  ne  giovasse  il 
Depretis,  il  quale  gli  successe  nel  ministero  degli 
esteri  nel  dicembre,  quantunque  questi  avesse  di 
giunta  a  compagno  per  ministro  dell'  interno  ap- 
punto il  Grispi.  Di  fatti,  da  tutto  il  rimanente  Li- 
bro Verde  appare,  che  se  le  Potenze  in  genere  si 
mostrarono  ciascuna  desiderosa  d'entrare  in  qual- 
che colloquio  intimo  col  governo  italiano,  il  che 
prova  che  le  nostre  relazioni  erano  ridiventate 
buone,  il  governo  italiano  da  parte  sua  si  mostra 
svogliato  0  restio  a  qualsia  discorso  a  parte. 

Una  Potenza  si  mostra  soprattutto  desiderosa 
d'intelligenza  coli' Italia,  l'Inghilterra.  Sin  dal  10 
maggio  il  Menabrea,  riferendo  un  brano  d'  un  di- 
scorso tenuto  in  Parlamento  dal  Cross,  che  gli 
era  stato  indicato  da  lord  Derby,  come  quello 
che  contenesse  il  vero  pensiero  del  gabinetto  in- 
glese, aveva  aggiunto,  per  mo'  di  suggerimento 
al  suo  ministro,  questa  osservazione:  «  Si  scorge 
da  questo  discorso  che  il  gabinetto  inglese  tende 
ad  interessare  tutte  le  Potenze  alla  questione  » 
(Doc.  xci).  S'è  visto  come  lord  Derby  volesse  il 
Governo  nostro  compagno  in  una  rimostranza  se- 
vera e  precisa  alla  Serbia,  e  sin  dove  quello  schi- 
vasse l'invito  (Poe.  cxci).  Ora,  n'arriva  più  chiara 
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prova.  Il  30  dicembre  l'ambasciatore  di  S.  M.  bri- 
tannica a  Roma  comunica  all' onorevole  Depretis, 
già  ministro  italiano  degli  esteri,  la  nota  scritta 
dal  ministro  britannico  all'  ambasciatore  inglese  a 
Pietroburgo,  colla  quale  questi  ha  incarico  di  esplo- 
rare se  l'imperatore  di  Russia  accoglierebbe  «n- 
trature  di  pace;  ed  esprime  in  aggiunta  la  spe- 
ranza del  suo  Governo  che  Viniziativa  presa  da  esso 
possa  incontrare  l'appoggio  del  Governo  italiano  e 
delle  altre  Potenze  neutrali  (Doc.  cclxxvii).  Ma  dal- 
l'on.  Depretis  non  ottiene  altra  risposta  che  questa  : 
Una  piic  matura  meditazione  mi  è  necessaria  per  pro- 
nunciarmi in  argomento  così  grave  e  delicato  (Docu- 
mento cclxxviii). 

Due  telegrammi  del  principe  Gortchakoff  all'am- 
basciatore di  Russia  in  Roma,  che  gli  furono  co- 
municati lo  stesso  giorno,  e  dai  quali  apparisce  che 
l'imperatore  voleva  trattare  direttamente  colla  Tur- 
chia, lo  bonfermarono  nel  parere,  che  il  Governo 
italiano  dovesse  imporsi  piic  che  mai  il  massimo  ri- 
serbo (Ib.).  Davvero,  avrebbero  dovuto  invece  chia- 
rirgli il  significato  della  proposta  inglese,  cui  s'era 
peritato  ad  associarsi.^  Lord  Derby  non  offriva  una 
mediazione,  ma  prescrivendo  a  lord  Loftus  di  in- 
dagare se  l'imperatore  fosse  disposto  ad 'accogliere 
entrature  di  pace,  e  comunicandogli  la  domanda 
fattane  dalla  Porta,  certo,  esprimeva  il  desiderio 
dell'Inghilterra  che  questa  domanda  fosse  assentita, 
ma  lasciava  alla  Russia  a  determinarne  il  modo. 
E,  la  Russia  lo  determinava,  senza  richiamo  da  parte 
dell'Inghilterra,  in  questo,  cbe  la  Porta  si  fosse  do- 
vuta dirigere  'a'  comandanti  degli  eserciti  russi  in 
Europa  e  in  Asia,  e  da  quegli  avrebbe  sentito  le 
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condizioni  alle  quali  la  Russia  avrebbe  accettato  una 
sospensione  di  ostilità  (Doc.  gclxxviii).  Il  riserbo  del- 
Fon.  Depretis  era  eccessivo,  inopportuno,  soverchia- 
mente meticoloso  e  scortese  verso  ringhilterra.  Mi 
pare,  che  la  qualità  della  diplomazia  italiana,  pas- 
sando dalle  mani  del  Melegari  in   quelle  del  De- 
pretis, non  migliorasse  in  ogni  rispetto.  Cosi  que- 
sti non  s'associa  punto  alla  distinzione,  che  il  ga- 
binetto inglese,  rispondendo  al  telegramma  russo 
succitato,  fa  tra  un  armistizio   trattato   direttamente 
fra  i  belligeranti  e  le  condizioni  di  pace   nelle   quali 
altre  Potenze  sono  pure  interessate   (Doc.  cglxxxiii, 
ccLxxxiv).  Sentite  dall'ambasciatore  nostro  a  Pie- 
troburgo le  idee  del  Governo  russo  circa  lo  condi- 
zioni necessarie  della  pace,  l'on.  Depretis  non  pro- 
nuncia nessun  parere,  ma  si  convince  sempre  me- 
glio che  un  contegno  di  riserbo..,,  sia  la  linea  di  con- 
dotta più  adatta  alle  contingenze  attuali,  e  si  compiace 
di  averlo  inteso   (Doc.  cglxxxvj,  ggxci).  Più  tardi , 
il  17  gennaio,  sa  da  sir  Augustus  Paget,  che  Tam- 
basciatore  della  regina  a  Pietroburgo  ha  avuto  in- 
carico di  dichiarare  al  principe  Oortchakoff,  che  nel- 
l'opinione del  gabinetto   di   Saint- James ,   qualunque 
trattato  che  toccasse  (affectant)  i  trattati  del   i8o6  e 
del  i87ì,  dovrebbe  essere  un  trattato  europeo,  e  non 
già  un  trattato  della  Russia   sola  colla    Turchia;  ed 
egli  si  contenta  di   ringraziare  sir   Augustus  Paget 
della  comunicazione   fattagli  (Doc.  ggxgviii).  Ancora 
il  20  gennaio,  il  conte  Robilant  da  Vienna   gli   fa 
sapere  che  il  Governo  austro-ungarico  desidera  di 
conoscere,  se  il  Governo  italiano  divide  il  suo  modo 
di  vedere  intorno  alia  necessità  di  riservare  alle  Po^ 
lenze  espressamente  il  diritto  di  decidere  su  quelle  qui" 
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nUoni  (T  interesse  europeo,  che  stanno  per  emergere 
dalla  guerra  russo- turca,  e  che  porterebbero  alterasioni 
a*  trattati  da  esse  firmati;  e  di  più  se  quando  esso 
concorra  in  questa  opinione,  sia  disposto  a  dichia- 
rarla (Doc.  cccv);  e  Ton.  Depretis  indugia  a  rispon- 
dere sino  al  2(ì  febbraio,  e  lo  fa  allora  molto  me- 
ticolosamente; quantunque  il  30  gennaio,  Tamba- 
sciatore  inglese  gii  avesse  comunicato  la  delibera- 
zione precisa  e  ferma  del  suo  Governo,  che,  cioè, 
questo,  mentre  riconosceva  ogni  accordo  intervenuto 
fra,  i  delegati  russi  e  turchi  a  Kazanlik,  per  la  con- 
clusione d'un  armistizio^  e  per  lo  stabilimento  di  con- 
dizioni  di  pace ,  come  obbligatorio  fra  i  due  bellige^ 
ranti,  dichiarava  che,  per  quanto  questi  accordi  fossero 
intesi  a  modificare  i  trattati  europei  ed  a  toccare  in- 
te  ressi  generali  e  britannici,  esso  non  potesse  ricono- 
scere (are  unable  lo  recognise)  in  quelli  veruna  mh- 
dità,  a  meno  che  non  sieno  fatti  V  oggetto  di  un  for- 
male accordo  fra  le  parti  contraenti  del  trattato  di 
Parigi  (Doc.  cccvj).  L'onorevole  Depretis,  richiesto 
di  esprimere  il  parere  del  Governo  italiano  sul  pro- 
ponimento deiriaglese,  si  scansa;  poiché,  pur  am- 
mettendo in  massima,  che  questioni  regolate  mediante 
un  trattato  fra  parecchie  Potenze ,  non  possono  for- 
mare il  soggetto  di  ulteriori  accordi,  efficaci  per  ognuna 
di  esse,  se  non  interviene  una  sanzione  delle  stesse 
Potenze  contraenti,  il  cbe  è  già  assai  meno  di  quello 
che  il  Governo  inglese  s'assume  di  sostenere,  ag- 
giugne ,  che  però  le  dichiarazioni  che  il  gabinetto 
russo  ha  già  fatto  pervenire,  a  questo  riguardo,  ad  al- 
cuni gabinetti....  parrebbero  escludere,  in  quanto  ci 
roneerne,  V  opportunità  di  dipartirci  dal  riserbo  in 
cui  ci  snì]bri)  utile  di  ronteaerci  finora  (Doc.  cccxi), 
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Pure  queste  dichiarazioni  non  gli  erano  parse  punto 
chiare  né  abbastanza  esplicite  (Doc.  cdxi).  Le  oc- 
casioni che  son  date  più  in  là  da  altre  comunica- 
zioni dell'  Inghilterra  sui  passi  eh'  essa  intendeva 
fare,  e  sulle  risoluzioni  alle  quali  essa  s'era  fermata, 
trovano  il  ministro  italiano  del  pari  contegnoso  e 
riservato.  Infine,  per  non  interrompere  qui  l'espo- 
sizione di  cotesti  tentativi  dell'Inghilterra  dì  trarsi 
dietro  compagna  l' Italia,  giugniamo  alla  nota,  che 
c*è  comunicata  avaramente  in  estratto,  del  Mena- 
brea  da  Londra:  «  Il  conte  Derby  sembra  fare 
assegnamento  suU'  Italia  per  difendere  gì'  inte- 
ressi comuni  nel  Mediterraneo  e  nel  Mar  Nero  >. 
(Doc.  cDXxiii).  La  nota  è  del  16  marzo  1878,  quando 
già  il  Depretis  non  reggeva  più,  se  non  provviso- 
riamente, il  ministero  in  attesa  d'un  successore;  e 
le  aperture  più  dirette,  che  quella  annunciava,  fu- 
rono fatte  al  conte  Corti.  L'ambasciatore  d'Inghil- 
terra gli  disse:  €  In  previsione  dei  mutamenti  che  la 
presente  guerra  può  arrecare  nell'equilibrio  di  forze 
finora  mantenutosi  in  ordine  alle  comunicazioni  tra  il 
Mediterraneo  e  il  Mar  Nero,  i  Governi  più  interessati 
in  quelle  acque  dovrebbero  essere  concordi  nel  conside* 
rare  la  preservazione,  per  tale  rispetto,  dei  loro  inte- 
ressi commerciali  e  politici,  nel  Mar  Nero  e  negli 
stretti,  e  in  conseguenza,  qualsiasi  atto  che  miri  a  vio- 
lare quegli  interessi,  siccome  questione  di  generale  por- 
tata; epperò  di  tempo  in  tempo  per  quanto  la  cosa 
riesca  praticamente  possibile,  dovrebbero  procedere  ad 
accordi  circa  le  misure  che  fossero  per  essere  necessa- 
rie  alla  preservazione  di  quelli  interessi»  »  E  il  conte 
Corti  risponde:  «  Il  Governo  del  re  annette  molto 
pregio  a  tenersi  col  Governo  britannico  neUe  piic  cor- 
BosoHr,  Il  Congrosso.  10 
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diali  ed  intime  relazioni;  che^  senza  dubbio,  l* Inghil- 
terra e  r Italia  hanno,  in  materia  di  commerci,  degli 
interessi  comuni  per  ciò  che  concerne  il  regime  degli 
stretti  del  Mar  Nero;  che  saremo  quindi  sempre  lieti 
di  ricevere  e  di  prendere  nella  piti  seria  considerazione, 
le  comunicazioni  e  le  avvertenze,  che  il  Governo  della 
regina  fosse  per  farci  pervenire  in  proposito  ;  che,  però, 
U  Governo  di  Sua  Maestà  non  stimerebbe  di  poter 
prendere,  a  tale  riguardo,  degl'impegni  che  possano 
condurlo  ad  una  azione)^  (Doc.  gdxxxi).  Ora  da  tutto 
quello  che  s*è  letto  innanzi,  appare  che  l'onorevole 
Depretis  avrebbe  fatto  forse  risposta  meno  netta  e 
precisa,  ma  non  certo  diversa  da  quella  del  suo 
successore. 

Se  del  rimanente  cotesta  politica  è  schiva  d*ac 
costarsi  all'Inghilterra,  non  le  succede  già  questo, 
perche  preferisca  di  stringersi  a  qualche  altra  Po- 
tenza. L*  oscillazione  apparsa,  soprattutto  no^  primi 
mesi,  nella  politica  del  Melegari,  cessa  affatto  in 
questa  del  Depretis ,  ed  è  surrogata  da  una  fissità 
spenta  ed  oziosa^  Ci  ha  nel  libro  verde  una  nota 
lunga  di  lui  al  nostro  ambasciatore  a  Vienna,  del 
25  febbraio,  che  ho  già  citata  più  su.  Essa  avrebbe 
potuto  essere  per  la  diplomazia  italiana  quello 
ch'era  stata  la  nota  di  lord  Derby  del  maggio  1877, 
appena  scoppiata  la  guerra,  o  quella  di  lord  Sali- 
sbury  del  1.®  aprile  1878,  dopo  stipulato  il  trattato 
di  Santo  Stefano.  Vi  si  sarebbe  potuto  esprimere  il 
presentimento  che  l'Italia  avesse  delle  mutazioni 
territoriali  a  cui  la  guerra  già  finita  avrebbe  po- 
tuto condurre,  o  già  si  sapeva  che  avrebbe  con- 
dotto; e  schiarire  le  obbiezioni  che  il  Governo 
italiano  avesse  potuto  essere   indotto  a  farvi  nel- 
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l'interesse  del  paese  commesso  alla  sua  vigilanza 
e  alla  sua  cura.  È  parte  principale  del  sentimento 
legittimo  che  s'ha  della  propria  dignità  e  forza,  il 
parlare  con  franca  schiettezza  di  quello  che  s*  ha 
pure  chiarissimo  obbligo  di  diro  altamente  e  aper- 
tamente. Invece,  in  questa  nota,  in  cui  il  ministro  si 
mostra  lieto  d'essere  stato  invitato  dal  conte  An* 
drassy  a  uno  scambio  d*idee,  non  si  dice  verbo,  non 
si  accenna  neanche  di  lontano,  a'pericoli  che  corre- 
rebbe l'amicizia  dell'Italia  verso  l'Austria,  se  que- 
sta in  qualche  modo  estendesse,  senza  compenso 
per  quella,  e  rinforzasse  la  sua  situazione  lungo 
l'Adriatico.  Il  ministro  si  congratula  dei  buoni  ef- 
fetti prodotti  dalla  venuta  in  Roma  di  S.  A.  I.  e 
R.  l'arciduca  Ranieri,  cui  Governo  e  cittadini  si 
erano  dimostrati  cortesissimi  ;  ma  quanto  allo 
scambio  d' idee,  lo  restringe  attraverso  un  mare  di 
parole  male  accozzate,  a  ciò:  ch'egli  ricusa  pulita- 
mente qualunque  accordo  a  parte  coli' Austria-Un- 
gheria, anche  di  sole  idee,  sperando  che  questa 
trovi  naturale  che  da  noi  si  desideri  di  procedere 
d'accordo  con  le  altre  Potenze,  e  particolarmente  con 
la  Oermania ,  dei  cui  intendimenti  positivi  si  dice 
altrove  che  non  si  sa  nulla,  ma  che  si  crede  bene 
d'imitare  nel  suo  riserbo  assoluto,  avendo  l'Italia 
con  essa  altresì  parità  di  posizione  giuridica,  poiché 
né  l'una  né  l'altra  ha  partecipato  al  trattato  sepa- 
rato di  guarentigia  del  15  aprile  1856,  stipulatosi 
esclusivamente  tra  V Austria^ Ungheria,  la  Francia  e 
la  Oran  Brettagna.  Non  sappiamo,  se  uno  scambio 
d'idee,  principiato  con  tanto  successo,  sia  conti* 
nuato,  come  il  ministro  si  augura  in  fine  della 
nota  (Doc.  cccxvji)  ;  ma  davvero ,  non  pare  ;  uè  di 
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certo,  nel  libro  verde  se  ne  riscontra  nessuna  trac- 
cia, quantunque  il  conte  Andrassy  lo  provocasse 
di  nuovo  e  il  Depretis  da  parte  sua  accettasse  di 
nuovo  r  invito  (Doc.  cdiv). 

E  questa  stessa  indolenza  o  remissione  si  mostra 
in  ogni  altro  particolare.  Quando  ha  notizia,  a  più 
riprese,  della  cessione  della  Bessarabia,  che  la 
Russia  richiede  dalla  Rumenia,  e  del  grave  scon- 
tento che  siffatta  richiesta  produce  (Doc.  cccxxv, 
ccGXLi,  cGGXLii,  cGCLx),  Ton.  Dcpretis  risponde,  Targo- 
mento  essere  assai  delicato;  parergli  utile  indagare  il 
pensiero  dei  varii  gabinetti;  per  quanto  ci  concerne, 
il  contegni  che  meglio  ci  pare  adatto  alla  situazione 
nostray  e  quello  d*un  benevolo  riserbo  (Doc.  gcglxxvii). 
Quando  gli  giugne  la  circolare^  con  cui  il  Governo 
ellenico  chiedeva  TS  febbraio  d'essere  ammesso 
alla  conferenza,  quantunque  già  potesse  congettu- 
rare r  inclinazione  dell*  Inghilterra  a  consentirvi, 
non  osa  esprimere  nessuna  opinione  sua,  né  pren- 
dere iniziativa  di  sorta;  pure  non  dichiarandosi 
contrario,. dice  che  T  iniziativa  spetti  a  qualcuna 
delle  Potenze  che  da  trattati  particolari  traggono 
qualità  o  titolo  per  la  protezione  degl'interessi  ellenici 
(Doc.  cgglxvi);  sicché  incarica  gli  ambasciatori 
nostri  d' indagarne  l'avviso  (Doc.  cgglxix,  ggglxx), 
e  saputolo  negativo  dalla  Germania  (Doc.  ggglxxxix), 
affermativo  dalla  Francia  (Doc.  gggxgvi)  e  dall'  In- 
ghilterra (Doc.  cDxii,  GDxv),  trova  modo  di  non  espri- 
mere il  suo,  scusandosi  col  dire  che  la  condizione 
di  crisi  in  cui  è  il  miìiistero ,  toglie  la  possibilità  di 
deliberare  circa  una  questione,  rispetto  alla  quale  è 
naturale  che  si  riservi  libero  il  giudizio  del  nuovo 
gabinetto   (Ib.)   Quantunque   si  professino   per   la 
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Grecia  simpatie  molte,  la  si  avverte  non  essere  a 
notizia  del  Governo  italiano  che  la  sovranità  della 
Porta  sopra  le  Provincie  abitate  da  popolazioni  greche 
formi  attualmente  oggetto  di  quistione  per  le  Potenze^ 
e  s'ammonisce  il  ministro  nostro  ad  Atene,  non 
dovere  il  linguaggio  della  nostra  diplomazia  lasciare 
supporre  ciò  che  non  condurrebbe  nelle  circostanze 
presenti  che  a  pericobso  disinganno  (Doc.  cgglxxxvii). 
Nessuna  promessa  né  di  dire  ne  di  fare  nulla.  E 
quando  il  conte  Maffei,  nostro  ministro  ad  Atene, 
per  agevolare  al  Governo  greco  il  trarsi  fuori  del 
cattivo  passo  in  cui  s'era  messo  coli*  ordinare  alle 
sue  truppe  nel  gennaio  di  passare  la  frontiera 
turca,  gli  détte  assicurazione,  come  facevano  i  suoi 
colleghi,  che  nella  conferenza  si  sarebbe  trattato 
degr  interessi  delle  provincie  elleniche  dell'Impero 
ottomano,  lo  fece  di  suo  capo,  e  senza  precise  istru- 
ziBni  (Doc.  GCGLxii).  Ma  sarei  davvero  infinito ,  se 
volessi  andare  rintracciando  ancora  in  codesta  parte 
del  libro  verde  ulteriori  indizii  e  contrassegni  di 
una  politica ,  che  mi  pare  avere  oramai  disegnato 
abbastanza.  La  nota  sua  è  il  riserbo,  e  il  non  dire; 
il  ministro  prova  una  vera  ricreazione  di  spirito 
quando  la  dimissione  data  gli  permette  di  non  più 
rispondere  addirittura.  Né  credo  che  documenti 
non  pubblicati  ne  muterebbero,  ove  venissero  co- 
nosciuti, il  carattere.  Il  non  averli  stampati,  se  ce 
ne  fossero,  sarebbe,  anzi,  nel  parer  mio,  un  nuovo 
errore,  anzi  una  nuova  prova  del  carattere  supre- 
mamente infingardo  ai  cotesta  politica. 

Il  conte  Corti,  che  succedette  sul  finire  di  marzo 
all'onorevole  Depretis,  mutò  il  riserbo,  ch'era  so-* 
prattutto  una  disposizione  d'  animo  nel  suo  pre- 
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decessore,  in  un  vero  concetto  politico.  Già  si  po- 
teva presupporre  che  cosi  sarebbe  stato.  Più  calmo 
di  mente  che  non  Ton.  Melegari,  e  più  preciso  e 
pratico  che  non  Ton.  Depretis ,  egli  già  s*  era  mo- 
strato ,  da  ministro  d' Italia  a  Costantinopoli ,  ec- 
cessivamente alieno  d' ogni  ingerenza  inopportuna 
e  frettolosa.  Soprattutto  curante  della  correttezza 
nell'azione  diplomatica,  non  distingue  abbastanza 
tra  quella  diflicile  che  si  mantiene  nel  parlare,  e 
quella  facile  che  accompagna  naturalmente  il  ta- 
cere. I  suoi  dispacci  danno  prove  frequenti  di  quel 
talento  sopraffino,  che  consìste  nel  non  dire  nulla 
parendo  di  dire  qualcosa;  o  dire,  si,  ma  come  sgo- 
menti di  aver  detto  troppo.  Racconta  in  una  nota 
del  25  settembre  una  conversazione  del  ministro 
ottomano  degli  esteri  con  lui:  Quegli,  dice,  insi- 
steva  per  sapere  quale  potrebbe  essere  il  modo  d^ini^ 
ziare  i  negoziati  di  pace,  e  su  quale  base  avrebbero  a 
seguire.  Cui  replicava  queste  questioni  dover  necessa^ 
riamente  dipendere  dai  risultati  delle  grandi  operazioni 
militari  che  erano  pendenti  attorno  a  Plewna,  e  mi 
lasciai  sfuggire,  come  opinione  meramente  mia,  che  se 
quelle  riuscivano  favorevoli  alla  Turchia,  essa  po- 
trebbe offrire  la  pace,  se  avverse  domandarla.  La 
cosa  che  egli  diceva  era  delle  più  naturali  ed  ovvie, 
e  il  consiglio  non  giugneva  molto  lontano.  Pure,  a 
lui  pareva  troppo  ardito,  non  che  importante,  l'averlo 
suggerito. 

Dalle  risposte  fatte  all'entrature  dell'ambascia- 
tore inglese  si  vede  intiero  il  pensiero  suo.  L'Italia 
doveva  mantenersi  scevra  da  ogni  peccato  persin 
di  pensiero,  sciolta  da  ogni  intelligenza  partico- 
lare. Riserb     non  è  più  la  parola  di   lui;  o  non 
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rama,  ed  ha  ragione^  o  può  parergli  forse  sover- 
chia, come  quella  che  paresse  pure  accennare  ad 
un'  idea  tenuta  nascosta.  Quando  il  5  aprile  T  am- 
basciatore inglese  gli  comunica  la  nota  di  lord  Sa- 
lisbury  del  1.^,  egli  si  limita  a  ringraziamelo    e  a 
pigliarne  atto,  (Documento  gdxxxiii).  Quando  il  se- 
gretario reggente  T  agenzia  di  Rumenia  gli  comu- 
nica la  circolare  del  suo  Governo  del  28  marzo, 
con  cui  quello  chiede  T  ammissione  al  Congresso, 
egli  non   ha  occasione  ^'enunciare  opinione  alcuna 
circa  il  merito  delle  quistioni  che  vi  sono  svolte  (Do- 
cumento cDxxxiv).  Sulla  risposta  del  principe  Gort- 
chakoff  a  lord  Salisbury,  non  ha  verbo   a  dire. 
(Doc.  cdxl).  Sui  dissidii  nati  tra  la  Rumenia  e  la 
Russia,  e  di  cui  gli  si  comunicano  tre*  documenti, 
non  ha  occasione  di  fare  osservazione  alcuna  (Docu- 
mento GDLi).  Il  motto  di  questa  politica  è  pronun- 
ciato negli  ultimi  tre  dispacci  del  /i6ro  verde.  L'am- 
basciatore italiano  scrive  il  l.""  giugno  da  Pietro- 
burgo :  Parlando   del  Congresso ,  alla  vigilia  proba- 
bilmente della  sua  riunione,  stimo  utile  di  constatare, 
per  ogni  buon  fine,  un  fatto  che,  comunque  noto  al- 
V  eccellenza  vostra,  è  bene  che  sia  confermato  neUa 
corrispondenza  ufficiale  di  qtÀesta  regia  ambasciata,  E 
questo  fatto  è  che,  per  quanto  riguarda  la  Russia  e 
per  quanto  è  a  mia  notizia,  V Italia  si  presenterà   al 
Congresso  assolutamente  libera  da  ogni  qualsiasi  im- 
pegno  verso  il  gabinetto  imperiale  russo  (Doc.  cdlxvi.) 
E  il  Ministro  degli  Esteri  glorioso  ed  allegro  ri- 
sponde il  6:  Non  posso  che  associarmi  interamente 
alla  dichiarazione  con  cui  si  conchiude  il  rapporto  di 
lei,   che  cioè,  V  Italia  presentandosi  al  Congresso   si 
troverà  assolutamente  libera  da  qualsiasi  impegno  spe- 
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ciale  verso  il  gabinetto  imperiale  russo;  lo  stesso  po- 
tendo dirsi,  del  resto,  anche  dei  nostri  rapporti  con 
tutti  gli  altri  gabinetti  (Documento  cdlxvii).  Il  che 
sarebbe  stato  del  tutto  bene,  se  gli  altri  gabinetti 
avessero  fatto  tra  sé  e  col  nostro  del  pari.  Che  cosi 
non  fosse,  per  esempio,  tra  il  Governo  russo  e  in- 
glese, glier  aveva  pur  fatto  sapere ,  il  più  che  gli 
era  riuscito,  Tambasciatore  stesso  italiano  di  Pie- 
troburgo con  una  nota  del  18  maggio,  che  dà  prova, 
come  tutte  l'altre  di  lui ,  di  molta  diligenza  e  sa- 
gacia (DOC.  CDLVIl). 


IV. 


Il  Governo  italiano  non  aveva  posto  nessun  osta- 
colo alla  riunione  d'un  Congresso,  né  espressa  nes- 
suna opinione  rispetto  alle  condizioni  necessarie 
per  quello.  S*era  contentato  di  seguire  le  diverse 
vicende  tra  i  Governi  forestieri  dei  negoziati  che  lo 
precedettero,  assentendo  a  ciascuna  delle  proposte 
che  gli  era  stata  fatta.  Pare  che  dal  Governo  fran- 
cese ne  fosse  tenuto  primamente  discorso  al  nostro 
incaricato  d'aifari  a  Parigi,  poiché  T  ambasciatore 
italiano,  molto  stranamente,  è  per  tutto  questo  tempo 
assente.  Il  ministro  Waddington  chiede  il  30  gen- 
naio 1878  all'incaricato,  se  il  Governo  italiano  si 
sia  già  preoccupato  della  probabilissima  eventualità 
della  riunione  d'un  Congresso  o  conferenza;  se  si 
è  formato  un  concetto  preciso  delle  quistioni  che  vi 
si  sarebbero  trattate,  e  quale  ;  se  crede  bene  che  tra 
i  due  Governi  abbia  luogo  su  quelle  uno  scambio 
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d'idee,  e  ne  mostra  desiderio.  Il  nostro  incaricato 
non  gli  sa  risponder  nulla;  né  lo  scambio  delle  idee 
si  vedo  che  sia  seguito  (Doc.  cccxiii).  L'invito  di 
partecipare  a  una  conferenza  in  Vienna  delle  Potenze 
soscrittrici  de'  trattati  concernenti  l'Oriente ,  a  fine 
di  stabilire  l'accordo  d'Europa  intorno  alle  modifì- 

• 

cazioni  che  converrebbe  introdurvi  dopo  i  prelimi- 
nari di  pace  stipulati  tra  i  duo  Stati  belligeranti , 
viene  da  Vienna,  per  mezzo  dell'  ambasciatore  au- 
stro-ungarico, il  3  febbraio,  all'  onorevole  Depretis 
(Doc.  ccGxviii),  e  questi ,  a  nome  del  Governo  ita- 
liano, accetta  (Doc.  cccxix).  Sa,  il  5  febbraio,  da 
Pietroburgo  che  il  Governo  russo  propone  che  alla 
conferenza  intervengano  i  ministri  dirigenti  degli 
Stati  rappresentati  in  essa,  ma  obbietta  a  Vienna 
come  luogo  del  convegno,  e  preferisce  Baden  o 
Dresda,  o  altra  città  che  non  abbia  speciale  signi- 
ficazione (Doc.  GGcxLni).  Il  14  febbraio  ha  notizia 
d'un  piccolo  particolare,  che  pure  gli  avrebbe  potuto 
chiarire  come  anche  nelle  minori  cose  il  principe 
di  Bismarck  avesse  soprattutto  la  mira  di  non  an- 
dare a  versi  del  Governo  russo,  se  non  sin  dove 
non  potesse  dispiacere  all' austro-ungarico  ;  poiché 
gli  è  detto  dall'ambasciatore  germanico  a  Roma  che 
il  suo  Governo  non  preferirà  altra  città  a  Vienna 
come  sede  della  conferenza,  se  non  quando  l' Au- 
stria-Ungheria vi  abbia  rinunciato  essa  stessa  ;  e  il 
Depretis  risponde  che  anch'  egli  non  si  condurrà 
altrimenti  (Doc.  gccxlvii).  Il  gabinetto  austro-unga- 
rico, dopo  proposto  di  nuovo,  non  più  una  confe- 
renza a  Vienna,  ma  un  Congresso  a  Baden,  il  6 
marzo,  persuaso  che  a  Baden  non  sarebbe  stato 
senza  ostacoli  il  riunirlo,   propone   invece  che  si 


154  A  DIPLO&TAZIA  ITALIANA 

riunisca   a   Berlino;  il   Depretis  accetta  del  pari; 
però,  com'era  detto  che  gli  Stati  vi  sarebbero  rap- 
presentati dai  ministri  dirigenti,  fa  una  riserva, 
quanto  a  sé ,  che  non  potrebbe ,  per  le  circostanze 
speciali  in  cui  versa  il  ministero,  soprattutto  dopoché 
egli  venne  incaricato  da  Sua  Maestà  anche  dell' inio- 
rim  del  ministero  delVinterno  (Doc.  coni).  Il  9  marzo 
sa  dall'ambasciatore  inglese  a  Roma  che  V  accetta^ 
zione  del  Congresso  da  parte  deW Inghilterra  è  subor- 
dinata alla  condizione  che  nel  prossimo  convegno  delle 
Potenze  possano  fare  oggetto   di  discussione   tutte  le 
quistioni  che  furono  esaminate  e  trattate  a  Parigi  nel 
1856 ,  e  che  non  possa  aver  luogo  senza  il  consenso 
delle  Potenze  medesime  alcun  cambiamento   allo  slato 
di  cose  regolato  dal  precedente    Congresso   di  Parigi; 
sa  più  ancora,  che  Tlnghilterra  chiede  all' Austria- 
Ungheria  di  far  conoscere  le  basi  sulle  quali  si  avreb- 
bero  a  stabilire  preventive    intelligenze   (Doc.    cdx  , 
cDxiv);  e  il  iO  l'ambasciatore  'russo  gli  partecipa 
che  la  Russia  non  assente  in  tutto  alla  domanda 
inglese;    ammette   bensì    che   siano    discusse  dalle 
Potenze  tutte  le  quistioni  d'interesse  europeo,  ma  non 
potrebbe   andare   più  in   là   (Doc.   cdxi).   Il  Depre- 
tis coU'ambasciatore  inglese  non  fiata,  e  chiede  al- 
l'ambasciatore italiano  a  Pietroburgo  d'informarsi 
quali  quistioni  la  Russia  consideri  d'interesse  euro- 
peo, e  se  reputi  tali  tutte  quelle  che   sono  regolate 
da  atti  internazionali  stipulati  dalle  grandi  Potenze 
(Ib.);  curiosità  che  non  pare  gli  sia   stata  soddi- 
sfatta. L'U  marzo  gli  si  scrive  da  Parigi  che  il  go- 
verno francese  s'è  dichiarato  disposto  ad  accettare 
la  riunione  del  Congresso,  ma  ad  un  patto,  di  ot- 
tenere l'assicurazione  espressa  che  vi  si  sarebbero 
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trattate  le  sole  questioni  derivanti  naturalmente  e 
necessariamente  dairuUima  guerra  d'Oriente,  e  non 
vi  si  sarebbero  accampate  né  quistioni  relative  al- 
l'Occidente  d* Europa,  né  altre  quistioni  'orientali,  non 
connesse  strettamente  coi  recenti  fatti  di  guerra,  hon 
in  ispecie  quelle  concernenti  la  Siria,  la  Terra  Santa 
e  r Egitto  (Doc.  cdxvi);  e  V  onorevole  Depretis  non 
trova  nulla  a  ridire.  Il  17  marzo  Tambasciatore  ger- 
manico gli  partecipa  il  partito  cbe  propone  il  Go- 
verno suo ,  a  line  di  causare  le  dilllcoltà  opposte 
dall'Inghilterra,  cioè  una  riunione  preliminare  dei 
secondi  plenipotenziarii  del  Congresso,  ovvero  dei 
rappresentanti  ordinarli  degli  Stati,  residenti  a  Ber- 
lino ,  nella  quale  le  Potenze  si  mettano  d'  accordo 
sulle  condizioni  della  riunione  del  Congresso  stesso, 
e  sui  modi  di  tenerlo,  e  preparino,  nella  sostanza 
e  nella  forma,  le  deliberazioni  da  prendervi;  il  De- 
pretis ,  che  non  é  più  vivo  e  neanche  morto ,  non 
vi  assente  se  non  consultato  il  Cairoli,  già  designato 
dal  re  a  suo  successore  (Doc.  cdxviii,  cdxxii).  Alla 
comunicazione  fattagli  dall'ambasciatore  russo,  il  17 
marzo,  essere,  cioè,  l'opinione  del  suo  Governo,  che 
al  Congresso  devano  intervenire  solo,  come  parti  inte- 
granti, le  Potenze  soscrittrici  del  trattato  di  Parigi,  ed 
altri  Stati,  dei  quali  gVinteressi  vi  si  connettano,  potreh* 
bero  esservi  rappresentati  solo  da  delegati  consultivi,  il 
Depretis  non  è  spinto  da  nessun  impeto  di  senti- 
mento popolare  o  nazionale  a  muovere  obbiezione 
od  osservazione  di  sorta  (Doc.  gdxviu).  Nel  qual 
parere  sa  il  18  che  anche  il  Governo  di  Berlino 
conviene;  e,  s'intende,  non  apre  bocca  (Doc.  cdxxi). 
SenoncMé  l'Inghilterra,  come  ne  è  informato  il  19 
marzo,  muovo  alla  riunione   preparatoria  appunto 
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le  Stesse  obbiezioni  che  al  Congresso,  e  vuole  dal 
gabinetto  russo  una  categorica  risposta  alle  sue 
domande,  che  quello  non  intende  di  faro;  sicché 
non  s'è  fatto  un  passo  (Doc.  cdxxiv).  Anzi  la  diffe- 
renza di  vedute  tra'  due  Stati  diventa  più  precisa 
per  lo  scambio  di  due  altre  note  che  sono  comu- 
nicate al  nostro  il  22  marzo;  e  aumentala  proba- 
bilità che  ringhilterra  ricusi  d'intervenire  al  Con- 
gresso (Doc.  cDxxvii).  Diventa  quindi  evidente  che, 
se  questo  Congresso  s' ha  a  riunire ,  è  necessario 
che  intelligenze  preliminari  ed  impegni  anteriori  si 
prendano  tra  le  Potenze  i  cui  interessi  sieno  simi- 
lari; e  di  fatti  interviene  qui  il  28  marzo  queiron- 
tratura  dell'ambasciatore  inglese  a  Roma,  citata  più 
su,  a  cui  risponde  già  il  Corti  (Doc.  gdxxx).  La 
nota  di  lord  Salisbury  del  i°  aprile ,  comunicata , 
come  s'è  detto,  al  nostro  ministro  degli  esteri, 
espone ,  con  una  chiarezza  e  franchezza  maggiore 
che  non  era  stato  anche  fatto,  le  censure  che,  sotto 
la  veduta  dell'interesse  generale  d'Europa,  degli  in- 
teressi delle  Potenze  mediterranee  e  dei  suoi,  l'In- 
ghilterra muove  al  trattato  di  Santo  Stefano  (Docu- 
mento CDxxxii).  S' è  visto  che  il  nostro  ministro 
non  credette  d'averne  occasione  ad  esprimere  nes- 
sun suo  proprio  concetto  (Doc.  cdxxxiii)  ;  come  nean- 
che l'ebbe  dalla  risposta  che  a  quella  nota  fu  fatta 
dal  principe  Qortchakoff  il  5  aprile,  e  fu  comuni- 
cata al  nostro  il  14  (Doc.  cdxxxix).  S'intende  che 
delle  trattative  che  intervennero  di  poi,  e  fu  neces- 
sario che  intervenissero,  tra  i  due  Stati,  non  ci  fu 
data  nessuna  comunicazione  od  intromissione;  e  noi 
non  ne  avemmo  se  non  una  notizia  incerta  ed  in- 
diretta da  Pietroburgo  (Doc.  gdlvii).   Il  Corti  non 
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esprime  un'idea  sua,  se  non  in  una  nota  all'amba- 
sciatore  nostro  a  Londra  del  26  aprile,  ed  un'idea, 
ci  duole  il  dirlo,  sbagliata.  È  ragionevole  e  lodevole 
ch'egli  creda  supremo  interesse  e  voto  dell'Italia  il 
mantenimento  della  pace;  ma  non  mostra  essersi 
ben  chiarito  delle  difficolta  che  opponeva  alla  riu- 
nione del  Congresso  il  dissenso  tra  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra sulla  competenza  di  esso.  Poiché  vorrebbe 
che  dall'una  parte  e  dall'altra  si  considerasse  che, 
scopo  della  riunione  essendo  quello  appunto  di  delibe- 
rare sulle  stipulazioni  di  Santo  Stefano,  ognuno  dei 
plenipotenziarii  avrà,  per  naturale  conseguenza,  il  di- 
ritto di  presentare  tutte  quelle  osservazioni  che  giudi^ 
cherà  convenienti,  e  ciascuna  Potenza  conserverà  piena 
libertà  di  agire  e  pronunciarsi  secondo  i  proprii  inte- 
ressi.  Si,  ma  con  che  frutto?  Con  quello  di  tornar- 
sene a  casa  col  parer  suo?  Né  é  più  felice  dove 
aggiunge:  «  Per  quanto  poi  concerne  la  sostanza 
delle  singole  quistioni  incluse  nel  trattato  di  Santo 
Stefano ,  il  Governo  del  re  stimerebbe  prematuro  di 
intraprendere  fin  d'ora  una  discussione  qualsiasi  e  di 
esprimere  un  avviso  circa  le  medesime.  »  Si,  ma  a  un 
patto,  di  lasciar  credere  che,  comunque  si  risolvano, 
non  gli  giova  né  nuoce  punto,  né  gliene  importa. 
€  Noi  pensiamo  infatti,  continua,  di  meglio  giovare  alla 
causa  della  pace,  mantenendoci  sciolti  da  ogni  impegno; 
in  conseguenza,  di  esercitare  la  nostra  azione  a  seconda 
delle  circostanze.  »  Si,  purché  però  ci  si  contenti  an- 
che di  non  esercitarne  alcuna.  ^  €  Un  gran  passo^ 
aggiunge,  sarebbe  fatto  verso  un  accordo,  qualora  si 
riuscisse  a  radunare' il  Congresso.  »  —  Oibò  ;  l'accordo, 
almeno  su  alcuni  punti  principali,  doveva  aver  luogo 
prima,  so  non  si  voleva  che  il  Congresso  non  ser- 
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visse  se  non  ad  affilare  le  armi.  -^  <kEd  invero  sa- 
rebbe lecito  sperare,  così  conchiude,  che,  mercè  gli 
uffici  delle  Potenze  meno  direttamente  interessate^  si 
trovino  i  termini  atti  a  conciliare  le  divergenze  prc-" 
sentemente  esistenti.  »  —  Davvero,  come  avrebbero 
potuto  conferire  a  ciò  ta<^ndo  affatto,  io  non  Tin- 
tendo.  Questa  nota  non  è  maraviglia  che  lasciasse 
il  tempo  che  trovava.  Le  intelligenze  particolari  si 
conclusero  nell'  intervallo  tra  r  Inghilterra ,  la 
Russia,  TAustria-Ungheria ,  coir  ingerenza  bene- 
vola, ma  punto  inframmettente,  della  Germania; 
e  il  3  giugno  fu  fatto  dall'ambasciatore  germa- 
nico al  Governo  nostro  T  invito  d' intervenire  al 
Congresso  il  13  giugno,  con  questa  formola,  che, 
«  accettando  di  farlo,  il  Governo  italiano  consentiva 
ad  ammettere  la  libera  discussione  della  totalità  del 
contenuto  del  trattato  di  Santo  Stefano,  ed  è  disposto 
a  parteciparvi,  »  formola  la  cui  accettabilità  per 
le  potenze,  che  n'erano  state  sin  allora  restie,  di- 
pendeva non  dalla  squisita  e  scrupolosa  scelta  delle 
sue  parole,  ma  dai  patti  che  le  avevano  preceduto. 
L'invito  fu  accolto  dal  Governo  italiano  il  giorno 
stesso  coU'assenso,  già  si  sa,  del  re,  e  nelle  stesse 
parole.  Il  conte  Corti  si  preparò  ad  andare  al  Con- 
gresso tra  dieci  giorni,  contento  in  cuor  suo,  poi- 
ché vi  sarebbe  giunto,  secondo  il  suo  desiderio,  li- 
bero come  il  fiato  e  sciolto  e  limpido  come  l'aria. 


V. 


Nel    Congresso   il   ministro   nostro   degli   esteri 
tenne  condotta  affatto  consentanea  a  quella  che  l'in- 
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dirizzo  dato  sin  allora,  durante  tutta  la  crisi ,  alla 
diplomazia  nostra,  non  solo  gli  consigliava,  ma 
gì'  imponeva.  Nella  riunione  del  26  giugno  ,  il  ri- 
torno del  principe  Gortchakoff,  che  un'  infermità 
aveva  tenuto  pochi  giorni  discosto,  fu  cagione  che 
cosi  egli  come  lord  Beaconsfìeld  e  il  principe  di 
Bismarck  facessero  alcune  dichiarazioni  su'  senti- 
menti dei  rispettivi  Governi.  La  quistione  della  Bul- 
garia era  stata  già  risoluta  nelle  riunioni  precedenti, 
ed  il  principe  Gortchakoff,  che  ha  una  certa  ma- 
niera di  discorrere  senile,  ampia,  florida,  vuole 
congratularsi  seco  medesimo  e  coU'Europa,  che  la 
Russia  abbia  dato  prova  di  tanta  condiscendenza, 
e  di  cosi  gran  premura  per  la  pace  d'Europa.  Il 
desiderio  suo  è,  che  in  Oriente  nessuna  Potenza 
preponderi  sull'altra,  e  che  alla  lotta  meschina  e 
malsana  degli  amor  proprii  sul  terreno  di  Costantino^ 
po/t,  si  surroghi  un'azione  collettiva  e  concorde  delle 
grandi  Potenze,  La  Russia  ha  portato  allori  nel  Con- 
gresso ;  non  spera,  se  non  che  questo  li  muti  in  rami 
d'olivo.  Alle  quali  parole  lord  Beaconsfìeld  che  ha 
un  discorrere  nervoso  ed  ironico,  risponde,  che 
Veloquente  orazione  di  sua  altezza  serenissima  è  un 
felice  attestato  del  miglioramento  della  salute  di  lui\ 
ed  aggiugne  che  l'Inghilterra  non  ha  fatto  nell'in- 
teresse della  pace  meno  concessioni  di  quelle  delle 
quali  si  loda  la  Russia.  Dove  il  principe  di  Bismarck, 
col  suo  ragionare  preciso ,  netto ,  risoluto ,  e  che 
mostra  cosi  bene  la  chiarezza  del  concetto  e  la  de- 
cisione della  volontà,  interviene ,  e  persuaso ,  che 
i  rappresentanti  raggiugneranno  il  fine,  che  i  due  i/- 
lustri  uomini  di  Stato  avevano  teste  indicato,  espo- 
nendo  Vuno  e  V altro  %  loro  intendimenti  pacifici,  con 
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alcune  restrizioni  dettate  a  ciascuno  dal  sentimento 
deWonore  nazionale^  conclude  :  gli  Stati  meno  diret- 
tamente interessati  nelle  quislioni  che  potrebbero  tur- 
bare il  riposo  del  mondo,  sono  naturalmente  chiamati 
a  far  intendere  una  voce  imparziale  in  ogni  circo- 
stanza, nella  quale,  per  motivi  secondarli  agli  occhi 
dell'Europa^  Voggetlo  pacifico  delle  riunioni  del  Con^ 
gresso  si  trovasse  compromesso.  E  in  questo  senso  che 
la  Francia,  Vltalia  e  la  Germania  farebbero  appello^ 
se  fosse  necessario,  alla  saviezza  di  quella  delle  Po- 
tenze amiche,  i  cui  interessi  si  trovassero  piti  parti- 
colarmente impegnati;  e  termina  col  dire  che  sa- 
rebbe felice  se  in  queste  sue  parole  avesse  reso  bene 
il  pensiero  dei  Governi  neutri  ed  imparziali  (Blue 
Book.  Turkey,  N.  39,  p.  83). 

L'Austria  a  ragione  non  era  da  lui  posta  tra 
questi  e  il  conte  Andrassy  non  fiatò.  Ma  non  ri- 
sposero neanche  i  rappresentanti  di  Francia  e  d'I- 
talia; il  che  vuol  dire,  assentirono. 

Il  Governo  francese  aveva,  nell' accettare  il  Con- 
gresso, bene  circoscritto,  quale,  nel  suo  parere,  do- 
vesse essere  l'azione  di  questo.  Venne  occasione  di 
ricordarlo^  nella  riunione  del  4  luglio,  dove  si  trattò 
del  diritto  di  protezione  ufficiale  riconosciuto  ai  rap- 
presentanti diplomatici  e  agli  agenti  consolari  delle 
Potenze  in  Turchia,  o  piuttosto  si  dichiarò  di  man- 
tenerlo. Il  ministro  francese,  Waddington,  mise  in- 
nanzi i  diritti  acquisiti  alla  Francia  sui  luoghi 
santi,  e,  riferendosi  alle  condizioni  poste  per  parte 
sua  alla  riunione  del  Congresso,  volle  che  fossero 
espressamente  riservati.  Il  principe  di  Bismarck 
s'affrettò  a  dichiarare  l'osservazione  del  Waddington 
pienamente  fondata,  e  a  confermare,  che  la  Francia 
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aveva  per  lo  appunto  poste  quelle  condizioni  alla  par- 
tecipazione sua  al  Congresso.  Questa  sollecitudine 
prova  nel  principe  di  Bismarck  il  desiderio  di  rendersi 
gradevole  a'  rappresentanti  francesi  ;  e  un  tal  de- 
siderio, difatti  appare  in  tutti  i  protocolli  del  Con- 
gresso, e  vi  spicca.  Sicché  la  diplomazia  francese, 
che  aveva  molto  chiaramente  detto  l'intento  suo 
prima ,  e  che  s' era  prescritta  una  condotta  affatto 
conforme  ai  sentimenti  della  Francia  e  ali*  iute- 
resse  di  questa  in  Oriente,  quale  vuole  e  può  in- 
tenderlo ora,  è  uscita  dal  Congresso,  non  scemata, 
ma  aumentata  di  credito,  ed  ha  esercitato  in  que- 
sto ,  per  r  ingerenza  e  V  influenza  avuta  sulle  ri- 
soluzioni, un'  azione  notevole  e  tale  da  doversene 
sentire  onorato  il  paese. 

Sarebbe  estremamente  ingiusto  l'affermare,  che 
la  diplomazia  italiana  invece  si  sia  contenuta  in 
modo  che  l'Italia  ne  debba  arrossire;  ma  non  di- 
rebbe il  vero,  chi  sostenesse,  che  essa  sia  stata  se- 
gno di  altrettanta  considerazione  quanto  la  francese, 
0  sia  stata  lasciata  esercitare  una  uguale  influenza 
0  abbia  preso  nelle  risoluzioni  una  parte  neanche 
alla  lontana  cosi  grande  e  concludente.  Chi  legge 
i  protocolli,  vede  eh'  essa  non  è  mai  spontanea- 
mente richiesta  d'un  particolare  lavoro  o  consiglio. 
Certo,  non  le  si  manca  in*  nulla;  ma  fra  il  non 
mancare  verso  di  uno,  e  l'abbondare  di  cortesia, 
tra  la  creanza  e  la  deferenza  ci  corre  un  gran 
tratto;  e  chi  dicesse  che  verso  la  diplomazia  ita- 
liana le  altre  quattro  Potenze  —  poiché  la  Turchia 
ha  aria  d'  una  vittima  mal  rassegnata  —  sono  state 
accreanzaie  ma  non  deferenti,  forse  troverebbe  la 
parola  giusta. 

Bonghi,  21  Congresso.  11 
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Le  discussioni  alle  qua!i  i  rappresentanti  italiani 
hanno  partecipato,  non  sono  molte.  Parrebbe  che  la 
lor  voglia  di  prendervi  parte  e  di  proporre  qual- 
cosa di  proprio,  siai»  piuttosto  andata  crescendo  che 
diminuendo:  il  che  fa  supporre,  che  abbiano  avuto 
influenza  sopra  di  essi  cosi  le  notizie  che  venivano 
a  loro  della  mala  contentezza  in  paese,  come  le  pre- 
mure dei  colleghi  rimasti  in  Roma. 

Nella  sessione  del  19  giugno,  la  cerza,  si  deve  de- 
liberare, quale  accettare  delle  due  proposte,  l'in- 
glese 0  la  francese,  sull'ammissione  della  Grecia  al 
Congresso.  La  prima  è  più  lata,  ed  implica  un  ri- 
conoscimento dei  diritti  della  nazione  ellenica,  poi- 
ché vuole  che  il  rappresentante  di  Grecia  sia  chia- 
mato nel  Congresso  ogni  volta  che  si  tratti  di  Pro- 
vincie greche;  la  seconda  è  più  stretta,  e  non  im- 
plica nessun  simile  riconoscimento,  poiché  v*ò 
detto,  che  vi  sarà  chiamato  ogni  volta  che  vi  si 
tratti  di  Provincie  limitrofe  al  Regno  di  Grecia.  Il 
conte  Corti  e  il  conte  de  Launay  s' associano,  con 
qualche  esitazione,  air  inglese. 

Nella  sessione  del  24  giugno,  la  quinta,  appare 
una  prima  proposta  del  nostro  ministro  degli  esteri. 
È  fatta  da  lui  d'accordo  coi  plenipotenziarii  d'Au- 
stria e  di  Francia;  e  concerne:  1.®  il  mantenimento 
in  Rumelia  e  nella  Bulgaria  orientale  si  dei  trattati 
di  commercio  e  navigazione  o  d'ogni  altro  atto  in- 
ternazionale stipulato  dalla  Porta,  si  delle  immunità 
e  privilegi  dei  sudditi  forestieri,  e  si  della  giurisdi- 
zione e  del  diritto  di  protezione  consolari,  tali  e 
quali  sono  stabiliti  dalle  capitolazioni  e  consuetu- 
dini: 2.0  il  divieto  che  nella  Bulgaria  e  nella  Ru- 
melia orientale  sia  posto  nessun  diritto  di  transito 
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sulle  merci  che  traversano  il  paese,  insieme  col- 
r  obbligo  che  i  connazionali  ed  il  commercio  di 
tutte  le  Potenze  vi  siano  trattati  con  perfetta  egua* 
glianza.  Devo  confessare  che  quest'articolo  mi  pare 
uno  dei  meno  felici  del  trattato  di  Berlino;  e  sarei 
curioso  d'intendere,  come  non  vi  sia  contraddizione 
tra  la  prima  parte  e  quest'  ultimo  obbligo ,  e  sia 
equo  e  ragionevole  il  negare  a  quei  paesi  e  Go- 
verni una  facoltà,  alla  quale  nessun  altro  rinuncie- 
rebbe;  oltreché  dubito  che  sarebbe  stato  più  civile,  se 
non  abrogare  subito  addirittura  la  barbarie  delle  capi- 
tolazioni e  delle  immunità  e  privilegi  dei  forestieri, 
almeno  il  determinare  le  condizioni  nelle  quali  ciò 
si  sarebbe  fatto.  Checché  sia  di  questo,  Tarticolo  fu 
deliberato  dall'  illustre  assemblea,  per  la  Bulgaria 
sola,  quasi  negli  stessissimi  termini ,  quantunque 
lord  Beaconsfleld  giustamente  obbiettasse  alla  nuova 
sanzione  che  vi  si  dava  alle  capitolazioni  oggetto  di 
tante  controversie  e  di  cosi  giuste  censure,  nella 
tornata  del  25  giugno;  e  nella  tornata  del  28  ne  fu 
proposto  uno  non  dissimile  rispetto  alla  Serbia  dal 
conte  de  Launay. 

Ancora  nella  sessione  del  24  giugno,  venuto  in 
discussione  per  quanto  tempo  le  truppe  russe  avreb- 
bero dimorato  nella  Bulgaria  e  nella  Rumelia ,  il 
conte  de  Launay,  ricordando  la  parte  di  concilia- 
trice, che ,  secondo  s' era  espresso  il  principe  di 
Bismarck,  appartiene  all'Italia,  abbonda  nel  senso 
della  Russia,  che  vuol  prolungare  questa  dimora, 
più  di  quello  che  l' assemblea  decido,  e  la  Russia 
stessa  infine  ammette. 

Nella  sessione  del  25  giugno ,  la  sesta ,  il  conte 
Corti  si  offre  di  conciliare  un  dissenso  nato  tra  i: 
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plenipotenziarii  della  Russia  e  dell'  Austria-Un- 
gheria sulla  composizione  della  Commissione  sotto 
la  cui  vigilanza  deve  compiersi  l'organizzazione 
della  Bulgaria;  e  la  nobile  assemblea  glie  ne  dà 
l'incarico.  Il  risultato  degli  sforzi  comuni  è  l'arti- 
colo VI  del  trattato  di  Berlino,  votato  nella  tornata 
del  26  giugno;  nel  quale  il  concetto  dei  plenipo- 
tenziarii russi,  mi  pare  che  prevalga,  e  dove  il  conte 
Corti  vi  aveva  obbiettato  e  dove  T aveva  sostenuto; 
poiché  vi  è  ammesso  non  solo,  che  l' organizzazione 
della  Bulgaria  sarà  diretta  da  un  commissario  im- 
periale russo,  ma  che  questi  sarà  assistito  dai  con- 
soli delle  Potenze,  e  in  caso  di  dissenso  tra  essi, 
pronuncieranno  i  rappresentanti  delle  Potenze  in 
Costantinopoli  riuniti  a  consiglio. 

Nella  sessione  del  28  giugno,  l'ottava,  è  svolta  dal 
conte  Andrassy  la  quistione  della  Bosnia  e  dell'Er- 
zegovina, rispetto  alle  quali  il  trattato  preliminare 
di  Santo  Stefano  aveva  nel  suo  articolo  XIV  pat- 
tuito che  vi  sarebbero  state  applicate  le  riforme 
proposte  nella  conferenza  di  Costantinopoli  dell'anno 
innanzi  colle  modificazioni  che  vi  avrebbero  in- 
trodotte d'  accordo  la  Sublime  Porta  e  i  Governi 
di  Russia  e  d'Austria.  Questa  soluzione  al  conte 
Andrassy  non  pareva  sufficiente;  e  senza  espri- 
mere quale  a  lui  sarebbe  parsa  tale,  indicava  le  ra- 
gioni gravissime  che  l'Austria  aveva  di  desiderare, 
che  alla  condizione  turbata  di  quelle  provinole  fosse 
posto  un  termine.  Fu  lord  Salisbury  quegli  il  quale, 
appena  l' Andrassy  ebbe  finito,  lesse  una  sua  pro- 
posta, che  l'Austria  avesse  dal  Congresso  il  man- 
dato di  occuparle  e  di  amministrarle ,  pure  man- 
tenendone la  sovranità  nella  Porta.  Il  principe  di 
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Bismarck  appoggiò  subito  la  proposta  inglese,  la 
quale  era  evidente,  che  sarebbe  stata  approvata  al- 
tresì dalla  Francia  e  dalla  Russia.  I  plenipotenzìarii 
italiani  né  tacquero  né  parlarono.  Il  conte  Corti 
disse  con  qualche  incertezza,  che  avrebbe  voluto 
chiedere  al  primo  plenipotenziario  austro-ungherese, 
se  sua  eccellenza  fosse  in  grado  di  fornire,  rispetto 
alla  combinazione  proposta  dalV  Inghilterra,  alcune 
spiegazioni  ulteriori,  al  punto  di  veduta  delVinteresse 
generale  dell*  Europa,  Ed  il  conte  Andrassy,  rife- 
rendosi alle  considerazioni  già  esposte  da  lui,  ri- 
spose ch'egli  nutriva  la  speranza,  anzi  la  convin- 
zione, che  il  punto  di  veduta  europeo,  che  ha  ispi- 
rato il  Governo  austro-ungarico  non  sarebbe  stato 
dal  gabinetto  italiano  apprezzato  meno  che  dagli 
altri  gabinetti  d'Europa.  L'interrogazione  conte- 
gnosa del  plenipotenziario  italiano,  e  la  risposta 
misurata  dell'  austriaco  lasciarono  l' impre^ione , 
come  lord  Salisbury  attesta  (Blue  Book,  pag.  51), 
che  i  rappresentanti  dell'Italia  accettassero  la  pro- 
posta con  visibile  ripugnanza;  nò  questa,  come  è  na- 
turale, sfuggi  all' Austria-Ungheria. 

Nella  sessione  del  29  giugno,  la  nona,  il  conte 
Corti  si  associa  alla  proposta  inglese  d'ammettere 
nel  seno  del  Congresso  un  rappresentante  della 
Rumenia  con  più  premura  e  risolutezza,  che  non 
avesse  fatto  qualche  seduta  innanzi,  in  una  simile 
quistione  rispetto  alla  Grecia;  e  s'oppone  a  che  la 
ricognizione  dell'  indipendenza  della^  Rumenia  sia 
legata  alla  condizione  della  cessione  per  parte  sua 
della  Bessarabia  alla  Russia,  cessione,  però,  rispetto 
alla  quale  non  esprime  nessun  parere.  Invece,  nella 
sessione  del  1.^  luglio,  la  decima,  consente  coi  pie- 
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nipotenziarii  di  Germania,  di  Francia,  d'Inghilterra 
e  di  Austria-Ungheria  contro  quei  della  Russia,  ed 
esprime  ultimo  d*  aderire  air  opinione,  che  V  indi- 
pendenza della  Rumenia  dev'  essere  vincolata  alla 
condizione,  ch'essa  ammetta,  senza  restrizione,  il 
principio  deir  eguaglianza  di  diritto  e  della  libertà 
de'  culti.  Senz'  obbiettare  alla  cessione  della  Bessa- 
rabia  che  la  Russia  esige,  si  unisce  al  desiderio 
espresso  dal  rappresentante  della  Francia,  che  la 
Russia  voglia  concederne  alla  Rumenia  nella  Do- 
brutscha  un  compenso  territoriale  più  largo  che 
nel  trattato  di  Santo  Stefano  non  era  stabilito,  come 
appunto  il  trattato  di  Berlino  ha  poi  fatto. 

In  questa  stessa  sessione  decima,  i  plenipoten- 
ziarii  di  Austria  mettono  innanzi  la  loro  proposta 
rispetto  air  ingrandimento  di  territorio  da  consen- 
tire al  Montenegro.  In  essa  appare  per  la  prima 
volta,  *che  il  Comune  di  Spizza  debba  essere  incor- 
porato alla  Dalmazia,  anziché  al  Montenegro,  cui 
persino  la  Turchia  aveva  consentito  a  darlo;  che 
il  porto  d' Antivari  e  tutte  le  acque  montenegrine 
devono  rimanere  chiuse  alle  navi  di  guerra;  che 
la  polizia  marittima  e  sanitaria,  così  ad  Antivari, 
come  lungo  tutta  la  costa  del  Montenegro,  sarà  eser- 
citata dall'  Austria-Ungheria.  Questa  proposta  fu  di- 
scussa nella  tornata  del  4  luglio,  la  duodecima.  Il 
conte  Corti  non  apri  bocca;  bensì  il  secondo  pleni- 
potenziario, il  conte  de  Launay,  ricordò,  che  quando 
nella  Commissione  per  la  delimitazione  delle  frontiere 
era  stato  discusso  il  paragrafo  relativo  a  Spizza,  egli 
aveva  chiesto  quali  fossero  i  molivi  e  il  valore  di  que^ 
sta  aggiunzione.  L'Italia,  avendo  anche  essa  interessi 
maggiori  a  tutelare  nelV  Adnnlico ,   aveva  desiderato 
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schiarimenti  su  questo  soggetto,  per  ristretta  che  fosse 
V  estensione  del  territorio  incorporato  alla  Dalmazia. 
Ed  il  barone  di  Haymerle,  secondo  plenipotenziario 
austro-ungarico,  rispondendo,  non  esita,  dice,  ari^ 
petere  le  spiegazioni  già  date  su  questo  punto  al  pie- 
nipotenziaìHo  italiano.  Il  territorio  annesso  è  minimo; 
ha  circa  una  metà  o  tre  quarti  di  lega  d*  estensione 
ed  una  popolazione  di  presso  a  poco  300  famiglie; 
quanto  a*  motivi  che  hanno  guidato  il  Gommo  austro- 
ungarico,  consistono  in  questa  considerazione,  che  la 
possessione  di  S pizza,  che  domina  Antivari,  può  solo 
assicurare  ed  agevolare  il  fine  deW Austria-  Ungheria, 
che  è  di  vegliare  a  che  il  porto  d'  Antivari  e  il  suo 
littorale  conservino  un  carattere  puramente  commer- 
ciale. E  ciò  basta  j  nò  si  dice  altro.  Ora,  bisognava 
appunto  sapere,  percbè  l'Austria  assumesse  per 
sé  questo  diritto  di  vigilanza.  Le  proposte  au- 
striache sono  approvate  da  tutti,  inclusi  1  due  ple- 
nipotenziarii  nostri. 

Nella  tornata  del  5  luglio,  la  decimaterza,  il  conte 
Corti  appoggia  la  proposta,  che  in  comune  con  lui 
ha  già  presentata  e  difesa  il  Waddington  circa  la 
nuova  frontiera  da  dare  alla  Grecia,  per  istabilire 
un  miglior  vicinato  tra  essa  e  la  Turchia,  propo- 
sta che  è  rimasta  nel  protocollo,  non  facendo  l'ar- 
ticolo XXIV  del  trattato  di  Berlino  se  non  restrin- 
gersi a  promettere  l'intervento  delle  Potenze,  ove  i 
due  Stati  vicini  non  s'intendessero  da  sé. 

Nella  sessione  dell' 8  luglio,  la  decimaquinta,  i 
plenipotenziari  nostri  votano  con  tutti  gli  altri  contro 
quelli  di  Russia,  perchè,  nella  delimitazione  della 
Serbia,  Prepolac  sia  lasciata  alla  Turchia;  e  votano 
altresì  perchè  le  sia  lasciata  Uranja,   coi   plenipo- 
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tenziarii  della  Gran  Bretagna  e  di  Turchia  contro 
quelli  di  Germania,  d'Austria-Ungheria,  di  Francia 
e  di  Russia;  sicché  per  fortuna  si  trovano  in  mi- 
noranza. Questo  lor  voto,  per  verità,  non  s'intende. 

Nella  sessione  dell' 11  luglio,  la  decimottava,  la 
discussione  cadeva  su  una  proposta  della  Russia, 
che  il  conte  Sciuvaloff  aveva  finito  col  formulare 
cosi:  <  Le  alte  parti  contraenti,  avendo  data  la  lor 
sanzione  solenne  ed  obbligatoria  alle  stipulazioni  del 
trattato  di  Berlino,  riguardano  la  totalità  degli  ar- 
ticoli del  presente  atto,  come  formanti  un  complesso 
di  stipulazioni  delle  quali  s' impegnano  a  sinda- 
care e  sorvegliare  l' eflfettuazione  (la  mise  en  vt- 
gueur),  » 

Il  difficile  nei  trattati  colla  Porta,  era  stato  di  fatti 
propriamente  questo,  il  vederli  eseguiti.  La  Russia 
aveva  preteso,  che  la  vera  origine  della  guerra 
fosse  stata  appunto  l'incsecuzione  dei  patti  del  trat- 
tato di  Parigi  per  parte  della  Porta,  in  ciò  che  con- 
cerneva la  sorte  delle  popolazioni  cristiane.  Perciò, 
le  premeva  che  il  trattato  di  Berlino,  tanto  più  com- 
plicato, fosse  realmente  e  fedelmente  eseguito  in 
ogni  sua  parte.  Il  principe  di  Bismarck,  che  in  tutto 
il  Congresso  mostra  pochissima  fiducia  nella  Tur- 
chia, e  ne  tratta  i  rappresentanti  con  molta  alte- 
rezza, accetta  la  proposta  russa  che  il  plenipoten- 
ziario turco  respinge.  Il  plenipotenziario  austro- 
ungarico vi  assente  altresì  dopo  qualche  obbiezione; 
invece* quei  di  Francia,  della  Gran  Bretagna  e  del- 
l' Italia  riservano  il  loro  voto.  Nò  si  dipartono  da 
questa  risoluzione,  quando,  rigettata  la  proposta  del 
conte  di  Sciuvalofi*,  è  posta  a  partito  una  più  at- 
tenuata del  conte  Andrassy;  sicché  neanche  questa 
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passa.  Il  conte  Corti  dichiara  che  i  plenipolenziarii 
italiani,  come  quelli  de*  lor  colleghi  che  hanno  riservato  il 
lor  voto,  riguardano  come  sufficienti  le  dichiarazioni 
che  sono  state  fatte  a  nome  della  Sublime  Porta,  da 
Caratheodory  pascià ,  il  quale  aveva  detto,  che  la 
Porta  considerava  la  sottoscrizione  come  obbligatoria,  e  si 
riguardava  come  positivamente  e  strettamente  tenuta 
a  dar  esecuzione  ad  impegni,  cKessa  avrà  sottoscritti, 
allo  stesso  titolo  di  tutte  le  altre  Potenze  soscrittrici 
del  trattato.  Si  vede,  che  il  fatto  non  ha  confermato 
sinora  cosi  esplicite  dichiarazioni;  e  che,  come 
forse  v'era  luogo  a  prevedere,  ciò  che  è  mancato 
soprattutto  alla  Porta  per  tenere  gì'  impegni  suoi, 
non  à  stato  già  specialmente  il  volere,  come  altra 
volta,  ma  il  potere.  La  proposta  della  Russia,  in 
cui  il  principe  Bismarck  conveniva,  non  mancava 
di  fondamento  e  di  ragione. 

Riunirò  insieme  qui  le  osservazioni  e  proposte 
presentate  a  più  riprese  dai  plenipotenziarii  italiani 
rispetto  alle  finanze  turche,  soggetto  per  noi  di 
grave  interesse,  poiché  sono  numerosi  i  concittadini 
nostri  che  dalla  triste  condizione  di  quelle  son  dan- 
neggiati. Nella  sessione  del  26  giugno,  la  settima, 
fu  dovuta  discutere  una  proposta  del  rappresen- 
tante di  Turchia,  che  €  il  Principato  di  Bulgaria 
dovesse,  oltre  il  tributo,  sopportare  una  parte  del  de- 
bito delV  Impero ,  proporzionato  alle  sue  entrate  ».  Il 
conte  Corti  non  era  alieno  dal  votare  questa  pro- 
posta, ma  dubitando  che  non  venisse  accolta ,  ne 
presentò  una  più  temperata,  che,  cioè,  quando  si 
fosse  determinato  il  tributo  che  la  Bulgaria  do- 
vesse pagare  alla  Sublime  Porta,  si  sarebbe  consi- 
derato altresì  qual  parte  del  debito  pubblico  si  sarebbe 
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dovuta  addossare  al  Principato  sopra  la  base  d'una 
equa  proporzione.   Sola  V  Inghilterra    tenne   fermo 
alle  parole  della  proposta  turca;  il  conte  Corti,  senza 
variare  sostanzialmente  il  pensiero   di  questa,  ne 
aveva  cólta  la  formula  più  aggiustata.  Nella  tornata 
del  2  luglio,  IJundecima,  si  trattava  di  ottenere  dalla 
Russia  la  promessa,  ch'essa  non  intendesse  punto 
dare  air  indennità  di  guerra,  imposta  alla  Turchia 
nel  trattato  di  Santo  Stefano,  un  carattere  privile- 
giato sugli  altri  debiti  della  Turchia.  Il  conte  Corti, 
se  erra  nel  dubitare,  che  la  stipulazione   dell'  in- 
dennità di  guerra  dovesse  o  potesse   far  parte  del 
trattato  di  Berlino,  tutela  con  sagacia  gì'  interessi 
de'  creditori  italiani  della  Turchia,  provocando  dalla 
Russia  la  dichiarazione  che  il  suo  assenso  a  che 
la  indennità  non  abbia  nessun  diritto  di  preferenza 
sugi'  imprestiti  guarentiti  dalla  Francia  e  dall'  In- 
ghilterra, s' estenda  a  tutti  gì'  imprestiti  contratti 
dalla  Porta.  Infine  nella  tornata  dell' 11  luglio,  la 
decimottava,  il  conte  Corti  presenta  a  nome  dei  suoi 
colleghi  di  Francia,  della  Gran  Bretagna  è  d'Italia, 
una  dichiarazione,  a  cui  si  associano  i  rappresen- 
tanti dell' Austria-Ungheria ,  della  Russia  e  della 
Germania,  così  formulata: 

<  Le  Potenze  rappresentate  al  Congresso  portano 
avviso  di  raccomandare  alla  Sublime  Porta  rinstituzione 
a  Costantinopoli  d'una  Commissione,  composta  d'uo- 
mini speciali  nominati  da*  Governi  rispettivi,  e  che  sa- 
rebbe incaricata  di  esaminare  i  richiami  de' portatori 
dei  titoli  del  debito  ottomano,  e  di  proporre  i  mezzi 
efficaci  per  dar  loro  soddisfazione  compatibile  colla 
situazione  finanziaria  della  Sublime  Porta.  » 

Non  si  può  guarentire,  e  forse  neanche  sperare, 
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che  cotesti  infelici  portatori  italiani  abbiano  da  si- 
mile dichiarazione  nessun  sostanziale  conforto;  ma 
almeno  non  mancherà  ad  essi  la  consolazione  di 
sapersi  ricordati  dal  proprio  Governo. 

E  con  ciò,  ho  esposto  tutto  quanto  hanno  fatto  e 
detto  i  plenipotenziarii  italiani  al  Congresso  di  Ber- 
lino, non  avendo  tralasciato  di  ricordare,  se  non  uno 
o  due  incidenti  di  nessuna  importanza.  Ora  mi  oc- 
corre abbracciare  il  complesso  di  tutta  l'azione 
diplomatica,  della  quale  questa  condotta  nel  Con- 
gresso è  stata  la  conclusione;  e  darne,  il  meglio 
e  più  imparzialmente  che  per  me  si  possa,  un 
giudizio. 


VI. 


Una  politica  è  una  via.  Chi  voglia  giudicarla, 
deve  rispondere  a  due  dimande:  l'una,  se  la  meta 
cxii  essa  intendeva  dirigersi,  era  buona;  l'altra ,  se 
a  questa  meta  essa  menava  davvero.  Poiché  si  può 
errare  nella  meta,  e  sceglierne  una  cattiva;  e  pure 
dopo  averla  scelta,  apporsi  ad  una  via,  che  davvero 
vi  ci  conduce;  ovvero,  prefìggersi  giusta  la  meta, 
e  seguire  invece  una  via,  che  conduce  a  tutt'altra. 

La  crisi  d'Oriente  ha  avuto,  diplomaticamente  con- 
siderata, due  fasi  principali;  runa,  parendo  di  ri- 
guardare solo  gl'interessi  generali  d'Europa,  in  cui  le 
Potenze  hanno  tutte  del  pari  mostrato  di  volerla 
scongiurare,  pur  dissentendo  sino  a  un  certo  punto 
nei  modi;  l'altra,  nella  quale,  scoppiata  la  guerra, 
tre  Potenze,  la  Russia,  TAustria,  l'Inghilterra,  hanno 
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creduto  di  dovere  ciascuna  provvedere  a  che  gl'in- 
teressi proprii  fossero  salvi. 

La  diplomazia  italiana  ha,  durante  il  primo  pe- 
riodo, lasciato  molto  dubitare  di*  sé,  neir  intervallo 
di  tempo  scorso  tra  il  memorandum  di  Berlino  del 
13  maggio  1876,  e  il  protocollo  di  Londra  del  31 
marzo  1877 ,  se  davvero  solo  gì'  interessi  generali 
d'Europa,  come  pur  professava  a  parole,  le  fossero 
a  cuore.  Forse,  il  dubitarne  non  era  fondato;  ma, 
ad  ogni  modo,  V  impressione.,  che  si  forma  negli 
Stati  esteri  circa  gì'  intendimenti  d'un  altro  Stato, 
0  ch'essa  sia  retta,  o  che  non  sia,  è  un  grande  aiuto 
od  ostacolo,  air  aziono  politica  di  questo.  E  V  im- 
pressione, che  il  ministro  degli  esteri  di  quel  pe- 
riodo di  tempo  s'è  sforzato  più  volte  a  correggere, 
ma  non  ha  mai  potuto  impedire  che  si  riproducesse, 
è  stata,  che  la  politica  italiana,  mentre  aveva  le  ap- 
parenze di  essere  affatto  disinteressata  nella  crisi 
d' Oriente,  vi  cercasse  T  occasione  d*  un  vantaggio 
proprio,  e  guardasse  di  qua  e  di  là,  chi  potesse  as- 
sicurarglielo, quantunque  la  mira  non  paresse  co- 
stante, e  piuttosto  che  una  volontà,  apparisse  una 
velleità  quella  che  metteva  gli  intendimenti  supposti 
di  cotesta  politica  in  opposizione  colle  sue  esterne 
professioni  e  la  rendeva  sospetta.  Ora,  qui  non  v'ha 
luogo  a  dubbio.  Durante  tutto  questo  periodo,  la 
diplomazia  italiana  è  parsa  jion  prefiggersi  una  meta 
certa,  e  confondersi  nella  sua  via,  le  due  qualità 
peggiori  delle  quali  una  politica  possa  essere  ma- 
gagnata. 

Ma,  pur  messa  da  parte  questa  considerazione 
fondamentale,  supponiamo  che  una  siffatta  incer- 
tezza non  ci  fosse,  e  che  la  diplomazia  italiana  aves- 
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se»  in  questo  intervallo  di  tempo,  un  intento  suo 
proprio,  quello,  cioè,  di  trarre  dalla  crisi  d'Oriente 
un  vantaggio  per  r  Italia,  e  le  sue  incertezze  appa- 
renti non  fossero  se  non  la  ricerca  accorta  d'una 
via  atta  a  procurarglielo.  Questo  vantaggio  deside- 
ralo era  siffatto  da  connettersi  strettamente  colla 
questione,  dalla  quale  veniva  l'occasione  di  deside- 
rarlo? Come  s'è  detto  e  sentito,  il  vantaggio  a  cui 
s'agognava,  era  la  rettificazione  della  frontiera  ita- 
liana, coir  annessione  di  popolazioni  in  tutto  o  in 
grandissima  parto  italiane,  verso  settentrione  od 
oriente.  Bonum  est  desiderare  episcopum  esse;  ma  qui 
il  desiderio ,  non  si  poteva  compiere ,  se  non  con 
danno  dell'Austria;  e,  consistendo  in  un  trasferi- 
mento di  territorio  da  una  ad  altra  Potenza  di  Eu- 
ropa affatto  fuori  d' ogni  connessione  coli'  Oriente, 
non  si  poteva  conseguire,  se  non  nel  caso  che  la 
crisi  prorompesse  in  una  guerra,  e  questa  di- 
ventata generale  V  Austria  o  vi  trovasse  ragione  di 
assicurarsi  l'alleanza  nostra  col  prometterci  quella 
parte  di  territorio  suo,  che  ci  occorreva,  o  vi  fosse 
sforzata  dalle  nostre  armi.  Non  aveva  nessuna  ve- 
risimiglianza,  che,  fuori  di  questi  due  casi,  l'Austria 
si  piegasse  da  sé  a  una  cessione  di  territorii  con- 
traria a'  suoi  interessi  ed  in  ispecie  alle  sue  vanità 
ed  ambizioni,  che  non  voglion  dir  meno  di  quelli.  E 
v'era  molto  minor  verisimiglianza,  che  vi  fosse  pie- 
gata da  altri,  con  preghiera  o  minaccia.  Nessuna  delle 
Potenze  che  potesse  adoperare  questi  mezzi,  era  di- 
sposta a  farlo.  A  nessuna  Potenza  in  Europa,  nella 
condizione  necessaria  delle  cose,  poteva  convenire  il 
compiacere  l'Italia,  a  risico  di  dispiacere  all'Austria. 
La  Germania  e  l'Inghilterra,  a  cui  s'è  detto  che  ci 
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fossimo  diretti  per  esprimere  i  modesti  sentimenti 
nostri,  com'erano  le  due  sole  Potenze  a  cui  si  potesse 
parlarne,  erano  anche  le  due  sole  a  cui  era  affatto  inu- 
tile il  parlarne.  L'Inghilterra,  che  durante  tuttala 
crisi  era  stata  la  Potenza  il  cui  dissenso  colla  Russia  si 
era  mostrato  più  manifesto,  non  aveva  altra  Potenza 
su  cui  potesse  contare  nel  centro  di  Europa,'  se  non 
appunto  r  Austria.  Poiché  soli  gì'  interessi  di  que- 
sta potevano  collimare  coi  suoi,  e  parere  cosi  forti 
da  spignerla  ad  un'azione  risoluta  contro  la  Russia, 
come  essa  dubitava  di  dovervi  essere  infine  spinta 
da'proprii.  Quanto  alla  Germania,  il  suo  punto  di  ve- 
duta non  aveva  variato  mai  sin  da  principio.  Il  grande 
uomo  di  Stato  che  la  dirige  con  un'autorità  ferma 
ed  incontestata,  aveva  posto  sin  da  principio  la  mira 
a  ciò,  che  non  si  dovesse  rompere  l' intelligenza  che 
già  durava  sin  da  prima  del  1870  tra  i  tre  Imperi, 
e  che  s'era  affermata,  dirimpetto  al  rimanente  delle 
Potenze,  nei  primi  momenti  della  crisi  d'Oriente. 
Il  fine  dei  principe  di  Bismarck  era  di  adoperare 
il  disinteresse  naturale  dell' Impero  germanico  nella 
quistione  sorta  oltre  il  Danubio  ad  istrumento  di 
conciliazione  tra  gì'  interessi  opposti  dell'Austria  e 
della  Russia.  L' intendimento  suo  era  di  mantenere 
queste  due  Potenze  amiche,  ed  amiche  del  pari  colla 
Germania.  La  sua  benevolenza  verso  l'una  non  aveva 
limite  che  nella  sua  benevolenza  verso  l'altra.  In 
questo  accordo,  egli  continuava  a  trovare  la  base 
d'un  possesso  tranquillo  per  l'Impero  germanico 
della  posizione  acquistata  nel  1870,  e  non  gli  pre- 
meva se  non  di  mantenerla  salda.  D'altra  parte,  egli 
s'era  già  nel  1866  ricusato  due  volte  ad  assicurare 
l'acquisto  del  Trentino,  —  non  dico  di  Trieste,  — 
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all'Italia.  Vi  s'era  ricusato  nello  stipulare  il  trattato 
d'  alleanza  che  ci  dava  la  Venezia;  e  ricusato  più 
tardi  altresì,  quando,  dopo  vinta  dalla  Prussia  la 
battaglia  di  Sadowa,  noi  gli  chiedemmo  d'indugiare 
la  pace  sino  a  che  avessimo  tempo  d' invaderlo  o 
conquistarlo.  Allora,  egli  rispose  che  del  Trentino 
si  sarebbe  discorso  quando  la  Germania  avesse  avuto 
bisogno  dell'alleanza  nostra  contro  la  Francia.  Nel 
1870  questo  bisogno  non  sorse;  e  se  fosse  sorto, 
l'alleanza  nostra,  spero,  non  l'avremmo  accordata  a 
questo  patto  '. 

Nò  si  può  dire:  il  Trentino  era  chiesto  da  noi 
all'Austria  o  all'  Europa  in  compenso  d'un  aumento 
di  territorio,  che  a  quella  fosse  acconsentito  nella 
Turchia.  Non  si  poteva  pensare  aumento  di  terri- 
torio per  l'Austria  nella  Turchia,  il  quale  le  equi- 
valesse nel  pensiero  suo  o  dell'Europa,  la  perdita, 
a  cui  noi  le  chiedevamo  di  consentire  verso  l'Ita- 
lia. L'Austria  è  uno  Stato,  a  cui  tradizionalmente  da 
secoli  importava  soprattutto  che  nella  Turchia  di 
Europa  lo  statu  quo  si  mantenesse.  Negli  ultimi  anni 
erano  davvero  succeduti  alcuni  fatti,  i  quali  davano 
ragione  a  temere  che  questa  potitica  tradizionale 
fosse  in  parte  mutata,  e  nell'Austria  si  andasse  ac- 
cendendo il  desiderio  di  qualche  ingrandimento  da 
quella  parte.  Questi  fatti  non  sono  tuttora  chiari, 
né  chiare  le  intelligenze  cui  abbiano  potuto  dar 
luogo.  Ad  ogni  modo,  se  questo  desiderio  si  era  ac- 
ceso nell'Austria,  esso  si  può  e  deve  considerare 
piuttosto  come  un  effetto  delle  voglie   che  vedeva 


1  Ho  stampato  in  un  altro  librotto.  non  pubblicato,  i  documenti 
che  provano  questa  seconda  affermazione. 
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muoversi  d'intorno,  che  non  come  un  frutto  spon- 
taneo dell'animo  proprio.  Nessun  acquisto,  e  molto 
meno  quello  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina,  com- 
pensava l'Austria  del  danno  che  le  sarebbe  venuto 
dall'  ingrandim-ento  della  Serbia  e  del  Montenegro, 
0  dall'accrescimento  dell'influenza  russa  tra  il  Da- 
nubio e  il  Mar  Nero  e  V  Egeo.  La  sua  sicurezza , 
qualunque  acquisto  le  si  promettesse,  se  ne  sarebbe 
piuttosto  diminuita  che  accresciuta.  La  sua  vita,  la 
vita  d'uno  Stato  logoro  in  più  d'un  rispetto,  e  pieno 
di  difflcoltà  interne,  non  impossibili  ma  faticose  a 
vincere,  non  ne  sarebbe  diventata,  in  nessun  caso, 
più  tranquilla.  Nessuno  1'  avrebbe  indotta  a  dimi- 
nuirsi da  un  lato  in  compenso  d'un  aumento  di  così 
dubbioso  effetto  dall'altro.  Una  siffatta  persuasione 
è  assai  malagevole  il  produrla  nell'animo  altrui  in 
ogni  caso,  ma  era  affatto  impossibile  il  riuscire  a 
produrla  nel  Governo  d'Austria-Ungheria  a  propo- 
sito d'una  crisi  che  non  aveva  nessuna  necessaria 
connessione  coli' amputazione  che  gli  si  chiedeva. 
Se,  dunque,  la  diplomazia  italiana  si  è  proposta 
davvero,  come  n'  ha  avuto  aria  più  volte  durante  il 
primo  periodo  di  tempo,  di  trar  fuori  dalla  guerra 
d'Oriente  il  Trentino,  ha  sbagliato  affatto  la  meta; 
e  non  è  maraviglia  che  non  ibbia  trovato  la  via, 
poiché  non  ve  n'era  alcuna,  che,  nella  condizione 
delle  cose,  vi  menasse.  Essa,  col  parere  di  cercarne 
una,  ha  diminuito  la  fiducia  e  l' efficacia  delle  sue 
professioni  di  neutralità  e  di  non  avere  altro  in  mira 
che  la  pace  d'Europa;  ha  scemato  il  suo  peso,  si 
è  fatto  danno,  ha  scapitato  in  considerazione  od  in 
rispetto,  ma  non  ha  conseguito  nulla  in  ricambio. 
Ha,  però,  fatto  questo.  Volgendo  la   mente   sua  e 


NELLA   CRISI   D*ORIBNT£  177 

quella,  sin  dove  le  apparteneva,  del  paese   a  non 
riguardare  altro  profitto  possibile  e  desiderabile  nella 
questione  d'Oriente  per  Tltalia  se  non  un  aumento 
di  territorio  nazionale  lungo  una  delle  sue  frontiere, 
ha  distolto  e  sé  e  il  paese  dal  considerare  se  e  quali 
interessi,  veramente  connessi  colla  questione,  che 
si  trattava  di  sciogliere  o  rappattumare,  avesse  l'I- 
talia veramente.  L'Austria  e  l'Inghilterra  si  sono 
andate  formando  di  questi  interessi  loro,  politici  e 
commerciali,  un  accurato  concetto,  ed  hanno  cercato 
la  via  di  farli  prevalere,  quando  il  secondo  periodo 
della  crisi  è  giunto.   L'Italia,  che  è  delle  Potenze 
d'Europa  quella  le  cui  spiaggie  più  si  protendono 
e  si  inclinano  verso  Oriente,  non  s'è  formata  nes- 
suna idea,  né  Governo  né  pubblico,   che   interessi 
suoi  a  tutelare  e  migliorare  in  Oriente  ci  fossero. 
Quando,   dunque,   il   secondo   periodo   è  giunto, 
quando  dinanzi  agl'interessi  della  Russia,  salvati  e 
promossi  da  una  guerra  vittoriosa,  l'Austria  e  l'In- 
ghilterra hanno  atteso  a  tutelare  i  proprii,  la  diplo- 
mazia italiana,  sfiduciata  oramai  di  ottenere  il  Tren- 
tino, non  ha  più  saputo  che  cosa  mai  ella  potesse 
esìgere  o  desiderare  o  pensare.  Il  governo  inglese, 
secondo  mi  si  assicura,  aveva  finito  coU'avvertirla, 

che  al  TRENTINO  NON  CI  AVESSE  A  PENSARE,  pOUa  la 

guerra  ;  e  il  governo  germanico  le  consigliò  di  non 
aprirne  neanche  bocca.  Non  le  rimase,  quindi,  se 
non  la  parto  rassegnata,  che  appunto  recitò.  Io 
non  so  vedere  nessuna  differenza  in  questo  ri- 
spetto tra  la  diplomazia  condotta  dal  Depretis  e 
quella  condotta  dal  Corti,  se  non  questa  sola,  che 
quegli  é  un  uomo  nuovo  nell'arte  e  questi  n'é  pra- 
tico. Ma  per  quanto  appare  dal  libro  verde,  —  e  nella 

Bonghi,  Il  Congresso,  12 
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mia  opinione  dal  libro  verde  n'appare  tanta  che  non 
può  essere  stata  sostanzialmente  diversa,  —  la  di- 
plomazia italiana  ha,  sotto  la  direziono  di  cotesti 
due  uomini  di  Stato,  riacquistato,  hensl  la  fiducia 
smarrita  in  gran  parte  e  persuaso  i  Groverni  esteri, 
di  non  avere  altra  mira  che  la  pace  e  l'accordo  tra 
tutti,  ma,  allorché  fu  arrivato  il  momento  che  le 
Potenze  dovessero  e  potessero  ciascuna  pensare  a 
sé,  mostrò  anche  di  non  aver  nulla  a  che  pensare 
di  proprio  e  di  suo.  Gol  costante  diniego  di  entrare 
in  particolari  intelligenze  con  alcuna  singola  po« 
tenza,  essa,  si  deve  dire,  ha  concorso  il  più  che  poteva 
a  trarre  l' Europa  dalla  situazione  in  cui  era  stata 
messa  dalle  vittorie  della  Russia  e  dal  trattato  di 
Santo  Stefano,  senza  una  nuova  e  più  crudele  guer- 
ra. Il  merito  che  V  Europa  abbia,  come  si  sia,  rag- 
giunto una  pace  nel  trattato  di   Berlino ,  è  stato, 
quindi,  in  grandissima  parte  anche  suo.  Se  innanzi 
che  il  Congresso  di  Berlino  si  fosse  riunito,  essa 
avesse  inclinato  da  una  od  altra  parte,  forse  o  il 
Congresso  non  si  sarebbe  riunito,   o   ne    sarebbe 
uscita  una  pace  meno  probabilmente.  La  sua  opi- 
nione di  moderazione  e  di  temperanza  s'è  per  via 
di  cotesto  suo  ritegno  grandemente  vantaggiata  presso 
i  governi  esteri  ;  e  non  e'  è  niente  di  più  naturale 
che  l'approvazione  e  la  lode,  della  quale  è  stata 
coronata  dai  gabinetti  d'oltre  Alpi  la  condotta  dei 
plenipotenziarii  italiani  al  Congresso  di  Berlino,  e 
soprattutto  quella  del  conte  Corti.  Non  si  poteva  de- 
siderare più  buoni  figliuoli ,  e  più  onesti  e  docili 
negoziatori.  E  se  l'interesse  principale  dell'Italia  era 
che  la  paco  non  fosse  turbata,   so  a  questo  inte- 
resse r  Italia  non  ne  poteva  contrapporre  nessuno 
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che  neanche  alla  lontana  V  equivalesse,  se  il  mi- 
gliore, jion  solo,  ma  V  unico  mezzo  per  assicurare 
q[uest'ìnteresse  era  il  non  fiatare,  il  conte  Corti  ha 
meritato  bene,  e  grandemente  bene  della  sua  pa- 
tria. Anzi,  in  luogo  di  rimproverarlo  che  nel  Con* 
gresso  si  sia  mostrato  troppo  rimesso,  bisognerebbe 
muovergli  censura  d'un  inutile  ardire,  poiché  per- 
sino la  ripugnanza  mostrata  all'  occupazione  della 
Bosnia  e  dell'  Erzegovina  per  parte  dell'  Austria,  e 
l'obbiezione  fatta  all'acquisto  di  Spizza  sono  state 
soverchie,  per  quanto  pure  leggiere,  nell'attitudine 
che  la  diplomazia  italiana  aveva  presa,  e  cui  do- 
veva oramai  mostrarsi  coerente. 

Ora,  non  si  può  certo  dubitare  che  veramente 
cotesto  interesse  della  pace  fosse  per  l'Italia  princi- 
palissimo;  ma  si  può  dubitare  che  la  diplomazia 
italiana  ne  abbia  ben  paragonata  l'importanza  con 
tutti  gli  altri  interessi  italiani  che  avessero  potuto 
venir  danneggiati,  e  si  sia  ingegnata  di  ricercare, 
di  ritrovare  i  modi  acconci  a  salvare  e  quello  e  que- 
sti insieme;  e  niente  prova,  d'altra  parte,  che  non 
si  potessero  e  l'uno  e  gli  altri  salvare  del  pari. 

Se  l'occupazione,  così  già  nel  trattato  di  Berlino 
vicina  ad  un  possesso  stabile,  della  Bosnia  e  della 
Erzegovina  per  parte  dell'Austria  non  era  una  ra- 
gione sufficiente  che  questa  cedesse  il  Trentino  all'I- 
talia, non  era  per  ciò  30I0  un  fatto  di  cui  la  diploma- 
zia italiana  dovesse  prendersi  così  piccolo  pensiero, 
come  ha  mostrato  di  fare.  Sarebbe  stato  vano  l'op- 
porvisi,  soprattutto  nel  Congresso,  dove  l'Italia  arri- 
vava senza  nessuna  preparazione  per  farlo  con  suc- 
cesso. Nò  sarebbe  stato  neanche  ragionevole.  Il  con- 
trasto stesso  che  in  una  parte  della  popolazione  di 
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quelle  due  provincie  ottomane  oggi  trova  TAustria, 
è  una  prova,  per  chi  ne  studia  i  motivi,  chB  solo 
una  ordinata  Potenza  civile  e  militare  poteva  pi^ 
gliare  V  assunto  di  metter  pace  in  un  paese  dila- 
niato da  secoli;  ora  cotesta  Potenza  non  poteva  es- 
sere so  non  l'Austria.  V*era  un  supremo  interesse 
civile  ed  europeo  nel  commettere  al  Governo  au- 
striaco un  siffatto  ufficio,  e  la  diplomazia  italiana 
sarebbe  stata  impotente  e  non  si  sarebbe  onorata  a 
ricusarglielo.  Ma  dall'acconsentire  a  ciò  doveva  acqui- 
stare credito  e  forza  a  mettere  innanzi  alcuni  inte- 
ressi nostri  pure  evidenti,  nel  fine  altresì  di  mante- 
nere buone  e  fide,  com'è  certamente  desiderabile 
sopra  ogni  altra  cosa,  le  relazioni  tra  i  due  Stati 
vicini.  Un  tale  interesse  certamente  era,  che  Tin- 
fluenza  dell'  Austria  non  giungesse  sino  all'Egeo, 
né  venisse  tutta  nelle  sue  mani  la  via  del  commer- 
cio orientale  dalle  sue  frontiere  al  porto  di  Salo- 
nicco; e  tale  era  altresì  che  l'Austria  non  prolun- 
gasse né  punto  uè  poco  il  suo  dominio  sull'Adria- 
tico. La  ragione  che  le  ha  reso  desiderabile  Spizza, 
metteva  noi  nell'obbligo  di  procurare  di  contender- 
gliela; dove  prima  c'era  parso  ragionevole  di  con- 
tenderla al  Montenegro,  a  cui  la  Turchia  consentiva 
a  darla!  Nò  v'era  nessuna  necessità  che  l'Austria 
assumesse  la  polizia  del  porto  di  Antivari.  A  noi 
importava  che  la  Serbia  e  il  Montenegro,  pure  non 
dividendo  tra  sé  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  diventas- 
sero l'una  la  più  forte  che  si  potesse  dirimpetto  al- 
l'Austria e  alla  Turchia,  l'altro  il  più  forte  che  si 
potesse  lungo  l'Adriatico.  Questi  due  interessi  li  ab- 
biamo trascurati  affatto,  poiché  é  stato  senza  nostra 
contraddizione  che  al  Montenegro  sono  stati  dimi- 
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nuiti  forse  di  due  terzi  gli  acquisti  stipulati  per 
esso  dal  trattato  di  Santo  Stefano,  e  alla  Serbia 
abbiamo  votato  contro  due  volte  nel  Congresso.  E 
un  altro  interesse  nostro  era  che  la  posizione  della 
Grecia  fosse  rinvigorita;  nel  qual  rispetto  abbiamo 
fatto  più  che  nei  due  altri,  ma  non  quanto  poteva- 
mo, né  con  quanta  premura  avremmo  dovuto.  D'al- 
tra parte,  l'Inghilterra  ci  aveva  più  volte  invitati  a 
pensare  che  anche  noi  avevamo  interessi  nel  Me- 
diterraneo, nel  Mar  Nero,  negli  stretti;  e  la  diplo- 
mazia italiana,  senza,  negarli,  non  è  stata  in  grado 
di  determinare  dentro  di  sé,  né  di  dire  altrui  quali 
questi  interessi  potessero  essere,  e  come  si  doves- 
.sero  e  potessero  tutelare  nella  nuova  situazione  che 
la  guerra  e  il  trattato  di  Santo  Stefano  avevano 
creato.  Il  credito  e  la  riputazione  e  l'influlBnza  del- 
l'Italia e  il  moto  degli  affari  suoi  sono  andati  di- 
minuendo in  Oriente  da  molti  anni  in  qua.  In  al- 
cuni rispetti,  ^e  proporzionatamente,  l'Italia  vi  vale 
meno  che  non  alcuno  degli  Staterelli  nei  quali  era 
divisa  da  prima.  La  Francia  ha  bene  curata  e  tu- 
telata, come  ha  potuto,  e  nei  limiti  che  le  son  parsi 
convenevoli,  l'iafluenza  sua  sul  sentimento  cattolico 
nelle  regioni  dell'  Asia  e  dell'  Africa.  Il  problema , 
se  e  come  l' Italia  potesse  ripigliare  un  posto  in 
Oriente,  nella  ricomposizione  cui  questo  andava 
soggetto,  il  Governo  italiano  non  se  l'è  posto  nean- 
che, e  non  è  quindi  maraviglia  che  non  ne  abbia 
tentato  una  soluzione  qualsia,  o  vi  abbia  fatto 
neanche  un  accenno  *. 


<  Perclié  non  paia  che  questo  sia  tutto  di  quel  senno  dì  poi,  del 
quale  son  piene  le  fosse,  mi  piace  di  riportare  qui  qualche  brano 
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La  mente,  insomma,  degli  uomini  politici  a  cui 
è  spettato  di  dirigere,  dopo  il  marzo  del   1876,   la 

d'un  mio  scritto  del  set  ambre  1^,  intitolato:  La  giustizia  e  la 
libertà  in  Oriente ,  e  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  di  quel 
mese.  Dopo  discorso  sommariamente  degrinteressi  della  Francia  e 
della  Germania,  aggiungevo  :  —  «  Resta  Titalia  della  quale  preme- 
rebbe discorrere  per  disteso,  ma  di  cui  anche  mi  basterà  dire  due 
sole  parole.  Noi  abbiamo  sciupato  e  continuiamo  a  sciupare  in 
Oriente  un  gran  tesoro  di  memorie  e  di  simpatie  lasciateci  da*  pa- 
dri nostri.  Tutta  la  politica  nostra  nei  paesi  musulmani  manca  di 
realità ,  di  concretezza  e  di  chiarezza  ;  e  non  è  esagerato  il  dire, 
che  il  Regno  d'Italia  esercita  oggi  in  quelli  minore  influenza,  d'o- 
gni sorta,  che  non  facesse  nessuno,  son  per  dire,  dei  piccioli  Stati, 
nei  quali  l'Italia  era  divisa  innanzi  al  1860.  Questo  sperpero  del 
passato  rabbiamo  fatto  soprattutto  sulle  coste  dell'Istria  e  della 
Dalmazia.  I  semi  d'italianità,  che  i  Veneziani  v'avevano  sparsi  in 
gran  copia,  sono  ora  soffocati  dall'erba  tedesca,  ed  in  ispecie  slava* 
La  speranza  di  richiamarli  in  vita  ò  vana.  L'infelice  guerra  ma- 
rittima del  1866  gli  ha  Anito  di  spegnere,  dopo  che  gli  aveva  mor- 
tificati per  tanto  tempo  la  lunga  servitù  nostra.  La  grandezza,  cui 
è  arrivata  la  Germania,  é  ancora  un  ostacolo,  e  il  più  grosso,  a 
qualunque  desiderio  che  si  potesse  concepire,  di  prolungare  la  co- 
sta dell'Italia  al  di  là  dell'Isonzo;  e  lo  spirito  nazionale,  già  destò 
tra  i  Dalmati  e  gli  Albanesi  e  i  Greci ,  toglie  ogni  ragionevole 
aspettativa  d*  acquisto  di  qualche  briciolo  della  costa  Adriatica  o 
Turca  o  Greca  di  rimpetto  alla  nostra.  Ciò  quindi ,  che  a  noi  solo 
importa,  é  questo:  che  la  costa  Austriaca  non  si  prolunghi;  e  alla 
Turchia  si  surroghi,  quando  che  sia,  una  Potenza,  che  non  sia 
adatta  neanch'essa  a  contenderci  l'Adriatico,  e  sia  favorevole  alla 
libertà  de'  commerci ,  non  per  inerzia  com'è  la  Turchia  oggi ,  ma 
per  operosità  molta  e  vivace  (p.  142).  »  E  più  giù  :  «  preme  all'Italia 
di  non  guardare  di  rimpetto  alla  spiagfria  sua  codesta  barbarie 
(Turca).  Essa  nuoce  alle  popolazioni  adriatiche  nostre.  Tutto  ciò 
che  aiuterà  a  disperderla ,  gioverà  a  quelle  e  a  tutto  il  Regno.  E 
non  v'ha  a  questo  fine  altro  mezzo,  che  d'aggiungere  all'autonomia 
della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  quella  dell'  Albania ,  e  di  dare  una 
costa  manna  al  Montenegro.  Il  Turco  è  l'ombra  che  aduggia  ogni 
cosa  (p.  443).  »  E  più  in  là:  —  «  Il  giorno  che  l'Impero  ottomano 
sì  disciogliesse,  e  che  la  sua  presa  cessasse  non  solo  nella  parte 
d'Europa,  in  cui  si  regge  tuttora,  ma  nell'Asia  Minore  e  sulla  costa 
d'Aft*ica ,  allora  al  protettorato  del  sultano  nell'Egitto  si  potrebbe 
surrogare  quello  dell'  Inghilterra  ;  e  non  vedo ,  percnè  non  si  po- 
trebbe surrogare  altresì  quello  dell'Italia  al  protettorato  del  Sul- 
tano a  Trìpoli.  » 
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diplomazia  italiana  durante  una  crisi  di  tanto  ri- 
lievo, s'è  mostrata  piccola  e  vuota.  Si  distinguono 
gli  uni  dagli  altri  nella  maggiore  o  minore  felicità 
con  cui  hanno  convinto  gli  Stati  esteri  che  l'Italia 
fosse  disinteressata  e  volesse  la  pace;  è  in  ciò  nes- 
suno è  stato  più  felice  del  conte  Corti,  il  quale  ha 
almeno  conseguito  d'essere  veramente  creduto.  Ma 
cotesto  disinteresse,  cotesto  desiderio  di  pace  è  ri- 
masto qualcosa  d'indistinto  e  di  vago.  La  coscienza 
dell'  Italia,  in  quanto  s'è  chiarita  nell'  azione  della 
sua  diplomazia,  è  apparsa  misera,   angusta.   Una 
nazione  diventata  grande  è  come  un  uomo  salito 
su  un  monte;  una  più  gran  distesa  di  terre,   di 
acque,  di  cose  gli  si  rivela  agli  occhi.  La  diploma- 
zia dell'Italia,  diventata  grande  nazione,  nella  pri- 
ma crisi  di  generale  importanza  a  cui  ha  assistito, 
non  è  parsa  aver  toccata  nessuna  cima.   Anzi,  le 
giogaie  dell'Alpi  da  una  parte  e  il  mare  dall'  altra 
non  le  hanno  lasciato  vedere  nulla  al  di  là.  L'Ita- 
lia non  s'è  sentita  di  assumere,  -già  com'è,  popolata 
di  ventisei  milioni  di  uomini,  un  posto,  un  ufficio, 
una  missione  nel  mondo. 

Non  è  maraviglia,  che,  essendo  cosi  vuota  la 
mente  del  Governo,  sia  apparsa  cosi  confusa  la  co- 
scienza del  paese.  L'una  cosa  è  causa  dell'  altra,  e 
viceversa.  Se  un  paese  non  pensa,  è  diffìcile  che 
nel  Governo  si  trovino  uomini  capaci  di  pensare 
in  sua  vece;  e  se,  d'  altra  parte,  in  un  paese  in- 
tellettualmente vivace  non  arrivino  al  governo  uo- 
mini capaci  di  scegliere  una  delle  direzioni  nelle 
quali  lo  spirito  di  quello  suol  esser  diviso,  e  darle 
un'efficacia  pratica,  è  impossibile  che  vi  si  crei  una 
opinione  pubblica  davvero  potente ,  ed  atta  a  reg- 
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gere  la  politica  di  uno  Stato  ia  una  via  diritta. 
Quando  il  23  aprile  del  1877  T  onorevole  Melegari 
rispose  air  onorevole  Visconti- Venosta ,  nella  Ca- 
mera dei  deputati,  che  nel  pensiero  del  Governo  la 
politica  deir  Italia  nella  quistione  orientale  <  si 
sarebbe  fondata  essenzialmente  sulle  condizioni  della 
pace  e  sul  rispetto  dei  legittimi  interessi  e  diritti  de- 
gli Stati  che  la  circondano  »,  ed  aggiunse  che  una 
silTatta  politica  non  si  sarebbe  «  abbandonata  se  non 
in  quanto  il  nostro  onore,  in  quanto  i  nostri  interessi 
vitali,  essenziali  avrebbero  richiesto  che  si  dovesse  as- 
solutamente  seguire  una  politica  diversa  >;  nò  egli 
sapeva,  né  i  deputati  gli  chiesero  quali  o  di  che 
natura  questi  interessi  avrebbero  potuto  essere.  La 
sua  dichiarazione  era  e  rimase  nebbiosa,  vana, 
astratta,  vaghissima.  Né  il  concetto  fu  determi- 
nato dal  Governo  o  dal  Parlamento  ogni  volta  che 
dall'  onorevole  Depretis  o  dal  conte  Corti  dichia- 
razioni simili  furono  ripetute.  Più  queste  erano 
indistinte,  generali,  più  vi  appariva  che  peri- 
colo d' un'azione  qualsia  per  parte  dell'Italia  non 
vi  fosse  né  vi  potesse  essere,  più  la  soddisfa- 
zione nel  Senato  e  nell'  Assemblea  elettiva  ap- 
pariva grande.  Il  solo  pensiero  che  il  ministero 
potesse  essere  tratto,  come  si  sia,  a  pensare  e  a 
fare,  metteva  sgomento.  Quando  fu  creduto  che, 
dopo  il  rifiuto  per  parte  dell'Inghilterra  anche  della 
conferenza  preliminare  proposta  dalla  Germania, 
ogni  speranza  di  congresso  fosse  svanita,  e  si  buc- 
cinò che  la  Germania,  desiderosa  di  riappicarne  i 
negoziati,  volesse  compagna  l'Italia  in  un  nuovo  ten- 
tativo di  mediazione,  e  s'ebbe  sospetto,  e  si  sparse 
voce,  a  torto,  che  il  ministero    inclinasse  ad  asso- 


r 


NELLA   CRISI   d'oRIENTE  185 

ciarlesi,  fu  un  grido  unanime  di  riprovazione.  Si 
voleva  rimanere  fuori  e  non  avere  sopraccapi.  E 
questo  sentimento  rimase  il  più  forte,  sinché  vi  fu 
tempo  ed  occasione  ad  agire,  a  pensare.  Ma  quando 
le  conclusioni  del  trattato  di  Berlino  furono  sapute,  e 
non  v'era  più  modo  né  a  pensare  né  a  fare,  un  senti- 
mento affatto  diverso  el  improvviso  si  appalesò,  se 
non  nella  massa  del  paese,  almeno  in  quella  sua 
parte  più  vivace  e  rumorosa  dalla  quale  è  venuta 
cosi  grande  spinta  al  moto  politico,  di  cui  la  rico- 
stituzione della  nazione  è  stata  Teffetto.  E  naturale 
che  un  moto  siffdtto  generi  Tillusione  di  poter  es- 
sere sempre  condotto  più  oltre  cogli  stessi  mezzi 
coi  quali  è  stato  prodotto  da  prima.  Ma  non  è  stato 
naturale  che  in  un  paese  nel  quale  non  s*era  sino 
allora  avuta  altra  preoccupazione  se  non  que.sta, 
che  si  dovesse  a  ogni  patto  causare  il  rischio  d'es- 
sere trascinati  in  un  imbroglio,  si  sia  visto  a  un 
tratto  sorgere  un  gran  rincrescimento  di  non  aver 
saputo  cogliere  per  sé,  dall'imbroglio  in  cui  erano 
gli  altri,  appunto  quel  frutto,  che  non  se  ne  sa- 
rebbe potuto  cogliere  in  nessun  modo. 

Pure,  chi  guardi  la  situazione  interna  dei  partiti 
in  Italia  da  tre  anni  in  qua,  intenderà  anche  que- 
sto. Il  Governo  era  riuscito  soprattutto  disaggra- 
devole al  partito  che  poteva  chiamare  il  suo;  né 
poteva  trovare  un  appoggio  nel  partito  di  destra,  poi- 
ché s'era,  malamente  sempre,  indirizzato  a  princi- 
pio verso  una  meta  erronea,  e  poi  verso  nessuna. 
La  destra,  che  aveva  stipulato  i  trattati  gloriosi  di 
Parigi,  di  Zurigo,  di  Berlino  (1866),  di  Vienna,  non 
poteva  lealmente  riputare  e  proclamare  buono,  in 
ciò  che  riguardasse  V  Italia,  il  trattato  del  1878  ,  e 
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approvare,  nel  suo  intrinseco  e  per  intero  la  condotta, 
della  quale  esso  è  stato,  rispetto  a  noi,  la  conclusione. 
Sicché  il  ministero  e  il  negoziato,  che  aveva  con- 
chiuso, s'è  ritrovato  senza  appoggio  di  sorta  nel- 
l'opinione ;  e  la  parte  più  chiassosa  del  paese ,  ec- 
citata in  qualche  momento  a  desiderare  una  vera 
e  propria  impossibilità,  se  non  ha  trovato  nella 
porzione  più  assennata  nessun  seguito,  non  v'  ha 
neanche  trovato  nessun  contrasto.  E  l'impressione 
sommaria  di  tutto  cotesto  sfogo  dell'animo  degl'Ita- 
liani su'  governi  forestieri ,  ha  dovuto  infine  es- 
sere questa:  che  l'unico  risultato  buono  ottenuto 
dalla  diplomazia  italiana  nell'ultimo  periodo  della 
crisi,  la  convinzione,  cioè,  che  l'Italia  non  avesse 
nessuna  cagione  o  desiderio  di  turbare  la  pace  di 
Europa,  e  negli  sviluppi  successivi  della  crisi  di 
Oriente  si  sarebbe  mostrata  cosi  disinteressata  e 
pacifica  come  è  parsa  da  ultimo  in  quello  a  cui 
è  stata  messa  per  ora  una  sosta,  un  tal  risultato, 
dico,  s'è  in  buona  parte  perso  e  smarrito. 

La  diplomazia  non  è  sembrata  concorde  col  sen- 
timento puhblico,  e  questo  sentimento  pubblico  poi, 
turbato,  facile  a  trascinare  o  sedurre,  non  fermo 
in  alcuni  proponimenti  che  paiono  di  suprema  im- 
portanza soprattutto  alle  Potenze  vicine,  poco  chiaro 
di  sé  medesimo,  e  discorde.  Sicché,  come  non 
giova  punto  l'ingannarsi,  è  bene  confessare  a  noi 
stessi,  che,  in  complesso,  il  credito  morale  del 
Governo  e  del  paese  in  Europa  è  notevolmente 
scemato,  ed  è  in  buona  parte  a  rifare,  e  per  for- 
tuna si  può. 

Del  rimanente,  se  anche  si  prescindesse  del  tutto 
dalla  condotta  del  governo  e  del  paese,  e  la  situa- 
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zione  estera,  quale  è  risultata  per  l'Italia  dal  Con- 
gresso di  Berlino  si  considerasse  solo  in  se  stessa, 
si  dovrebbe  concluderne,  che  oramai  questa  situa- 
zione non  è  più  cosi  buona,  cosi  agevole,  cosi  na- 
turalmente promettente,  com*  è  stata  dal  trattato  di 
Zurigo,  che  chiuse  la  guerra  tra  la  Francia,  l'Austria 
e  il  Piemonte,  sino  al  recente  Trattato  di  Berlino. 
Se  noi  non  abbiamo  avuto   nella  stipulazione  di 
questo  nessun  concetto  d'interessi  nostri,  che  po- 
tessero differire  da  quelli  dell'Austria,  della  Rus- 
sia, dell'Inghilterra,  ne  abbiamo  pur  dato  qualche 
sentore,  e  si  andrà  formando  più  chiaro  via  via  che 
una  nuova  crisi  in  Oriente   s' andrà  maturando.  E 
qui  non  guardo  ad  Occidente,  donde   non    ci   ven- 
gono ora  maggiori  speranze  di  facilità  alla  dire- 
zione della  nostra  politica  estera.  Ora,   queste   di- 
stinzioni e  contrarietà  d' interessi  che  prima  non 
apparivano,  che  prima,  anzi,  erano  come  chiuse  in 
un  germe,  lontano  ancora  dal  pullulare,   vogliono 
d'ora  innanzi  più  attività  ed  abilità   nell'  uomo  di 
Stato  costretto  a  muoversi  tra  di  esse ,   di  quello 
che  occorresse  prima  che   si   manifestassero.   La 
nave  ha  bisogno  di   più  accorti    timonieri,    che 
non  ha  richiesti    sino   al   1875,  più  pratici  degli 
scogli,  in  cui  può  dare,  più  sicuri  di   cogliere  la 
direzione  dei  venti,  dei   quali  conviene   giovarsi. 
Qui  io  non  discorro  degli  uni  e  degli   altri  ;   non 
rivolgo  la  mente,  con  l'intenzione  di  lode  o  di  bia- 
simo, ad  alcuno;  non  voglio   dire,   che  o   gli  uni 
non  vi  sarebbero  pari  in  condizioni  diventate  più 
malagevoli,  o  gli  altri  sieno  siati  provati ,  da  ciò 
che  già  s'è  visto  di  loro,  disadatti  a  fronteggiarle. 
Parlo  senza  nessuno   spirito   di   parte.  Guardo  la 
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situazione  estera  dellltalia  in  so  stessa;  e  dico  sol- 
tanto, ciò  che  a  nessuno  preme  di  negare.  Bisogna, 
invece,  senza  trepidazione  o  baldanza,  considerarla 
tale  e  quale  è,  perchè  nessuna  mossa  falsa  sia 
fatta;  nessuna  risoluzione  precipitata;  e  non  ci  sì 
abbandoni  all'inerzia  non  solo  del  fare,  ma  del  pen- 
sare. Se  l'assetto  militare  del  paese  non  può  essere 
peggiorato  o  diminuito,  importa  soprattutto  miglio- 
rarne le  condizioni  economiche  e  finanziarie,   che 

sono,  come  s'  è  visto  cosi  chiaramente  neir  ultima 

• 

gara  tra  V  Inghilterra  e  .la  Russia,  il  nerbo  d' ogni 
politica.  Ed  importa,  forse,  sopra  ogni  altra  cosa, 
che  la  mente  degli  uomini  di  Stato  e  lo  spirito  pub- 
blico italiani  non  si  trovino  dinanzi  alle  ulteriori 
complicazioni  d'Oriente  cosi  sprovvisti  di  concetti 
positivi,  pratici,  proporzionati,  come  si  son  mostrati 
dinanzi  a  quella  donde  siamo  a  mala  pena  usciti 
ora,  alla  riva  d'  un  pelago,  di  cui  1'  acqua  è  peri- 
gliosa tuttora. 

Settembre  1878. 
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DOCUMENTI 


A.. 


Il  Trattato  di  Santo  Stefano. 


Sua  Maestà  Tlmperatore  di  Rasala  e  Sua  Maestà  Tlmpe- 
ratore  degli  Ottomani,  animati  dal  desiderio  di  rendere  e 
di  assicurare  ai  loro  popoli  i  beneficii  della  pace,  nonché 
di  prevenire  qualsiasi  nuova  complicazione  che  potesse 
minacciarla,  nominarono  a  loro  plenipotenziarii  per  stabi- 
lire, conchiudere  o  sottoscrivere  i  preliminari  di  pace: 

Sua  Maestà  V  Imperatore  di  Russia ,  dall'  una  parte ,  il 
conte  Nicolò  Ignatieff,  aiutante  generale  di  Sua  Maestà 
Imperiale ,  luogotenente  generale ,  membro  del  Consiglio 
dell* Imperatore,  decorato  dell'Ordine  di  Sant'Alessandro 
Newsky  in  diamanti,  e  di  diversi  altri  ordini  russi  ed  esteri  ; 
ed  il  signor  Alessandro  Nelidoff,  ciambellano  della  Corte 
Imperiale,  consigliere  di  Stato  effettivo ,  decorato  dell'  Or- 
dine di  S.  Anna  di  prima  classe,  colle  spade,  e  di  diversi 
altri  ordini  rassi  ed  esteri; 

E  Sua  Maestà  l'Imperatore  degli  Ottomani,  dall'altra  parte, 
Safvet  pascià  ,  ministro  degli  affari  esteri ,  decorato  del- 
r  Ordine  d'Osmaniè  in  brillanti,  dell'Ordine  di  Medgidiè 
di  prima  classe  e  di  parecchi  ordini  esteri,  e  Sadullah 
bey ,  ambasciatore  di  Sua  Maestà  alla  Corte  Imperiale  di 
Germania,  decorato  dell'Ordine  d'Osmaniè  di  seconda  classo 
e  di  parecchi  ordini  esteri  ; 
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i  quali  dopo  d*aver  scambiati  i  loro  poteri  e  trovatili 
nella  debita  forma,  si  accordarono  sui  seguenti  articoli: 

Art.  1.  —  Per  porre  un  termine  ai  conflitti  perpetui  fra 
la  Turchia  ed  il  Montenegro ,  il  confine  che  separa  i  due 
paesi  sarà  rettificato  secondo  la  Carta  qui  allegata  e  salva 
la  riserva  successiva,  nel  modo  seguente  : 

Dal  monte  Dobrostitza  il  confine  seguirà  la  linea  indi- 
cata dalla   Conferenza  di  Costantinopoli,  per  Bilek  sino 
a.  Korito  ;  da  questo  punto  il  nuovo  confine  andrà  a  Gazko 
(Metochia-Gazko    apparterrà    al    Montenegro)  e    verso    il 
confluente  della  Piva   e  della    Tara ,    ascendendo   al  nord 
per  la   Drina   fino   al   suo    confluente  col  Lim.  Il  confine 
orientale  del  Principato  seguirà   quesf  ultimo   fiume  sino 
a  Prijepolje,  e  per  Roshaj  si  volgerà  a  Sucha-Planina  (la- 
sciando  Bihor  e  Roshaj    al    Montenegro).   Inchiudendo  in 
sé  Bugowo,  Piava  e  Gusioje,  la  linea  di    confine  seguirà 
la  catena  dei  monti  per  Shiieb,  Paklen,  e  lungo  il  confine 
deir Albania   settentrionale   per   la   vetta   dei    monti  Ko- 
privnik,   Babavik,  Bor-vik ,   sino   al  più  alto    vertice  del 
Prokleti.   Da   questo   punto    il    confine    si   volgerà   per  il 
vertice  del  Biskaschik  ed    andrà  in  linea  retta  al  lago  di 
Tgiceni-hoti.  Dividendo  Tgìceni-hoti  e  Tgiceni-kastrati  esso 
traverserà  il  lago  di  Scutari  per  terminare  alla  Bojana,  di 
cui  «eguirà  il  thalweg  sino  al  mare.  Niksich,  Gatzko,  Spuz, 
Podgorizza,  Zabliak  ed  Antivari  resteranno  al  Montenegro. 

Una  Commissione  europea,  nella  quale  saranno  rappre- 
sentati la  Sublime  Porta  ed  il  Governo  del  Montenegro, 
sarà  incaricata  di  fissare  i  confini  definitivi  del  Princi- 
pato, facendo  sopra  luogo  le  modificazioni  alla  generale 
determinazione  dei  confini,  eh*  essa  riterrà  necessarie  od 
eque ,  dal  punto  di  vista  degli  interessi  reciproci  e  della 
tranquillità  di  entrambi  i  paesi,  ai  quali  concederà  perciò 
gli  equivalenti  che  riconoscesse  occorrere. 

La  navigazione  della  Bojana,  avendo  sempre  dato  occa- 
sione a  controversie  fra  la  Sublime  Porta  ed  il  Montene- 
gro, sarà  tema  di  uno  speciale  regolamento  che  sarà  eia- 
borato  dalla  stessa  Commissione  europea. 
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Art.  2.  —  La  Sublime   Porta   riconosce   definitivamente 
l'indipendenza  del  Principato  del  Montenegro. 

Un  accordo  tra  il  Governo  imperiale  di  Russia,  il  Go- 
verna ottomano  ed  il  Principato  del  Montenegro  determi- 
nerà ulteriormente  il  carattere  e  la  forma  delle  relazioni 
fra  la  Sublime  Porta  ed  il  Principato  in  ciò  che  tocca  par- 
ticolarmente r  istituzione  di  agenti  montenegrini  a  Co- 
stantinopoli, e  in  certi  luoghi  delTImpero  Ottomano,  dove 
ne  sia  riconosciuta  la  necessità,  Testradizione  dei  malfat- 
tori rifuggitisi  suiruno  o  suU'altro  territorio,  e  la  sotto- 
missione dei  Montenegrini  viaggianti  o  soggiornanti  nel- 
rimpero  Ottomano  alle  leggi  ed  autorità  ottomane,  secondo 
i  principii  del  diritto  internazionale  e  gli  usi  stabiliti 
concernenti  i  Montenegrini. 

Tra  la  Sublime  Porta  ed  il  Montenegro  sarà  conchiusa 
una  Convenzione  per  regolare  le  questioni  che  si  riferi- 
scono ai  rapporti  fra  gli  abitanti  dei  confini  dei  due  paesi 
ed  alle  opere  militari  su  questi  confini.  I  punti  riguardo 
ai  quali  non  si  potesse  ottenere  un  accordo,  .saranno  risolti 
dall'arbitrato  della  Russia  e  delfAustria-Ungheria. 

Nelle  discussioni  o  nei  conflitti  che  sorgessero  in  av- 
venire,  eccettuati  i.casi  di  nuovi  reclami  territoriali,  la 
Turchia  ed  il  Montenegro  abbandoneranno  V  ordinamento 
delle  loro  diiferenze  alia  Russia  ed  air  Austria-Unghe- 
ria ,  le  quali  dovranno  statuire  in  comune  in  modo  arbi- 
tramentale. 

Le  truppe  del  Montenegro  saranno  tenute  a  sgombrare, 
nel  periodo  di  dieci  giorni  dopo  sottoscritti  i  preliminari 
di  pace,  il  territorio  non  compreso  entro  i  suindicati  con- 
fini. 

Art.  3.  —  La  Serbia  viene  riconosciuta  come  indipen- 
dente. Il  suo  confine,  segnato  sulla  Carta  allegata,  seguirà 
il  thaiwog  della  Drina  lasciando  al  Principato  il  Piccolo 
Zwornik  e  Zakar,  e  rasentando  Tantibo  confine  fino  alle 
sorgenti  del  ruscello  Dezevo  presso  Stoilac.  Di  là  la  nuova 
linea  seguirà  il  corso  di  questo  ruscello  fino  al  fiume 
Raska,  e  poi  il  corso  di  questo  sino  a  Novi*Bazar. 
BoNQHi,  Il  Congresso.  13 
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Da  Novi-Bazar  risalendo  fino  alle  sorgenti  il  ruscello 
che  scorre  presso  i  villaggi  di  Mekinje  e  Irgovistie ,  la 
linea  di  confine  si  dirigerà  per  Bosur  Planina  nella  val- 
lata deiribar  e  scenderà  il  ruscello  che  si  versa  in  questo 
fiume  presso  il  villaggio  Ribanich.  Poi  seguirà  il  corso 
dei  fiumi  Ibar,  Sitnitza,  Lab,  e  del  ruscello  Batintza  fino 
alla  sua  sorgente  (sulla  Planina  Grapachnitza).  Di  là  il 
confine  seguirà  le  alture  che  separano  le  acque  della 
Kriva  e  della  Yeternitza,  e  per  la  linea  più  breve  rag- 
giungerà quest*  ultimo  fiume  alla  foco  del  ruscello  Mio- 
vatzki,  per  rimontar  questo ,  attraversare  la  Planina  Mio- 
vatzka  e  ridiscendere  verso  la  Morava  presso  il  villaggio 
Kalimanci.  , 

Da  questo  punto   il  confine    discenderà  la   Morava   fino 
al  fiume  Vlossina  presso  il  villaggio  Staikovtzki  ;  risalendo 
quest*  ultimo,    e   così  pure  la    Linberazda   ed    il   ruscello 
Kukavitze,   attraverserà  la  Planina  Sukha ,   costeggerà  il 
ruscello  Vrylo  fino  alla  Nissava  e  scenderà  il  detto  fiume 
fino  al  villaggio  Kronpatz ,  donde    per  la  linea  più  breve 
raggiungerà  il  vecchio  confine  serbico  al  sud-est  di  Karaul 
Bara,  per  non  lasciarlo  più  fino  al  Danubio. 
Àda-Kalo  sarà  sgombrata  e  smantellata. 
Una  Commissione  turco-serbica  stabilirà  sui  luoghi,  nel 
periodo  di  tre  mesi,  il  tracciato  definitivo  del  confine  col- 
l'assistenza  di  un  commissario  russo,   o   regolerà  definiti- 
vamente lo  questioni    relative  alle  isole   della    Drina.    Un 
<Ielegato  bulgaro  sarà   ammesso  a  prender  parte  ai  lavori 
della  Commissioae,  quand'essa  si  occuperà  dei  confini  tra 
la  Serbia  e  la  Bulgaria. 

Art.  4.  —  I  musulmani  che  possedono  proprietà  nei  ter- 
ritori! annessi  alla  Serbia  e  che  volessero  fissare  il  loro 
domicilio  fuori  del  Principato,  potranno  conservarvi  i  loro 
immobili ,  col  darli  in  affitto  od  in  amministrazione  ad 
altri.  Una  Commissione  turco-serbica,  assistita  da  un  com- 
missario russo ,  sarà  incaricata  di  decidere  sovranamente, 
nel  corso  di  due  anni,  su  tutte  le  questioni  relative  alla 
constatazione   dello  proprietà    immobili,  nelle  quali  sieno 
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impegnati  degli  interessi  musulmani.  Questa  Commissione 
sarà  ugualmente  chiamata  a  regolare,  nel  termine  di  tre 
anni,  il  modo  d*alienaziono  dei  beni  appartenenti  allo  Stato 
o  alle  Fondazioni  pie  (Vakuf),  e  le  questioni  relative  agli 
interessi  dei  privati  che  vi  stessero  in  Connessione.  Fino 
alla  conclusione  di  un  trattato  diretto  fra  la  Turchia  ib  la 
Serbia,  che  determini  il  carattere  e  la  forme  delle  rela- 
zioni tra  la  Sublime  Porta  e  il  Principato,  i  sudditi  serbi 
dimoranti  e  viaggianti  nell'Impero  Ottomano  saranno  trat- 
tati conformemente  ai  principii  generali  del  diritto  inter- 
nazionale. 

Le  truppe  serbo  saranno  tenute  a  sgombrare  il  territorio 
non  compreso  nella  indicata  circoscrizione  nel  termino  di 
quindici  giorni  della  sottoscrizione  dei  Preliminari  di  pace. 

Art.  5.  ^  La  Sublimo  Porta  riconosce  V  indipendenza 
della  Rumenia,  che  tara  valere  le  sue  pretese  ad  un  in- 
dennizzo da  dibattersi  fra  le  due  parti. 

Fino  alla  conclusione  di  un  trattato  diretto  fra  la  Tur- 
chia e  la  Rumenia,  i  sudditi  rumeni  godranno  in  Turchia 
tutti  i  diritti  garantiti  ai  sudditi  delle  altre  Potenze 
europee. 

Art.  6.  —  La  Bulgaria  viene  costituita  in  Principato 
autonomo  tributario,  con  un  Governo  Cristiano  ed  una  mi- 
lizia nazionale. 

I  confini  definitivi  del  Principato  bulgaro  saranno  trac- 
ciati da  una  Commissione  speciale  russo-turca,  prima  che 
la  Rumelia  sia  sgombrata  dall'esercito  imperiale  russo.  Nei 
suoi  lavori  per  le  modificazioni  da  introdursi  sui  luoghi 
alla  linea  generale  di  confine,  questa  Commissione  terrà 
conto  del  principio  delle  nazionalità  della  maggioranza 
degli  abitanti  dei  confini ,  in  modo  corrispondente  alle 
Basi  della  Pace,  come  pure  alle  necessità  topografiche  ed 
agli  interessi  pratici  delle  comunicazioni  per  lo  popolazioni 
locali. 

L*  estensione  del  Principato  di  Bulgaria  è  fi^^sata  a 
tratti  general:  nella  Carta  allegata,  che  dovrà  servire  di 
base  alla  determinazione  definitiva  dei  confini.  La  linea, 
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abbandonando  il  nuovo  confino  del  Principato  serbico,  se- 
guirà il  limite  occidentale  del  Gaza  di  Yrania  sino  alla 
catena  del  Kara-dagh. 

Volgendosi  verso  Tovest,  la  lìnea  seguirà  i  limiti  occi- 
dentali dei  Gaza  di  Kumanovo,  Kotciani«  Kalkandelen  sino 
al  monte  Ko^ab;  da  qui,  per  il  fìurao  Welestcitza  fìno  alla 
sua  congiunzione  colla  Orina  Nera.  Volgendosi  a  sud  per  la 
Orina,  e  poscia  per  il  contine  occidentale  del  Gaza  d*Ochride 
verso  il  monte  Linas,  la  linea  seguirà  i  limiti  occidentali 
dei  Gaza  di  Gortcia  e  di  Starovo,  sino  al  monte  Grammos. 
Poi,  per  il  lago  di  Kastoria  la  linea  di  confine  raggiun- 
gerà il  fiume  Moglenitza,  o  dopo  aver  seguito  il  suo  corso 
e  passato  al  sud  di  Yanitza  (Vardar  Yenidje),  si  dirigerà 
per  la  foce  del  Vardar  e  per  il  Galliko,  verso  i  villaggi 
di  Parga  e  Sarai-Keui;  da  qui  per  il  mezzo  del  lago  Be- 
chik-Guel  alla  foce  dei  fiumi  Struma  e  Karassu,  e  per  la 
costa  del  mare  sino  al  Buru*Guel  ;  quindi,  partendo  in 
direzione  nord-ovest  verso  il  monte  Tcialtepé  per  la  ca- 
tena del  Rodope  sino  al  monte  Kruscowo,  per  i  Balkani 
Neri  (Kara  Balcan),  per  ì  monti  Escek-Kulatci,  Tcepelion, 
Karakolas  e  Tciklar  sino  al  fiume  Arda.  Oa  qui  la  linea 
di  confine  verrà  segnata  nella  direzione  della  città  di  Tcir- 
meu,  e  lasciando  4a  città  di  Adrianopoli  al  sud,  per  i  vil- 
laggi Sugutlion,  Kara-Hamza,  Arnaut-Keui,  Akardgi  ed 
Enidgé  sino  al  fiume  Tekeredessi. 

Seguendo  il  corso  del  Tekederessi  e  del  Tiorluderessi 
sino  a  Lulé-Burgas  e  da  qui  por  il  fiume  Sudjak-dere  sino 
al  villaggio  Scrguen ,  la  linea  di  confine  andrà  oltre  alle 
alture  direttamente  verso  Hakim-tabiassi ,  ove  essa  riu- 
Hcirà  al  Mar  Nero.  Essa  abbandonerà  la  costa  marittima 
presso  Mangalia,  rasentando  i  confini  meridionali  del  San- 
giaccato  di  Tuitcia,  e  terminerà  al  Oanubio  sopra  Rassowa. 

Art.  7.  -«  Il  principe  della  Bulgaria  sarà  eletto  libera- 
mente dalla  popolazione  e  confermato  dalla  Porta  colFade- 
sione  ielle  Potenze.  Nessun  membro  delle  dinastie  re- 
gnanti delle  Grandi  Potenze  Europee  potrà  essere  eletto  a 
Principe  della  Bulgaria. 


IL   TRATTATO   DI   SANTO   STEFANO  197 

la  caso  di  vacanza  della  dignità  di  Principe  della  Bal« 
g^aria,  reiezione  del  nuovo  Principe  avrà  luogo  nelle  me- 
desime condizioni  e  colle  medesime  forme. 

Un* Assemblea  di  Notabili  della  Bulgaria,  convocata  a 
Filippopoli  (Plowdiw)  0  Tirnova,  elaborerà,  prima  dell'ele- 
zione del  Principe,  sotto  la  8oa*veglianza  d\in  commissario 
imperiale  russo  e  in  presenza  d\in  commissario  ottomano, 
Torganizzazione  delfÀmmìnistra/ione  futura,  in  conformità 
ai  precedenti  stabiliti  nel  1830,  dopo  la  pace  di  Adriano* 
poli,  nei  Principati  danubiani. 

Nei  luoghi,  in  cui  i  bulgari  sono  misti  con  turchi,  greci, 
valacchi  (Kutzo-Vlachs)  od  altri,  si  terrà  nelle  elezioni  e 
neirelaborà?ione  del  regolamento  organico  il  debito  conto 
dei  diritti  e  interessi  di  queste  popolazioni. 

LMntroduzione  del  nuovo  regime  in  Bulgaria  e  la  sor- 
veglianza sulla  sua  azione  saranno  affidate  perdile  anni  ad 
un  Commissario  imperiale  russo.  Allo  spirare  del  primo 
anno  dopo  V  introduzione  del  nuovo  regime ,  e  se  un  ac- 
cordo a  questo  riguardo  si  stabilisce  fra  la  Russia ,  la 
Sublime  Porta  ed  i  Gabinetti  europei,  potranno  questi,  se 
ciò  verrà  ritenuto  necessario,  aggiungere  al  Commissario 
imperiale  di  Russia  dei  delegati  speciali. 

Art.  8.  —  L*esercito  ottomano  non  soggiornerà  più  in  Bul- 
garia, e  tutte  le  antiche  fortezze  verranno  smantellate  a 
spese  del  governo  locale.  La  Sublime  Porta  avrà  il  diritto 
di  disporre  a  suo  piacimento  del  materiale  da  guerra  e 
degli  altri  oggetti  appartenenti  al  governo  ottomano,  e 
che  fossero  rimasti  nelle  fortezze  del  Danubio  già  sgom- 
berate in  virtù  doir armistizio  del  19-31  gennaio,  nonché 
di  quelli  che  si  trovassero  nelle  piazze  forti  di  Sciumla  e 
di  Varna. 

Sino  alla  formazione  completa  di  una  milizia  indigena 
sufficiente  a  mantenere  l'ordine,  la  sicurezza  e  la  tranquil- 
lità, e  la  cui  cifra  verrà  in  seguito  determinata  mediante 
accordo  fra  il  Governo  ottomano  ed  il  Gabinetto  imperiale 
di  Russia,  delie  truppe  russe  occuperanno  il  paese  e  pre- 
steranno mano  forte  al   Commissario    in    caso  di  bisogno. 
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Questa  occupazione  sarà  egualmente    limitat^i  ad   un  ter- 
mine approssimativo  di  due  anni. 

L* effettivo  del  Corpo  d* occupazione  russo,  composto  di 
sei  divisioni  di  fanteria  e  due  di  cavalleria,  che  soggior- 
nerà in  Bulgaria  dopo  lo  sgombero  dalla  Turchia  delle 
truppe  imperiali,  non  eccederà  i  50,000  uomini.  Sarà  man- 
tenuta a  spose  del  paese  occupato.  Le  truppe  d'occupazione 
russe  in  Bulgaria  conserveranno  le  loro  comunicazioni  colla 
Russia,  non  solo  per  la  Rumenia,  ma  anche  per  i  porti  del 
Mar  Nero,  Vania  e  Burgas,  ove  esse  potranno  organizzare 
i  depositi  necessarii  per  la  durata  deiroccupazione. 

Art.  9.  —  L*  ammontare  del  tributo  annuo,  che  la  Bul- 
garia pagherà  alla  Corte  Protettrice ,  versandolo  a  quella 
Banca  che  la  Sublime  Porta  sarà  per  designare,  verrà  fis- 
sato mediante  accordo  fra  la  Russia,  il  Governo  ottomano 
e  gli  altri  Gabinetti  europei,  alla  fine  del  primo  anno  dal- 
r  attivazione  della  nuova  organizzazione.  Questo  tributo 
avrà  per  base  il  reddito  medio  di  tutto  il  territorio  che  farà 
parte  del  Principato. 

La  Bulgaria  subentrerà  al  Governo  Imperiale  ottomano 
nei  suoi  oneri  ed  obblighi  verso  la  Società  ferroviaria 
Rustsciuk-Varna ,  previo  accordo  fra  la  Sublime  Porta,  il 
Governo  del  Principato  e  Tamministrazione  di  questa  So- 
cietà. Il  regolamento  concernente  le  altre  ferrovie  che 
passano  pel  Principato,  resta  egualmente  riservato  ad  un 
accordo  fra  la  Sublime  Porta,  il  Governo  istituito  in  Bul- 
garia, e  Tamministrazione  delle  Società  interessate. 

Art.  10.  —  La  Sublime  Porta  avrà  il  diritto  di  servirsi 
della  via  della  Bulgaria  pel  trasporto,  per  strade  determi- 
nate, delle  sue  truppe ,  munizioni  e  proviande  nelle  Pro- 
vincie situate  al  di  là  del  Principato,  e  viceversa.  Affine  di 
evitare  le  difficoltà  ed  i  malintesi  nell'applicazione  di  que- 
sto diritto,  un  regolamento  speciale,  pur  garantendo  le 
necessità  militari  della  Sublime  Porta,  ne  stabilirà  le  re- 
lative condizioni  nel  periodo  di  tre  mesi  dopo  la  ratifica 
del  presente  Atto,  mediante  accordo  tra  la  Sublimo  Porta 
e   l'amministrazione  della  Bul^Mria. 
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Resta  inteso  che  questo  diritto  non  si  estenderà  che 
alle  troppe  ottomane  regolai  i ,  e  che  ne  sono  assolata* 
mente  esclusi  gli  irregolari,  i  basci-bozuk  e  i  circassi. 

La  Sublime  Porta  si  riserva  anche  il  diritto  di  far  pas- 
sare la  sua  posta  attraverso  al  Principato  e  di  mantenervi 
una  linea  telegrafica.  Questi  due  punti  saranno  egualmente 
regolati  nel  termine  e  nel  modo  suaccennati. 

Art.  11.  —  I  proprietarii  musulmani  od  altri,  che  fos- 
sero per  prendere  il  loro  domicilio  personale  fuori  del 
Principato,  vi  potranno  conservare  i  loro  immobili,  dandoli 
ad  altri  in  affitto  od  in  amministrazione.  Commissiojni  turco- 
bulgare  siederanno  nei  principali  contri  di  popolazione, 
sotto  la  sorveglianza  di  Commissarii  russi ,  per  decidere 
sovranamente,  nel  corso  di  due  anni,  su  tutte  le  contro-* 
versie  relative  alla  constatazione  delle  proprietà  immobiliari, 
nelle  quali  fossero  impegnati  interessi  musulmani  o  altri. 
Commissioni  analoghe  saranno  incaricate  di  regolare  nel 
corso  di  due  anni  tutti  gli  affari  relativi  al  modo  di  alie- 
nazione, di  utilizzazione  o  di  uso,  per  conto  della  Sublime 
Porta,  delle  proprietà  dello  Stato  e  delle  fondazioni  pie 
(Vakuf). 

Allo  spirare  del  suaccennato  termine  di  due  anni,  tutte 
le  proprietà  che  non  saranno  state  reclamate ,  verranno 
vendute  ad  asta  pubblica ,  ed  il  ricavato'  sarà  impiegato 
al  mantenimento  delle  vedove  e  degli  orfani  tanto  musul- 
mani quanto  cristiani,  vittime  degli  ultimi  avvenimenti.  . 
Gli  abitanti  del  Principato  di  Bulgaria,  i  quali  viaggiano 
0  si  fermano  in  altro  parti  delT Impero  ottomano,  saranno 
soggetti  alle  leggi  ed  alle  Autorità  ottomane. 

Art.  12.  —  Tutte  le  fortezze  del  Danubio  saranno  sman- 
tellata; in  avvenire  non  vi  saranno  più  piazze  forti  Hulle 
sponde  di  questo  fiume,  nò  bastimenti  da  guerra  nelle 
acque  dei  Principati  di  Rumenia,  Serbia  e  Bulgaria,  ad  ec- 
cezione dei  navigli  stazìonarii  e  delle  barche  per  la  polizia 
dei  fiumi  e  pel  servizio  doganale. 

I  diritti,  i  doveri  e  le  prerogative  della  Commissione  inter- 
nazionale del  Danubio  inferiore,  restano  inalterati^ 
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Art.  13.  —  La  Sublime  Porta  si  assume  dì  ristabilire  la  na- 
vigabilità del  passaggio  di  Bulina  e  di  indennizzare  qaei 
privati  i  cui  beni  ebbero  a  soffrire  in  conseguenza  della 
guerra  e  della  interruzione  nella  navigazione  sul  Danubio, 
assegnando  per  questa  duplice  spesa  una  somma  di  500,000 
franchi  su  quelle  che  le  sono  dovute  dalla  Commissione 
Danubiana. 

Art.  14.  —  Verranno  immediatamente  introdotte  in 
Bosnia  e  nelFErzegovina  le  proposte  europee ,  che  furono 
comunicate  ai  plenipotenziarii  ottomani  nella  prima  seduta 
della  Conferenza  di  Costantinopoli,  con  le  modifica/ioni 
che  saranno  stabilite  di  comune  accordo  fra  la  Sublime 
Porta  ed  i  Governi  russo   ed  austro-ungarico. 

Non  verrà  chiesto  il  pagamento  degli  arretrati  ;  e  i  red- 
diti correnti  di  queste  Provincie  fino  al  1.®  marzo  1880 
verranno  impiegati  esclusivamente  per  risarcire  le  famiglie 
dei  rifugiati  e  degli  abitanti,  vittime  degli  ultimi  avveni- 
menti ,  senza  distinzione  di  razza  e  di  religione  ;  nonché 
per  soddisfare  i  bisogni  locali  del  paese.  La  somma ,  che 
dovrà  competere  annualmente  dopo  quel  termine  al  Go- 
verno centrale,  sarà  fissata  ulteriormente  da  un  accordo 
comune  fra  la  Sublime  Porta,  la  Russia  e  V  Austria-Un- 
gheria. 

Art.  15.  —  La  Sublime  Porta   si    obbliga   di   applicare 
scrupolosamente  all'  isola    di  Creta  il  Regolamento  orga- 
•  nico  del  1868,  tenendo   calcolo  dei  voti  già  espressi  dalla 
popolazione  indigena. 

Un  Regolamento  analogo,  adattato  ai  bisogni  locali,  verrà 
introdotto  anche  nell'Epiro,  nella  Tessaglia,  e  nelle  altre 
parti  della  Torchia  europea ,  per  le  quali  non  viene  pre- 
vista nel  presente  Atto  una  speciale  organizzazione. 

Commissioni  speciali ,  nelle  quali  V  elemento  indigeno 
avrà  una  larga  parte,  saranno  incaricate  in  ogni  provincia 
di  elaborare  i  dettagli  del  nuovo  Regolamento.  Il  risul- 
tato di  questi  lavori  sarà  sottoposto  alT  esame  della  Su- 
blime Porta,  che  consulterà  il  Governo  imperiale  di  Rus- 
sia prima  di  porli  in  esecuzione. 
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Art.  16.  —   Siccome    Io  sgombero   per   le  troppe  russe 
dei  territorii  ch*esse  occupano  in  Armenia    e  che  devono 
essere    restituiti   alla    Turchia ,    potrebbe  darci   luogo   a 
conflitto  ed  a  complicazioni  pregiudicevoli  alle  buone   re- 
lazioni dei  due  paesi,  cosi  la  Sublime  Porta  si  obbliga  di 
eseguire  senza  dilazione  i  miglioramenti  e  le    riforme  ri- 
chieste dai  bisogni  locali  delle  provìncie  abitate  da  Armeni, 
e  di  garantire  la  loro  sicurez/.a  contro  i  Curdi  ed  i  Circassi. 
Art.  17.  —  Piena   e    intiera   amnistia   viene  accordata 
dalla  Sublime  Porta  à  tutti  i  sudditi  ottomani  compromessi 
negli  ultimi  avvenimenti;  e  tutte  le  persone  detenute  o  man- 
date in  esilio  saranno  immediatamente  messe  in  libertà. 
Art.  18.  —  La  Sublime  Porta  prenderà  in  seria  conside- 
razione Topinione  emessa    dai   Commissarii  delle  Potenze 
mediatrici  riguardo  al  possesso  della  città  di  Khotiir,  e  si 
obbliga  di  far  eseguire  i  lavori  di  delimitazione  della  fron- 
tiera turco*persiana. 

Art.  19.  —  Le  indennità  di  guerra  e  le  perdite  imposte 
alla  Russia  che  S.  M.  V  Imperatore  di  Russia  reclama  e 
che  la  Sublime  Porta  si  è  obbligata  a  rimborsargli,  si  com- 
pongono di: 

a)  900  milioni  di  rubli  di  spese  di  guerra  (manteni- 
mento deir esercito,  rifusione  del  materiale,  commissioni 
di  guerra); 

b)  400  milioni  di  rubli  di  danni  recati  al  litorale  me« 
ridionale  del  paese,  al  commercio  di  esportazione ,  ali*  in- 
dustria e  alle  ferrovie; 

e)  !00  milioni  di  danni  cagionati  al  Caucaso  per  T in- 
vasione ; 

d)  10  milioni  di  danni  e  interessi  ai  sudditi  e  istitu- 
zioni russe  nella  Turchia. 

Somma  complessiva,  1410  milioni  di  rubli. 
Prendendo  in  considerazione  gl'imbarazzi  finanziarii  della 
Turchia  e  d'accordo  col  desiderio  di  S.  M.  il  Sultano,  Tlm- 
peratore  di  Russia  consente  a  sostituire  al  pagamento  della 
mussima  parte  delle  sommo  enumerato  nel  paragrafo  pro- 
cedente, le  seguenti  cessioni  territoriali: 
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a)  lì  saugiaccato  di  Tultcia,  cioè  i  distretti  (cazas)  di 
Kilia,  Suliaa,  Mahmudiò,  Isaktscha,  Tultcia,  Matcin,  Babà* 
Dagh,  Hirsovo,  Kusteoge  e  Medgidiè,  come  pure  le  isolo 
del  Delta  e  V  isola  dei  Serpenti. 

Non  desiderando  annettersi  questo  territorio  e  le  isole 
del  Delta,  la  Russia  si  riserva  la  facoltà  di  permutarli  eoa 
quella  parte  della  Bessarabia,  che  fu  staccata  dal  trattato 
del  1856,  e  che  è  circoscritta  al  sud  dal  thalweg  del  brac* 
ciò  .di  Kilia  e  la  foce  dello  Stary-Stambul.  La  qaistione 
della  divisione  delle  acque  e  delle  pesche  dovrà  essera 
regolata  da  una  Commissione  russo-rumena  nel  corso  d*ua 
anno  dalla  ratifica  del  trattato  ^i  pace. 

b)  Ardahan,  Kars,  Batum,  Bajazid  ed  il  territorio  sino 
al  Saganlugb. 

In  tratti  generali,  la  linea  di  confine,  lasciando  la  co* 
sta  del  Mar  Nero,  seguirà  il  vertice  dei  monti  che  dividono 
gli  affluenti  del  fiume  Hopa  da  quelli  del  fiume  Tciarokh, 
0  la  catena  di  monti  al  sud  della  città  di  Artwin  sino  al 
fiume  Tciarokh  presso  ai  villaggi  di  Allat  e  di  Bechaget; 
quindi  il  confine  si  dirigerà  per  le  cime  dei  monti  Der- 
wenikghek,  Hortchezor  e  Bedgiguin-Dagh,  per  il  vertice 
che  divide  gli  affluenti  dei  fiumi  Tortum-Tciai  e  Teiarokk 
0  per  le  alture  presso  Zaili-Vihine  per  terminare  al  vii» 
laggio  Vihine-Kilissa  sul  fiume  Tortum-Tciai;  da  qui  se« 
guirà  la  catena  Sivri-Dagh  sino  al  colle  di  questo  nome, 
passando  al  sud  del  villaggio  Noriman  ;  si  volgerà  poscia 
verso  il  sud-est,  andrà  a  Zivin,  donde  il  confine  passando 
a  ovest  della  strada  che  conduce  da  Zivin  ai  villaggi  di 
Ardozt  e  Horassan  si  dirigerà  a  sud  per  la  catena  di  Sa- 
ganlugh  sino  al  villaggio  Gilitchman  ;  poscia  per  la  cresta 
del  Charian-Dagh  arriverà  a  10  verste  al  sud  di  Hamur 
nella  gola  di  Murad-Tciai.  11  confine  rasenterà  quindi  la 
cresta  dell*  AUa-Dagh  e  le  cime  del  Hori  e  del  Tandurek 
e  passando  al  sud  della  valle  di  Bajazid  andrà  a  raggiun- 
gere l'antica  frontiera  turco-persiana  al  sud  del  Iago  di 
Kazli-Gueul. 

I  limiti    definitivi    del  territorio    annesso    dalla    R'issia, 
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indicati  sulla  Carta  allegata,  saranno  fissati  da  una  Com- 
missione  composta  di  delegati  russi  ed  ottomani.  Nei  suoi 
lavori  questa  Commissione  terrà  conto  tanto  della  topo- 
grafia delle  località,  quanto  dei  riguardi  di  buona  ammi- 
nistrazione e  delle  condizioni  atte  ad  assicurare  la  tran- 
quillità del  paese. 

e)  I  territorii  accennati  nei  §§  a  e  &  sono  ceduti  alla 
Russia  come  equivalente  della  somma  di  un  miliardo  e 
cento  milioni  di  rubli.  Quanto  al  resto  dell*  indennità,  ec- 
cettuati i  dieci  milioni  di  rubli  dovuti  agli  interessi  e  isti- 
tuzioni russe  nella  Turchia,  cioè  trecento  milioni  di  rubli, 
il  modo  di  pagamento  di  questa  somma  e  la  garanzia  re- 
lativa, saranno  regolati  da  un  accordo  tra  il  Governo 
imperiale  di  Russia  e  quello  di  S.  M.  il  Sultano. 

d)  I  dieci  milioni  di  rubli  reclamati  quale  indennità 
per  i  sudditi  e  istituti  russi  in  Turchia,  saranno  pagati 
mano  roano  che  i  reclami  degli  interessati  saranno  esaminati 
tiairAmbasciata  russa  a  Costantinopoli  e  trasmossi  alla  Su* 
blime  Porta. 

Art.  20.  —  La  Sublimo  Porta  prenderà  misure  efficaci 
per  terminare  alKamichevole  tutti  gli  affari  litigiosi  dei 
sudditi  russi  pendenti  da  più  anni,  indennizzare  questi  ul« 
timi  se  c*è  luogo  e  far  eseguire  senza  dilazione  le  sen- 
tenze pronunziate. 

Art.  21.  — -  Gli  abitanti  dei  luoghi  ceduti  alla  Russia, 
che  volessero  prendere  domicilio  fuori  di  questi  territorii, 
saranno  liberi  di  ritirarsi,  vendendo  le  loro  proprietà  im- 
mòbili. A  tale  scopo  è  loro  accordato  un  termine  di  tre 
anni  dalla  ratifica  del  presente  Atto.  Dopo  questo  periodo, 
gli  abitanti  che  non  avranno  abbandonato  il  paese  e  ven- 
duto i  loro  immobili,  rimarranno  sudditi  russi. 

I  beni  immobili  appartenenti  allo  Stato  o  a  pie  fonda- 
zioni situati  fuori  dei  luoghi  ora  accennati,  dovranno  es- 
sere venduti  entro  lo  stesso  periodo  di  tre  anni,  secondo 
il  modo  che  sarà  regolato  da  una  Commissione  speciale 
russo-turca.  La  stessa  Commissione  sarà  incaricata  di  de- 
terminare il  modo  col  quale  il  Governo  ottomano    ritirerà 
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il  materiale  da  guerra,  le  munizioni,  le  proviande  ed  altre 
proprietà  dello  Stato  che  esistessero  ancora  nelle  piazze, 
città  e  villaggi  ceduti  alla  Russia  e  non  occupati  attual- 
mente dalle  truppe  russo. 

Art.  22.  ^  I  sacerdoti,  i  pellegrini  e  i  monaci  russi,  che 
viaggiano  o  soggiornano  nella  Turchia  europea  ed  asiatica, 
godranno  degli  stessi  diritti,  vantaggi  e  privilegi  che  gli 
ecclesiastici  di  altre  nazionalità  straniere. 

Il  diritto  di  protezione  uffizialo  è  riconosciuto  all'  Am- 
basciata imperiale  ed  ai  Consolati  russi  in  Turchia,  tanto 
riguardo  alle  persone  testé  accennate ,  quanto  alle  loro 
possessioni,  stabilimenti  religiosi,  di  beneficenza,  e  altri 
nei  luoghi  santi  e  altrove. 

I  monaci  del  Monto  Athos,  d'origine  russa,  saranno  man- 
tenuti nei  loro  possessi  e  vantaggi  anteriori  e  continue- 
ranno a  godere  nei  tre  conventi  che  loro  appartengono  e 
nelle  dipendenze  di  questi  gli  stessi  diritti  e 'prerogative 
come  gli  altri  istituti  religiosi  o  conventi  del  Monte  Athos. 

Art.  23.  —  Tutti  i  Trattati,  Convenzioni  ed  impegni  an- 
teriormente conclusi  fra  le  due  Alte  Parti  Contraenti  ri- 
guardo al  commercio,  alla  giurisdizione,  ed  alla  posiziono 
dei  sudditi  russi  in  Turchia,  e  che  furono  soppressi  dallo 
stato  di  guerra,  saranno  rimessi  in  vigore,  salvo  le  clau- 
sole a  cui  fosse  derogato  dal  presente  Atto.  Per  tutti  i  loro 
obblighi  e  rapporti  commerciali  e  altri,  i  due  Governi  ri- 
tornano nella  stessa  situazione,  in  cui  si  trovavano  prima 
della  dichiarazione  di  guerra. 

Art.  24.  —  Il  Bosforo  e  i  Dardanelli  rimarranno  aperti 
in  tempo  di  guerra  come  in  tempo  di  pace  ai  legni  mer- 
cantili degli  Stati  neutrali  provenienti  da  porti  russi  o 
destinati  per  questi  porti.  La  Sublime  Porta  si  ob))liga 
per  conseguen7,e  a  non  più  stabilirò  in  avvenire  innanzi  ai 
forti  del  Mar  Nero  e  del  Mare  d*Azof  alcun  blocco  fittizio, 
che  si  allontanerebbe  dallo  spirito  della  Dichiarazione  sot- 
toscritta a  Parigi  il  4-16  aprile  1856. 

Art.  25.  —  Il  completo  sgombero  dalla  Turchia  d'  Eu- 
ropa da    parte  deiresercito  russo ,  eccettuata   la  Bulgaria, 
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avrà  luogo  nel  termine  di  tre  mesi  dopo  la  conclusione 
della  pace  definitiva  tra  S.  M.  V  Imperatore  di  Russia  e 
S.  M.  il  Sultano. 

Per  guadagnar  tempo  ed  evitare  la  dimora  prolungata 
delle  truppe  russe  in  Turchia  ed  in  Rumenia,  una  parte 
deir  esercito  imperiale  potrà  essere  diretta  verso  i  porti 
del  Mar  Nero  e  del  Mar  di  Marmara,  per  esservi  imbarcata 
su  bastimenti  appartenenti  al  Governo  russo  o  noleggiati 
a  tale  scopo. 

Lo  sgombero  della  Turchia  d'  Asia  avrà  luogo  entro  il 
termine  di  sei  mesi  dalla  conclusione  della  pace  definiti^'a 
e  le  truppe  russe  avranno  la  facoltà  d'  imbarcarsi  a  Tre- 
bisonda,  per  ritornare  per  il  Caucaso,  o  per  la  Crimea. 

Le  operazioni  dello  sgombero  dovranno  cominciare  im- 
mediatamente dopo  lo  scambio  delle  ratifiche. 

Art.  26.  —  Finche  le  truppe  imperiali  russe  soggior- 
nano nei  luoghi,  che,  secondo  il  presente  Atto,  saranno 
restituiti  alla  Sublime  Porta,  Tamministrazione  e  Tordine 
di  cose  rimarranno  nello  stesso  stato  come  dopo  Toccupa- 
zione.  La  Sublime  Porta  non  potrà  prendervi  parte  alcuna 
durante  tutto  questo  tempo,  e  fino  alla  uscita  completa 
di  tutte  le  truppe. 

Le  truppe  ottomane  non  potranno  entrare  nei  luoghi 
che  saranno  restituiti  alla  Sublime  Porta ,  e  questa  non 
potrà  cominciare  ad  esercitare  in  essi  la  sua  autorità,  che 
quando,  per  ogni  piazza  e  provincia  che  sarà  stata  sgom- 
brata dalle  truppe  russe,  il  comandante  di  queste  truppe 
ne  porrà  in  cognizione  V  uffizìale  designato  a  tale  scopo 
da  parte  della  Sublime  Porta. 

Art.  27.  —  La  Sublime  Porta  assume  V  obbligo  di  non 
punire  uè  lasciar  punirò  in  alcun  modo  quei  sudditi  otto- 
mani che  si.  fossero  compromessi  per  le  loro  relazioni 
coiresercito  russo  durante  la  guerra.  In  caso  che  qualche 
persona  si  volesse  ritirare  colla  sua  famiglia  al  seguito 
delle  truppe  russe,  le  autorità  ottomane  non  sì  opporranno 
alla  loro  partenza. 

Art.  28.  —  Immediatamente  dopo   la  ratifica  dei   Preli- 
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minari  di  pace ,  i  prigionieri  di  guerra  saranno  scambie- 
volmente restituiti  per  cura  dei  commissarii  speciali  no- 
minati dalle  due  parti,  e  che  a  tale  scopo  si  recheranno 
a  Odessa  e  Sebastopoli.  Il  Governo  ottomano  pagherà 
tutte  le  spese  del  mantenimento  dei  prigionieri  che  gli 
saranno  restituiti,  in  diciotto  termini  uguali,  nel  periodo 
di  sei  anni,  secondo  i  conti  che  saranno  stabiliti  dai  suac- 
cennati commmissarii. 

Lo  scambio  dei  prigionieri  fra  il  Governo  ottomano  e 
i  Governi  della  Rumenia,  della  Serbia  e  dei  Montenegro 
atra  luogo  sulle  stesse  basi,  deducendo,  nel  conteggio  da 
stabilire,  il  numero  dei  prigionieri  restituiti  dal  Governo 
ottomano  dal  numero  dei  prigionieri  che  gli  saranno  re- 
stituiti. 

Art.  29.  —  li  presente  Atto  sarà  ratificato  dalle  Loro 
Maestà  Imperiali  Tlmperatore  di  Russia,  e  l'Imperatore  de- 
gli Ottomani,  e  le  ratifiche  saranno  scambiate  entro  quin* 
dici  giorni,  o,  se  possibile,  prima,  a  Pietroburgo  ove  si 
converrà  parimenti  sul  luogo  e  sul  tempo  in  cui  le  sti- 
pulazioni del  presente  Atto  saranno  rivestite  delle  Torme 
solenni,  consuete  pei  Trattati  di  pace. 

Rimane  inteso  per  altro  che  le  Alte  Parti  Contraenti  si 
considerano  come  formalmente  legate  dal  presente  Atto 
fino  dal  momento  delle  ratifiche. 

In  fede  di  che  ,  i  Plenipotenziarii  rispettivi  hanno  sot- 
toscritto col  loro  nome  il  presente  Atto,  e  vi  hanno  ap- 
posto i  loro  suggelli. 

Fatto  a  Santo  Stefano  il  19  febbraio  (3  marzo)  1878. 

{Firmati)  Conte  N.  Iqnatiepp     (Firmati)  Savfet 

Nelidoff  Sadullah 

Paragrafo  finale  deWart.  XI,  sottoscritto  lo  stesso 
giorno  : 

Gli  abitanti  del  Principato  di  Bulgaria  che  viaggieranno 
0  soggiorneranno  nelle  altre  parti  delTImpero  ottomano  sa? 
ranno  sottomessi  alle  leggi  e  alle  autorità  Ottomane. 


Circolare    del  marchese  di  Salisbury. 


.  V 


Foreigo  Office,  l.^'  aprile  1878. 

Milord.  —  Ebbi  dalla  regina  V  ordine  di  pregare  V.  E. 
di  spiegare  al  Governo  presso  il  quale  siete  accreditato  la 
condotta  che  il  Governo  di  S.  M.  ha  creduto  suo  dovere 
di  tenere  relativamente  ai  Preliminari  di  pace  conchiusi 
tra  i  Governi  ottomano  e  russo,  nonché  al  Congresso  eu- 
ropeo che  fu  proposto  di  riunire  per  Tesarne  di  quel  trat- 
tato. 

Il  14  di  gennaio*  in  seguito  alle  relazioni  pervenute  al 
Governo  di  S.  M.  intorno  ai  negoziati  di  pace  che  stavano 
per  intavolarsi  tra  il  Governo  russo  e  la  Porta,  ed  allo 
scopo  di  evitare  ogni  malinteso  possibile ,  il  Governo  di 
S.  M.  incaricò  lord  A.  Loftus  di  dichiarare  al  principe 
Gorciakoff  che ,  nel  parere  del  Governo  di  S.  M.  ,  qua- 
lunque trattato  concluso  tra  il  Governo  russo  e  la  Porta 
e  alterante  i  trattati  del  1856  e  del  1871  doveva  essere 
un  trattato  europeo,  ne  sarebbe  valido  senza  T  assenso 
delie  Potenze  che  furono  parti  contraenti  di  quei  trat- 
tati. 

11  25  di  gennaio  il  Governo  russo  rispose  assicurando 
che  non  intendeva  sciogliere  da  solo  (isolément)  quistioni 
europeo  aventi    relr/iono  colla  pace. 
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Il  Governo  di  S.  M.,  avendo  saputo  che  lo  basi  di  paco 
erano  state  concordate  tra  i  delegati  turchi  e  russi  a 
Kesanlik,  incaricò,  il  29  gennaio,  lord  A.  Loftus  di  dire 
al  Governo  russo  che  il  Governo  di  S.  M. ,  mentre  rico- 
nosceva come  vincolanti  pei  due  belligeranti  gli  accordi 
presi  dai  delegati  russi  e  turchi  a  Kesanlik  in  vista  della 
conclusione  di  un  armistizio  e  dello  stabilimento  dello 
basi  di  pace,  dichiarava  che,  in  quanto  quegli  accordi 
toccavano  interessi  generali  ed  in  ispecie  gli  inglesi, 
esso  non  poteva  riconoscere  nei  medesimi  alcuna  vali- 
dità a  meno  che  non  divenissero  soggetto  di  un*  intel- 
ligenza formale  tra  le  parti  sottoscrittrici  del  trattato  di 
Parigi. 

Il  30  di  gennaio,  lord  A.  Loftus  comunicava  questa  di- 
chiarazione al  principe  Gortciakoff,  e  S.  A.  rispondeva  che, 
per  conchiudere  un  armistizio ,  certo  basì  di  pace  erano 
necessarie,  ma  che  queste  dovevano  essere  considerate  sol- 
tanto come  preliminari  e  non  definitive  in  quanto  concer- 
nevano r  Europa;  e  dichiarava  categoricamente  che  le 
questioni  toccanti  gì' interessi  europei  vorrebbero  risolte 
d'accordo  colle  Potenze  europee  e  ch'egli  aveva  dato  a  tal 
uopo  al  Governo  di  S.  M.  assicurazioni  chiaro  e  positive. 

Il  4  di  febbraio,  Tambasciatore  austriaco  ci  comunicava 
un  telegramma  invitante  il  Governo  di  S.  M.  ad  una  Con- 
ferenza da  tenersi  a  Vienna,  e  il  Governo  di  S.  M.  accettò 
la  proposta. 

11  5  di  febbraio,  S.  E.  mandava  un  invito  formale  a  lord 
Derby,  dicendo  : 

«  L'Austria-Ungheria,  nella  sua  qualità  di  Potenza  sot- 
toscrittrice degli  atti  internazionali  che  hanno  avuto  per 
iscopo  di  regolare  il  sistema  politico  in  Oriente,  ha  sempre 
riservato,  in  presenza  della  guerra  attuale,  la  sua  parte 
d'influenza  sul  regolamento  definitivo  delle  condizioni  della 
pace  futura. 

<  Il  Governo  imperiale  di  Russia,  al  quale  abbiamo  fatto 
parte  di  questo  nostro  modo  di  vedere ,  1'  ha  pienamente 
apprezzato. 
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€  Oggi  che  dei  preliminari  di  pace  sono  stati  sotto- 
scritti dalla  Russia  e  dalla  Turchia,  ci  sembra  venuto  il 
momento  di  stabilire  raccordo  dell'  Europa  sulle  modifi- 
cazioni che  fosse  necessario  introdurre  nei  trattati  sopra 
citati. 

«  Il  modo  più  conveniente  di  produrre  questo  accordo 
ci  sembra  la  riunione  di  una  Conferenza  delle  Potenze 
firmatarie  del  trattato  di  Parigi  del  1856  e  del  protocollo 
di  Londra  del  1871.  > 

Il  9  marzo ,  il  Governo  austriaco  propose  che ,  invece 
della  Conferenza  progettata  di  Baden-Baden ,  si  dovesse 
riunire  un  Congresso  a  Berlino.  Il  Governo  di  S.  M.  ri- 
spose che  non  obbiettava  punto  a  un  tale  cambiamento, 
ma  che  reputava  €  essere  desiderabile  intendersi  bene  in 
primo  luogo  su  questo  punto  :  che  tutte  le  quistioni  toc- 
cate nel  trattato  di  pace  tra  la  Russia  e  la  Turchia  do- 
vessero considerarsi  soggette  a  discussione  nel  Congresso 
e  che  nessuna  alterazione  allo  stato  di  cose  stabilito  an- 
teriormente per  trattato  dovesse  essere  riconosciuta  come 
valida ,  finché  non  avesse  ricevuto  V  assenso  delle  Po- 
tenze. > 

Il  12  marzo  fu  detto  al  conte  Beust  che  il  Governo  di 
S.  M.  doveva  essere  perfettamente  rassicurato  sui  punti 
accennati  nella  lettera  del  9  marzo  diretta  a  lui ,  prima 
di  poter  acconsentire  definitivamente  a  partecipare  al  Con- 
gresso. 

Il  13  il  Governo  di  S.  M.  spiegò  meglio  la  prima  con- 
dizione: 

€  Prima  di  entrare  nel  Congresso,  esso  vuole  che  s'in- 
tenda bene,  che  ogni  articolo  del  trattato  concluso  tra 
la  Russia  e  la  Turchia  sarà  messo  davanti  al  Congresso, 
non  necessariamente  per  Taccettazione,  ma  perchè  si  possa 
esaminare  quali  articoli  esigano  Taccettazione  o  il  consenso 
delle  vario  Potenze  e  quali  no.  » 

Il  14 ,  r  ambasciatore  russo  ci  comunicava  il  seguente 
telegramma  del  principe  Gorciakoff: 

€  Tutte  le  grandi  Poteoze  sanno  già  che  il  testo  completo 

Bonghi,  //  Congresso.  14 
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del  trattato  preliminare  di  pace  colla  Porta  verrà  loro  co- 
municato non  si  tosto  le  ratifiche  saranno  state  scambiate, 
il  che  non  può  tardare.  Sarà  pubblicato  simultaneamente 
qui.  Non  abbiamo  nulla  da  celare.  > 

Il  17,  lord  A.  Loftus  riferiva  d'aver  ricevuto  il  seguente 
memorandum  dal  principe  Gortciakoff: 

€  In  risposta  alla  comunica/.iono,  fatta  da  lord  A.  Loftus, 
del  dispaccio  col  quale  lord  Derby  ha  risposto  al  conte 
Beust  relativamente  alla  riunione  del  Congresso  a  Ber- 
lino, ho  r  onore  di  ripetere  V  assicurazione  che  il  conte 
Sciuwaloff  ebbe  già  Tincarico  di  dare  al  Governo  di  S.  M. 
britannica,  cioè:  che  il  trattato  preliminare  di  paco  con- 
cluso tra  la  Russia  e  la  Turchia  sarà  comunicato  te- 
stualmente alle  grandi  Potenze  prima  della  riunione  del 
Congrosso ,  e  che  nel  Congresso  stesso  ciascuna  Potenza 
avrà  la  piena  libertà  de'  suoi  apprezzamenti  e  delle  sue 
azioni.  > 

In  un  dispaccio  ricevuto  il  18,  lord  A.  Loftus  diceva  che 
il  principe  Gortciakoff  avevagli  dichiarato  che,  natural- 
mente, egli  non  poteva  imporre  il  silenzio  a  verun  mem- 
bro del  Congresso,  ma  che  poteva  accettare  soltanto  la  di- 
scussione di  quelle  parti  del  trattato  le  quali  toccavano 
interessi  europei. 

Avendo  lord  Derby  chiesto,  per  mezzo  del  coate  Sciu- 
waloff, una  risposta  dal  principe  Gortciakoff,  S.  E.  lo  informò, 
il  19,  che  egli  era  <  incaricato  di  ripetere  al  Governo  di 
S.  M.  eh»)  il  trattato  di  pace  conchiuso  tra  la  Russia  e  la 
Turchia  «-  il  solo  che  esistesse,  non  essendovi  alcun  im- 
pegno segreto  —  sarebbe  comunicato  al  Governo  della 
Regina  per  intero,  e  molto  prima  della  riunione  del  Con- 
gresso. , 

e  II  Governo  della  Regina,  come  pure  le  grandi  Potenze 
si  riservano  al  Congresso  la  piena  libertà  d'apprezzamento 
e  d'azione. 

e  Questa  stessa  libertà,  ch'essa  non  contesta  alle  altre, 
la  Russia  la  rivendica  per  sé;  perchè  sarebbe  un  restrin- 
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gerla  qualora,  sola  fra  tutte  le  Potenze,  la  Russia  contraesse 
un  impegno  preventivo.  » 

Il  21,  lord  Derby  replicava  che  il  Governo  di  S.  M.  non 
poteva  recedere  dalla  posizione  che  esso  aveva  già  defi- 
nita chiaramente;  che,  prima  di  entrare  nel  Congresso, 
voleva  8*  intendesse  bene  che  ogni  articolo  del  trattato 
concluso  tra  la  Russia  e  la  Turchia  doveva  esser  messo 
davanti  al  Congresso,  non  necessariamente  per  1*  accetta* 
zione,  ma  perchè  si  potesse  esaminare  quali  articoli  richie* 
devano  Taccettazione  e  il  consenso  delle  altre  Potenze  e 
quali  no. 

€  Il  Governo  di  S.  M.  non  può  ammettere  1'  opinione 
oggi  espressa  dal  principe  Gortciakoif,  e  secondo  la  quale 
la  libertà  d*  opinione  o  d*azione  della  Russia  sarebbe  più 
ristretta  di  quella  di  ogni  altra  Potenza  in  causa  d*un  ao- 
cordo  preliminare. 

e  II  Governo  di  S.  M.  vorrebbe  dunque  sapere  se  il  Go- 
verno russo  acconsente  a  che  la  comunicazione  del  trattato, 
nella  sua  integrità ,  alle  varie  Potenze ,  sia  considerata 
equivalente  alla  presentaitione  la  quale  comporti  che  Tintero 
trattato,  per  quanto  concerne  i  suoi  rapporti  coi  trattati 
esistenti,  possa  essere  esaminato  e  discusso  dai  membri 
del  Congresso.  » 

Il  26,  il  conte  Sciuwaloff  scriveva  a  lord  Derby  che  il 
Gabinetto  imperiale  credeva  di  doversi  attenere  alla  dichia- 
razione che  egli  aveva  ordine  di  fare  al  Governo  della  Re- 
gina; e  che  si  trovava  consegnata  nella  lettera  che  ebbe 
Tonore  d'indirizzargli  il  19  marzo. 

Essendo  state  date  delle  interpretazioni  differenti  alla 
libertà  (V  apprezzamento  e  d'  azione ,  che  la  Russia  cre- 
deva di  dover  riservare  a  s#  stessa  nel  Congresso,  il  Ga- 
binetto imperiale  ne  precisava  il  senso  nella  maniera  se- 
guente : 

e  Esso  lascia  alle  altre  Potenze  la  libertà  di  sollevare 
nel  Congresso  quelle  questioni  che  giudicassero  a  proposito 
di  discutere,  e  si  riserva  esso  medesimo  la  libertà  d*accet« 
tare,  o  no,  la  discussione  di  tali  questioni.  » 
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Il  Governo  di  S.  M.  deplora  profondameate  la  decisione 
che  il  Governo  russo  ha  così  annunziata. 

Sino  a  qual  punto  le  stipulazioni  del  trattato  di  Santo 
Stefano  appaiano  accettabili  nel  giudizio  delle  Potenze 
europee  non  è  possibile  decidere  ora.  Ma  quand*  anche 
una  parte  notevole  di  esse  fosse  tale  da  avere  probabilità 
di  venir  approvata,  la  riserva  di  un  diritto,  da  esercitarsi 
a  discrezione,  di  rifiutarne  la  discussione  in  un  Congresso 
delle  Potenze  non  sarebbe  per  ciò  meno  suscettibile  della 
più  seria  obiezione.  Un*  occhiata  al  trattato  basterà  a  di- 
mostrare che  il  Governo  di  S.  M.  non  poteva,  in  un  Con* 
gresBO  europeo,  accettare  un  esame  parziale  o  frammen- 
tario delle  sue  condizioni.  Ogni  stipulazione  materiale  che 
esso  contiene  implica  una  deviazione  dal  trattato  del  1856. 

Colla  dichiarazione  annessa  al  primo  protocollo  della 
Conferenza  tenuta  in  Londra  nel  1871 ,  i  plenipotenziarii 
delle  grandi  Potenze,  compresa  la  Russia,  riconobbero 
€  essere  principio  essenziale  del  diritto  delle  genti  che 
nessuna  Potenza  possa  svincolarsi  dagli  obblighi  d*  un 
trattato,  ne  modificarne  le  stipulazioni,  se  non  colf  as- 
senso delle  Potenze  contraenti  mediante  un  accordo  ami- 
chevole. > 

È  impossibile  al  Governo  di  S.  M.,  senza  violare  lo  spi- 
rito di  questa  dichiarazione,  ammettere  che  si  sottraggano 
alla  giurisdizione  delle  Potenze  articoli  del  nuovo  trattato, 
i  quali  sono  modificazioni  di  trattati  esistenti  ed  incompa- 
tibili con  essi. 

L*indoIe  generale  del  trattato  e  Tefifetto  combinato  delle 
sue  singole  stipulazioni  sugli  interessi  delle  Potenze  fir- 
matarie somministrano  un'altra  e  concludente  ragione  con- 
tro una  discussione  separatagli  tale  o  tal  altra  parte  di 
codeste  stipulazioni,  indipendentemente  dal  resto. 

Le  più  importanti  conseguenze  a  cui  il  trattato  mena 
in  pratica  sono  quelle  risultanti  dalla  sua  azione  com- 
plessiva sulle  nazioni  dell'  Europa  orientale-meridionale. 
In  virtù  degli  articoli  che  istituiscono  la  nuova  Bulgaria 
viene  ad  essere  creato  un  forte  Stato  slavo  sotto  gli  auspicii 
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• 

ed  il  controllo  della  Rassia,  padrone  di  porti  importanti 
sulle  rive  del  Mar  Nero  e  deirArcipelago,  i  quali  gli  danno 
un'influenza  preponderante  sulle  relazioni  politiche  e  com- 
merciali in  quei  mari.  Sarà  costituito  in  guisa  da  fondere 
nella  maggioranza  slava  dominante  una  massa  notevole 
di  popolazione  che  è  greca  per  razza  e  per  simpatie,  e 
contempla  con  terrore  il  suo  assorbimento  in  una  comu- 
nità aliena  da  lei  non  solo  per  nazionalità,  ma  anche  per 
aspirazioni  politiche  e  per  dipendenza  religiosa.  Le  clau- 
sole, in  forza  delle  quali  codesto  nuovo  Stato  dev*  essere 
soggetto  ad  un  Principe  scelto,  in  realtà  dalla  Russia,  la 
sua  amministrazione  elaborata  da  un  commissario  russo, 
e  il  funzionamento  delle  sue  istituzioni  incominciare  sotto 
il  controllo  di  un  esercito  russo,  indicano  a  sufficienza  il 
sistema  politico  di  cui  è  destinato  a  far  parte  in  av- 
venire. 

Sono  aggiunte  stipulazioni ,  le  quali  estenderanno  code- 
sta influenza  molto  al  di  là  dei  confini  della  nuova  Bulgaria. 
La  clausola,  commendevolissima  in  se ,  che  provvede  mi- 
gliori istituzioni  per  le  popolazioni  di  Tessaglia  e  d'Epiro, 
è  accompagnata  da  questa  condizione:  che  la  legge  che 
deve  attuarle  sarà  elaborata  sotto  la  sorveglianza  del  Go- 
verno russo.  E  poi  seguita  da  impegni  relativi  alla  pro- 
tezione dei  membri  della  Chiesa  russa,  i  quali  non  sono 
certamente  più  limitati  nel  loro  scopo  di  quegli  articoli 
del  trattato  di  Kainardgi ,  su  cui  si  fondavano  i  diritti 
abrogati  nel  1856.  Gosiflatte  stipulazioni  non  possono  es- 
sere contemplate  con  soddisfazione ,  sia  dal  Governo  di 
Grecia,  sia  dalle  Potenze,  per  le  quali  tutte  le  parti  del- 
l'Impero ottomano  sono  oggetto  di  comune  interesse.  L'ef- 
fetto generale  di  questa  parte  del  trattato  sarà  di  accrescere 
la  potenza  dell'Impero  russo  nei  paesi  e  sui  litorali  dove 
la  popolazione  greca  è  dominante,  non  solo  a  pregiudizio 
di  quella  nazione,  ma  anche  di  tutti  i  paesi  aventi  interessi 
nell'oriente  del  mare  Mediterraneo. 

La  separazione  territoriale  da  Costantinopoli  delle  Pro- 
vincie greche,  albanesi  o  slave  lasciate  ancora  sotto  il  Go- 
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verno  della  Porta  farà  sì  che  la  loro  amministrazione  in- 
contrerà continue  difficoltà  ed  anche  imbarazzi,  e  non  solo 
priverà  la  Porta  della  forza  politica  che  potrebbe  derivarle 
dal  possesso  delle  medesime,  ma  ne  esporrà  gli  abitanti  al 
serio  pericolo  d'anarchia. 

Le  altre  parti  del  trattato  conducono  a  risultati  analoghi 
su  altri  confini  delT  Impero  ottomano.  Il  distacco  forzato 
della  Bessarabia  dalla  Rumenia,  Testensione  delia  Bulgaria 
sino  alle  rive  del  Mar  Nero,  abitate  principalmente  da 
musulmani  e  greci ,  e  1*  acquisto  delP  importante  porto  di 
Batum  renderanno  il  volere  del  Governo  russo  dominante 
su  tutte  le  adiacenze  del  Mar  Nero.  L'acquisto  delle  for-* 
tezze  dell'Armenia  metterà  la  popolazione  di  quella  pro- 
vincia sotto  r  influenza  immediata  della  Potenza  che  le 
possiede;  mentre  il  grande  commercio  europeo  che  ora  passa 
per  Trebisonda  in  Persia  sarà  esposto  ,  in  conseguenza 
delle  cessioni  fatte  nel  Kurdistan,  al  pericolo  di  venire  in- 
tercettato dal  Governo  russo  a  suo  piacimento,  colle  bar- 
riere proibitive  del  suo  sistema  commerciale. 

É  stipulata  un'indennità,  che  è  oltre  le  forze  della  Tur- 
chia di  poter  pagare,  anche  se  non  si  tion  conto  del  fatto 
che  ogni  eccedente  delle  sue  entrate  è  già  ipotecata  ad 
altri  creditori.  Il  modo  di  pagamento  di  codesta  indennità 
è  riservato,  con  linguaggio  vago,  ad  ulteriori  accordi  tra 
la  Russia  e  la  Porta.  Può  il  pagamento  venir  esatto  imme- 
diatamente 0  il  debito  rimanere  inestinto  e  inestinguibile 
ed  inceppare  V  indipendenza  della  Porta  per  molti  anni. 
Può  l'indennità  essere  commutata  in  una  maggiore  cessione 
di  territorio,  oppure  al  pagamento  della  medesima  possono 
venir  surrogati  impegni  speciali,  subordinanti  in  ogni  cosa 
la  politica  della  Turchia  a  quella  della  Russia.  È  impossibile 
non  riconoscere  in  questa  clausola  uno  strumento  di  formi- 
dabile efficacia  per  mettere  il  Governo  ottomano  alle  strette, 
se  venisse  la  necessità  di  farne  uso. 

A  tutte  e  singole  queste  stipulazioni  si  possono  muovere 
obiezioni;  d'altra  parte,  si  possono  addurre  argomenti  per 
provare  che,  separatamente,  non  sono   iocompatibili   col 
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raggiungimento  di  quella  pace  durevole  e  di  quella  stabi- 
lità che  è  scopo  supremo  di  tutte  le  trattative  prosenti 
ricoadurre  nelle  provincie  della  Turchia  d'Europa  e  d'Asia. 
Ma  non  è  il  loro  effetto  separato ,  discutibile  o  no  che 
sia,  ciò  che  deve  preoccupare  seriissimamente  le  Potenze 
firmatarie.  II  loro  effetto  combinato  (oltre  ai  risultati  già 
accennati  che  avrebbero  per  la  popolazione  greca  e  per 
l'equilibrio  della  potenza  marittima)  è  di  abbassare,  quasi 
al  punto  di  una  totale  sottomissione,  l'indipendenza  politica 
del  Governo  di  Costantinopoli.  La  giurisdizione  formale  di 
quel  Governo  abbraccia  posizioni  geografiche  che  devono, 
in  ogni  circostanza,  interessare  profondamente  la  Gran  Bret- 
tagna. Sta  in  potere  del  Governo  ottomano  chiudere  od 
aprire  gli  Stretti  che  formano  la  gran  via  naturale  delle 
nazioni  tra  l'Egeo  e  l'Eusino.  Il  suo  dominio  è  riconosciuto 
in  cima  al  Golfo  Persico,  sulle  spiaggie  del  Levante  e 
nella  vicinanza  immediata  del  Canale  di  Suez.  Non  può 
non  essere  cagione  di  estrema  sollecitudine  per  il  nostro 
paese  che  il  Governo,  al  quale  appartiene  codesta  giuri- 
sdizione, sia  cosi  premuto  dagli  avamposti  politici  di  una 
Potenza  di  gran  lunga  superiore,  che  la  sua  azione  indi- 
pendente, e  persino  la  sua  esistenza,  diventi  quasi  impos* 
sibilo. 

Questi  effetti  risultano  non  tanto  dalla  redazione  di 
ogni  singolo  articolo  del  trattato,  quanto  dall'azione  com- 
plessiva deiristromento.  Una  discussione  limitata  agli  ar- 
ticoli scelti  da  una  sola  Potenza  nel  Congresso  sarebbe 
un  rimedio  illusorio  ai  pericoli  che  deriverebbero  agli  in- 
teressi inglesi  ed  alla  pace  permamente  d'  Europa  dallo 
stato  di  cose  che  il  trattato  si  propone  di  fondare. 

Lo  scopo  del  Governo  di  S.  M.  nella  Conferenza  di  Co- 
stantinopoli era  di  attuare  la  politica  delle  riforme  della 
Turchia  sotto  il  Governo  ottomano,  togliendo  fobdate  cause 
di  lagnanze  e  conservando  cosi  l' Impero  finche  fosse  in 
grado  di  far  di  meno  di  guarentigie  protettrici.  Era  mani- 
festo che  questo  scopo  non  si  poteva  conseguire  so  non 
contentando   le   popolazioni   diverso  in  modo    da  infonder 


216  GIRGOLARB   SALISBURY 

loro   lo   spirito   del    patriottismo,  da  renderle  disposte  a 
difendere  Tlmpero  ottomano  da  sadditi  leali  del  Sultano. 

Qaesta  politica  venne  frustrata  dalla  disgraziata  resistenza 
dello  stesso  Governo  ottomano,  e,  nelle  mutate  circostanze 
del  tempo  presente,  il  medesimo  risultato  non  si  può  ot- 
tenere nella  medesima  misura  e  coi  medesimi  mézzi.  Grandi 
cambiamenti  possono  essere,  e  saranno  senza  dubbio  ne* 
cessarii  nei  trattati  che  ressero  sin  qui  il  sud-est  delFEu- 
ropa.  Ma  il  buon  governo,  la  pace  sicura  e  la  libertà  per 
popolazioni  che  non  conobbero  questi  beneficii  sono  pur 
sempre  la  meta  che  il  nostro  paese  desidera  ardentemente 
di  raggiungere. 

Chiedendo  un  esame  completo  degli  interessi  generali 
che  le  nuove  stipulazioni  minacciano  d'intaccare,  il  Governo 
di  S.  M.  crede  di  prendere  la  via  più  certa  per  arrivare  a 
questa  meta.  Avrebbe  partecipato  di  buon  grado  ad  un 
Congresso,  nel  quale  le  stipulazioni  in  discorso  avessero 
potato  essere  esaminate  per  intero,  nei  loro  rapporti  coi 
trattati  vigenti,  coi  diritti  riconosciuti  della  Gran  Bretta- 
gna e  delle  altre  Potenze ,  nonché  coi  benefici  scopi  che 
Fazione  unita  d*  Buropa  ha  sempre  cercato  di  conseguire. 
Ma  ne  gli  interessi  che  il  Governo  di  S.  M.  è  specialmente 
tenuto  di  tutelare,  ne  il  benessere  dei  paesi  contemplati 
nel  trattato  sarebbero  consultati  colla  riunione  di  un  Con- 
gresso, le  cui  deliberazioni  dovessero  essere  limitate  da 
riserve  come  quelle  che  il  principe  GorciakofT  Ha  fatto 
nelFaltima  sua  comunicazione. 

V.  E.  leggerà  questo  dispaccio  al  ministro  degli  affari 
esteri  e  gliene  lascerà  copia. 

Sono,  ecc. 

Salisbury. 


^j 


o. 


Circolare   e   Memorandum  russo 
in  risposta  alla  circolare  Salisbury. 


Pietroburgo,  28  marzo  (9  aprile)  1878. 

Signor  ambasciatore^ 

Lord  Loftus  mi  ha  comunicato  la  circolare  che  il  mar- 
chese di  Salisbury  ha  diretto  ai  rappreseli taati  inglesi 
presso  le  grandi  potenze,  in  data  del  1.®  aprile. 

Questa  circolare  è  stata  attentamente  esaminata,  e  noi 
dobbiamo  riconoscere  la  franchezza  colla  quale  essa  espone 
le  vedute  del  governo  di  Sua  Maestà  britannica ,  intorno 
al  trattato  preliminare  di  pace  di  Santo  Stefano. 

Tuttavia,  mentre  vi  troviamo  molto  particolareggiate  le 
obbiezioni  del  Gabinetto  inglese,  vi  abbiamo  cercato  in- 
vano le  proposte  che  esso  sarebbe  disposto  a  suggerire 
per  la  soluzione  pratica  airattuale  crisi  d*Oriente. 

Il  sig.  marchese  di  Salisbury  c'informa  di  ciò  che  il  go- 
verno inglese  non  vuole;  e  non  dice  ciò  che  vuole.  Cre- 
diamo sarebbe  utile  che  Sua  Signoria  volesse  farcelo  co- 
noscere per  Tintelligenza  della  situazione. 

Per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  vedere  del  Governo  di 
Sua  Maestà  britannica  relativamente  al  (Congresso,  io  non 
ho  che  a  riferirmi  alla  politica  sinora  seguita  dal  governo 
imperiale. 

stato  comunicato  ufficialmente   a   tutte   le  potenze  il 
testo  del  trattato  preliminare  di  S.  Stefano,  accompagnato 
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da  una  mappa.  Noi  abbiamo  aggiunto  che  se  si  tenesse  un 
Congresso,  ciascuna  delle  Potenze  che  vi  fossero  rappre- 
sentate avrebbe  piena  libertà  di  apprezzamento  e  di  azione, 
esigendo  per  la  Russia  eguale  diritto. 
'  Noi  non  possiamo  che  reiterare  la  medesima  dichiara- 
zione. 

Vogliate  comunicare  il  presente  dispaccio,  insieme  al  do- 
cumento annesso,  al  governo  presso  cui  siete  accreditato. 

Gradite,  ecc. 

GORCHAKOFP. 

PrO'Memoria, 

1.®  Non  è  esatto  il  dire  che  il  trattato  di  Santo  Stefano 
crei  una  nuova  Bulgaria  ne  un  forte  Stato  slavo  sotto  il 
controllo  della  Russia.  La  Bulgaria  esisteva,  sebbene  in 
uno  stato  d'oppressione.  L*Europa  lo  constatò  ed  ha  voluto 
mettervi  rimedio.  La  Conferenza  di  Costantinopoli  indicò 
le  misure  giudicate  atte  a  raggiungere  questo  scopo. 

Suggerendo  queste  misure ,  i  plenipotenziarii  riuuiti  * 
nella  Conferenza  di  Costantinopoli  non  ebbero  certamente 
Tidea  di  renderle  inefficaci  ;  si  deve  ammettere  ch'esse  ave- 
vano' in  mira  di  dotare  la  Bulgaria  d'una  esistenza  nazio- 
nale e  d' una  autonomia  amministrativa  reali.  In  questo 
caso,  lo  Stato  bulgaro,  sebbene  diviso  in  due  provincie, 
sarebbe  stato  costituito  in  germe,  e  questo  germe,  svilup- 
pandosi sotto  l'egida  dell'Europa,  sarebbe  riuscito  a  quel 
risultato  che  il  trattato  di  Santo  Stefano  ha  per  iscopo  di 
far  giungere  a  maturità.  Il  rifiuto  opposto  dalla  Porta,  e 
la  guerra  che  ne  segui,  non  permettevano  più,  secondo  la 
stessa  confessione  del  marchese  di  SaNsbury,  uh  ritorno 
puro  e  semplice  al  programma  della  Conferenza  di  Costan- 
tinopoli ;  il  trattato  di  Santo  Stefano  non  fece  che  rendere 
obbligatorio  l'assenso  della  Porta  ad  un  programma  di  ri- 
forme più  completo,  più  preciso  e  più  pratico.  Ma  il  fatto 
stesso  che  il  trattato  di  Santo  Stefano  è  un  trattato  j^r^/t- 
minare^   indica  che,  nel  pensiero  del  gabinetto  imperiale, 
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non  si  trattava  che  di  porre  un  principio  senza  pregiudicaro 
definitivamente  Tapplica/ione,  che  esigeva  stadii  tecnici, 
un  apprezzamento  esatto  dejle  .necessità  geografiche,  e  la 
conciliazione  di  numerosi  interessi. 

Egli  è  perciò  che  molti  articoli  del  trattato  sono  con  • 
copiti  in  termini  vaghi ,  lasciando  margine  ad  ulteriori 
accordi  sulle  modificazioni  giudicate  indispensabili. 

2.^  Il  trattato  di  Santo  Stefano  non  ha  posto  il  nuovo 
Stato  sotto  il  controllo  della  Russia.  II  gabinetto  imperiale 
non  fece  che  ciò  che  egli  aveva  già  realizzato  nel  1830  per  la 
Moldo-Valachia.  L*  esperienza  ha  dimostrato  che  T  opera 
compiuta  a  quelFopoca  in  quei  Principati  era  utile  ed  ha 
contribuito  alla  prosperità  di  quelle  provincie.  Non  si 
scorge  che  ne  sia  risultata  una  preponderanza  speciale 
deirinfluenza  russa,  dalla  quale  Tequilibrio  europeo  abbia 
avuto  a  soffrire. 

Si  può  aggiungere  che  se  la  Moldo-Valachia ,  che  deve 
la  sua  esistenza  alla  Russia,  e  che  le  è  limitrofa ,  seppe 
rendersene  perfettamente  indipendente,  con  raoJto  più  ra- 
gione si  deve  contare  sullo  stesso  risul  tato  per  la  Bul- 
garia, il  territorio  della  quale  sarebbe  separato  dalla  Rus- 
sia neir eventualità  preveduta  d'una  cessione  della  Do- 
brudscia  alla  Rumonia. 

3.°  Il  termine  maximum  di  due'  anni  è  stato  assegnato 
air  occupazione  provvisoria  della  Bulgaria,  perchè  questo 
spazio  di  tempo  fu  giudicato  necessario  per  mantenere 
r  ordine  e  la  pace ,  proteggere  le  popolazioni  cristiane  e 
musulmane  contro  le  reciproche  rappresaglie ,  riorganiz« 
zare  il  paese  ed  introdurre,  le  istituzioni  nazionali,  la  mi- 
lizia indigena,  ecc.,  ed  anche  perchè,  se  Toccupazione  fosse 
stata  indefinita,  si  farebbe  potuto  scorgervi  un  avviamento 
ad  una  presa  di  possesso,  che  per  nulla  era  nelle  mire 
del  gabinetto  imperialo.  Ma  non  occorre  dire  che  questo 
termine  essendo  approssimativo ,  il  gabinetto  imperiale  è 
del  tutto  disposto  ad  abbreviarlo  quanto  sarà  possibile 
senza  nuocere  alla  riuscita  dciropera  difiicile  che  si  tratta 
di  condurre  a  buon  termine  nelfinteresse  della  pace  generale. 
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4.^  La  delimitazione  dello  Stato  bulgaro  non  è  stata 
indicata  che  in  termini  generali.  Il  solo  principio  fisso  che 
sia  stato  stabilito  è  quello  .della  maggioranza  della  popo- 
lazione, e  certamente  non  si  potrebbe  immaginarne  altro 
più  equo  e  più  razionale. 

Esso  risponde  alle  obbiezioni  attinte  nella  differenza 
di  razze  delle  minoranze ,  i  cai  interessi  sono  d*  altronde 
stati  garantiti  da  stipulazioni  espresse.  Ma  Tapplicazione 
di  questo  principio  fu  riservata  ad  una  commissione  mista^ 
i  cui  lavori  d'inchiesta  locale  possono  soli  togliere  i  dub* 
bii  e  le  incertezze  che  esistono  ancora  in  queste  questioni 
contestate. 

Si  rimprovera  alla  delimitazione  preliminare  d'assegnare 
alla  Bulgaria  dei  porti  sul  Mar  Nero.  Ma  la  Conferenza  di 
Costantinopoli  stessa  aveva  giudicato  che,  senza  avere 
un'uscita  sul  mare,  questo  paese  non  poteva  prosperare. 
Riguardo  ai  porti  sul  Mar  Egeo ,  non  s'  ebbe  in  mira 
che  lo  sviluppo  commerciale  dello  Stato  bulgaro,  e  non 
sarà  certamente  la  Russia  che  sarà  chiamata  a  profittare 
di  più  di  un  tale  sviluppo,  ma  bensì  l'Inghilterra  e  le  po- 
tenze il  cui  commercio  mediterraneo,  molto  più  attivo  che 
quello  della  Russiji,  fu  sempre  una  Jeva  potente  pel  man- 
tenimento della  loro  influenza  politica. 

5.0  II  trattato  preliminare  non  colloca  per  nulla  la  Bul- 
garia sotto  la  dominazione  d'  un  capo  scelto  dalla  Russia. 
Bi  formalmente  stipulato  che  il  governatore  verrà  eletto 
dai  Consigli  amministrativi  indigeni  colla  conferma  della 
Porta  e  l' assenso  dell'  Europa ,  e  che  i  membri  delle  di- 
nastie regnanti  ne  saranno  esclusi.  Non  si  vede  quali  mi- 
gliori garanzie  si  potrebbero  dare  alla  libertà   d'elezione. 

Quanto  all'organizzazione  del  Principato,  essa  è  afSdata 
ad  un'  assemblea  di  notabili  indigeni;  il  commissario  im- 
periale russo  non  ha  che  un  diritto  di  sorveglianza  da 
esercitare  di  concerto  con  un  commissario  ottomano.  Inoltre, 
un  accordo  fra  le  grandi  Potenze  e  la  Porta  è  espressamente 
riservato  affine  di  aggiungere  al  commissario  imperiale 
russo  dei  delegati  speciali. 
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Frattanto,  le  misure  provvisorie  prese  dalle  autorità  russe 
per  r  amministrazione  del  paese  sono  lungi  dalF  aver  in 
mira,  come  sì  afferma,  di  far  entrare  la  Bulgaria  nel  si- 
stema politico  della  Russia. 

Quasi  nulla  v*  ha  di  cambiato  alle  istituzioni  esistenti, 
alle  quali  il  paese  era  abituato.  Si  è  soltanto  vegliato  alla 
esecuzione  che  era  difettosa.  Le  poche  modificazioni  che 
si  sono  introdotte  sono:  Tabolizione  del  censo  di  surrogazione 
pel  servizio  militare;  Tabolizione  dello  decime,  sostituen- 
dovi una  imposta  più  normale;  Tabolizione  delFappalto  delle 
imposte,  che  era  la  sorgente  dei  principali  abusi;  final- 
mente il  diritto,  attribuito  agli  abitanti  cristiani  nelle 
località  miste,  di  rifiutare,  durante  le  elezioni,  quelli  fra  i 
musulmani  che  scorano  anteriormente  segnalati  per  atti  di 
persecuzione  fanatica  verso  la  popolazione  cristiana.  In 
oltre,  lo  stato  d*assedio  in  cui  si  trovava  il  paese  durante  la 
guerra,  rendendo  indispensabile  la  nomina  di  governatori 
russi,  furono  loro  dappertutto  aggregati  dei  vice-governa- 
tori bulgari ,  affinchè  dopo  la  pace ,  di  mano  in  mano 
che  la  tranquillità  sarebbe  ristabilita  nel  paese,  questi 
vice-governatori  possano  sostituirsi  ai  governatori  russi 
senza  che  il  corso  regolare  delfamministrazione  del  paese 
provi  alcuna  interruzione. 

Lo  scopo  esclusivo  di  tutte  le  misure  provvisorio  fu  di 
proteggere  lo  sviluppo  nazionale  e  di  rendere  possibile 
la  riunione  della  prima  assemblea  bulgara,  chiamata  a  re- 
golare le  istituzioni  del  Principato. 

6.^  L'asser/ione  che  il  trattato  di  Santo  Stefano  avrebbe 
esteso  Tinflucnza  della  Russia  oltre  i  limiti  della  Bulgaria 
stipulando  istituzioni  migliorato  per  TEpiro  e  la  Tessaglia, 
produce  un  senso  di  meraviglia. 

Se  la  Russia  non  avesse  stipulato  nulla  in  favore  di  que- 
ste Provincie,  sarebbe  stata  accusata  di  sagrificare  i  Greci 
agli  Slavi. 

Se  avesse  stipulato  in  loro  favore  T  autonomia  vassalla, 
cho  si  biasima  in  Bulgaria,  la  si  sarebbe  accusata  di  distrug- 
gere inticramento  Tlmporo  ottomano  e  di  stabilirvi  Tin* 
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fluenza  russa.  Il  gabinetto  imperiale  ha  sempre  compresa 
la  missione  protettrice  che  la  storia  gli  assegna  in  Oriente 
in  un  senso  cristiano,  senza  eccezione  di  razza  ne  di  culto. 
Se  esso  ha  stipulato  condizioni  più  complete  e  più  precise 
in  favore  della  Bulgaria,  egli  è  che  questo  paese  fu  la  causa 
principale  ed  il  teatro  della  guerra ,  e  che  la  Russia  vi 
aveva  acquistato  dei  diritti  positivi  di  belligerante.  Ma, 
limitandosi  a  stipulare  per  le  provincie  greche  delle  isti- 
tuzioni migliorate  esso  riserbava  alle  grandi  potenze  la 
facoltà  di  reclamarne  di  più  estese. 

È  ugualmente  inesatto  che  il  trattato  di  Santo  Stefano 
abbia  stipulato  che  queste  istituzioni  fossero  tracciate 
sotto  la  direzione  della  Russia.  Il  tipo  generale  al  quale 
esse  sono  state  assimilate  dal  trattato  è  quello  del  rego- 
lamento cretese,  che  fu  accordato  dalla  Porta  sotto  T  in- 
fluenza delle  grandi  potenze.  Il  trattato  stipula  che  T  ap- 
plicazione dev'  esserne  fatta  da  una  commissione  speciale, 
in  cui  r  elemento  indigeno  sia  largamente  rappresentato. 
È  vero  che  esso  obbliga  la  Porta  a  consultare  la  Russia 
prima  di  porlo  in  esecuzione,  ma  non  le  proibisce  affatto 
di  consultare  ugualmente  i  rappresentanti  delle  potenze 
amiche. 

7.°  La  clausola  susseguente  che  riguarda  la  protezione 
dei  membri  della  Chiesa  russa^  dev*essere  stata  molto  mal 
compresa  per  ossero  assimilata  a  quella  del  trattato  di 
Kainardgi,  abolita  nel  1856.  La  clausola  di  Kainardgi  si 
riferiva  al  culto  greco  ortodosso  ,  e  poteva  comprendere 
tutti  i  sudditi  cristiani  del  Sultano  professanti  questo 
rito;  il  trattato  di  Santo  Stefano  menziona  esclusiva- 
mente i  monaci  ecclesiastici  e  pellegrini  russi  o  di  origine 
russa^  e  non  stipula  in  loro  favore  che  i  diritti,  vantaggi 
e  privilegi  che  spettano  agli  ecclesiastici  delle  altre 
nazionalità. 

E  quindi  impossibile  considerare  come  giusta  Tasscrzione 
che  rinsieme  di  queste  stipulazioni  di  Santo  Stefano  sia  tale 
<  da  aumentare  la  potenza  dell'impero  russo  in  paesi  ove 
fi  la  popolazione  greca  predomina,  a  pregiudizio  di  questa 
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€  nazione  e  di  tutti  i  paesi  che  hanno  degli  interessi  all^est 
e  del  Mediterraneo.  » 

8.^  Si  può  egualmente  trovare  per  lo  meno  esagerata 
Taffermazione  che  «il  complesso  delle  stipulazioni  di  Santo 
«  Stefano  concernenti  la  retrocessione  della  Bessarabia 
«  rumena,  T  estensione  della  Bulgaria  sino  ai  Mar  Nero, 

<  e  r acquisto  del  porto  di  Batum,  renderebbe  la  volontà 
€  della  Russia  predominante  in  tutte  le  vicinanze  del  Mar 

<  Nero,  > 

La  Russia  ha  potentemente  contribuito. pel  passato  ad 
emancipare  la  Grecia  e  la  Rumenia.  Non  si  vede  che 
il  suo  potere  ne  abbia  profittato  più  di  quello  (delle  altre 
potenze. 

La  retrocessione  della  Bessarabia  rumena  non  sarebbe 
che  un  ritorno  ad  un  ordine  di  cose  modificato  or  sono 
ventidue  anni  per  motivi  che  non  hanno  più  né  ragione 
di  essere  ne  titolo  legale  e  nemmeno  un  pretesto,  dap- 
poiché la  libertà  della  navigazione  del  Danubio  è  stata 
posta  sotto  il  controllo  e  la  garanzia  d'una  commissione 
internazionale,  e  sopratutto  dal  momento  che  la  Rume- 
nia proclama  la  propria  indipendenza,  e  che  TEuropa  sem* 
bra  disposta  a  riconoscerla. 

Bisogna  osservare  inoltre  che  questa  retrocessione  non 
comprende  tutta  la  parte  della  Bessarabia  ceduta  nel  1856. 
Il  delta  del  Danubio  ne  è  escluso,  e  il  progetto  del  go- 
verno russo  è  di  renderlo  alla  Rumenia  cui  era  stato  ri- 
tolto nel  1857.  Questa  circostanza  riduce  considerevol- 
mente Timportanza  della  chiesta  retrocessione  per  ciò  che 
si  riferisce  alPinfluenza  sulla  navigazione  delle  bocche  del 
Danubio. 

9.^  Batum  è  il  solo^buon  porto  di  questi  paraggi.  Pel 
commercio  e  la  sicurezza  della  Russia ,  esso  ha  grande 
importanza.  È  il  solo  vantaggio  positivo  che  la  Russia  ri- 
trae da  una  guerra  che  ha  fatta  da  sola  e  che  le  ha  tanto 
costato.  Non  è  dimque  punto  nò  poco  una  cessione  gra- 
tuita, ed  è  ben  lungi  dal  rappresentare  Tequivalente  della 
indennità  pecuniaria  che  rappresenterebbe, 
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10.^  Quanto  agli  acquisti  in  Armenia,  essi  non  hanno  che 
un  valore  difensivo.  È  possibile  che  V  Inghilterra  preferi- 
rebbe vedere  queste  forti  posizioni  nelle  mani  dei  Turchi. 
Ma  per  gli  stessi  motivi,  alla  Russia  importa  assai  pos- 
sederle per  la  propria  sicurezza,  onde  non  essere  costretta 
ad  assediarle  ad  ogni  guerra,  com*è  succeduto  alla  fortezza 
di  Kars  che  ha  dovuto  prendere  tre  volte  nello  spazio  d'un 
mezzo  secolo. 

Queste  cessioni  territoriali  sono  una  conseguenza  natu* 
rale  della  guerra. 

Se  r  Inghilterra  avesse  voluto  rispirmiarle  alla  Tur- 
chia, essa  non  avrebbe  avuto  che  ad  unirsi  alla  Russia, 
come  gliene  fu  fatta  la  proposta  a  due  riprese,  alfopoca 
del  memorandum  di  Berlino  ed  in  quella  della  missione 
del  conte  Elston-Sumarokoff  a  Vienna,  a  fine  d'eser- 
citare sulla  Porta  una  pressione  marittima  collettiva  che 
avrebbe  probabilmente  bastato  per  raggiungere  i  risul- 
tati ottenuti  oggi  al  prezzo  di  si  grande  spargimento  di 
sangue. 

Il  governo  inglese  essendovisi  rifiutato,  non  ò  fondato 
nel  contestare  adesso  alla  Russia,  che  ha  versato  il  suo 
sangue ,  il  diritto  di  reclamare  la  creazione  di  uno  stato 
di  cose  che  le  eviti  quindinnanzi  simili  sagrifizi  o  glieli 
renda  meno  onerosi. 

Ma  ciò  che  è  impossibile  comprendere ,  sono  le  con- 
seguenze che  si  pretende  dedurre  da  queste  rettificazioni 
di  frontiera  per  la  libertà  del  commercio  europeo  di  Tre- 
bisonda  per  la  Persia. 

Queste  afi'ermazioni  sono  in  contraddizione  con  quelle 
emosse  più  d^una  volta  da  diversi  membri  del  gabinetto 
britannico,  e  secondo  le  quali  la  presa  di  possesso  da  parte 
della  Russia,  anche  di  Erzerum  e  di  Tre  bisonda,  non  co- 
stituirebbe un  pericolo  per  gì'  interessi  inglesi.  Le  ret- 
tificazioni di  frontiera  stipulate  in  Asia  dal  trattato  di 
Santo  Stefano  sono  ben  lungi  dal  raggiungere  tale  esten- 
sione. Egli  ò  uno  spingere  la  diffidenza  all'  estremo  af- 
fermando ch'osse  metterebbero  la  Russia  €  in  grado  d'in- 
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«  ceppare  con  barriere  proibitive  il   sistema  commerciale^ 
<  europeo.  > 

11.®  I  rimproveri  al  trattato  di  Santo  Stefano  concer- 
nenti Findennità  domandata  alla  Turchia  non  sono  meglio 
fondati. 

La  cifra  di  questa  indennità  è  fuor  d'  ogni    proporzione 
coi  pesi  schiaccianti  che  la  guerra   cagionò   alla  Russia. 
Può.  essere   eh*  essi    oltrepassino    ugualmente    le    attuali 
risorse  della  Turchia  e  le  aumentino  la  difficoltà  di    sod- 
disfare ai  reclami  dei  suoi  creditori  ;  ma  bisogna  osservare 
che  la  Turchia  mancò  ai  suoi  obblighi  verso  i  suoi  creditori 
stranieri  ben  prima  della  guerra ,    in  seguito  al  disordine 
cagionato  dalla  sua   cattiva   amministrazione.  È  permesso 
credere  che,  se  la  pace  si  ristabilisce  sulle  basi  razionali 
che  il  trattato  di  Santo  Stefano  ha  di  mira,  ed  alle  quali  la 
sanzione   europea   darebbe   un  carattere  solido  e  stabile , 
ne  risulterebbe  per  la  Turchia  stessa  una  diminuzione  di 
spese  ed  un  aumento  di   risorse   che  la   metterebbero   in 
caso  di  far  fronte  alle  esigenze  del  suo  credito  estero. 

È  in  vista  di  questi  risultati  possìbili ,  che  le  stipula- 
zioni di  Santo  Stefano,  relative  alFindennità,  sono  state  man- 
tenute nei  termini  vaghi  che  loro  si  rimproverano. 

Se  si  critica  la  cifra  troppo  elevata  dell* indennità,  con 
molto  più  ragione  si  sarebbe  criticata  Tesigenza  d'un  paga- 
mento immediato.  So  si  fosse  stabilito  un  modo  preciso  di 
pagamento,  si  sarebbe  dovuto  gravare  sopra  una  proprietà 
già  ipotecata  ai  creditori  esteri  della  Porta.  È  ciò  che  il 
trattato  di  Santo  Stefano  volle  evitare  riservando  la  que- 
stione ad  un  ulteriore  accordo.  È  vero  che  con  questa  precau- 
zione esso  si  espose  al  sospetto  d*aver  voluto  <  paraliz- 
zare 0  dominare  la  Turchia  per  molti  anni,  o  meditare  la 
trasformazione  deirindennità  in  nuovi  acquisti  territoriali.  > 
Sarebbe  stato  più  semplice  vedervi  un  desiderio  di  ri- 
sparmiare tanto  la  Turchia  quanto  gFinteressi  delFEuropa, 
e  di  mantenere  il  governo  turco  nella  via  d*  una  fedele 
osservanza  dei  suoi  impegni  e  di  relazioni  pacifiche  a  tutti 
profittevoli.  Ma  contro  la  diffidenza  non  vi  ha  rimedio. 
Bonghi,  Il  Congresso.  15 
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12.^  Nella  conclusione  del  dispaccio  del  marchese  di  Sa« 
lisbury  si  apprende  con  piacere  che  <  lo  scopo  del  governo 
€  di  S.  M.  Britannica  ed  il  suo  desiderio  ardente,  sono  sempre 
€  d*assicurare  un  buon  governo,  la  pace  e  la  libertà  delle 

<  popolazioni,  alle  quali  questi  benefizi  sono  stati  stranieri.  > 
Si  vede  pure  con  soddisfazione   la  confessione  franca- 
mente fatta  €  che  questa  politica  fu  frustrata  dalla  disgra- 
€  ziata  resistenza   del   governo   ottomano   stesso;   che  ia 

<  presenza  delle  circostanze  modificate  dell'  epoca  attuale, 
«  lo  stesso  risultato  non  può  esser  ottenuto  nella  stessa 
€  estensione ,  cogli  stessi  mezzi ,  —  cioè  col  programma 
«  della  Conferenza  di  Costantinopoli,  — -  e  che  grandi  carn- 
ee biamenti  possono  essere  e  saranno  senza  dubbio  neces- 
€  sari!  nei  trattati,  dai  quali  il  sud-est  deirEuropa  è  stato 
€  governato  sin  qui.  » 

Se  a  queste  considerazioni  s'aggiunge  quella  che  i  rifiuti 
reiterati  del  governo  inglese  ad  associarsi  ad  una  pressione 
materiale  collettiva  da  esercitarsi  sulla  Porta  hanno  im- 
pedito all'Europa  d'ottenere  pacificamente  i  risultati  desi- 
derati dallo  stesso  gabinetto  di  Londra,  si  dovrà  riconoscere 
che  la  guerra  e  la  pace  di  Santo  Stefano  hanno  risposto  alle 
esigenze  della  situazione  che  il  marchese  di  Salisbury  ha 
constatato  con  una  gran  franchezza  ed  una  grande  ele- 
vazione di  spirito. 

Questa  situazione  si  riassume  cosi:  I  trattati  esistenti 
sono  stati  successivamente  violati  da  ventidue  anni  in  qua, 
prima  dal  governo  turco  che  non  adempiè  i  suoi  obblighi 
verso  i  cristiani,  poi  dai  Principati  Uniti,  dall'occupazione 
francese  della  Siria,  dalla  stessa  Conferenza  di  Costanti- 
nopoli costituente  una  ingerenza  negli  affari  interni  del- 
l'impero  ottomano,  e  da  ultimo  dall'entrata  della  flotta 
inglese  negli  stretti;  d'altra  parte  lo  stesso  marchese  di 
Salisbury  riconosce  che  grandi  cambiamenti  possono  e  de- 
vono esser  fatti  nelle  presenti  circostanze. 

Ci  rimane  a  sapere  come  Sua  Signoria  intenda  conciliare 
praticamente  <  questi  trattati  ei  diritti  riconosciuti  della 
€  Gran  Bretagna  e  delle  altro  potenze  coi  fini  benefici,  verso 
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«  la  realizzazione  dei  quali  Fazione  unita  dell* Europa  fu 
«  sempre  diretta,  cioè  un  buon  governo,  la  pace  e  la  li- 
«  berta  assicurate  alle  popolazioni,  alie  quali  questi  bene- 
<  fizi  furono  stranieri.  » 

Rimane  eziandio  a  sapere  come,  ali* infuori  delle  basi 
preliminari  poste  dal  trattato  di  Santo  Stefano ,  Sua  Si- 
gnoria intenda  raggiungere  lo  scopo  desiderato  da  tutti, 
tenendo  nello  stesso  tempo  un  giusto  conto  dei  diritti  ac- 
quisiti dalla  Russia  per  i  sagrifizi  che  dovette  fare,  e  che 
fece  sola,  onde  renderne  la  realizzazione  possibile. 

Il  dispaccio  del  marchese  di  Salisbtry  non  contiene  nes- 
suna risposta  a  queste  domande.  Egli  è  perciò  che  sembra 
che  le  considerazioni  in  essa  contenute  avrebbero  più  na- 
turalmente trovato  il  loro  posto  nel  Congresso,  dove  i 
plenipotenziarii,  aventi  tutti  un^intera  libertà  d'apprezza- 
mento e  di  azione,  sarebbero  stati  in  grado  di  formulare, 
unitamente  alle  loro  obbiezioni,  delle  proposte  pratiche, 
atte  ad  assicurare  un  accordo  per  la  soluzione  delle  diffi- 
coltà attuali ,  heir  interesse  generale  d'  una  pacificazione 
solida  e  durevole  deirOriente. 


1>. 

I  protocolli 
del  Congresso  di  Berlino. 


Protocole  iV.  1.  —  Séance  du  13  Juin,  1878. 

Les  Puissances  Signataires  du  Traité  du  30  Mara  1856, 
ayant  décide  d*examiner  en  commun ,  dans  une  méiue 
pensée  d*ÌQtérét  general  et  dans  un  mème  esprit  de  con- 
ciliation  et  de  paix,  la  situation  qui  résulte  enOrientdes 
derniers  événements,  les  Plénipotentiaìres  de  TAllemagne, 
de  rAutriche-Hougrie ,  de  la  France ,  de  la  Grande  Bre- 
tagne ,  de  Tltalie ,  de  la  Russie  et  de  la  Turquie  se  sont 
réunis  à  Berlin  en  Congrès  sur  Tinvitation  qui  leur  a  été 
adressée  par  le  Gouvernement  de  Sa  Majesté  TEmpereur 
d'AIlemagne. 

Etaient  présents: 

Pour  TAIlemagne:  ^  Son  Al  tesse  Serenissime  le  Prince 
de  Bismarck,  Chancelier  de  TEmpire  d^AUemagne;  Son 
Excellence  M.  de  Bùlow,  Secrétaire  d'Etatau  Département 
dea  AfTaires  Etrangères;  Son  Altesse  Serenissime  le  Prince 
de  Hohenlohe«Schillingsfùrst,  Ambassadeur  d*AlIemagne  à 
Paris» 

Pour  TAutriche-Hongrie:  —  Son  Excellence  le  Comte 
Andrassy,  Ministre  des  Affaires  Etrangères  et  de  la  Maison 
Imperiale;  Son  Excellence  le  Comte  Kàrolyi,  Ambassadeur 
d*Autriche-Hongrie  à  Berlin;  Son  Excellence  le  Baron  de 
Haymerle,  Ambassadeur  d^Autriche-Hongrie  à  Rome. 

Pour  la  France:  —  Son  Excellence  M.  Waddington,  Mi- 
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nistre  des  Àffaires  Etrangères;  Son  Excellence  le  Comte 
de  Sai nt- Vali ier,  Ambassadeur  de  Franco  à  Berlin;  Son 
Excellence  M.  Desprez,  Ministre  Plénipotentiaire  de  l.ère 
Classe ,  chargé  de  la  Direction  des  Àffaires  Politiques  au 
Ministèro  des  Àffaires  Etrangères. 

Pour  la  Grande  Bretagne:  —  Son  Excellence  the  Earl 
of  Beaconsfield,  Premier  Lord  de  la  Trésorerie  et  Premier 
Ministre  de  Sa  Majesté  Britannique;  Son  Excellence  the 
Marquis  of  Salisbury,*  Ministre  defs  Àffaires  Etrangères 
de  Sa  Majesté  Britannique;  Son  Excellence  Lord  Odo  Rus- 
sell, Ambassadeur  d'Anglelerre  à  Berlin. 

Pour  ritalie:  —  Son  Excellence  le  Comte  Corti,  Mini-- 
stre  des   Àffaires   Etrangères;   Son   Excellence  le  Comte 
de  Launay,  Ambassadeur  d'Italie  à  Berlin. 

Pour  la  Russie:  —  Son  Al  tesse  Serenissime  le  Prince 
Gortchacow,  Chancelier  de  TEmpire  de  Russie  ;  Son  Excel- 
lence le  Comte  Schouvaloff,  Ambassadeur  de  Russie  h  Lon* 
dres;  Son  Excellence  M.  d*Oubril,  Ambassadeur  de  Russie 
à  Berlin. 

.  Pour  la  Turquie:  —  Son  Excellence  Sadoullah  Bey,  Am- 
bassadeur de  Turquie  à  Berlin. 

Les  Plónipotentiaires  entrent  en  séance  aujourd*hai  Jeudi, 
13  Juin,  à  2  beures. 

M.  le  Comte  Andrassy  prend  la  parole  en  ces  termos: 

<  Messieurs, 

€  J'ai  Thonneur  de  vous  proposer  do  confìer  àSonAl- 
tesse  Serenissime  le  Prince  de  Bismarck  la  présidence  des 
travaux  du  Congrès,  Ce  n*est  pas  seuloment  un  usage  con- 
sacré  par  les  précédents,  c*est  en  tnome  temps  un  hom- 
mage  au  Souvorain  de  Thospitalité  duquol  jouissent  en  ce 
moment  les  Roprésentants  de  TEurope. 

€  Je  ne  doute  pas  de  Tassentiment  unanime  que  rencon- 
trera  cotte  proposition.  Les  qualités  porsonnellesdu  Prince, 
sa  haute  sagosse  nous  garantissent  la  meilleure  direction 
pour  les  travaux  du  Congrès, 
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<  Messieurs,  je  sais  sur  de  me  rencontrer  avec  vos  sen- 
tìments,  en  constatant  dès  le  commencement  de  notre  pre- 
mière réunion  les  voeux  chaleureux  que  nous  formons  toiis 
pour  le  prompt  relablissement  de  Sa  Majesté  l'Empereur 
Guillaume.  » 

Ces  paroles  ayant  été  accueillies  par  Tassentiment  em- 
presse  de  tous  les  Plénipotentìaires,  le  Prince  de  Bismarck 
remercie  ses  collègues  des  sentime;its  sympathiques  pour 
TEmpereur,  exprimés  au  nom  des  membres  da  Congrès 
par  M.  le  Comte  Andrassy,  et  se  charge  de  porter  ce  té- 
.moigaage  à  la  conaaissauce  de  Sa  Majesté.  Il  accepteea- 
suite  la  présideace  en  ajoutaat: 

€  Messieurs, 

€  Je  vous  remercie  de  Thonneur  que  vous  venez  de  me 
faire  en  me  conférant  la  présidence  de  cette  illustre  réiinion. 

<  Daas  Tezercice  des  fonctioiis  auxquelles  je  suis  ap- 
pelé,  je  compte  sur  le  concours  bienveillaat  de  Messieurs 
mes  Collègues,  et  sur  leur  indulgeoce,  si  mes  forces  n'ó- 
galent  pas  toujours  ma  boaae  volonté.  > 

Le  Président  procède  en  ces  termes  à  la  constitution 
du  bureau: 

€  Je  vous  propose  comme  Secrétaire  du  Congrès  M.  de 
Radowitz,  Ministre  d*Allemagne  à  Athènes,  et  en  qualité 
d*adjoints  au  Secrétaire,  M.  le  Comte  de  Moìiy,  Premier 
Secrétaire  de  TAmbassade  de  Franco  à  Berlin ,  ainsi  que 
MM.  Busch,  Conseiller  Actuel  do  Légation,  le  Baroa  de 
Holstein,  Conseiller  de  Légation,  et  le  Comte  de  Bismarck, 
Secrétaire  de  Légation.  Je  propose  également  de  coniìer 
la  direction  des  archives  du  Congrès  à  M.  Bucher,  Con- 
seiller intime  actuel  de  Légation  au  Départemeiit  des  Af- 
faires  Etrangères  d'Allemagne.  » 

Ces  propositions  étant  acceptées,  les  membres  du  bureau 
Bont  introduits  et  présentés  au  Congrès.  Le  Président  fait 
savoir  ensuite   à  ses   collègues   que   le  Sccrétariat  alasi 
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coQstituó  sera  cbargé  de  réunir  et  de  soumettre  à  leur 
examea  les  documents  et  pleins  pouvoirs  que  les  mem- 
bres  du  Gongrès  voudront  biea  à  cet  effet  deposer  au 
bureau. 

MM.  les  PlÓQÌpotentiaires  remettent  leurs  pleins  pou- 
voirs au  Secrétaire ,  à  Texceptiou  de  SadouIIah  Bey ,  qui 
annonce  devoir  déposer  les  sieas  et  ceux  des  deux  autres 
Plénipo^entiaires  Ottomans  au  commencement  de  la  prò- 
chaine  séance,  à  laquelle  seront  présents  ses  collègues 
Alexandre  Carathéodory  Pacha  et  Mehemed  Ali  Pacha, 
qui  ne  sont  pas  encore  arrivés  à  Berlin. 

Le  Prince  de  Bismarck  lit  ensuite  le  discours  suivant 

<  Messieurs, 

€  Il  est  avant  tout  mon  devoir  de  vous  reraercìer  au 
nom  de  TEmpereur  mon  maitre  de  Tunanimité  avec  la- 
quelle  tous  les  Cabinets  ont  bien  voulu  répondre  à  Tinvi* 
tation  de  TAllemagne.  Il  est  permis  de  consìdérer  cet  ac- 
cord  comme  un  premier  gage  de  Theureux  accomplisse- 
ment  de  notre  tàche  commune. 

€  Les  faits  qui  ont  motivo  la  réunion  du  Gongrès  sont 
présents  à  la  mémoire  de  tous.  Déjà,  vers  la  fin  de  Tannée 
1876,  les  Gabinets  avaient  combine  leurs  efforts  en  vue  de 
rétablir  la  paix  dans  la  Péninsule  des  Balcans.  Ils  avaient 
cherché  en  méme  temps  des  garanties  efficaces  pouramé- 
liorer  le  sort  des  populations  Ghrétiennes  de  la  Turquie. 
Ges  efforts  n'ont  pas  abouti.  Un  nouveau  conflit  plus  re- 
doutable  a  éclaté,  auquel  les  arrangements  de  San  Stefano 
ont  mis  fin. 

e  Les  stipulations  de  ce  Traité  sont  en  plusieurs  points 
de  nature  à  modifier  Tétat  des  choses  tei  quMl  se  trouve 
fixQ  par  les  Gonventions  Européennes  antérieures,  et  c^est 
pour  soumettre  Toeuvre  de  San  Stefano  à  la  libre  discus- 
sion  des  Gabinets  Signataires  des  Traités  de  1856  et  1871, 
que  nous  nous  trouvons  réunis.  Il  s'agit  d^assurer  d'un 
commun  accord  et  sur  la  base  de  nouvelles  garanties  la 
paix  dont  TEarope  a  tant  besoin.  » 
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Le  Présideat  désire  ajouter   à   co   qu*ìl   vieat  de  lire 
quelques  observations  de  procedure.  Il  pense  que  poar  fa- 
ciliter  les  travaux  du  Congrès  il  serait  opportua  de   dé- 
cider que  toute  proposition,  tout  document  destinés  à  ^- 
gurer  au  Protocole,  fussent  rédigés  par  écrifc  et  las  par 
les  membres  du  Gongrès  qui  en  auraient  pris  Tinitiative. 
H  croifc  agir  dans  riatérèt  de  la  tàche  dévolue  à  la  haute 
assemblée  en  lui  proposant  de  tracer   dès   le   commence- 
ment  de  ses  délibérations  Tordre  de  ses  travaux.  Il  semble 
que  sans  s'attacher  à  la  suite  des  paragraphes   du   Traité 
qui  forme  Tobjet  de  la  discussion ,  il  serait  préférable  de 
ranger  les  questions  dans  Tordre  de  lenr  importance.  C*est 
Burtout  le  problème  de  la  déliraitation  et  de  Torganisation 
de  la  Bulgarie  qui  à  ce   point  de   vue  appelera   Tintérèt 
du  Congrès ,  et  le  Président  propose  d'ouvrir  les   discus- 
sions  en  s'occupant  en  premier  lieu  de  celles  des  stipulations 
de  San  Stefano  qui  ont  particulièrement  trait  à  la  future 
organisalion  de  la  Bulgarie.  Si  le  Congrès  approuve  cotte 
manière  de  procéder,  le  Président  dirigerà  en  conformité 
avec  sa  décision  les  travaux  prepara toires  du  Secrétariat. 
Son   Al  tesse   pense  en   outre   qu'il   serait  bon  de  laisser 
quelque  intervalle  enlre  cotte  séance  et  la  prochaine  afìn 
de  donner  aux  Plénipotentiaires  le  temps  d*échanger  leurs 
ìdées.  Bnfin  il  ne  doute  pas  que  les  Plénipotentiaires   ne 
Boient  unanimes  sur  la  nécessité  de  garder  le   secret  de 
leurs  délibérations. 

Tous  les  membres  du  Congrès  donnent  leur  adhésion 
aux  propositions  de  M.  le  Prince  de  Bismarck. 

Le  Comte  Andrassy  ajoute  qu'il  accepte  entièrement  le 
point  de  vue  de  son  AUesse  et  qu*il  est  notamment  d*avis 
de  donner  la  priorité  à  la  question  Bulgare. 

Le  Comte  Beaconsfield  se  pronunce  dans  le  méme  sens: 
il  regarde  comme  essentiel  à  la  solution  des  difficultés 
présentes  que  cotte  question  soit  traitée  sans  délai  et  la 
première. 

Le  Président  constate  que  le  projet  de  commencer  la 
discussion  par  la  question  Bulgare  est  adopté  à  Tunanimité. 
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Le  Comte  de  Beaconsfield,  prenant  la  parole,  fait  remar- 
quer   qa*avant   d'examiuer   le   Traité   de   Saa   Stefano  le 
CoQgrès  rencontre  une  question  préliminaire  d*ane  extréme 
urgence,  à  savoir,  la  position  que  les  forces  Russes   oc- 
cupent  en  ce  moment  dans  le  voisinage  de  Constantinople. 
Lord  Beaconsfield  considère  cette  situation  comme   anor- 
male et  périlleuse.  Il  rappelle  que  les  troupes  Russes   se 
sont  avancéea  au  delà  de  la  ligne  fixée   par   Tarmistice, 
et  signale  leur  présence  comme  un  danger  pour  les  deux 
parties  en  cause,  aussi  bien  que  pour  les  intéréts  de  l'Eu- 
rope. Il  craint  les   entrainements  auxquels   peuvent  e  tre 
exposées  deux  armées  aut^si  rapprochées;  un  incident,  une 
rumeur,  peuvent  amener  les  plus  grandes  calamités,  peut- 
étre  méme  la  prise  de  Constantinople   (e  the   capture   of 
Constantinople  »).  Il  se  demando  8*il  est   convenable   que 
le  Congrès  delibero  en  présence  de  semblables  périls,  et 
en  regrettant  que  les  efforts  tentés  par  les  Cabinets   in- 
téressés  dans  le  sena  d*un  arrangement  équitable  pour  les 
deux  parties  n'aient  pas  abòuti,  il  appelle  sur  cette  que- 
stion préliminaire  Tattention  de  ses  collègues. 

Le  Prince  de  Bismarck  tout  en  faisant  observer  que 
cette  question  ne  lui  parai  t  pas  de  nature  à  e  tre  trai  tee 
utilement  dans  la  séance  de  ce  jour,  demando  à  MM.  les 
Plénipotentiaires  de  Russie  s*il3  dé&irent  répondre  aux 
paroles  prononcées  par  Lord  Beaconsfield. 

Le  Prince  Gortchacoio  déclaré  que  la  Russie  est  venue 
prendre  part  au  Congrès  avec  Tintention  d*éviter  toute 
récrimination  sur  le  passe;  son  Altesse  Serenissime  ne 
saurait  donc  entrer  dans  Texamen  des  motifs  et  des  cir- 
constances  qui  ont  conduit  au  Traité  de  San  Stefano:  le 
Gouvernement  Russe  tient  avant  tout  à  écarter  les  obscu- 
rités  et  les  defiances.  Le  but  de  TEmperour  Alexandre , 
conforme  dans  la  pensée  de  Sa  Majesté  à  tous  les  intéréts 
Européens,  est  de  donner  une  existence  autonome  assurée 
par  des  garantics  efficaces  aux  sujets  Chrétiens  de  la  Porte. 
Si,  pour  obtenir  ce  résultat,  le   Congrès   trouve   d'autres 

moyens  que  ceux  qui  ont  paru  les  meilleurs  à  la  Russie, 
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le  Gouveraemeat  de  TEmpereur  les  examinera;  mais  soa 
Seul  bat  est,  il  le  rópète,  d'assarer  et  de  garantir  eflfìcace- 
mónt  aux  populations  Chrótienaes  uae  existence  auto- 
nome. 

Le    Comte  Schouvaloff  désire  présente r  quelques  obje- 
ctions  pratiques  aux  paroles  prononcées  par  Lord  Beacons- 
field.  Eq  constatant  les  mouvements  cn  avant  de   Tarmée 
Russe,  qui  ont  eu  lieu  d'ailleurs  à  la  suite  de  Tentróe  de 
la  flotte  Anglaise  dans  le  Bosphore,  le  noble  Lord   a  in- 
sistè sur  les  pórils  qua  présente  la  proximité   des   forces 
Russes  ed  Ottomanes.  Le  Comte  Schouvaloff  pourrait  cìter 
beaucoup  d*exemples  de  paix  dé^nitives   traitées   pendant 
que  les  deux  armées  restent  dans  leurs  lignes:  mais  sans 
s*arréter  sur  ce  point,  le  SecondPlénipotentiaire  de  Russie 
fait  remarquer  <qu*un   simple  retour   aux    dispositions    du 
premier  armistice  n'étant  pas  sans  doute  de  nature  à  mo- 
difier  Topinion  de  Lord  Beaconsfield,  il  H*agirait  donc  ponr 
Tarmée   Russe   de   reculer   beaucoup   plus  en  arrière.  Le 
Comte  Schouvaloff  exposé  les  diflicultés,  les  embarras  mi- 
litaires,  et  méme  les  dangers  d'un  semblable   mouvement. 
L^état  actuel  des  choses  n'a  donne  lieu  depuis  trois  mois 
à  aucune  collision   sérieuse:    n*y  aurait-il  pas  à  craindre , 
au  contraire,  que  la  retraite  de  Tarmée  ne  fùt  le  signal 
de   graves    désordres?  Son  Excellence   cito   des   informa- 
tions  provenant  de  sources   qui    ne   sont   pas   Russes,  et 
d*après  lesquelles,  si  les  troupes  Impériales  quittaient    en 
ce  moment  leurs  positions ,  elles  seraient   suivies    par  }a 
population.  Chrétìenne  de  Constantinople ,  qui  redouterait 
les  plus  grands  périls.  Le  Second  Plénipotentiarie  de  Russie 
ajoute  qu'en  ce  qui  concerne  les   craiutes   exprimées    par 
Lord  Beaconsfield  au  sujet  d*une  prise  soudaine   de    Con- 
stantinople, ce  danger  est  tout-à-fait  écarté  et  cotte  éven- 
tualité  est  méme  impossible.  Son  Excellence  est  donc  per- 
suadée  que  la  retraite  de  Tarmée  Russe  n'est  en  rien  né- 
cessaire au  calme  des  délibérations  du  Congrès  ;  il  craindrait 
qu'en  voulant  améliorer  la  situation,  on  n'atteignit  un  but 
contraire. 
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M,  d'Oubril  s^associe  entièrement  aux  cousidérations  qui 
viennent  d*étre  exposées. 

Le  Prince  de  Bismarck  croit  que  les  Plénipotentiaires 
de  la  Grande  Bretagne  trouveront  la  réponse  de  leurs  col- 
lègues  de  Russie  assez  satisfaisante  pour  ne  pas  faire  dé- 
pendre  de  la  question  qu'ils  ont  posée,  la  marche  régu- 
lière  des  dèlibérations  du  Gongrès.  Son  Altesse  hésite 
d^ailleurs  à  penser  que  la  question,  dans  la  phase  oiì  elle 
se  trouve  actuellement ,  rentre  dans  la  compétence  'du 
Gongrès;  du  moins  le  Gouvernement  AUemand,  qui  a 
cherché,  en  son  temps,  à  remédier  à  cette  sitnation,  au- 
tant  qu*il  lui  a  été  possible,  ne  se  croirait  pas  appelé  à 
formular  un  jugement  sur  les  motifs  qui  pourraieut  rógler 
la  conduite  des  autres  Gouvernementa  quant  à  des  pointa 
qui  sont  en  dehors  de  la  tàche  actuelle  de  la  haute  as- 
semblée. Il  pense  que  cette  question  devrait  Stre  avant 
tout  traitée  directement  entro  les  Reprósentants  de  la 
Grande  Bretagne  et  de  la  Russie:  les  dispositions  conci- 
liantes  des  uns  et  des  autres  permettent  d^espérer  que  ces 
pourparlers  auraient  une  solution  heureuse ,  et  ce  serait 
seulement  dans  le  cas  contraire  que  le  Gongrès  pourrait 
tenter,  lors  d*une  prochaine  séance,  de  mettre  d*accord  les 
deux  parties  intéressees  par  une  médiation  que  les  senti- 
ments  pacifìques  de  la  haute  assemblée  ne  sauraient  man« 
quer  de  rendre  efScace. 

Lord  Biiaconsfield  ayant  adhérò  à  cet  avis  ,  aìnsi  que 
tous  les  Plénipotentiaires,  le  Président  déclare  Tinci* 
dent  clos. 

Le  Président  demando,  si  Tun  des  Plénipotentiaires  a 
quelque  communication  à  faire  au  Gongrès  de  la  part  de 
son  Gouvernement. 

Sadoullah  Bey  déclare  ne  pouvoir  accepter  Topinion 
exprimée  par  M.  le  Gomte  Schouvaloff  que  la  retraite  de 
Tarmée  Russe  entrainerait  des  dangers  pour  la  population 
Ghrétieune  de  Gonstantinople,  M.  le  Plónipotentiaire  de 
Turquie  affirme  que  les  forces  Ottomanes  qui  se  trouVent 
dans  la  capitale  suffisent  amplement  pour  y  maintenir  le 
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calme  et  que  Tordre  public  n'est  nallemeat  compromis. 
Il  ajoate  que  c^est  au  contraire  la  présence  de  rarmée 
Russe  dans  le  voisinage  qui  mei  en  perii  la  tranquillité 
de  la  ville. 

Le  Président  fait  remarquer  à  M.  le  Pléaipotentiaire  de 
Turquie  que  le  Congrès  a  pronoacé  la  cldture  de  la  di- 
scussion  sur  le  point  auquel  il  vient  de  faire  allnsioa,  et 
il  est  d*avis  que  Tincident  ayaat  été  clos,  la  discussioa 
demeure  ajournée  sur  cet  objet. 

Son  Altesse  Serenissime  propose  easuite  à  la  haute  as- 
semblée de  se  réunir  Luadi  prochain  le  17  à  deux  heures. 
Cette  date  est  acceptée  à  ruaanimité. 

Le  Marquis  de  Salisbury  annonce  qu'il  se  propose  de 
soumettre  Luadi  à  ses  collègues  la  question  de  savoir  si 
la  Grece  doit  étre  admise  au  Coogrès. 

Le  Prince  Gortchacoio  dit  que  cette  question  lui  parait 
résolue  par  les  termos  mémes  de  la  convocation ,  qui  ne 
s^adresse  qu*aux  Puissances  signataires  du  Traité  de  Paris. 
D^autres  Etats  pourraient  se  croire  autorises  à  demander 
également  leur  participation  si  Ton  s*écartait  des  disposi- 
tions  convenues  dès  Torigine. 

Le  Prince  de  Bismarckf  en  réservant  son  opinion  à  ce 
sujet  jusqu*au  moment  où  la  question  posée  par  Lord  Sa* 
lisbury  sera  formellement  soumise  à  la  haute  assemblée. 
Baisi t  Toccasion  pour  demander  s'il  ne  serait  pas  opportun 
que  les  membres  du  Gongrès  qui  voudraient  faire  une  pro- 
position  en  informassent  au  pi-éalable  leurs  collègues  dans 
une  séance  précédente,  ou  tout  au  moins  la  veille  de  la 
séance,  pour  éviter  des  discussions  imprévues  et  incom- 
plètes.  Les  propositions  connexes  aux  questions  à  Tordre 
du  jour  et  résultant  de  la  discussion  méme  en  seraient 
exceptées. 

Son  Altesse  considero  comme  un  principe  incontestable 
que  la  minorité  du  Congrès  ne  pourra  pas  étre  tenue  de 
se  soumettre  à  un  vote  de  majorité.  Mais  il  abandonne  à 
Tappréciation  de  MM.  ses  collègues  de  décider  s'il  ne  se* 
rait  pas  utile  dans  Tintérét  des  travaux   que    les   résolu- 
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« 

tions  de  la  majorité  concernant  la  procédare,  sans  toacher 
au  fond,  passent  étre  regardées  coznme  décision  du  Gon- 
grès  toutes  les  fois  qae  la  mÌQorité  ne  croirait  pas  devoir 
faire  enregistrer  une  protestatioa  formelle. 

M,  Waddington  s'associe  à  Topinion  exprìmée  par  M.  le 
Président  au  sujet  des  proposi  tions  imprévues  dont  lès 
membres  du  Gongrès  pourraient  prendre  Tinìtiative.  M.  le 
Premier  Plénipotentiaire  de  Franco  est  meme  d*avis  qu'il 
serait  utile  de  décider  que  toute  proposition  de  cette  na-* 
ture  devrait  étre  annoncée  à  la  séance  précédente  ,  sans 
laisser  la  faculté  de  prevenir  seulement  la  velile.  Gè  der- 
nìer  délai  parait  à  son  Excelleace  trop  restreint  pour  que 
les  Plénipotentiaires  soient  toujours  suffisamment  préparés 
à  une  discussion  approfoudie. 

Le  Prince  de  Bismarck  apprécie  la  justesse  de  cette 
observation  et  s'y  rallie  entièrement. 

Le  Marquis  de  Salishury  dit  que  les  réflexions  de  M.  l6 
Premier  Plénipotentiaire  de  Franco  s*appliquent  sans  doute 
seulement  aux  propositions  substantielles  et  non  pas  aux 
amendements  et  questions  secondaires. 

Le  Gongrès  donne  unanimement  son  adhésion  à  cette 
procedure. 

La  séance  est  levée  à  3  heures  1[4. 
Signé:  ton  Bismarck,  B.  Bulow,  G.  F.  ton  Hohenlchb, 

AnDRASST,  KaROLTI,    HaTHBRLE,  WADDlNGTOti , 

Saint^Vallibr,  H.  Desprbz,  Beaconsfield    Sa- 
LiSBURT,  Odo  Russel,  L.  Gorti,  Launat,  Gort- 

GHACOW,   SCHOUYALOFP,   P.   D*OUBRIL ,   SaDOULLAH. 

Gertifié  conforme  à  Torigìnal: 
Signé:  Radowiz,  Moùy. 
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Protocole  N.  2.  —  Séance  du  17  Juin,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  2  heures  1[2:  le  Protocole  de 
la'  séaace  précedóate ,  lu  par  M.  le  Comte  de  Moùy ,  est 
adopté. 

Les  Plénìpotentìaires  Ottomans,  Alexandre  Carathéodory 
Pacha,  Mehemed  Ali  Pacha,  et  Sadoullah  Bey  remettent 
leurs  pleins-pouvoirs. 

Le  Président  propose  que  désormais ,  pour  accélerer  le 
travail  da  Congrès,  la  communication  préalable  du  Proto* 
cole  imprimé  aux  Plénipotentiaires  tienne  lieude  lalectura 
traditionnelle  au  début  de  la  séaace.  Dans  le  cas  où  au- 
cune  modifìcation  n'aurait  été  faite  par  les  membresdela 
haute  assemblée,  le  texte  serait  considerò  comme  approuvé 
et  depose  aux  archives. 

Sur  des  observations  du  Comte  Aiidrassy  et  de  M.  Wad- 
dington  relatìves  aux  modifications  que  des  Plénipoten- 
tiaires pourraient  demander  au  texte  du  Protocole  et  qui 
ne  sauraient  étre  ignorées  de  leur  collègues,  \q  Président 
propose  et  le  Congrès  décide  que  lecture  de  ces  change- 
ments  sera  donneo  par  le  Secrétariat  au  commencement 
de  chaque  séaace.  li  reste  d^ailleurs  bien  entendu  que  le 
Protocole  devra  étre  lu  en  entier ,  si  la  demando  en  est 
faite  par  Tun  des  membres  du  Congrès. 

Le  Comte  Schouvaloff  et  M.  rf'OM6ri7  expriment  le  désir 
que  le  Protocole  défìnitif  soit  rapidement  distribué,  pour 
hàter  la  communication  aux  Gouvernements  respectifs. 

Le  Prince  Gortchacow  s'associo  à  cotte  observation:  il 
approuvé  d'avance  toute  disposition  propre  à  faciliter  et 
hàter  les  travaux  de  la  haute  assemblée.  Son  AUesse 
espère  une  solution  pacifique ,  et  il  importe  que  la  paix 
du  monde  soit  assurée  aussi  promptement  que  possible. 

Le  Président  dit  qu*il  donnera  des  instructions  au  Se- 
crétariat pour  une  rapide  distribution  des  Protocoles. 

Son  Altesse  Serenissime  annonce  à  ses  collègues  que  dea 
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pótitions  et  des  documents  en  nombre  assez  coasidérable 
ont  étó  adressés  au  Congrès  et  à  lui  memo.  Le  Secrétariat 
a  été  chargé  de  fulve  le  triago  de  ces  picces  d^une  impor- 
tance  fort  inógale.  Celles  de  ces  pótitions  qui  ppésentont 
un  certain  intérét  politique  ont  été  rósucnées  dans  une 
liste  distribuée  à  tous  les  Plénipotentiaires:  cotte  liste 
sera  conti nuée  au  fur  et  à  mesure  de  la  présentatioa  de 
Communications  analogues,  et  toutes  ces  pièces  seront  dé- 
posées  au  Secrétariat.  Son  Al  tesse  Serenissime  penso ,  et 
6on  sentiment  obtient  Tadhésion  unanime,  qu*en  principe 
aucune  proposition  ou  aucun  document  ne  doivent  étre 
soumis  à  Texamen  de  la  haute  assemblée  8*ils  ne  sont  in- 
troduits  par  un  des  Plénipotentiaires.  Il  se  conforme  dono 
à  cotte  règie  pour  les  pétitions  dont  il  vient  diètro 
question. 

Son  Àltesse  propose  de  passer  à  Tordre  du  jour  fixé 
dans  la  scance  précédente. 

Le  Marquis  de  Salisbury  donne  lecture  de  la  motioa 
suivante: 

«  Dès  que  la  proposition  pour  la  réuuion  d*un  Congrès 
eùt  été  faite,  le  Gouvernement  de  la  Reine  communiqua 
aux  six  Fuissances  son  opinion  que  la  Grece  devrait  y 
étre  représentée.  On  s'apergoit  facilement  des  raisons  qui 
ont  motivé  cotte  proposition.  Lo  Gouvernement  qui  com- 
menda la  guerre,  aujourd^hui  terminée,  déclara  qu*il  Tavait 
entreprise  avec  des  vues  élevées  et  sans  arrière- pensée. 
Il  annon^a  qu'il  ne  recherchait  pas  d*acquisitions  territo- 
riales:  son  but  était  de  délivrer  les  populations  Chi'é- 
tiennes  des  maux  dont  Texistence  était  généralement  re- 
connue  quelle  qu*en  fùt  la  cause.  Son  Altesse  le  Prince 
Gortchacow  a  réitéré  les  méìnes  vues  élevées  dans  cotte 
salle  à  la  première  séance  du  Congrès. 

«  Une  guerre  entreprise  avec  de  telles  vues  doit  étre 
evidemment  terminée  par  une  paix  portant  Tempreinte 
des  mcmes  sentiments;  et  le  premier  devoir  des  Repré- 
sentants  des  Puissances  sera  de  veiller  à  ce  quo  les  prò- 
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visiona  du  Traitó  soient  restreintes  dans  les   limites   qui 
leur  ont  étó  aiasi  prescrites. 

€  L*objet  des  discussions  da  Congrès,  si  eUes  ne  dépas- 
sent  pas  leor  vrai  but,  sera,  tout  en  diminuant  le  plus 
possible  les  changements  territoriaux,  d'améliorer  le  sort 
et  d*assurer  le  bien-ètre  de  ces  provinces  de  la  Turquie 
Européenne  qui  ont  été  le  théàtre  de  calaraités  deplorables. 
€  Or,  les  Ghrétiens  de  ces  régions  se  divisent  641  deux 
parties  dont  les  intóréts  ne  sont  pas  identiques  et  dont 
les  sympathies  ne  sont  pas  en  harmonie. 

<  Le  Congrès  n'ignore  pas  que  pendant  ces  demières 
années  les  liens  damitié  qui  unissaientautrefois  les  sujets 
Qrecs  et  Slaves  de  la  Porte  ont  étó  rompus.  D'alliés  ils 
sont  devenus  rivaux.  Les  Slaves,  qui  reconnaissaient  au- 
trefois  Tautorité  du  Patriarche  Grec,  se  sont  ralliés  à  une 
nouvolle  organisation  ecclésiastique  qui  a  reclame  leur 
soumission.  Dans  une  grande  partìe  du  territoire  habite 
par  la  race  Grecque  le  droit  de  posseder  les  églises  et  les 
écoles  a  donne  lieu  à  des  contestations ,  souvent  memo  à 
des  luttes,  entro  les  populations  des  deux  races.   • 

€  Le  conflit  8*est  profondément  aggravo  à  la  suite  des 
évènements  qui  se  sont  passés  pendant  ces  derniers  mois, 
et  les  passions  engendrées  par  ces  conflits  ont  de  plus  en 
plus  éloigné  ces  deux  races  Tuno  de  1  autre.  Il  s'agi^sait 
de  quelque  chose  de  plus  que  d'une  divergence  d'opinion 
sur  la  question  du  regime  ecclésiastique  Los  Grecs  re- 
doutent,  et  avec  raison,  la  subjugation  de  leur  Egliae,  la 
suppression  de  leur  langue ,  et  Tabsorption  et  la  dispuri- 
tion  progressives  de  leur  race ,  si  leurs  rivaux  se  trou- 
vaient  dans  une  position  prépondérante.  Ces  points  sont 
pour  eux  d'un  intérét  capital  et  leur  sort  dépend  de  la 
forme  que  donnera  le  Congrès  aux  dispositions  qui  seront 
arrètées  dans  le  but  de  protéger  les  Cbrétiena  et  d^assurer 
Tordre  et  la  sécurité  aux  provinces  de  la  Tarquie  Euro- 
péenne. 

€  Mais  les  deux  races  ne  sont  pas   devant   le  Congrès 
sur   un   pied   égal.   Les   Slaves   ont  pour  dófenseur  dans 


SEDUTA    II.    —    17   GIUGNO  241 

celie  salle  un  puissaiit  peuple  militaire,  leur  fi-ère  par  le 
sang  et  par  la  foi,  fort  du  prestige  des  victoires  récentes. 

«  Les  Grecs,  au  contraire,  n'ont  ici  comme  Représentant 
aucune  natìon  de  méme  race. 

€  Le  Gouvernement  de  Sa  Majesté  est  d  avis  que  des 
décisions  prises  dans  ces  conditions  ne  contenteraient  pas 
la  race  Grecque ,  et  par  conséquent  n'amèneraient  ni  la 
tranquillité  de  TEm^ire  Ottoman  ni  la  paix  de  TEurope. 

€  Il  est  à  craindre  que  de  nouvelles  agìtations  no  sur- 
gissent  parmi  ce  peuple  profondément  dévouó  à  sa  foi  et 
à  sa  nationalité,  qui  aura  la  conviction  que  l'Europe  Ta 
abandonné  et  Ta  li\M'é  à  la  domination  d'une  race  de  la- 
quelle  ses  sympathies  sont  tout-à-fait  óloignées. 

€  L'Angleterre  propose  donc  que  le  Royaume  Hellé- 
nìque  soit  admis  à  remplir  ce  róle  en  faveur  des  Grecs , 
et  à  prendre  part  aux  délibérations  du  Congrès:  du  moins 
à  assister  à  toutes  les  séances  dans  lesquelles  des  que- 
stions  se  rattachant  aux  intéréts  de  la  race  Grecque  seront 
discutées.  » 

Le  Prince  de  Bismarch^  se  référant  à  la  décision  prise 
par  la  haute  assemblée  dans  la  dernière  séance,    regarde 
comnae  inipòssible  que  le  Congrès  soit  en  état  aujourd'hui, 
après  une  premiere  lecture ,  de  statuer  sur  la  proposition 
que  vient  d'ctre  lue  par  Lord  Salisbuiy  et   qui    touche   à 
tant  de  questione  graves.   Quelle    que   soit    la    sympathie 
que  la  Grece  inspire  à  TEurope,  son  Altesse  croit  devoir, 
dans  Tintérét  des  travaux,  proposer,  selon  le  principe  prò- 
cédemment  établi ,  rajournement  de  la  discussion  sur    ce 
point  à  la  prochaine  séance.  Daus  Tintervalle  le  Président 
aura  soin  de  faire    imprimer    et   distribuer    la   motion   de 
Lord  Salisbury,  si  importante  en  elle-méme,  et  qui  d'ail- 
leurs  implique  un  certain  nombre  de    questions    de    droit 
public   et    de    procedure    sur   la    manière  dont  un  Repré- 
sentant de  la  Grece  pourrait  étre  admis  dans  le    sein    du 
Congrès. 

Bonghi,  //  Congresso,  16 
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Le  Prince  Gortchacow,  sans  vouloir  trai  ter  ea  ce  mo- 
ment la  question  de  radmission  de  la  Grece ,  et  ea  ap- 
prouvant  rajournement  propose,  désire  relever  une  expres- 
8Ìon  du  discours  de  Lord  Salisbury.  Son  Altesse  souhai- 
terait  que  le  Congrès  considéràt  les  Représentants  de  la 
Russie  non  point  comme  exclusivement  dévoués  aux  in- 
téréts  des  Slaves,  mais  comme  s*intéressant  à  toiites  les 
populations  Chrétiennes  de  la  Tarquie.  Le  Prince  Gorl- 
chacow  déclare  donc  d'avance  qu'il  s'associera  aux  rae- 
sures  prises  en  faveur  des  Grecs:  il  demanderà  memo  pour 
les  Grecs  de  l'Empire  Ottoman  une  autonomie  pareiHe  à 
celle  qui  est  róciamée  pour  les  Slaves.  Le  but  de  son 
Gouvernement  est  de  rapprocher  ces  deux  races.  Quant  à 
la  question  religieuse  à  laquelle  Lord  Salisbury  a  fait  al- 
lusion,  son  Altesse  doit  faire  remarquer  qu'il  n'y  a  point 
de  dìssidence  religieuse  au  fond  entre  le  Patriarcliat  Grec 
et  TExarchat  Bulgare;  c'est  uniquement  une  question  de 
liturgie  qui  a  amene  la  séparation  des  deux  Eglises. 

Le  Président  constate  que  tous  les  Plénipotentiaires 
acceplent  l'ajournement  de  la  discussion  sur  ce  point  à  la 
prochaine  séauce. 

M.  Desprez  ^  au  uom  de  MM.  les  Plénipotentiaires  de 
Franco,  donne  lecture  de  la  proposition  suivante  qu'il  de- 
sirerait  voir  distribuer  en  méme  temps  que  celle  de  Lord 
Salisburv: 

€  Considérant  que  dans  Texamen  des  nouveaux  arran- 
gements  à  prendro  pour  assurer  la  paix  en  Orient  il  est 
juste  de  fournìr  à  la  Cour  d'Athènes  Toccasioa  d'exprimer 
ses  voeux  et  qu'il  peut  ctre  utile  aux  Puissances  de  les 
connaitre; 

%  Le  Congrès  invite  le  Gouvernement  de  Sa  Majesté 
Helléuique  à  designer  un  Reprósentant  qui  sera  admis  à 
exposer  les  observations  de  la  Grece  lorsqu'il  s'agirà  de 
fixer  le  sort  des  provinces  limitropbes  du  Royaume  et  qui 
pourr'a  étre  appelé  dans  lo  sein  du  Congrès  toutes  les  fois 
que  les  Plénipotentiaires  le  jugeront  opportun.  » 
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Le  Président  dit  que  Ti  inpressi  on  et  la  distrìbution  de 
ce  document  auroot  lìeu  conformément  au  désir  de  MM.  les 
Plénipotentiaires  de  France,  et  que  la  proposi tion  sera  mise 
à  Tordre  du  jour  de  la  prochaine  séance.  Son  Altesse  de- 
mande,  avant  de  suivre  Tordre  du  jour  fixé  ,  si  aacun 
membre  n*a  de  Communications  à  faire  à  la  haute  as- 
semblée. 

Alexandre  Carathéodory  Pacha  exprimo  le  regret  do 
n'avoir  pu  assister  à  la  séance  précédente  à  la  suite  d*un 
accident  de  mer  qui  a  retardé  son  arrìvée  et  celle  de  son 
collègue  Mehemed  Ali  Pacha.  Il  eut  étó  heureuxdo  prendre 
part  à  la  désignation  du  Président,  et  il  tient  à  s^assocìer 
au  nom  de  son  Gouvernement  aux  voeux  que  le  Congrès 
a  formés  pour  le  rétablissement  de  la  sante  de  l'Empereur 
Guillaume. 

Le  Prìnce  de  Bismarck  remercie  M.  le  Premier  Pléni- 
potentiaire  de  Turquie  de  ces  paroles ,  qu'il  ne  manquera 
pas  de  transmettre  ù  Sa  Majesté. 

Le  Président  expose  ensuite  que  Tordre  du  jour  appelle 
la  discussion  des  Articles  du  Traité  de  San  Stefano  qui 
8ont  relatifs  à  la  Bulgarie,  à  commencer  par  TArticle  VI. 

Son  Altesse  donne  lecture  du  1®^  alinea  de  TArticle  VI: 

€  La  Bulgarie  est  constìtuée  en  Principauté  autonome, 
tributaire,  avec  un  Gouvernemeiit  Chrétiea  et  une  milice 
nationale.  > 

Le  Président  ajoute:  Il  y  a  deux  moyens  d*entrer  dans 
la  discussion:  on  peut  soit  discuter  d*abord  le  1"  alinea 
de  l'Artide  VI,  soit  attendre  le  4.e  relatif  à  Tétendue  des 
frontières.  Sans  vouloir  recommander  Tune  ou  Tautre  pro- 
cedure ,  Son  Altesse  demando  pour  laquelle  des  deux  le 
Congrès  se  décide. 

Lord  Salisbury  prend  la  parole  pour  prése nter  les  ob- 
servations  suivantes: 

L'effet  le  plus  frappant  des  Articles  du  Traité  de  San 
Stefano  qui  ont  rapport  à  la  Bulgarie  —  (je  ne  dis  pas 
Teffet  qu*on  a  eu  Tintention  de  leur   donner)  —  est   d*a- 
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baisser  la  Turquio jusqu'au  niveau  d'une  dépendance  absolue 
envers  la  Puissance  qui  a  impose  ce  Traile. 

Il  est  de  notre  tàche  de  la  replacer,  non  sur  le  pied  de 
son  ìndépendance  antérieure ,  car  on  ne  saurait  entière- 
ment  anéantir  les  resultata  de  la  guerre,  mais  de  lui  rendre 
une  Ìndépendance  relative  qui  lui  permettra  do  protéger 
efiìcacement  les  intéréts  stratégiques,  politiques,  et  com- 
merciaux  dont  elle  doit  rester  le  gardien. 

D'autres  dangers  non'  moina  importaots  sont  à  craindre. 
La  race  Grecque ,  qui  liabite  de  nombreux  endroits  de  la 
nouvelle  Bulgarie,  sera  assujettie  à  uno  majorité  Slave 
avec  laquello  ses  rclations  ne  sont  guère  amicales ,  et, 
comme  j'ai  déjà  soumis  à  rappréciation  du  Congrès,  il  est 
probable  quo  la  langue  Grecque  disparaitra  et  que  la  race 
sera  absorbéc. 

En  outre,  Tadmission  au  littoral  de  la  Mer  Egèe  d'une 
nouvelle  puissance  maritime  ne  pourrait  otre  agréée  sans 
un  vif  sentiment  de  regret  par  les  Puissances  voisines  de 
la  Mediterranée. 

Selon  mon  avis ,  on  doit  trouver  un  remède  à  ces  re- 
sultata nuisibles  dans  une  modification  des  Articles  sur 
lesquels  son  Altesse  le  Président  a  appelé  notre  attention. 
Si  la  Bulgarie,  au  lieu  de  s'étendre  jusqu'à  la  Mer  Egee 
et  au  lac  Ochrida,  ctait  limitée  vers  le  sud  à  laligne  des 
Balkans,  et  que  Tautre  partie  de  la  Province  restàt  sous 
Tautorité  du  SuUan,  ces  dangers  seraientbeaucoupmitigés 
méme  .s'ils  ne  disparaissaient  pas  entièrement. 

Dans  ce  cas ,  une  nouvelle  Puissance  maritime  ne  s'è* 
tendrait  plus  aux  bords  de  la  Mer  Egèe ,  une  proportion 
très  nombreuse  de  la  population  Grecque  qui  se  trouvait 
mcnacèe  d'étre  absorbée  dans  la  nouvelle  Bulgarie  et  d'étre 
assujettie  à  une  majorité  Slave,  resterait  dans  la  position 
politique  qu'elle  occupo  actuellement,  et  la  Porte  posse- 
derait  Une  frontière  stratègique  qu'elle  pourrait  défendro 
contro  tonte  invasion  à  l'avenir.  Cet  avantage  stratègique 
pourrait  otre  atteint  sans  nuire  aux  intéréts  des  popula- 
tions  de  cotte  région,  dont  le  sortenseraitplutót  amélioré. 
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L'Àngleterre  n&  jamaìs  admis  ni  dans  la  Conférence  de 
CoQstaatinople,  ni  à  aucune  aatre  epoque,  qae,  pour  ga- 
rantir les  populations  de  la  Turquie  Européeiine  contro 
les  abus  du  Gouvernemeot  et  Toppression  ,  il  fallùt  les 
soustraire  à  la  suprématie  politique  de  la  Porte.  Cotte  ga- 
rantie,  qui  est  de  la  plus  haute  importance,  domande 
plutdt  la  réforme  de  Tadministration  intérieuro  qu*uQe  sé- 
paration  politique. 

Je  propose  dono  au  Congrès,  de  la  part  de  TAngleterre, 
Texamen  des  deux  propositions  suivantes: 

1.^  Que  la  Principauté  tributaire  autonome  de  la  Bul- 
garie soit  restreinte  à  la  partie  de  la  Turquie  Européenne 
située  au  nord  des  Balkans. 

2.^  Que  la  province  de  la  Roumélie  et  tout  autre  torri* 
toire  au  sud  des  Balkans  soient  sous  Tautorité  politique 
et  militaire  directe  da  Sultan,  tonto  précaution  nécessaire 
étant  prise  pour  que  le  bien-étre  des  populations  soit  sau- 
vegardó  par  des  garanties  suffisantes  d^autonomie  admini- 
strative,  ou  d^autre  manière. 

Le  Comte  Schouvaloff,  (sLissirit  allusion  à  un  passage  du 
document  qui  vien  d'ètre  lu  par  Io  noble  Lord,  dit  qu*il 
ne  pourrait  pas  accepter  au  nom  de  son  Gouverneinent  les 
mots  €  d'anéantir  entièrement  les  résultats  de  la  guerre.  » 
La  Russie  est  venne  au  Congrès  pour  coordonner  le  Traitó 
Préliminaire  de  San  Stefano  avec  les  intéréts  généraux 
de  TEurope,  mais  non  pour  <  anéantir  >  les  résultats  d'une 
guerre  pour  laquelle  elle  s*est  impose  tant  de  sacrifices. 
Le  Plénipotentiaire  de  Russie  constate  que  le  sens  ge- 
neral de  la  communication  faiteau  Congrès  par  le  Marquis 
de  Salisbury  est  que  TAngleterre  ne  sauràit  donner  son 
assentiment  à  la  délimitation  tracée  à  San  Stefano,  mais 
entre  cotte  délimitation  et  celle  que  vient  d'iudiquer  M.  le 
Plénipotentiaire  de  la  Grande  Bretagne  il  y  a  un  terrain 
de  discussion,  par  exemple  les  limites  fixées  par  la  Con- 
férence de  Constantinople  ;  ces  limites  ont  Tavantage  dV 
voir  été  tracées  par  les  Représentants  de  TEurope,  et  sont 
conformes  d*ailleurs  aux  conditions  ethnographiques  de  la 
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nation  Bulgare.  Le  Marquis  de  Salisbury  entend-il  s*en 
tenìr  à  la  délimitation  qu'il  a  indiquée,  ou  bien  admet-il 
la  discussion  sur  la  buse  des  ancieanes  limites  de  la  Con- 
férence,  avec  la  divisioa  longitudinale  tracée  alors  par  les 
Représentant3  Europóens? 

Le  Prince  de  Bismarck  fait  romarquer  que  rappréciation 
de  la  Russie  sera  évidemment  subordonnée  à  un  examen 
plus  détaillé  des  institutions  à  donner  à  la  Bulgarie  siluée 
au  sud  des  Balkans.  Si  les  Pléuipotentiaires  de  la  Grande 
Bretagne  so  trouvaient  en  mesure  de  fournir  dès  à  présent 
des  éclaircissemonts  sur  le  regime  et  les  institutions  qu*on 
pourrait  offrir  et  garantir  à  cette  partie  de  la  Bulgarie, 
les  Plénipotentiaires  Russes  seraient  peut-étre  mieux  en 
état  de  se  pronoacer  sur  la  totalité  des  propositions  An- 
glaises. 

Le  Marquis  de  Salisbury  craint  qu*un  pareil  exposé  ne 
comporte  pour  aujourd'hui  de  bien  longs  détails.  Son  Ex- 
cellence  désire  ajourner  sa  réponse  sur  ce  point  à  la  pro- 
chaine  séance. 

Le  Prince  de  Bismarck  pense  avec  Lord  Salisbury  qu'il 
est  en  effet  préférable  d'ajourner  cette  discussion,  et  il 
exprime  Tespoir  que  les  Cabinets  plus  spócialement  inté- 
ressés  dans  la  question  pourrout  dans  Tintervalle  se  con- 
certer  sur  le  €  status  causse  et  controversiaa.  >  Il  les  croit 
d'accord  sur  beaucoup  do  points  et  peut-ètre  au-dolà  de 
ce  qu'ils  croieuc  eux-mémes.  Son  Al  tesse  Serenissime  pense 
qu'après  cette  entcnte  préalable,  les  Représentants  de  cea 
Cabinets  pourront  soumettre  au  Congrès  le  résultat  de 
leur  échaoge  d*idées  sur  la  Bulgarie  du  sud  et  sur  les  in- 
stitutions qu'il  conviendrait  de  lui  appliquer;  le  Congrès 
aurait  ensuite  la  tàche,  dans  le  cas  où  Taccord  ne  serait 
pas  entièrement  établi,  d'en  rechercher  le  compléraent  par 
Tintervention  des  Puissances  amies. 

Le  Comte  Andrassy  rappelle  la  haute  importance  que 
présente  la  discussion  dont  Tissue  doit  amener  la  forma- 
tion  de  pays  appelés  à  vivre  longtemps,  il  faut  Tespérer. 
Il  est  donc  également  d  avis  de  rajourner  à  la  séance  sui- 
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vante.  Son  Excellence   f»ìt  remarquer  à   ce  sujet  que  la 
question  présente  uq  doublé  aspect:   d*une  part  elle  est 
purement  politique  et  peut  se  résumer  en   ces  termes  :  y 
aara-t-il  une  Bulgarie  autonome   tributaire  et  administrée 
par  un  Gouvernement  Chrétien?  Dès  à  presentson  Excel- 
leace  déclare  que  sur  ce  point  rAutriche-Hongrie  n*a  pas 
d*objection.  Mais  d*autre   part   la   question   touche  à  une 
délimitation  de  frontières    qui   interesse   particulièrement 
TAutriche-Hongrie ,  puisqu*il  s*agit  de  definir   la  sìtuation 
de  la  Bulgarie  à  Tégard,  soit  de  pays  limitrophes  comme 
la  Serbie,  soit  de  frontières  occidentales  qui  entrent  dans 
la  spbère  des   iutórets  Austro-Hongrois.    Le    Comte    An- 
drassy   fait   remarquer   que    si    TAutricbe-Hongrie  désire 
assurément  une  bonne  solution  des  difiìcultés  prósentes  au 
point  de  vue  general  de  la  paix  et  de  la  stabilite,  les  que- 
stions  de  frontière  ont  pour  elle  une  valeur  toute  speciale: 
son  Excellence  croit  donc  utile  de  faire  participerun  dé- 
léguG  d'Autriche-Hongrie   aux   entro tiens  particuliers  des 
Plénipotentiaires  Anglais  et  Russes.  Il  n*bésite  pas    d*ail- 
leurs  à  donner  son  adhésion  en  principe   à  la  proposition 
Anglaise  sur  la  ligno  des  frontières,  tout  en  se  réservant 
de  présenter  des  observations  de   détail   qu'il  espère  voir 
accueillir  par  ses  collègues.  Le  Comte   Andrassy    est,  au 
surplus ,  dispose  pour  sa  part  à  procéder  selon  les  règles 
parlementaires  par  une   discussion  generale  suivie   d*ane 
discussion  speciale. 

Le  Prince  de  Bismarck  s'associo  à  la  pensée  du  Comte 
Andrassy  relative  au  mode  de  la  discussion,  à  laquelle  il 
serait,  selon  lui,  utile  de  donner  la  forme  d'une  première 
et  seconde  lecture:  la  première  tiendrait  lied  de  discussion 
generale,  la  seconde  permettrait  d'entrer  dans  les^détails. 
Il  considero  que  les  réunioos  particulières  et  intimes  entre 
les  Représentants  de  Puissances  directement  intéressées, 
réunions  qu'il  recommande  sans  se  croire  en  droit  de  les 
convoquer,  auraient  le  sérieux  avantage  de  mieux  prépa- 
rer  une  entenie  sur  les  questions  de  détail  et  do  rédaction. 
Le  point  capital  pour  les  réunions   plénières   du  Congrès 
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lerait  d'éUblir  l'accorilsur  Iob  questìons  da  prÌQci|>e;  lors- 
que  ces  questioQS  auroat  élO  approTondiee,  on  procóderait 
SD  seconde  leeture  è  la  rédsctioa  d'uà  teste  destine  à 
rcnplucer  lea  Artkles  du  Traitù  d^Saa  Stef^ino. 

Eii  conformile  avoc  ce  tnodo  de  procedure  propose  par 
le  Prcsident,  Ics  PIónipotentiaireB  d'Anlriche-Hongrie,  da 
.  Grande  Bretag-ue  ,  et  da  Russie,  conviannent  d'ùchan^er 
laura  vues  daos  duo  rciinioas  partìciilièrea  destinuea  à  de- 
terminar las  poiats  d'entente  et  par  coaséquent  à  facìliter 
le  Iravail  du  Congrèa.  lU  commaniqiteroDt  le  iriaultat  de 
ces  entretiena  à  lours  collès'"es. 

Le  Président,  aveo  l'asaentìmont  du  Congrèa,  met  à  l'or- 
dre  du  jour  de  la  prochaine  séance ,  fìxve  à  Marcredi  19: 
I,  la  queation  de  l'admiasioi»  dea  Repróacntaata  de  la 
GrÀce;  2.  la  proposilion  Anglaise  aiir  la  Bulgarie,  la  con- 
tre-propositioo  cventuoUe  de  la  Ruisia,  et,  b*Ì1  y  a  lieu, 
te  prrjet  s'ir  hquel  lea  Ite  prò  se  n  tanta  dea  troia  Puiaian- 
cea  ae  so:unt  concerluj. 

La  auioce  est  levóe  à  4  heures  Vs- 

Prolocole  N.  3.  —  Séance  du  19  Jain,  1878. 

La  aÓHDce  eat  ouverta  h  2  beurea  Vii  le  Protocole  da 
la  BÓance  procèdente  eat  adoplé. 

Le  Président  rappella  à  aes  collègues  qu'uoe  lista  do 
nouvelles  pétitioaa  leur  a  ctu  remise.  Une  pétition  qui 
iche  une  queation  politique,  mala  qui  ne  porto  pas  de 
^nature,  o'a  pas  étti  placue  sur  la  liste.  Ea  principe, 
ite  communication  anonynio  de  ce  geore  n'est  pas  in- 
:ùa  dans  la  Hata  ramiso  aux  meoibres  du  Congrès,  mais 
itera,  bJen  enteodu,  à  leur  disposition  dana  Ica  buroaux 

Soctétariat. 
Le  Prince  de  Bismarch  presente  eosuite  lea  coosidcra- 
ms  suivantes:  — 

<   L'ordre   du  joiir   Sxc    pour   la   scancs   d*Biijourd'liuÌ 
imprend  — 
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<  1.  La  question  de  Tadmìssion  des  Représentaiits  dela 
Grece. 

«  2.  La  proposition  Anglaiso  sur  la  Bulgarie,  la  contre- 
propositioa  éventuelle  de  la  Russie,  et,  s*il  y  a  lieu ,  le 
projet  sur  lequel  les  Reprcsentants  des  trois  Puissances 
se  soront  concertés. 

€  Vu  que  les  pourparlers  engagés  entre  les  Représen- 
taots  des  Puissances  plusspécialement  intcressces  dans  la 
question  Bulgare  continuent  et  sont  en  progrès  vers  un  ar- 
rangement qui  faciliterait  les  travaux  du  Congrès  à  ce  sujet  ; 

«  Vu  qu'aujourd'hui  ce  resultai  n'est  pasencore  atteint; 

€  Je  propose  d'ajourner  la  discussion  sur  la  secondo  partie 
de  Tordre  du  jour  jusqu'à  In  prochaine  séance.  » 

Getto  opinion  ayant  été  accueillie  par  le  Congres,  le 
Président  ajoute  que  la  seule  question  à  Tordre  da  jour 
est,  en  conséquence,  celle  de  Tadmission  des  Représen- 
tants  de  la  Grece,  et,  sur  le  sentiment  conforme  de  la 
haute  assemblée,  il  annonce  que  le  Congrès  se  léunira 
Vendredi  pour  la  discussion  des  affaires  Bulgares. 

Son  Altesse  Serenissime  rappelle  qu*il  y  a,  sur  la  que- 
stion de  Tadmission  de  la  Grece,  deux  propositions  con- 
nues  depuis  la  dernière  séance,  V  une  de  Lord  Salisbury, 
Tautre  de  M.  Dospre/.,  et  il  ajoute  qu*en  ce  qui  concerne 
TAllemagne  il  se  rallio  à  la  seconde.  II  prie  ses  collègues 
de  vouloir  bien  discuter  Fune  ou  Tautre  ou  tonte  autre 
proposition  qui  serait  présentée  sur  le  méme  sujet.  Il 
demanderait  plus  tard  au  Congrès,  dans  le  casoù  Tadmis- 
Sion  des  Représentants  Grecs  serait  décidée,  de  fìxer  la 
date  de  la  séance  à  laquelle  ils  seraient  invités. 
.  Carathéodory  Pacha  donne  lecture  de  la  déclaratìoa 
suivante  :  — 

«  En  proposant  que  la  Grece  soit  entendue  au  sein  du 
Congrès  chaque  fois  qu*on  le  croirait  nécessaire,  lorsqu*il 
s*agirait  de  discuter  certaines  questions  spéciales,  on  a 
allégué  des  motifs  et  échangé  des  idées  qui  justifientune 
explication  do  la  part  des  Plénipotentìaires  Ottomans, 
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€  Se  platani  à  des  points  de  vue  différents,  quelques 
UQS  de  MM.  les  Plénipotentiaires  sembleat  avoir  envisagé 
d*une  manière  tout-à-fait  esclusive  la  situation  respective 
des  diverses  catégoriesde  la  populatioa  de  TEmpire  Ottoman. 

«  Les  Pléaipotentiaires  Ottomans  pen-ent  qu*  il  est  de 
leup  devoir  de  déclarer,  qu'au  sein  du  Congrès,  ils  repré- 
sentent  TEtat  lui-mcme,  qui  embrasse  Tensemble  de  tous 
ces  éléments  quels  qu'ils  soient,  quelque  origine  et  quel- 
que  date  qu*on  veuille  assigner  aux  conflits  auxquels  on 
a  fait  allusion. 

«  Une  protection  et  un  iute  rè  t  exclusifs  se  rapportant 
à  une  classe  speciale,  de  quelque  coté  qu*ils  viennent,  et 
sous  quelque  forme  qu*ils  se  pfoduisout,  ne  sauraient  que 
nuire  là  où  une  puissante  solidarité  d'intóréts  relie  incon- 
testablement  ces  divers  éléments  entre  eux  pour  consti- 
tuer  un  grand  tout. 

€  La  hauteur  de  vues  qui  distingue  MM.  les  Plénipo- 
tentiaires des  Grandes  Puissances  Signataires  des  Traités 
de  1856  et  de  1871  qui  composent  le  Congrès,  et  T  esprit 
d^incontestable  équité  qui  les  anime,  autorisent  en  coii- 
séquence  les  Plénipotentiaires  Ottomans  à  croire  que,  si 
la  Grece  devait  étre  entendue,  le  Congrès  saura  empécher 
que  les  propositions  qui  ont  été  faites  à  ce  sujet  ne  prò- 
voqueut  les  graves  inconvenients  qu'il  y  aurait  lieu  de 
craindre.  > 

Le  Prince  Gortchacow  fait  remarquer  qu'il  se  conforme 
au  désir  du  Congrès  en  apportant  des  observatiofàS  écrites 
et  donne  lecture  du  document  suivant:  — 

<  M.  le  Marquis  de  Salisbury  a  présente  une  proposi- 
tion  motivée,  tendant  à  Tadmission  de  la  Grece  à  parti- 
ciper  au  Congrès,  ou  du  moins  à  assister  aux  séances 
dans  lesquelles  les  questions  se  rattachant  aux  intéréts 
do  la  race  Grecque  seront  discutées. 

€  Les  Plénipotentiaires  de  Russie  croient  de  leur  coté 
devoir  énoncer,  dans  une  déclaration  également  motivée, 
le  point  de  vue  do  leur  Gouvornement  sur  ce  sujot:  — • 
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«  1.  La  Russie  a  toujours  envìsagó  en  Turquie  les    in* 
téréts  des  Chrétiens  sans  exception    de    race.    Toute   soa 
hìstoire  Ta  suffisamment  prouvé.  Elle  a,  avec  la  race  Hel- 
lénique,  un  liea  puissant  —  colui  d'avoir  regu  de  TEglise 
d*Orìent  la  religion  du  Ghrist.  Si,  dans  la  présente  guerre, 
la  Russie  a  dù  prendre  particulièrement  en    main    la   de- 
fense  des  Bulgares  c'est  que  la  Bulgarie   s'était  trouvée, 
par  les  circoastances,  la  principale  cause  et  le  théàtre  de 
la  guerre.  Mais  la  Russie  a  toujours  eu  en  vue  d*étendre, 
autant  que  possible,  aux  provinces  Grecques  les  avantages 
qa'elle  réussirait  à  conquérir  pour  la   Bulgarie.    Elle    est 
satisfaite  de  voir  par  les  propositions  de  MM.  les  Piéni- 
potentiaires  de  Grande  Bretagne  et  de  France,  que  l'Europe 
partage  ces  vues,  et   se    félicite  de  la  sollicitude  que  les 
Puissances  témoignent  en  faveur.  des  populations  de  race 
Grecque ,    d*autant  plus  qu'elle  a  la  conviction   que  cette 
sollicitude  s'étendra  également  aux    populations    de    race 
Bulgare.  Le  Gouvernement  Imperiai   de  Russie  se  joindra 
en  conséquence  volontiers  à  toute<  proposition    qui    serait 
faite  au  Gongrès  en  faveur  de  TEpire,  de  la  Thessalie,  et 
de  la  Créte,  quelle  que  soit  Tétendue  que  les  Puissances 
vo.udraient  donner  aux  avantages  qui  leurseraient  réservés. 
<  2.  Le  Gouvernement  Imperiai  de  Russie  ne  reconnait 
aucuQ  motif  fonde  à  Tantagonisme    des    races    qui   a  été 
signalé,  et  qui  ne  suurait  avoir  sa  source  dans  des  diver- 
gences  religieuses.  Toutes  les   nationalités   appartenant  à 
TEglise  d'Orient  ont  successivement   revendiqué    le  droit 
d'avoir  leur  Eglise  autocéphale,  c'est-à-dire   leur   hiérar- 
chie  ecclésiastique  indépendante  et  leur  langue  nationale 
pour  lo  eulte  et  les  écoles.  Tel  a  été  le  cas  pour  la  Rus- 
sie, la  Roumanie,  la  Serbie ,  et  mème   pour   le   Royaume 
de  Grece.  L*on  n'aper^oit  pas  qu'il  en  soit  resultò    ni    la 
rupture  des  liens  qui  unissent  ces  Eglises    indépendantes 
avec  le  Patriarcat  (Ecuménique  de  Gonstantinople ,  ni  un 
antagonismo  quelconque «entro  les  races.  Les  Bulgares  ne 
demandent  pas  autre  chose  et  y  ont  absolumont  les  mcmcs 
droits.  La  cause  des  divorgences  et  des  conflits  passagers 
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qui  se  sont  produits  doit  donc  ètre  cherchéo  dans  des  ia- 
fluences  ou  des  impulsions  partìculières  qui  ne  paraissent 
conformes  ni  aux  intérèts  rcels  des  racos,  ni  au  repos  de 
rOrient,  ni  à  la  paix  de  TEurope,  et  qui,  par  conséquent, 
ne  sauraient  étre  encouragées. 

«  3.  Quant  aux  circonscriptions  torritoriales  des  diverses 
races,  se  rattachant  aus  intérèts  de  la  race  Hellénique 
que  Ton  a  en  vuo  de  protéger,  elles  semblent  ne  pouvoir 
ètre  déterminées  d*après  un  principe  plus  rationnel,  plus 
cquitable  et  plus  pratique  que  celui  de  la  majoritó  de  la 
pupulation.  C'est  celui  qui  résulte  de  Tensemble  des  sti- 
pulations  de  la  Conférence  de  Constantinople  et  celui  que 
pose  le  Traìté  Piéliminaire  de  San  Stefano.  Les  reparti- 
tions  do  torri toires  qui  seraient  proposóes  en  dehors  du 
principe  de  la  majoritó  de  la  population  pourraient  ètre 
suggérées  non  par  des  considérations  de  races ,  mais  par 
des  vues  particulières  d'intérot  politique,  gcographique  ou 
commercial.  La  Russie,  n^ayant  pour  sa  part  aucun  intcrct 
matériel  à  poursuivre  dans  ces  contrces,  ne  peut  apprécier 
ces  divorses  propositions  qu'au  point  de  vue  de  Téquité 
ou  de  la  conciliaton  à  laquelU  elle  est  toujours  disposée 
pour  la  cousolidation  de  Tentente  Europécnne  et  de  la 
pai2c  generale. 

«  Tels  sont  les  sentiments  dans  lesquels  les  Plcnipo- 
tentiaires  de  Russie  croient  dovoir  formuler  leur  adhésion 
à  la  propositìon  de  M.  le  Plénipotentiaire  de  Franco;  c'est- 
à-dire  d'inviter  le  Goiivernement  de  Sa  Majesté  Hellénique 
à  designer  un  Reprósentant  qui  sera  admis  à  exposer  les 
observations  do  la  Grece,  lorsqu'il  s'agirà  de  fìxer  le  sort 
des  province^  limitrophes  du  Royaume,  et  qui  pourra  ètre 
appelé  dans  Io  Congrès  toutes  les  tois  que  les  Plénipo- 
tentiaires  le  jugeront  opportun.  Ilsétendent  également  ces 
prévisions  à  ce  qui  concerne  la  Créte.  » 

Lord  ScUisbury^  se  référant  au  poiut  de  discussion  indi- 
qué  par  le  Président,  propose  de  substituer  dans  le  texte 
présente  par  les    Plénipotentiaires    Fran^ais   les   mots  de 
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«  provinces  Grecques  >  à  ceux  de  «  provinceslimitrophes 
du  Royaume  de  Grece.  »  Si  cette  modìficatìon,  qui  lui 
semble  donnei*  plus  do  clarté  au  texte,  était  admise,  il  se 
rallierait  volontiers  au  projet  Fran^ais  ainsì  amendé  dans 
le  cas  où  il  serait  accepté  par  la  majorité  des  Puissances. 
M.  Desprez  craint  quo  Tamendement  propose  par  M.  le 
Plénipotentiaire  de  la  Grande  Bretagne  n*ait  pour  effet  de 
rendre  moins  précis  le  teste  du  projet  présente  par  les 
Plénipotentiaires  Fran<jais. 

Le  Président  considero  que  lo  Congrès  est  en  présence 
d'une  question  do  forme  et  de  rédaction,  où  la  décision  de 
la  majorité  est  admiso  à  moins  do  protestation  do  la  mi- 
norité  au  Protocole.  Son  Al  tesse  Serenissime  croit  qu'il 
serait  utile  de  procéder  à  Ti n verse  de  Tusage  parlemen- 
taire ,  et  de  commencer,  si  le  Congrès  y  consent ,  par  le 
vote  sur  le  texte  de  la  proposi tion  Franyaise  en  mettant 
aux  voix  en  second  lieu  ramendement  de  Lord  Salisbury. 
Le  rcsultat  du  premier  voto  sera  considéré  comme  éven- 
tuoi,  c'est-à-diro  comme  siijet  à  otre  amendé  conformé- 
ment  à  là  proposition  Ànglaise ,  dans  le  cas  où  celle-ci 
serait  adoptée.  Si  au  contrairo  elle  était  rejetée,  le  vote 
recueilli  sur  la  proposition  FranQaiso  serait  défìnitif. 

Le  Comte  Andrassy  ne  veut  pas  entrer  dans  le  fond  de 
la  question:  il  regarde  qu'il  y  a  seulement  à  statuer  sur 
Tadmission  en  general:  il  vote  donc  la  proposition  Fran- 
9aise  en  se  réscrvant  de  se  prononcer  sur  ramendement 
de  Lord  Salisbury. 

Les  Plénipotentiaires  de  Franco  et  d'Angleterre  votent 
le  texte  présente. 

Le  Corate  Corti  y  adhère  également  et  d^autant  plus 
volontiers  que  la  seconde  panie  du  document  lui  parait 
renfermer,  cn  principe ,  la  pensée  exprimée  dans  Tamen- 
dement  Anglais. 

Los  Plénipotentiaires  Russes  votent  de  mcme  le  texte 
Fran^ais. 

Carathéodory  Pacha  regretto  de  rencontrcr  dans  le  texte 
propose  les  roots  :  €  le  sort  dcs  provinces,  >  etc.  Dans  ces 
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tormes  il  ne  saurait  que  léservei*  ropinion  de  son  Gou- 
vernement. 

Le  Président  ayant  insistè  pour  obtenir  le  vote  de  MM. 
les  Pléni[)0tentiaire8  .  Ottomans,  Carathéodory  Pacha  et 
Méhémed  AH  Pacha  dóclarent  qu'ils  ne  s'opposeraient  pas 
en  principe  à  ce  qirun  Représentant  de  la  Grece  fùt  en- 
tendu  en  admettant  que  celui-ci  n'aurait  que  voix  con- 
sultative. 

Le  Prince  de  Bismarck  provo  que  ensuite  un  second 
scrutin  sur  Tamendement  de  Lord  Salisburv,  c*est-à-dire 
sur  la  question  do  savoir  si  les  mots  «  provinces  limitro- 
phes  >  soront  remplacés  par  ceux  de  «  provinces  Grecques.  » 

Le  Comte  Andrassy  ayant  demandé  quelle  différence 
existe  aux  yeux  de  MM.  Ics  Plénipotentiaires  Anglais  en- 
tro les  deux  termos,  le  Marquis  de  Salisbury  dit  qu'il  y 
a  des  provinces  Grecques  qui  ne  sont  pas  hmitroplies  du 
Royaume  Hellénique  et  dont  TAngleterre  désire  que  le 
Congrès  s'occupe  également.  Daus  le  projet  Frangais  l'E- 
pire  et  la  Thessalie  sont  seuis  en  cause:  Tamendement  de 
son  Excellerice  permet  au  contraire  de  comprendre  dans 
la  déhbóration,  à  laquelle  assistcraient  les  Représentants 
de  la  Grece,  les  provinces  de  Macédoinc ,  de  Thrace,  et 
de  la  Crete. 

Le  Comte  Andrassy,  à  la  suite  de  cette  explication,  et 
se  conformant  à  son  principe  qui  est  de  rechercher  des 
résultats  aussi  stables  que  possible,  vote  pour  Tamende- 
ment  de  Lord  Salisbury  dans  le  but  de  ne  pas  restreindro 
Texpression  de  l'opinion  des  Représentants  Grecs. 

Les  Plénipotentiaires  de  France  maintiennent  Icur  vot^ 
pour  leur  tcxte  pur  et  simple. 

Les  Plénipotentiaires  de  la  Grande  Bretagne  vetent 
pour  ramendement. 

Le  Comte  Corti  se  rallie  à  la  proposition  Anglaise,  qu'il 
regarde  comme  donnant  plus  de  latitudeà  la  délibération. 

Le  Comte  de  Launay  ajoute  que  d'ailleurs  le  Congrès 
demeurera  toujours  libro  d'examiner  dans  quelle  mesnre 
il  pourra  accepter  les  observations  des  Représentants  Grecs. 
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Le  Président  ayaat  de  mi  ade  leur  vote  à  MM.  les  Plé- 
nipotentiaires  de  Russie,  le  Prince  Gortchakow  prie  MM. 
les  Plénipotentiaires  de  France  d'exposer  les  motifs  qui 
les  portont  à  maintenir  le  texte  de  leur  proposition. 

M,  Waddington  ne  croit  pas  qu'il  y  ait  degrandes  dif- 
férences  entre  le  projet  de  M.  Desprez  et  la  rédaction 
propone  par  Lord  Salisbury.  Il  y  a  cependant  une  distin- 
ction  à  établir;  les  Plénipotentiaires  de  France  ont  pensò 
que  tout  en  invitant  le  Gouvernement  Grec  à  designer  un 
Représentant,  il  était  utile  de  limiter  le  champ  de  ses  ob- 
servatioDs.  M.  Waddington  admet  que  le  Représentant 
Hellénique  soit  appelé  à  donner  son  avis  sur  des  faits  qui 
se  paesent  près  de  la  frontière  du  Royaume  ;  mais  il  com- 
prendrait  moins  que  la  compétence  du  Cabinet  d*Athènes 
pùt  s*étendre  à  des  contrées  habìtéea  par  des  populations 
mixtes:  son  Excellence  craindrait  de  trop  agrandir  la  sphère 
des  observations  du  Gouvernement  Hellénique.  Toutefois 
le  second  paragrapbe  du  Projet  réservant  au  Congrès  tonte 
sa  liberto  d'appréciution  à  cet  ógard ,  la  haute  assemblée 
reste  juge  en  dernier  ressort  des  délibérations  auxquelles 
elle  regarderait  comme  opportun  que  le  Représentant  Grec 
flit  admis. 

Le  Prince  Gortchacow ,  en  prósence  de  ces  considóra- 
tions,  vote  pour  le  maintien  du  texte  Frangaìs. 

Carathéodory  Pacha  croit  comprendre  que  dans  la  pen- 
sée de  la  haute  assemblée,  Tadmission  d*un  Représentant 
Grec  est  surtout  une  question  d^qpportunité:  toutefois,  et 
tout  en  acceptant  que  ce  Représentant  pùt  étre  entendu 
quand  on  8*occuperait  de  Tamélioration  de  Tétat  de  ces 
provinces,  son  Excellence,  et  avec  elle  Mehemed  Ali  Pa- 
cha, demando  de  nouvelles  explications  sur  lo  sons  de  la 
phrase  du  projet  Franyais  où  il  est  question  de  <  provin- 
ces limitrophes,  > 

M.  Waddington  répond  qu*on  ne  discute  pas  aujourd*hui 
le  fond  de  cotte  difficulté ,  mais  seulement  une  question 
préalablo;  il  tient  à  ajouter  que  les  considérauts  du  projet 
Fran^ais  en  indiquent  nettement  la   portée.   En   premier 
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lieu  le  Congrès  trouve-t-il  juste  que  la  Grece  exprime  ses 
voeux  sur  des  questiona  qui  pourraient  interessar  sa  fron- 
tière? En  second  liou,  le  Congrès  trouve-t-il  utile  de  pro- 
voquer  sur  divers  points  les  explications  du  Cabinet  d*A- 
thènes? 

Le  Prince  de  Bismarck  fait  remarquer  qu*en  reali  té  la 
différence  pratique  entro  les  deux  opiniòns  se  manifesterà 
surtout  quand  il  s'agirà  de  détermi'ner  le  moment  où  les 
Représentants  Grecs  seront  entendus.  Ce  sera  alors,  à  son 
avis,  le  scrutin  décisif.  Actuellement  il  s'agit  de  savoir  en 
general  s'ils  seront  admis,  et  c'est  dans  cet  ordre  d'idées 
qu'il  demando  de  nouvoau  si  MM.  les  Plénipotentiaires 
Ottomans  votent  pour  la  rédaction  Fran^aise  ou  Anglaise. 
Les  Plénipotentiaires  Ottomans  déclarent  s'abstenir. 
Le  Prince  de  Bismarck,  corame  Plónipotentiaire  d'Al- 
lemagne,  vote  pour  la  rédaction  Fraii^aise. 

Son  Altesse  Serenissime  constate  ensuite  que  les  voix 
sont  partagées  en  nombre  égal.  L*amendement  Anglais  n*a 
donc  pas  eu  la  majorité,  et  le  resultai  du  premier  scrutin 
adoptant  la  rédaction  Fran^aise  demeure  acquis. 

Le  Président  domande  si  le  Congrès  entend  décider  au- 
jourd*hui  ou  dans  une  réunion  procbaine  à  quelle  séance 
le  Représentant  Grec  sera  admis. 

Sur  la  suggestion  du  Comte  Corti,  le  Président  fait  re- 
marquer que  Tinvitation  ne  doit  otre  faite  qu*à  la  demando 
d*un  des  membres  du  Congrès  formulóe  dans  la  séance 
précédente  et  adoptée  par  un  vote  de  la  haute  assemblée. 
M.  Waddington  estime  qu*il  y  aurait  lieu  d'attendre  que 
la  question  de  Bulgarie  fùt  décidée,  et  en  tout  cas  de  ne 
pas  statucr  aujourd'hui. 

Le  Comte  Andrassy  ne  regarde  pas  en  eifet  comme  in- 
dispensable  de  fìxer  co  jour  dès  à  présent. 

M.  Despres  fait  observer  d'ailleurs    que    le  projet  com- 
porto deux  hypothèses:  la  discussion  relative  aux  provin- 
ces  limitrophes  dans  laquelle,  d*après  la  proposition  Fran- 
^aise,  la  présence  du  Représentant  Grec  est  jugée  néces- 
saire par  le  Congrès,  et   les   autres    délibérations,  où  la 
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haute  assemblée  se  réserve  la  faculté  d*appelei*,   s'il  y  a 
lieu,  ce  Représentant  dans  son  sein. 

Le  Prince  de  Bismarch  rappelaat  que,  dans  sa  pensée, 
le  Plénipotentiaire  Grec  ne  doit  étre  invite  qu*auz  séances 
où  le  Congrès  désirerait  Tentendre,  constate  qo^en  ce  mo- 
ment aucun  des  membres  de  Tassemblée  ne  fait  une  pro- 
position  en  ce  sens.  Son  Altesse  Serenissime  croit  dono 
préférable ,  dans  Tétat  actuel  des  travaux ,  où  il  y  a  lieu 
d*espérer  sur  la  question  Bulgare  le  rapprochement  des 
opinions  divergentes,  de  ne  pas  int^odui^e  un  élément  nou- 
veau  qui  pourrait  augmenter  les  difficultés  de  Tentente.  Il 
penso  que  le  Gongrès  n'émettra  sur  ce  point  aucun  vote 
aujourd*hui ,  et  réservera  son  sentiment  jusqu^au  moment 
où  il  sera  question  des  institutions  à  donner  à  la  Bulga- 
rie du  Sud.  Son  Altesse  Serenissime  ajoute  queTordredu 
jour  est  epuisé. 

Le  Comte  Schouwaloff,  tout  en  exprimant  Tespoir  que 
ses  collègues  d*Autriche-Hongrie,  de  la  Grande  Bretagne, 
et  de  Russie  seront  préts  à  discuter  la  question  Bulgare 
dans  la  prochaine  séance  iìxée  précédemment  à  Vendredi 
21,  penso,  qu*eu  égard  aux  Communications  écbangées  en- 
tro les  Gouvernements ,  il  serait  peut-étre  préférable  de 
remettre  la  séance  à  Samedi.  Le  Président,  après  avoir 
pris  Tavis  du  Congrès,  accepte  la  date  de  Samedi  22,  en 
se  réservant,  8*il  y  a  lieu,  de  conroquer  Tassemblée  pour 
Vendredi, 

La  séance  est  levée  à  4  heures. 


Protocole  N,  4.  —  Séance  du  22  /«m,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  2  heures  et  demie  :  le  Protocole 
de  la  séance  précédente  est  adopté. 

Af.  d'Oubril  exprime  de  la  part  du  Prince  Gortchacow 
le  regret  de  Son  Altesse  Serenissime  de  ne  pouvoir,  eu 
égard  à  Tétat  de  sa  sante,  assister  à  la  séance  de  ce  jour. 

Le  Président  répond  que  le  Congrès  regrette  Tabsence 
fioNOBi,  21  Congresso.  17 
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du  Prìnce  Gortchacow  et  forme  des  voeux  pour  le  prompto 
rétablissement  de  M.  le  Premier  Plénipoteatiaire  de  .Russie. 

Le  Presidente  apiès  avoir  donne  lecture  de  la  liste  des 
pétitions  adrossées  au  Gongrès  depuis  la  dernière  séance, 
annonce  quo  Tordre  da  joar  appello  la  discussion  de  la 
question  de  Bulgarie  sur  les  points  traités  dans  TArticle  VI 
da  Traité  de  San  Stefano  et  de  la  proposition  Anglaise 
consignée  dans  le  douxième  Protocole  du  Congrès.  Son 
Altesse  Serenissime  prie  les  Représontants  des  Puissances 
qui  ont  recherché  un  accord  dans  des  conférences  parti- 
culières  de  faire  connaitre  le  résultat  de  leurs  entretiens. 

Lord  Salishury  donne  lecture  da  document  suivant,  qui 
contient  le  développement  des  propositions  Anglaises,  et 
qu*il  soumet  à  Tapprobation  de  la  haute  assemblée  :  — 

€  Admission  de  la  frontière  des  Balcans  pour  la  Princi- 
pauté  de  Bulgarie;  la  province  au  sud  des  Balcans  assu- 
merait  le  nom  de  Roumélie  Orientale. 

€  L^incorporation  du  Sandjak  de  Sophia  avec  rectifica- 
tion  stratégique  des  frontières  dans  la  Principautó  serait 
consentie,  soit  contro  le  maintien  de  Varna  dans  les 
mains  des  Turcs,  soit  contro  Texclusion  des  bassins  da 
Mesta  Karasou  et  Strouma  Karasou  de  la  Roumélie  Orien- 
tale. La  Roumélie  Orientale  sera  placée  sous  Tautorité 
politique  etmilitaire  directe  du  Sultan  qui  Texercera  dans 
les  conditions  suivantes: 

€  Il  aura  lo  droit  de  pourvoir  à  la  défense  des  frontières 
de  terre  et  de  mer  de  la  province,  de  pouvoir  y  tenir  des 
troupes  et  de  les  y  fortifìer.' 

€  L*ordre  intérieur  sera  maintenu  par  la  milice,  dont 
Ics  officiers  seront  nommés  par  le  Sultan,  qui  tiendra 
compte  de  la  religion  de  la  population. 

<  Le  Gouverneur-Général  aura  le  droit  d*appeler  les 
troupes  Ottomanes  dans  le  cas  oà  la  sécurité  intérieure 
ou  exlérieure  se  trouverait  m^na^ée. 

e  La  frontière  occidentale  reste  à  préciser.  Oepuis  Ten- 
droit  où  la  frontière  occidentale  coupé  la  frontière    mèri- 
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.  dionale  de  la  Conférence,  la  frontière  meridionale  de  la 
Roumélie  Orientale  suivra  le  trace  de  cette  dernière 
jusqa*à  la  montagne  de  Kruchevo,  puis  le  trace  de  San 
Stefano  presque  jnsqu^à  Mustafa  Pacha.  De  ce  point  une 
frontière  naturelle  ira  jusqu^à  la  Mer  Noire  à  un  point  à 
préciser  entre  Sizéboli  et  Agathopoli.  Le  trace  des  fron« 
tières  se  fera  par  une  Commission  Européenne,  à  Texce- 
ption  des  deux  points  touchant  à  la  Mer  Noire  qui  no 
sont  pas  encore  arrangés.  > 

Le  Président  ayant  demandò  aux  Plónipotentiaires  de 
Russie  s^ils  adhérent  aux  principes  résumés  par  Lord  Sa- 
lisbury,  le  Comte  Schouvaloff  expose  que  les  Plónipo- 
tentiaires de  Russie  ont  présente  deux  amendements  qui, 
dans  leur  pensée,  n*altèrcnt  pas,  en  principe,  les  modifi- 
cations  proposées  par  la  Grande  Bretagne  au  Trai  té  de 
San  Stefano,  mais  qui,  cependant,  malgré  leur  modération, 
n*ont  pas  été  accueillies  par  leurs  collègues  Anglais.  Re- 
venant sur  l'ensemble  des  pourparlers  qui  se  sont  pour* 
suivis  depuis  quelques  jours,  son  Excellence  constate  que 
les  Plénipotentiaires  de  Russie  ont  accepté  le  partage  de 
la  Bulgarie  par  la  ligne  des  Balcani,  malgré  les  obje- 
ctions  sérieuses  que  présente  cette  division  nuisible  sous 
beaucoup  de  raoports;  la  substitution  du  nom  de  Roumé- 
lie Orientale  à  celui  de  Bulgarie  du  Sud,  tout  en  se  ré- 
servant  sur  ce  dernier  point,  concèdè  par  eux  à  regret, 
tonte  liberté  de  discussion  ultérieure  au  Gongrès  ;  on  a 
considèrè  le  maintien  du  mot  «  Bulgarie  >^comme  un 
drapcau,  comme  un  appoint  à  des  aspirations  dangerouses; 
c^est  avec  peine  qu*ils  ont,  pour  ainsi  dire,  démarqué  une 
partie  de  la  population  d*un  nom  qui  lui  appartiene  Ila 
ont  également  consenti  à  èloigner  de  la  Mer  Egèe  les 
limites  de  la  nouvelle  province.  On  a  craint  que  la  Bul- 
garie ne  devienne  une  Puissance  navale.  Gas  craintes  leur 
paraissent  illusoires,  mais  ils  ont  consenti  néanmoins  à  ce 
changement  de  frontières.  Ils  ont  de  plus  admis  sur  la 
frontière  occidentale  de  la  Bulgarie  une  rectification  qu'ils 
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considèront  comme  une  mutìlation,  paisqu^elle  divise  des 
populations  Bulgares  compactes.  Cela  était  demandé  en 
vae  de  certaincs  considérations  stratégiques  et  commer- 
ciales  qui  ne  concernaient  pas  la  Bulgarie  et  lui  étaieat 
plutdt  préjudiciables.  IIs  ont  consenti  à  rectifier  les  fron- 
tières  méridionales  vcrs  la  Mer  Noire,  en  abandonnant 
ainsi  les  limites  tracées  par  lo  Traite  de  San  Stefano,  et 
en  reculant  mème  celles  de  la  Conférence  de  Constanti- 
nople.  Enfin,  ils  ont  donne  au  Sultan  la  garde  des  fron- 
tières  de  la  Roumélie  Orientale.  Aux  yeux  du  Gomte 
Schouvaloff,  les  demandes  qui  lui  ontété  proposées  avaient 
en  réalité  poup  objot  de  protéger  le  fort  contre  le  faible, 
de  protéger  TEmpire  Ottoman  dont  les  armées,  avec  un 
courage.  auquel  son  Excellence  se  plait  à  rendre  bom- 
mage,  ont  resisto  pendant  de  longs  mois  à  Tarmée  Russe, 
contre  les  agressions  éventuelles  d*une  province  qui  ne 
compte  pas  encore  un  seul  soldat.  Quoiqu'il  en  soit,  les 
Plénipotentiaires  Russes  les  ont  acceptées  ;  mais,  à  leur 
tour,  ils  se  croient  en  droit  de  demander  que  le  faible 
soit  défendu  contre  le  fort,  et  tei  est  le  but  des  deus 
amendements  qu*ils  ont  présentés,  et  dont  voici  le  toste:  — 

€  Les  Plénipotentiaires  de  Russie  sont  autorisés  à  ac- 
cepter  les  points  suivants  :  — 

€  1.  Le  Sultan  aura  le  droit  de  pourvoir  à  la  défenso 
des  frontières  de  terre  et  de  mor  de  la  province,  et  celui 
de  pouvoir  y  tenir  des  troupes,  ed  de  les  y  fortifier. 

<  2.  L'ordfe  intérieur  de  la  Roumélie  Orientale  sera 
maintenu  par  des  milìces,  dont  les  officiers  seront  nommés 
par  le  Sultan,  qui  tiendra  compte  de  la  religion  de  la  po- 
pulation. 

<  Les  Plénipotentiaires  de  Russie  pensent  toutefois  que 
le  principe  sur  lequel  on  est  d*accord,  que  Tintérieur  de 
la  Roumélie  Orientale  ne  soit  occupé  que  par  des  milices 
indigènes,  devrait  étre  sauvegardé.  Il  ne  pourrait  l'è  tre, 
selon  leur  opinion,  que  si  une  Commission  Européenne 
était  .chargée  de  fìxer   Ics    points   que   le   Qouvernement 
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Ottoman  pourrait  occuper  sur  ses  frontiòres,  et  la   force 
approximative  de  ces  occupations. 

€  Las  Plénipotentiaires  de  Russie  sont  égalemeat  auto- 
risés  à  accepter  le  point  relatif  aa  droit  du  Gouverneur- 
Géaóral  d'appeler  des  troupe»  Ottomanes  daus  les  cas  où 
la  sécurité  iatérieure  ou  extérieure  se  trouvait  meaacée. 

€  Mais  ils  croieat  nécessaire  de  ne  point  se  départir  da 
principe  que  le  Congrès  statue  sur  les  cas  et  le  mode  de 
rentrée  des  troupes  Ottomanes  dans  la  Roumélie  Orientale. 
Ils  demandent  en  conséquence  que  le  Congrès  discute 
cettc  éventualité;  car  si  elle  se  présentait,  elle  serait  un 
sujet  d^alarmes  pour  TEurope.  Ils  croient  utile  que  le  fu- 
tur  Gouverneur-Géuéral  reconnaisse  Timportance  d*une  pa- 
reille  mesure  et  qu^il  sache  qu'elle  a  été  Tobjet  de  la 
sollicitude  de  TEurope.  » 

Le  Comte  Schou vaio ff  ajoMte  que  ces  réserves  ne  chan- 
gent  en  rien  les  principes  admis  par  les  Plénipotentiaires 
de  Grande  Bretagne;  mais  considérant  que  les  institutions 
autonomes  et  garanties  auxquelles  ses  collègues  d*Angle- 
terre  on  fait  allusion  ne  sauraient,  en  réalité,  préserver  la 
Province  Bulgare  contro  les  excès  de  la  soldatesque,  des 
institutions  seules,  quelque  bonnes  qu*elles  soient,  n'ayant 
jamais  garanti  un  peuple  lorsque  ces  institutions  restaient 
à  la  garde  d'une  force  militaire  dont  Tintérét  national 
n*était  par  de  les  maintenir  et  de  les  sauvegarder,  son 
'  Excellence  insista  pour  Tadoption  des  mesures  de  précau- 
tioQ,  très-modérées  d*ailleurs,  et  espère  qu*elles  obtien- 
dront  le  suffrago  de  TEurope. 

Lord  Beacomfield  penso  que  le  Congiès  doit  è  tre  satis- 
fait  du  résultat  des  délibérations  particulières  qui  viennent 
d'avoir  lieu  et  de  Tétat  où  la  questiou  se  trouve  actuelle- 
ment.  Il  demeure,  en  effet,  établi,  d\in  assentiment  una- 
nime, que  le  Sultan,  comme  Membro  du  Corps  Politique 
de  TEurope ,  doit  jouir  d'une  position  qui  lui  assure  le 
respect  de  ses  droits  souverains.  Ce  point  est  obtenu  par 
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les  deux  résolutions  soumises  au  Congrèa  par  Lord  Sali- 
abui'y  et  qui  donoent  au  Sultan: 

1.  Une  frontière  réelle. 

2.  Un  pouvoir  mili taire  et  politique  suffisant  pour  qu*il 
soit  en  mesure  de  maintenir  son  autorité  et  de  protéger 
la  vie  et  les  biens  de  sos  sujets. 

Son  Excelience  craiat  que  les  amendements  présentés 
par  MM.  les  Plénipotentiaires  de  Russie  n'atiénuent  la 
portéo  de  ces  deux  résolutions.  Il  regarde  d*abord  Tinsti- 
tution  d*une  Cotnmission  Européenue  comme  une  atteinte 
evidente  portée  au  droit  du  Souverain. 

Le  pouvoir  du  Sultan  ne  saurait  étre  respecté  si  le 
Gouvernement  Ottoman  se  trouvait  entravo  dans  la  défense 
éventuelle  de  sa  frontière.  En  outre ,  les  points  stratégi- 
ques  qui  seraient  fìxés  par  une  Commission  Européenne 
ne  pourraient  étre  durables,  eu  égard  aux  modifications 
qui  se  produisent  sans  cesse  dans  la  portée  des  armes  de 
guerre.  Son  Excelience  e^père  vivement  que  le  Congrès 
ne  sanctionnera  pas  cette  proposition  des  Plénipotentiaires 
Russes.  Quant  au  second  ameadement,  son  Excelience  le 
regarde  comme  encore  plus  difficile  à  admettre  que  le 
premier,  et  ne  comprendrait  point  qu'un  6ouverneur-Gé- 
néral,  au  fond  seul  juge  compétent  des  circonstances ,  ne 
pùt  invoquer  au  besoin  le  concours  des  troupes  que  d*a- 
près  des  règles  tracées  d*avance  par  le  Gongrès. 

Ls  Comte  Andrassy^  invite  par  le  Président  à  faire  con-  ^ 
naitre  son  sentiment,  se  berne  à  rappeler  que  le  Gouver- 
nement Austro-Hongrois  a  uniquement  en  vue  la  création 
d^on  état  de  choses  qui  donne  le  plus  de  chance  possible 
de  durée  et  de  stabilite.  Dans  cet  ordre  d*idées ,  il  juge 
la  proposition  Anglaise  suffisante,  et  Taccepte  en  gardant 
la  faculté  d'apprócier ,  sMl  y  a  lieu ,  dans  une  discussion 
ultérieure,  les  amendements  des  Plénipotentiaires  de  Russie. 

Ls  Comtti  Schouwaloffy  répondaut  aux  observations  de 
Lord  Beaconsfield  relatives  aux  restrictions  qui  seraient 
apportées  au  pouvoir  politique  et  militaire  du  Sultan, 
exprimo  la  pensée  que  la  situation  de  la  province  dont  il 
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8  agit  étant  anormale,  elle  ne  pourrait  étre  réglée  d*après 
des  principes  absolus.  Soq  Excellence  maìntlent  que  les 
précautions  demandées  par  les  Plénipotentiaires  Russes  ne 
sauraient  pas  plus  que  Tinstitution  de  la  milice,  dejà  ad- 
mise,  porter  atteinte  à  la  dignité  du  Gouvernement  Otto« 
man.  Ce  que  le  Gouvernement  Russe  désire  seulement, 
c^est  de  trouver  une  solution  qui  empèche  le  retour  des 
excès  dont  la  Bulgarie  a  été  le  théàtre,  et  le  Comte  Schou- 
valow  penso  que  le  devoir  de  TEurope  est  d*empécher  que 
cette  province  ne  devienne  le  théàtre  de  représailles. 

Le  Président  ayant  demandò  son  sentiment  à  Caratheo- 
dory  Pachà,  le  Premier  Pie  nipote  ntiai  re  de  Turquie  dé- 
clare  que  cette  proposition  est  présentée  pour  la  première 
fois,  et  qu*il  désirerait  se  réserver  de  faire  entendre  plus 
tard  ses  observations. 

Le  Prince  de  Bismarch  fait  remarquer  que  le  Gongrès 
est  prét  à  écouter  aujourd^hui  les  considérations  de  M.  le 
Plénipotentiaire  Ottoman.   Son   Altesse   Serenissime  croit 
devoir  ajouter  qu'il  ne  peut  pas  étre  dans  Tintérèt  de  la 
Sublime  Porte  de  créer  des  difficultés  au  progrès  de  dÌKcus- 
sions  qui,  dans  Tintention  de  la  haute  assemblée,  pourraient 
rendre  à  Tautorité  du  Sultan  des  contrées  auxquelles  la  Tur- 
quie avait  renoncé  par  le  Traité  de  San  Stefano.  Tous  les 
Gouvernements  participent  à  ces  délibérations  dans  Tintérèt 
de  la  paix  generale  :  Topinion  publique  de  TEurope,  qui  veut 
la  paix,  sera  reconnaissante  aux  Puissances  qui  auront  con- 
tribué  à  Tassurer,  mais  verrait  avec  regret  que  cette  tàche  fùt 
rendue  plus  difficile  au  Congrès.  Son  Altesse  Serenissime 
croit  exprimer  la  pensée  des  Puissances  neutres  et  desin- 
téressées  en  se  déclarant  contraire  à  tonte  proposition  qui 
serait  de  nature  à  ralentir  les  travaux  de  la  haute  assem- 
blée. Le  Prince  de  Bismarck  espère  que   dès   aujourd*hui 
Taccord  se  fera  sur  les  propositions   Anglaises,   et  qu'on 
pourra  les  adopter  en   principe   sauf  examen  subséquent 
des  amendements  Russes. 

Carathéodory  Pmcha  dit  que  son  but  en  effet  est  de  fa- 
ciliter  la  tàche  du  Congrès,  et  qu*il   est   reconnaissant  à 
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800  Altesse  Séréaissime  de  son  désir  de  hàter  ane  sola- 
tion.  Il  voudrait  simplemeat  rappeler  que  les  Bulgares  sont 
depuìs  plusiéurs  siècles  de  fidèles  et  tranquilles  snjets  de 
TEnlpire.  L*agitation  ne  s^est  manifestée  parmi  eux  que 
depuìs  quelques  années,  à  la  suite  de  certaias  dìfférends 
religieux.  La  Porte  a  fait  son  possible  pour  atténuer  les 
difficuUés  qui  avaient  surgi.  Sous  le  rapport  matériel,  de 
grands  progrès  ont  été  réalisós  dans  les  provinces  Bulga- 
res, des  chemins  de  fer  y  oat  été  établis,  Tagriculture  s  y 
est  développée ,  et  la  benne  harmonie  entro  les  divers 
groupes  de  population  s*était  maintenue  jusqu^à  ces  der- 
niers  temps. 

Mehemed  Ali  Pacha  ajoute  qu*à  son  avis,  contrairement 
à  Topinion  emise  par  le  Comte  Schouvaloff,  ce  n^est  pas 
la  mìlice  locale,  mais  la  gendarmerie,  qui  doit  éti^  char- 
gée  de  sauvegarder  la  tranquillité  publique.  Son  Excellence 
propose  que  désormais  Télement  Chrétien  soitadmis  dans 
la  gendarmerie  avec  des  conditions  satisfaisantes  pour 
Tavancement  des  sous-ofiìciers  et  officiers.  D*autre  part,  la 
restriction  opposée  au  droit  de  garnisoa  dans  le  pays  se- 
rait,  aux  yeux  des  populations,  tout  à  fait  regrettable: 
Tarmée  légulière  Ottomane  a  toujours  exactement  fait 
fion  devoir. 

Le  Comte  Schouvalo/f  répond  que  la  mission  de  la  gen- 
darmerie n'est  pas  la  méme  que  celle  de  la  milice.  La 
première  est  chargéo  du  maintien  de  Tordre  et  de  la  sé- 
curité:  la  seconde  est  appelée  à  faire  le  service  de  Tar- 
mée  régulière.  Son  Excellence  comprend  d'ailleurs  que  la 
milice  serait  une  force  Ottomane  et  non  pas  une  force 
Turque. 

Mehemed  Ali  Pacha  objecte  que  cette  milice,  composée 
de  Ghrétiens  et  de  Musulmans,  n*aura  pas  la  méme  homp- 
géneité  que  Tarmée  régulière.  11  craint  que  cette  forma- 
tion  ne  trouble  les  institutions  militaires  de  TEmpire, 

Lord  Salisbury  demando  si  dans  les  autres  Etats  Euro- 
péens  il  existe  une  milice  dans  le  seos^attribué  à  ce  terme 
en  Àngleterre. 
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Le  Prince  de  Bismarch  pease  quo  lalandwehr,  Tarinée 
territoriale  en  Fraace ,   peuvent   e  tre   considerées  comme 
une  milice.  Sana  étre  certaìa  du  véritable  sens  de  ce  mot 
ea  Fran^ais,  son  Àltesse  Serenissime  regarde  comme  milice 
une  troupe  qui ,  dans  Tétat  régulier ,  est  dans  ses  foyers 
et  qui  n*est  assemblée,  dans  des  circonstances  extraordi- 
naires,  que  sur  un  ordre  exprès  du   Souverain.  La  milice 
dont  il  est  question  ici    serait   une   troupe    sédentaire  et 
territoriale,  organisée   surtout    pour  éviter  le  contact  de 
Tarmée  régulière  Turque  avec    la   population  Chrétienne. 
Selon  Tavis  du  Prince  de  Bismarck  la  condition  faite  aux 
Chrétiens  dans  Tarmée  Turque  n*est  pas  de  nature  à  en- 
courager  leur  engagement  :  Tarmée  régulière  gardera,  par 
la  force  des  choses,  toujours  un  caractère  essentiellement 
Musulman.  La  milice  sera,  en  temps  de  paix,  une  troupe 
destinée  à  garantir  la  tranquillité  publique:  elle   pò  arra , 
en  temps  de  guerre,  renforcer  Tarmée  du  Sultan. 

Son  Àltesse  Serenissime  croit   de   son    devoir  d*8Jouter 
que  dans  cette  question  il  ne  peut,  comme  Plénipotentiaire 
Allemand,  demeuror  tout  à  fait  neutre.   Les    instructions 
qu*il  a  re9ues  do    TEmpereur   son   auguste   Maitre  avant 
Touverture  du    Congrès    lui   prescrivent   de    contribuer  à 
maintenir  aux  Chrétiens  au  moins  le  degró  de  protection 
que  la  Conférence  de  Constantinople  avait  voulu  leur  as- 
fiurer,  et  de  ne  consentir  à  aucun   arrangement  qui  atte* 
nuerait  les  resultata  obtenus  pour  cet  important  objet.  Il 
est  d*avis  d*éviter  les  cantonnements   des  troupes  Musul- 
manes  partout  où  il  y  a  différence  de  religion  :  il  admet 
les  villes  de  garnison ,   mais  repousse   Tétablissement  de 
Tarmée  en  rase  campagne  où  les   fonctions   militaires  en 
temps  de  paix  lui  paraissent   devoir   étre   réservées   à  la 
milice.  Son  Àltesse  Serenissime  accueille  donc  avec  sym- 
pathie  les  amendements  Russes  et  regretterait  qu*ils  fùs- 
sent  repoussés,  craignant,  s'ils  n*étaient  point  admis,  le 
renouvellement,  dans  un  temps  plus  ou  moins  rapproché, 
des  incidents  qui  ont  failli  compromettre  la  paix  du  monde. 
Le  second  amenJemeut  ne  serait  d*ailleurs  qu*un  avertis- 
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sement  à  donner  à  la  Porte;  le  Prince  de  Bismarck  croit 
qa*il  y  a  au  surplus  des  dispositions  aaalogues  dans  les 
institutions  da  Liban  et  dans  le  regime  des  Golonies  Aa- 
glaises. 

Le  Presidente  en  revenant  à  Tordre  du  jour,  propose 
ensuite  que  la  haute  assemblée  commence  par  constater 
son  accord  sur  les  principes  indiqués  par  TAngleterre 
dans  la  seconde  séance  (Protocole  2),  en  réservant  la  fa- 
culté  d*y  iiitroduire  les  détails  de  rédaction  sur  losquels 
les  Représentants  des  Puissances  plus  spécialement  inté- 
ressées  se  sont  entendus.  Le  Gongrès  pourrait,  en  second 
lieu,  prononcer  son  adhésion  au  texte  dont  Lord  Salisbury 
vient  de  donner  lecture  dans  la  séance  d  aujourd*liui ,  et 
charger  un  de  ses  membres,  M.  Waddington,  de  préparer 
une  rédaction  qui  mettrait  d*accord  la  fin  de  ce  meme 
texte  avec  les  amendements  de  la  Russie. 

Après  un  échange  d*idées  entro  ]es  Plénipotentiaires  de 
Grande  Bretagne,  d*Autriche-Hongrie  et  de  Russie,  cette 
procedure  est  approuvée,  et  le  Président  donne  lecture  da 
texte  de  la  proposition  Anglaise  contenue  dans  le  Proto- 
cole 2,  en  faisant  remarquer  que  Taccession  du  Sandjak 
de  Sophia  à  la  Bulgarie  autonome  demeure  entendue, 
conforme ment  à  Taccord  établi  précédemmoiit  entre  les 
Représentants  d*Autriche-Hongrie,  de  Grande  Bretagne  et 
de  Russie. 

Le  Gongrès  adopte  a  Tunanimité  les  principes  posés 
dans  les  numóros  1  et  2  de  la  proposition  Anglaise. 

Le  Président  passe  ensuite  à  la  lecture  du  texte  lu  par 
Lord  Salisbiiry  dans  la  présente  séance,  en  avertissant 
qu*il  sbarre tera  dès  qu\ine  objection  constaterà  que  la 
haute  assemblée  a  cesse  d*ctre  unanime. 

En  lisant  le  second  alinea,  Son  Altesse  Serenissime  con- 
state qu*en  présence  de  Talternative  posée  dans  ce  passage, 
les  Représentants  de  la  Russie  ont  choisi  Taccession  de 
Varna  à  la  Bulgarie  autonome. 

Lord  Salisbury  déclare  que  dans  les  pourparlers  qui  ont 
eu  lieu  entre  les  Plénipotentiaires  Anglais  et  Russes,  il  a 
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propose  de  laisser  Yarna  à  la  Roumélie,  mais  que  ses  col- 
lègues  Russes  n*ont  pas  era  pouvoir  y  adhérer.  Les  Plé- 
nipotentiaires  de  Russie  constatent  en  effet  que  Féchange 
du  Sandjak  de  Sophia  contre  Yarna  est  écarté  par  leur 
Gouvernement ,  mais  qa*ils  admettent  la  combinaisou  de 
Téchange  du  Sandjak  de  Sophia  contre  une  rectification 
de  la  frontière  occidentale. 

Le  Président  continue  la  lecture  jusqu*aux  mots  e  les 
y  fortifier.  > 

Le  Comte  Schouvaloff  ayant  faite  remarquer  que  c*est 
relativement  à  ce  point  que  les  Plénipotentiaires  Russes 
ont  propose  Tétablissement  d'une  Commission  Européenne, 
le  Président  demando  à  son  Excellence  s*il  insiste  pour 
Tinsertion  de  rameudement  ou  bien  s*il  consent  à  accep- 
ter  le  document  Anglais,  on  attendant  la  rédaction  d*un 
nouveau  texte  qui  doit  etre  préparé  pour  tenir  compte  des 
amendements. 

Le  Comte  Schouvaloff  y  consentirait,  mais  en  subordon- 
nant  son  assentiment  au  droit  de  revenir  ensuìte  à  ses 
amendements.  Car  s*ils  étaient  rejetés,  il  devrait  d*abord 
en  reférer  à  son  Oouvernement. 

Le  Président  déclare  qu'en  effet  il  est  entendu  qu'on 
reviendra  à  Tamendement  dans  la  prochaine  séance  en 
discutant  la  nouvelle  rédaction  qui  doit  étre  préparée  par 
M.  Waddington. 

La  haute  assemblée  étant  unanimement  d*avis  que  Tac- 
ceptation  du  texte  Anglais  ne  préjuge  point  Tamendement 
Russe,  le  Comte  Schouwaloff  adhère  au  paragraphe  qu*on 
vient  de  lire,  mais  sous  les  réserves  formelles  qu*il  a  pré- 
cédemment  formulées;  une  adhésion  definitive  excéderait, 
en  effet,  ses  pleins-pouvoirs. 

Le  Président  considero  comme  accepté  le  texte  dont  il 
a  donne  lecture  jusqu'aux  mots  €  les  y  fortifier  >  et  con- 
tinue de  lire  jusqu^au  mot  «  menacée.  >  Son  Àltesse  Se- 
renissime fait  observer  quMci  se  placerait  le  second  amen* 
dement  Russe,  qui  ne  lui  parait  d*ailleurs  offrir  aucune 
difficultc  en  principe.  Il  fait  appel   à   M.  le  Premier  Pie- 
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nipotentiaire  de  France  pour  une  rédaction  qui  permette 
tout  à  la  fois  de  maiatenir  le  vote  actuel  et  de  satisfaire 
au  désir  exprimé  par  les  amendements  du  Gomte  Schou- 
valow. 

Eq  terminant,  et  après  avoir  recueilli  Tassentimeat  de 
la  haute  assemblée,  le  Priace  de  Bismarck  déclare  que  le 
vote  donne  par  le  Congrès  sur  le  dernier  document  qu*il 
vient  de  lire,  combine  avec  le  vote  définitif  des  premières 
propositions  Anglaises.  consìgnées  dans  le  Protocole  2,  con- 
stitue  un  sensible  progrès  dans  la  marche  generale  des 
travaux. 

M.  Waddington  dit  qu*en  acceptant  la  tàche  que  le 
Congrès  lui  confie,  il  désire  bien  constater  qu^il  ne  Tac* 
cepte  que  comme  une  mission  de  conciliation.  En  présence 
de  Tentente  établio  sur  les  points  principaux,  il  ne  a^agit 
que  d*un  travaìl  destine  à  faciliter  Toeuvre  du  Congrès,  et 
e* est  à  ce  titre  qu*il  consent  à  s*en  charger  sans  engager 
quant  à  prcsent  Topiiiion  de  son  Gouvernement. 

Le  Président  consulte  le  Congrès  sur  Tordre  du  jour  de 
la  séance  prochaine  fixóe  à  Lundi  24  Juin.  La  proposition 
du  Comte  Andrassy  de  suivre  en  ce  moment  Tordre  des 
paragraphes  du  Traité  de  San  Stefano  relatifs  aux  afiaires 
de  Bulgarie  ótant  accoptée ,  Son  Altesse  Serenissime  an- 
nonce  qu'après  la  discussion  du  travaìl  de  rédaction  pre- 
parò par  M.  Waddington,  Tordre  du  jour  porterà  les  Ar- 
ticles  VII  et  Vili  du  Traité. 
La  séance  est  levéo  à  4  heures  1[2. 


Protocole  N.  5.  —  Séance  du  24  Juin,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  une  heure  et  demie. 

M.  VAmhassadeur  de  Russie  présente  à  la  haute  assem- 
blée les  excuses  du  Prince  Gortchacow  que  Tétat  de  sa 
sauté  empèche  d'assister  à  la  séance  de  ce  jour. 

Le  Prot^cole  N.  4  est  adopté. 

Lord  Salisbunj   fait   observer  que   dans   la  pensée  du 
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Gouvernement  Anglais,  et  saas  engager  ropinioQ  du  Con- 
grès, les  mots  «  le  Sandjak  de  Sophìa  avec  rectification 
8tratégique  des  frontières  >  veulent  dire  cette  partie  da 
Saiidjak.de  Sophia  qui  se  trouve  dans  le  bassia  de  la  Ri- 
vière Iskra. 

Le  Comte  Schouvaloff  ne  peat  en  ce  moment  discuter 
ce  point,  mais  se  borne  à  rappeler  que  Lord  Salisbury  a 
déclaré  que  son  opinion  à  cet  égard  n*engageait  en  rien 
celle  du  Congrès. 

Le  Président  donne  ensuite  lecture  de  la  liste  des  pé- 
titions  N.  4.  Son  Allesse  Serenissime  ajoute  que  le  Mi- 
nistre des  Affaires  Etrangères  de  Grece  lui  a  domande  un 
entretien  :  en  répondant  à  M.  Delyannis,  le  Prince  de 
Bismarck  ne  croit  pas  devoir  passer  sous  silence  la  réso- 
lution  prise  par  le  Congrès  au  sujet  de  la  représentation 
de  la  Grece. 

M,  Desprez  penso  en  efTet  que  le  Gouvernement  Grec 
doit  étre  informe  dès  à  présent  de  la  décìsion  de  la  haute 
assemblée  afin  de  pouvoir  designer  son  Représentant. 

Cet  avis  ayant  réuni  Tassentiment  general ,  le  Congrès 
aborde  son  ordre  du  jour,  qui  est  la  suite  de  la  discus- 
sion  de  F Artide  VI  du  Trai  té  de  San  Stefano  et  Tezamen 
de  la  rédaction  qui  doit  étre  présentée  par  M.  Wad- 
dington. 

M,  Waddington  fait  savoir  qu'il  s'est  entretenu  à  ce 
sujet  avec  les  Plénipotentiaires  Anglais,  mais  n'a  pu  avoir 
encore  de  conférence^  avec  ses  collègues  de  Russie.  Son 
l^xcellence  ne  saurait  dono  soumettre  au  Congrès  une  ré- 
daction definitive,  et  demando  rajournement  de  cette  di- 
scussion  à  la  prochaine  séance. 

Le  Président  dit  qu*en  efiet  la  tàc)ie  entreprise  pftr  M. 
le  Premier  Plénipotentiaire  de  Franco  est  assez  ardue 
poar  qu'un  ajournement  soit  nécessaire  et  ne  diminue  en 
rien  la  reconnaissance  du  Congrcs  pour  les  efforts  do  M. 
Waddington.  Cette  discussion  sera  dono  portée  au  prochain 
ordre  du  jour. 

M,  Waddington  donne  lecture   de   deux   Articles  addi- 
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tiouaels  proposés  par  les  Pie  nipote  ntiaires  de  Fraace,    et 
doat  voici  le  teste:  — 

€  Art.  I.  ^  Tous  les  sujets  Balgares,  quelle  quo  soit 
leur  religion,  jouiront  d'une  complète  égalité  de  droits. 
Ils  pourront  concourir  à  tous  les  emplois  publics,  fonctions, 
et  honneurs,  et  la  difference  de  croyance  ne  pourra  leur 
étre  opposée  comme  un  motif  d*exclusion. 

€  L*exercice  et  la  pratique  extérieure  de  tous  les  cultes 
seront  entièrement  libres ,  et  aucune  entrave  ne  pourra 
etre  apportée  soit  à  Torganisation  hiérarchique  des  diffe- 
rentes  communions,  soit  à  leurs  rapports  avec  leurs  chefs 
spirituels. 

€  Art.  II.  —  Une  pleino  et  entière  liberto  est  assurée 
anx  religieux  et  évéques  Gatholiqiios  étrangers  pour  Texer- 
cice  de  leur  eulte  en  Bulgarie  et  dans  la  Roumélie  Orien- 
tale. Ils  seront  maintenUs  dans  Texercice  de  leurs  droits 
et  priviléges,  et  leurs  propriétés  seront  respectées.  > 

Le  Président  dit  quo  ces  deux  proposi tions  seront  im- 
primées,  distribuèes,  et  placées  à  un  ordre  du  jour  ulté- 
rieur. 

Apròs  un  échange  d*observations  entre  le  Comte  Schou- 
valoff  et  M.  Waddington  sur  la  portée  des  deux  proposi- 
tions  de  M.  le  Premier  Plénipotentiaire  de  France,  il  de- 
meure  entendu  que  la  première  B*applique  à  la  Bulgarie, 
et  Tautre  à  la  Bulgarie  et  à  la  Roumélie  Orientale  en- 
semble. ^ 

Le  Comte  Cortu  au  nom  des  Plénipotentiaires  d'Antri- 
che-Hongrie,  de  Franco  et  d'Italie,  Ut  la  proposition  sui- 
vante  d'un  autre  Artide  additionnel  :  — > 

<  Les  Plénipotentiaires  d'Autriche-Hongrie,  de  Franco, 
et  d'Italie  proposent  d'ajouter  aux  stipulations  relativesÀ 
la  Bulgarie  ce  qui  suit: 

€  Les  Traités  de  Commerce  et  de  Navigation,  ainsi  que 
toutes  les  Conventions  et  arrangements  internationaux 
concine  avec  la  Porte  tels  qu'ils  sont  en  vigueur  aujourd'hui. 
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seront  maintonus  en  Bulgarie  et  dans  la  Roumélie  Orien- 
tale et  aucan  changement  n^y  sera  apportò  vis-à-vis 
d^aucune  Puissaace  avant  qirelle  n*y  doane  soa  coQsea- 
tement. 

€  Aiicua  droit  de  transit  ne  sera  prelevo  en  Bulgarie 
et  dans  la  Roumélie  Orientale  sur  les  marchandises  tra- 
versant  ce  pays. 

€  Les  nationaux  et  le  commerce  de  toutes  les  Puis- 
sances  y  seront  traìtés  sur  le  pied  d*une  parfaite  égalité. 

€  Les  immunités  et  priviléges  des  sujets  étrangers, 
ainsi  quo  la  juridiction  et  le  droit  de  protection  Gonsu- 
lairesy  tels  qu'ils  ont  été  établis  par  les  Gapitulations  et 
usages,  resteront  en  pleine  viguear.  » 

La  proposition  des  Plénipotentiaires  d'Autriche-Hongrie, 
de  Franco*,  et  d*Italie ,  sera  également  imprimée  et  di- 
stribuée. 

Lord  Salisbury  ayant  demandé  que  cette  proposition  ne 
soit  discutée  que  dans  une  séance  ultérieure,  et  le  Co'mte 
Corti  ayant  donne  son  assentiment,  le  Prince  de  Bismarck 
penso  qu*en  ofTot  Ton  doit  terminer  d*abord  les  quostions 
qui  pcuvont  amener  un  désaccord  entro  les  Cabiiiets  — 
quant  à  celles  qui  visont  un  progrès  dans  la  civilisation 
et  contro  lesquolles  nul  Cabinet  n*aura  sans  douto  d*obie- 
ction  en  principe,  il  penso  que  les  auteurs  des  proposi- 
tions  dont  il  s*agit  doivent  ctre  laissés  libros  d*indiquer 
le  moment  qui  leur  paraitra  lo  plus  convenable  pour  les 
introduire  devant  la  haute  assemblée. 

L^examen  des  propositions  qui  viennent  d*étre  Ines  de- 
meuro  donc  réservé. 

Carathéodory  Pacha  lit  ensuite  une  proposition  rela- 
tive à  Torganisation  do  la  Bulgarie  au  point  do  vue  fi- 
nancier  et  qui  se  rapporto  à  rArticlo  TX  du  Traité  de  San 
Stefano:  — 

€  Indépendamment  du  tribut,  la  Principauté  de  Bulgarie 
supporterà  une  part  des  dettes  de  l'Empire  proportionnello 
à  ses  revenus.  » 
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Le  Président  dit  que  cette  ppoposition  sera  do  mème 
imprimée  et  distribuco. 

Son  Allesse  Serenissime  croit  qu*on  peat  s*écarter  au- 
jourd'hui  de  TArticle  VI,  auquel  on  revieiidra  plus  tard 
quand  il  8*agira  de  discuter  la  rédaction  préparée  par  M. 
Waddington,  et  procède  à  la  lecture  de  l'Artide  VH* 

Sur  le  premier  alinea  aiasi  congu  — 

€  Le  Prince  de  Bulgarie  sera  librement  élu  par  la  po- 
pulation,  et  confirmé  par  la  Sublime  Porto  avec  Tassenti- 
ment  des  Puissances,  » 

Lord  Salisbury  relève  le  mot  <  assentiment  des  Puis- 
sances,  >  et  demando  8*il  s'agit  de  Tassentiment  unanime 
des  Puissances  ou  seulement  de  la  majoritc. 

Le  Comie  Schouvaloff  invoque  le  principe  d'après  lequel 
le  Congrès  n*est  pas  obligé  par  la  majorité,  mairi  unique- 
ment  par  Tunanimité  de  ses  membres.  Si  dono  les  Puis- 
sances ne  sont  pas  d*accord  sur  le  choìz  du  personnage 
qui  serait  élu  Prince  de  Bulgarie,  Télection  ne  aerai t  pas 
valable. 

Lord  Salisbury  ayant  fait  observer  qu^alors  la  Bulgarie 
se  trouverait   sana    Gouvernement,    le    Comte  Schouvaloff 
dit  qu*il  ne  peut  répondro  des  éventualités  de  Tavenir  et 
qu'il  doit  se  borner  à  affirmer  que  la  Bulgarie  no  deviea- 
drait  pas  une  anneze  Russe. 

Lord  Salisbury  insiste  sur  la  crainte  de  voir,  dans  cette 
hypothèse,  le  pays  livrè  à  Tanarchie. 

Le  Prince  de  Bismarck  dit  que  des  difficultés  aualoguea 
pourraient  aussi  bien  se  présenter  dans  toutes  les  autres 
éventualités  prévues  par  TArticIe  VII.  Son  Al  tesse  Sere- 
nissime penso  que  lo  Congrèa  est  hors  d'état  do  remédier 
à  tous  ces  dangera  :  si  les  populations  Bulgares,  par  mau- 
valso  volente  ou  inaptìtude  naturelle,  no  peuvent  entrer 
dans  Texercice  de  leurs  nouvelles  iastitutions,  l'Europe 
en  effet  devra  aviser,  mais  plus  tard  et  quand  le  moment 
aera  venu.  Pour  aujourd'hui,  le  Congrès,  selon  Tavls  de 
son  Al  tesse  Serenissime,  devrait  se  borner   à    amener    la 
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bonne  entente  entre  les  Puissances  sur  les  questioas  de 
principe,  à  écarter  du  Traitè  de  San  Stefano  les  stipula- 
tiocs  qui  pourraient  créer  un  danger  pour  le  maintien  de 
la  paix  en  Europe.  Ce  serait  étendre  la  tàche  du  Congrès 
au  delà  de  ses  limites  que  de  viser  des  questioas  éven- 
tuelles  touchant  le  sort  futur  de  la  Bulgarie  qui  n'inté- 
resse  TAllemagne,  et,  sans  doute,  quelques  unes  des  Puis- 
sances représentèes  ici,  qu'au  point  de  vue  de  la  paix 
generale. 

Lord  Salishury  tieni  à  constater  que  TAngleterre  n*est 
pas  responsable  des  difficultés  qui  pourront  se  produire 
dans  Tavenir.  Il  demande  que  le  mot  de  <  majoritè  des 
Puissances  »  soit  substitué  à  celui  de  <  Tassentiment.  » 

Le  Covate  Schouvaloff  regrette  les  inquiétudes  manife- 
stées  par  son  collèguo  d*Angleterre.   Il   ajoute   que    Lord 
Salisbury  parait  supposer  chez  le  Gouvernement  Imperiai 
Tintention  da  réserver  son   assentiment   dans   le    but    de 
maintenir  plus    longtemps   Tadministration   des   Commis- 
saires  Russes.  Ne  lui  serait-il  pas  permis,  à  son  tour,  de 
s*inquiéter  des  intentions  de  TAngleterre  et  de  lui  préter 
—  ce  qu^il  est  loin  de   faire   d*ailleurs  —  le  désir  de  ne 
pas  donner  son  assentiment  en  vue  d*empechor  Télection 
du  Prince  ?  Le  mot  €  d*assentiment  »  insèrè  dans  TArticle 
parait  à  son  Excellence  une  garantie  pour  TEurope  contre 
toute  pensée  d*influence  speciale  exercée    par   la  Russie. 
D  autre  pari  le  principe  de  la  majoritc  en  Congrès  ne  lui 
semble  pas  compatible  avec  la  dignité  de  la  Russie  et  de 
TAngleterre.  Son  Excellence   répète  que   son   Gouverne- 
ment ne  patronne  aucun  candidai,  n'en  a  aucùn    en   vue, 
serait  mème  fori  embarassé    de    répondre    aux    questions 
qui  lui  seraient  posées  sur    une    candidature   quelconque, 
et  désire  seulement  Tentière  liberto  de  Téleciion. 

Le  Président  ayant  demandò  a  Lord  Salisbury  s*il  in- 
siste sur  sa  proposition,  M.  le  Plénipotentiaire  d*Angle* 
terre  répond  qu*il  a  cru  de  son  devoir  de  la  faire,  mais 
qae  si  elle  n^est  pas  accueillie,  il  lui  suffira  qu^elio  soit 
indiquée  au  Protocole. 

Bonghi,  Il  Congresso.  18 
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Le  Prince  de  Bismarck  sollicìte  T opinion  dii  Caugrès 
sur  la  suppression  dea  mots  «  assentioient  des  Puissances.  » 

Le  Comte  Andrassy  voudrait  espérer  qu*il  a  rencontré 
une  solution  pratique  dans  la  proposition  qu*il  domande  à 
soumettre  au  Congrès.  Son  Excellence  est ,  d'un  coté, 
frappé  avec  Lord  Salisbury  du  danger  de  laisser  éventuel- 
lement  la  Bulgarie  sans  Prince  :  mais,  d*un  autre  c6té,  le 
Premier  Plénipotentiaire  d*Autriche-Hongrie  croit  avec  le 
Comte  Schouvaloff  quo  la  suppression  de  Tassentiment  des 
Puissances  dimiauerait  la  garantie  de  TEurope.  Il  regarde 
également  que  le  principe  de  la  majorité  serait  difficile  à 
mettre  en  pratique.  L*essentiel,  à  ses  yeux,  est  de  bien 
ètablir  que  dans  les  cas  de  non*réussite  de  Télection,  les 
intéréts  Européens  doivent  otre  représentés  dans  ces  con- 
trées  ausai  bien  que  les  intéréts  Russes.  C*est  dans  ce 
but  qu*il  a  redige  la  motion  dont  il  donne  lecture:  »- 

e  Considérant  qu*à  la  suite  d'un  commun  aecord,  la 
Commission  Russo-Turque,  qui ,  en  vertu  de  TArticle  VI 
du  Traile  Préliminaire  de  San  Stefano,  aurait  eu  à  tracer 
les  frontières  définitives  de  la  Principauté  Bulgare ,  sera 
remplacée  par  une  Commission  Europeenne,  et  que,  dans 
lìa  pensée  de  tous  les  Gouvernemeuts  représentés  au  Con- 
grès, cotte  substitution  offre  un  mode  pratique  potìr  con- 
cilier  la  divergence  éventuelle  des  intéréts  respectifs  ; 

<  Considérant,  d'autro  part,  qu*il  a  été  constatò  que 
Taniélioration  du  sort  des  Chrétiens  dans  la  presqu*ile  des 
Balcans  est  un  but  commun  à  toutes  les  Puissances,  je 
ne  crois  pas  qu*il  soit  besoin  d'appuyer  par  d'autres  mo- 
tifs'encore  la  proposition  suivante  quo  j*ai  Thonneur  de 
soummettre  à  Tappréciation  de  la  haute  assemblée,  a 
savoir: 

<  Que  le  Congrès  veuille  bien  admettre  en  principe 
que  les  fonctions  assignées,  par  différents  Articles  du 
Traile  Préliminaire  concernant  la  Bulgarie,  à  dea  Cora- 
missions  ou  à  des  Commissaires  Russes,  ou  Russes  et  Ot« 
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toDians,  soient  transfcròcs    ù   des  Commissions    ou  à    des 
Commissaires  Europccns. 

<  Si  ce  principe  est  admis,  je  penso  quenous  pourrions 
confìer  à  la  Sous-Commission  qui  sera  probablement  chargée 
de  la  rédaction  definitive  du  résultat  de  nos  travaux ,  le 
soin  d*ÌQtroduire  dans  le  texte  dos  Articles  respectifs  les 
modifìcations  nécessaires.  > 

Le  Comte  Schouvaloff  croit  que  le  Comte  Andrassy 
préjuge  dans  le  document  qu*il  vieni  de  lire  une  question 
non  encore  discutée,  celle  des  Commissions  Européennes. 
Jusqu*à  présent  on  n'a  admis  que  des  Gommissions  de 
Délimitation  et  non  de  Gouvernement.  En  tout  cas,  se  ré- 
férant  à  la  procedure  ad'optée  par  le  Cougrès,  il  déclare 
ne  pouvoir  discuter  en  ce  moment  une  proposition  doni  il 
n^a  pu  étudier  les  termes ,  et  demando  le  renvoi  à  la 
séance  prochaine.  Son  Excellence  fait  remarquer  incidem- 
ment  que,  d'après^ses  entretiens  avec  ses  collègues  An- 
glais,  il  supposait  que  leur  attention  serait  plutdt  portée 
sur  la  Roumélie  que  sur  la  Bulgarie  autonome  du  mo- 
ment qu*il  était,  d^ailleurs,  bien  entendu  que  cette  der- 
nière  province  ne  deviendrait  pas  une  annexe  de  la  Russie. 

Le  Comte  Andrassy  n'a  pas  d'objection  contro  le  renvoi 
à  la  séance  prochaine,  pourvu  que  sa  proposition  soit  in- 
sérée  au  Protocole  de  la  présente  séance. 

Le  Président  fait  observer,  en  vue  de  diminuerla  tàche 
du  Congrès  que,  dès  Torigine  des  dólibérations,  la  haute 
assemblée  s^est  trouvée  en  présence  de  deux  procédés  : 
],  une  révision  du  Trai  té  de  San  Stefano  dans  sa  totalilét 
aboutissant  à  modifìer  les  dispositions  qui  peuvent  porter 
préjudice  à  la  paix  de  TEurope;  2,  la  rédaction  d*un  nou- 
veau  Traité  où  se  trouveraient  recueillis  les  résultats  des 

• 

délìbérations  du  Congrès,  et  qui  lierait  les  deux  Parties 
Contractantes  du  Traité  de  San  Stefano,  puisque  Tune  et 
l'autre  figureraient  dans  les  signataires  de  ce  nouvel  in- 
strument  diplomatique.  Son  Altesse  Serenissime  incline 
vers  cette  dernière  combinaison,  car  il  y  a  dans  le  Traité 
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de  San  Stefano  beaucoup  de  choses  qui  n'intéressent  que 
la  Turquie  et  la  Russie,  et  auxquelles   il    est   inutile   de 
donner  le  caractère  Européen.   Un  nouveau    Traité   dans 
lequel  entreraient  seulement  les  dispositions  qui  dérogent 
à  celles  de  San  Stefano  lui  paraitrait  plus^  simple  et  plus 
pratique.  Le  travail  serait  ainsi  abrégé,  puisque  beaucoup 
d'Articles  du  Traité  de  San  Stefano  ne  seraìent  point  di- 
scutés  par  le   Congrès.    Ne   vaadrait-il   pas   mieux,   pour 
éviter  des  discussions  académìques,  passer  sous  sìlence  les 
Articles  de  cette  Convention  qui  n'affectent  pas  les  inté- 
rèts  de  TEurope,  laisser  de  coté  les   questions   qui   n*ont 
pas  une  actualité  urgente,  ou  les  réserver,  s*il   y   a  lieu, 
pour  des  entretiens^particuliers  entre  les  Puissances   qui 
y  prennent  un  intérét  special  ? 

Lord  Salishury  accepte  la  proposi tion  de  réserver  les 
questions  les  moins  urgentes  pour  des  eatretiens  particu- 
liers  entre  les  Puissances  intéressées,  et  n*objecte  pas  à 
ce  que  le  Président  continue  la  lecture. 

Le  Prince  de  Bismarck  y  consent,  mais  en  ajoutant 
qu^il  ne  faudrait  pas  conclure  que  le  silence  du  Congrès 
sur  des  Articles  qui  ne  le  concernent  pas  transformerait 
des  stìpulations  parement  Russo-Turques  en  stipulatioas 
Européennes.  Ce  seraient,  au  contraire,  seulement  les  pas- 
sages  discutés  qui  devraient  prendre  place  dans  le  Traité 
futur  consenti  par  tonte  TEurope. 

Son  Altesse  Serenissime  contiiiue.  la  lecture  de  TAr- 
ticle  VII.  Le  3®  alìnea  demeure  réservé  jusqu*à  la  discaa* 
fiion  de  la  proposition  du  Comte  Andrassy,  et  le  Comte 
Schouvaloff  ayant  indiqu^  que  la  désignation  de  Philippo- 
poli  pour  la  réunion  des  assemblées  de  notables  n^avait 
de  sens  que  pour  la  Bulgarie  constituée  par  le  Traité  de 
San  Stefano ,  il  est  donne  acte  à  son  Excellence  de  cette 
déclaration. 

Le  4®  alinea  ayant  paru  au  Comte  Andrassy  ea  con- 
nexitó  avec  les  divors  amendements  proposés,  le  Covnte 
Schouvaloff  fsiìt  rem&Tquet  que  les  dispositions  de  cet  alinea 
se  rapportent  à  la  loi  électorale   et   non   pas    aux     objets 
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visés  par  les  amendemeats  tels  que  Tégalité  devant  la  loi 
ou  la  liberto  dea  cultes,  et  Jf.  Waddington  penso  en  efiet 
que  la  liberto  des  cultes  doit  otre  Tobjet  d'un  Artide  ad« 
ditionnel. 

Le  Presidenti  après  avoir  termine  sa  lecturo  de  TAr- 
ticlo  VII,  dit  que  ces  stipulations  ayant  étó  faites  pour  la 
Bulgarie  telle  qu*elle  était  définie  par  Io  Traité  de  San 
Stefano,  il  regarde  de  plus  en  plus  comme  nécessaire  la 
rédaction  d'un  nouveau  Traité. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  d^ Autriche-Hongrie  ayant 
constate  que  la  Iproposition  qu'il  a  lue  au  Congrès  no 
viso  que  les  alinóas  3  et  5  de  l'Articlo  VII,  le  Comte  Corti 
demando  s'il  est  alors  entendft  que  les  alinéas  I  et  2  sont 
adoptés  en  principe. 

Une  discussion  s'étant  engagée  sur  cotto  question,  il  en 
resulto  que  les  deux  premiers  et  le  4.°  alinéas  do  TArti- 
eie  VII  son  adoptés,  que  le  3.**  et  le  5.**  sont  réservés  en 
vuo  de  la  proposition  Austro-Hongroise. 

Le  Président  commence  à  lire  TArticle  Vili.  Sur  le  2.® 
alinea  relatif  à  Toccupation  Russe,  le  Premier  PlénipO" 
tentiaire  d* Autriche-Hongrie  lit  ramendement  suivant:  — 

€  Lo  Gouvernement  de  Sa  Majesté  TEmpereur  et  Rai  a 
été  de  tout  temps  pénétré  de  la  conviction  que  Toeuvre  du 
Congrès  ne  saurait  otre  couronnce  de  succès  qua  la  con- 
dition  quo  la  transition  de  la  guerre  à  la  paix  definitive 
soit  aussi  courte  que  poussible ,  et  quo  Tétat  des  choses 
qui  succederà  à  la  guerre  soit  la  paix  definitive  avec  tous 
SOS  bienfaits. 

«  Partant  de  cotto  conviction ,  les  Plénipotentiaires  de 
Sa  Majosté  Imperiale  et  Royalo  se  voient  obligós  d'expri- 
mer  certaines  appréhensions  que  leur  inspirent  les  dispo* 
sitions  de  TArticlo  Vili. 

«  Cet  Artide  stipulo  Téloignement  entier  des  troupes 
Turques  de  la  Principauté  de  Bulgarie;  il  contieni  en  méme 
temps  la  disposition,  qu^après  Tévacuation  de  la  Turquio 
par  les  troupes   Russes,  jusqu'à    Torganisation   complèto 
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d*une  milice  indigène,  un  corps  d*armée  Russe,  ne  dépas- 
sant  pas  50,000  hommes,  doit  occuper  la  Bulgarie,  et  que 
la  durée  de  cette  occupation  doit  otre  d*environ  deux  ans. 
€  Nous  sommes  loin  de  méconnaitre  la  necessitò  qu'il  y 
a  de  pourvoir  au  maintien  de  Tordre  dans  la  nouvelle 
Principauté,  méme  pendant  Tépoque  de  transition  entre  la 
conclusion  de  la  paix  et  Torganisation  des  pouvoirs  civils 
et  militaires  indigènes. 

<  Nous  sommes  persuadés  que  le  Cabinet  de  St.  Péters- 
bourg  ne  cherchait,  par  cette  occupation,  qu*à  tenir  compte 
de  cette  nécessité,  et  que  la  mesure  en  question,  ainsi  que 
le  Gouvernement  Imperiai  de  Russie  Ta  déclaré  lui-ménie 

N  à  différentes  reprises,  n'implique  pas  d'autres  vues. 

€  Aussi  le  Gouvernement  Imperiai  et  Royal  ne  pense-t- 
il  pas  que  le  Congrès  élèverait  eu  principe  une  objection 
contro  la  stipulation  en  vertu  de  laquelle,  après  Tévacua- 
tion  de  la  Bulgarie  par  Tarmée  Turque,  un  corps  d'armée 
Russe  serait  chargé  provisoirement  du  maintien  de  Tordre. 

€  D'un  autre  coté,  les  Plénipotentiaires  de  Sa  Majesté 
TEmpereur  et  Roi  ne  sauraient  se  cacher  les  inconvénients 
qu'il  y  aurait  à  faire  dépendre  l'occupation  projetée  d'un 
terme  diffìcile  à  fìxer  d'avance ,  tei  que  Tachèvement  de 
l'organisation  de  la  milice  du  pays,  ou  d'un  laps  de  temps 
aussi  éloigné  que  la  durée  de  deux  ans. 

<  Ils  craignent  qu'une  pareille  stipulation  ne  soit  diffì- 
cile à  accorder  avec  les  efforts  communs  des  Hautes  Puis- 
sances  signataires  pour  le  prompt  rétablissement  d'une 
paix  definitive. 

€  Tant  que  les  troupes  de  la  Puissance  qui  a  fait  la 
guerre  séjourneront  sur  territoire  étranger,  l'opinion  pu- 
blique  ne  considérerait  pas  les  événements  de  guerre 
comme  entièrement  terminés  ;  le  credit  public  et  la  pro- 
sperile méaie  des  pays  n'ayant  pas  pris  part  à  la  guerre, 
resteraìent  exposés  aux  oscillations  d'un  ordre  de  choses 
mal  defini. 

€  Le  droit  ayant  été  réservé  à  la  Turquied'occupermi- 
litaìrement  ses  frontièies  des  Balcans,  on  ne  saurait  per- 
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dre  de  vue  qua  lea  troupes  ci-devant  ennemies  se  trouve- 
raìent,  méme  après  la  conclasioa  de  la  paix,  placées  ea 
face  les  nnes  des  autres. 

€  La  situation  de  la  Roumanie  forme  également  robjet 
de  nos  sérieuses  préoccupations.  Daas  TArticle  en  que- 
stion  il  est  stipulé  pour  les  troupes  Impériales  Russes , 
dans  le  but  d^assurer  leurs  Communications ,  le  droit  de 
passage  à  travers  la  dite  Principauté  pendant  la  darée  de 
Toccupation. 

«  Si  la  durée  de  Toccupation  restait  indéfinie,  où  sì  elle 
était  prolongée  à  deux  ans ,  cette  Principauté  se  croirait 
privée  de  la  jouissance  de  Tindépendance  qui  lui  serait 
reconnue  par  l'Europe ,  et  8*en  ressentirait  comme  d*une 
Buspension  ou  limitation  de  ses  droits. 

€  Le  Gouvernement  Imperiai  et  Royal,  eu  égard  à  tou- 
tes  ces  considèrations ,  croit  qu'il  serait  dans  Tintérét  de 
toutes  les  parties  qu*il  soit  fixé  un  terme  précis  à  Toccu- 
patioa  de  la  Bulgarie.  11  lui  semble  en  outre  que  le  Con- 
grès devrait  pourvoir  à  Téventualité  où,  à  Texpiration  de 
ce  terme,  Tétat  des  provinces  en  question  exigerait  encore 
la  présence  d*une  force  armée  non-indigène. 

«  Le  Gouvernement  Imperiai  et  Royal  à  dono  Thonneur 
de  proposer  que  le  Congrès  veuille  décider:  — 

€  1.  La  durée  de  Toccupation  de  la  Principauté  de  la 
Bulgarie  par  les  troupes  Impériales  Russes  est  fixée  à  six 
inois,  à  dater  de  la  conclusion  de  la  paix  definitive. 

<  2.  Le  Gouvernement  Imperiai  Russe  s'engage  à  ter- 
miner  dans  un  délai  ultórieur  de'  deux  ou  trois  mois  ou 
plus  tòt,  si  faire  se  peut,  le  passage  de  ses  troupes  à  tra- 
vers la  Roumanie  et  Tévacuation  complète  de  cette  Prin- 
cipauté. 

«  3.  Si ,  contre  toute  prévision ,  à  Texpiration  du  délai 
de  six  mois,  la  présence  des  troupes  auxiliaires  étrangères 
en  Bulgarie  était,  d*un  commun  accord,  jugée  nécessaire, 
les  Grandes  Puissances  fourniraient  des  contingents  dont 
l'ensemble  serait  environ  de  10,000  à  15,000  hommes,  qui 
seraient  placés  sous  les    ordres    do    la  Commission  Euro- 
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péenne,   et  dont   Teatretien    sera   à  la    charge    du    pays 
occupé' » 

Le  Prince  de  Bismarck  demando  si  le  Coagrès  est  dV 
vis  de  discuter  aujourd*hiii  la  question  soulevèe  pai*  le 
Comte  Àodrassy,  et  Lord  Beaconsfield  exprime  Topinioa 
qu*en  effet  il  y  a  lieu  de  délibérer  séancei  tenante  sur  ce 
point  SoQ  Excellence  accepte  Tamendement  Austro-Hon- 
grois,  le  considórant  comme  sage  et  prudent,  et  il  est 
autorisé  par  eoa  Gouvernement  à  ajouter  dès  à  présent 
que  TAngleterre  est  prète  à  fournir  sa  part  du  coatingent 
indiqué  par  le  Comte  Andràssy. 

Le  Comte  Schouvaloff  se  berne   à  faire  trois  objections 
à  Tamendement:  1.  au  point  do  vue   de   la   rèdaction,  lo 
texte  lu  par  le  Premier  Plénipotentiaire  d'Autriche-Hon- 
grie  lui  parait  ne  pas  tenir  compte  de  la  séparation  de  la 
Bulgarie  par  la  frontière  des  Balcans;  2.  le   terme  de  six 
mois  reclame  pour  terme  de  Toccupation  lui  semble  beau- 
coup  trop  court;  3.  une  occupation    mixte   offrirait   à  ses 
yeux  des  inconvènients  pratiques.  Sans  s*arréter  àia  pre- 
mière objection,  toute  de  forme,  son  Excellence  arrivo  sur 
le  champ  à  la  seconde,  et  distingue  entro  la  situation  de 
la  Roumélie  Orientale  et  cello  de    la    Bulgarie.   En  Rou- 
mélie,  Toccupation  pourrait,  à  la  rigueur,  otre  abrégée  à 
six  mois;  car  en  cas  de  trouble  les  milices  devraient  agir, 
et  si  elles  étaient  insuffisantes,  le  Gouverneur-Général  fe- 
rait  intervenir  les   troupes   Ottomanes.   En   Bulgarie,    au 
contraire,  où  ne  peut  entrer  aucune  forco  Turque,  l'occu- 
pation  doit  étre  prolongée.  Le  Comte  Schouvaloff  désire , 
à  ce  sujet,  donner  au  Congrès    une    idee   generale  de  ce 
qui  a  été  fait  en  Bulgarie  depuis  quo  Tarmée  Rtisse  y  est 
entré  et  de  ce  qui  reste  à  y  faire.  La  Russie  s*est  effor- 
cèe  de  changer  le  moins  possible  les  insti  tu tions  du  pays: 
le  feu  Principe  Tcherkasky  avait  été  frappé  de  ce  que  la 
législation  Turque  répondait  aux  besoins  du  pays,  seule- 
ment  les  lois  et  règlements  n'étaient  pas  connus  dos  fon- 
ctionnaires  qui  no   les  appliquaiont  pas.   L*administration 
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Rasse  a  fait  élire  un  Conseil   Àdm i lustrati f,    un    Conseil 
Municipal,  un  Conseil  Judiciaire    dans    chaque   Caza:  les 
Présidenfs  de  ces  trois  Gonseils  forment  le  noyau  des  fu- 
tures assemblées  de  notables,  et,  pour  témoigner  de  son 
impartialité ,  Tadminìstration  compte  envoyer  avec  eux  à 
Tirnovo  les  cadis  des  distiicts  Musulmans   pour  y  prépa- 
rei*  la  loi  électorale.    Cotte    loi    faite,    on    procèderà  aux 
élections ,  puis  à  la  rédaction  du   statut    organique ,  puis 
enfin  à  la  nomination  da  Pricce.  Tonte  cotte  organisation 
demando  du  temps,  la  Russie  fera  ses  effòrts  pour  quo  les 
choses  marchent  très-rapidenlent;  mais  enfin  il  est  impos- 
sible  de  laisser  la  province  sans  force  arméo  avant  qu*un 
Gouvernement  règulier  y  soit  installé.    La  Russie  declino 
la  responsabilité  d*une  évacuation  prématurée.  Passant  en- 
suite  à  sa  troisième  objection,  son  Ezcellence  insiste  sur 
les  dangers  de  Toccupation  mixte:  Tarmée  Russe,  accou- 
tumée  au  pays,  connaissant  la  langue,  cantonnée  sur  place 
d*ailleurs,  peut  rendre  immédiatement  les   services  qu*on 
attend  d'elle:  il  n*6n  serait  pas  de  memo  d*une  force  mixte 
nécessaireroent  inexpérimentée  dans    les   premiers  temps  , 
qu'il  faut  le  temps  de  réunir  d*ailleurs,  au  risque  de  lais- 
ser dans  Tintervalle  Tanarchie   se   dóvelopper.    Le  Comte 
Schouvaloff  regarde  en  outre   comme    préférables   pour  le 
maìntien  de  Tordre ,  des    troupes    conduites    par    un  chef 
militaire  à  une  armée  placée  sous  les  ordres  d'une  Com- 
mission.  Son  Excellence  redouterait  eniin ,    entro  les  sol- 
dats  do  ces  troupes  mjxtes,  des  collisions  dont  la  plupart 
seraient  peu  importantes  sans  doute ,  mais  dont  quelques 
unes  pourraient  dovenir  plus  graves  et  prendre  méme  les 
proportions  d'un  incident  Européen.  Enfin  il  reste  encore 
à  savoir  si  toutes  les  Puissances  agréent  à  cotte  proposition 
de  contingent  mixte,  qui  demeure  en  definitive  extréme- 
ment  codteuse  et  compliquée. 

Le  Prince  de  Bismarck  partage  le  sentiraeut  du  Comte 
Schouvaloff,  et  verrait  avec  plaisir  quo  ses  observations 
fussent  admises  par  le  Congrès.  Son  Altesse  Serenissimo 
voit  bien  des  difiìcultés  à  Torganisation  d'une  armée  faito 
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de  cinq  ou  six  contìngents  de  differente  nationalités.  En 
Bulgarie,  où  Tintervention  des  troupes  Turques  n*aura  pas 
lieu ,  et  où  Torganisation  militaire  sera  fort  leate ,  il  y 
auraifc  certainement  lieu  d'admettre  une  prolongation  du 
terme  ìndiqué  par  le  Comte  Andrassy.  Le  Gouvernement 
Allemand  appuierait  une  prolongation  sans  chercher  d*aiU 
leurs  à  en  déterminer  Tétendue. 

Le  Comte  Andrassy^  répondant  à  M.  le  Plénipotentiaire 
de  Russie,  reconnait,  qu*en  effet  le  premier  paragraphe 
de  sa  proposition  ne  distingue  pas  entro  la  Bulgarie  et 
la  Roumélie  Orientale:  c^est  une  erreur  de  rédaction,  mais 
peu  importante  au  fond ,  puisque,  dans  la  pensée  de  son 
Excellence,  le  terme  de  Toccupation  doit  étre  le  mème 
pour  les  deuK  provinces.  Passant  à  la  seconde  objection 
le  Comte  Andrassy  remercie  le  Comte  Schouvaloff  des 
détails  que  son  Excellence  a  donnés  au  Congrès  sur  Ter- 
ganisation  de  la  Bulgarie;  mais  le  Premier  Plénipoten- 
tiaire d^Autriche-Hongrie,  appréciant  le  système  simple  et 
pratique  de  cotte  organisation ,  se  trouve  amene  à  en 
conclure  que  Toccupation  p9ut  ètre  abregée  sans  incon- 
vénient.  En  tout  cas  son  Excellence  ne  saurait  admettre 
que  la  durée  d'une  occupation  militaire  fùt  subordonné  à 
Tachèvement  d*une  organisation  politique  :  ce  serait  là  une 
combinaison  yague:  l'opinion  publique  reclame  une  déci- 
sion  précise,  une  prolongation,  si  Ton  veut,  mais  enfin  un 
terme  fixe,  et  qui  lui  permette  de  croire  àlapaix  defini- 
tive. Quant  à  la  3.®  objection,  son  Excellence  dit  que  la 
proposition  de. troupes  mixtes  est  faite  dans  le  but  de 
hàter  une  conclusion;  qu'il  se  rend  compte  assurément 
des  difiìcultés  de  Tenvoi  de  ces  troupes,  et  préférerait 
s'abstenir  de  ce  moyen  s'il  en  est  d'autres,  mais  il  n'est 
point  frappé  des  inconvénients  signalés  par  le  Comte 
Scbouvaloff.  Son  Excellence  demeure  persuadée  que  les 
troupes  des  différents  pays  vivraient  en  benne  entente.  Le 
Comte  Andrassy  ràppelle  enfia  les  nombreuses  pétitions 
adressées  au  Congrès  relativement  aux  excès  des  Bulga- 
res:  il  croit  que  lo  Gouvernement  Russe  a  tout  intérèt  à 
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otre  degagé  par  roccupation  des  troupes  mixtes  d*uae  re- 
sponsabilité  sussi  grave. 

Le  Comte  Schouvaloff  déclare  que,  pour  ne  pas  prolon- 
ger  le  débat,  il  consent  au  terme  de  neuf  moia  pour  Té- 
vacuation  de  la  Bulgarie  et  trois  inois  en  sua  pour  Téva* 
cuation  de  la  Roumanie ,  de  telle  sorte  qu*au  bout  d*un 
an ,  Tarmée  Russe  aurait  compiè  teme  ut  quitte  les  deux 
provinces. 

Le  Comte  Andrassy  ayaat  insistè  pour  Tévacuation  com- 
plète en  neuf  mois,  et  le  Plénipotentiaire  de  Russie  re* 
poussant  ce  terme ,  le  Premier  Plénipotentiaire  dltalie 
demando  si  Ton  ne  pourrait  accepter  six  mois  pour  la 
Roumélie;  et  quant  à  la  Bulgarie  et  Roumanie,  il  serait 
convenu  que  Tévacuation  commencerait  après  neuf  mois  et 
serait  terminée  en  dou/.e. 

Après  une  observation  incidente  de  Lord  Salisbury  sur 
la  difficulté  d'obtenir  des  élections  libres  pendant  Toccu- 
pation  étrangère,  et  la  proposition  faite  par  le  Comte 
Schouvaloff  de  remettre,  si  ses  collègues  Anglais  le  desi- 
rent,  Télection  du  Prince  jusqu^au  dèpart  de  Tarmée  Russe, 
une  conversation  s^engage  entro  les  Plénipotentiaires  sur 
les  divers  termos  que  Ton  pourrait  assigner  à  Toccupation. 

Le  Président  dit  qu*il  ressort  de  cet  èchange  d^idées 
que  la  majorité  paraitrait  envisager  avec  faveur  une  èva- 
cuation  graduelle  de  six  mois  pour  la  Roumélie,  de  neuf 
pour  la  Bulgarie,  et  d*un  an  pour  la  Roumanie. 

Le  Comte  de  Saint^Yallier  fait  remarquer  qu'en  effet  le 
Comte  Schouvaloff,  en  ce  qui  concerne  la  Roumélie,  a  pro- 
pose lui-méme  le  terme  de  six  mois.  On  pourrait  dono 
sur  ce  point  s'en  tenir  à  la  proposition  de  M.  le  Plénipo- 
tentiaire de  Russie:  quant  au  seconde  terme,  Taccord  sem- 
ble  fait  pour  révacuation  de  la  Bulgarie  en  nouf  mois,  et 
pour  celle  de  la  Roumanie  dans  Tespace  d*un  an. 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  qu'il  n*a  fait  la  concession  de 
six  mois  pour  la  Roumélie  que  dans  rhypothèse  où  le 
terme  d*un  an  serait  concèdè  pour  Tévacoation  de  la  Bul- 
garie et  de  la  Roumanie. 


284  CONGRESSO   DI    BERLINO 

Le  Comte  de  Launay  ^  se  référant  à  des  observations 
présentées  par  son  Altesse  Serenissime  le  Princo  de  6i- 
smarck  dans  la  quatrième  séance,  déclare  que  Tltalie,  elle 
aussi ,  exerce  un  róle  de  coDciliation.  A  ce  poiiit  de  vue 
son  Excellence  recommande  Tadoption  d*un  délai  d*une 
année  pour  Tévacuation  complète  des  provinces  occupées 
par  les  armées  Impérialos  Russes.  Eii  suite  de  la  dclirai- 
tation  acceptée  par  Ics  Plénipotentiaires  de  Russie  pour 
la  Bulgarie  et  la  Roumélie,  il  y  aurait  lieu,  de  la  part  du 
Congrès^  de  se  préter  à  une  transaction,  qui,  au  reste,  ne 
s'écarterait  pas  d'une  manière  bien  sensible  de  la  propo- 
sitìon  faite  par  le  Comte  Andrassy. 

M,  Waddington  maintient  l'opinion  qui  a  cté  développée 
par  le  Comte  de  Saint- Vallier,  à  savoir  Tévacuation  gra- 
duelle.  Il  y  a  une  distinction  à  établir  entro  la  Roumélie 
et  la  Bulgarie,  et  le  Comte  Schouvaloff  a  reconnu  lui-mème 
qu'une  proiongation  de  Toccupation  s'expliquerait  beaucoup 
moins  dans  la  première  que  dans  la  seconde.  Son  Excel- 
lence ajoute  que,  Varna  restant  à  la  Bulgarie,  les  troupes 
Russes  trouveront  sur  ce  point  des  facilitésspéciales  pour 
révacuation:  il  serait  méme  très-désirable  que  la  Russie, 
en  adoptant  autant  que  possible  cette  voie,  pùt  affranchir 
la  Roumanie  du  passage  sur  son  territoire  d'une  grande 
partie  de  Tarmée  d'occupation.  M.  Waddington  croit  dono 
devoir  maintenir  six  mois  pour  la  Roumélie ,  neuf  mois 
pour  la  Bulgarie,  un  an  pour  la  Roumanie. 

Le  Comte  Schouvaloff  se  déclare  hors  d'etat  d'accepter 
cette  combinaison,  qui  excède  ses  pleins  pouvoir. 

Le  Président  relève  que  l'Italie  et  TAllemagne  sont  d'ac- 
cord  avec  la  Russie ,  quo  l'Autriche-Hongrie  est  disposée 
à  se  rallier  de  méme.  Son  Altesse  Serenissime  demando 
s'il  ne  serait  pas  possible  de  rcunir  encore  les  suffrages 
de  la  Franco  et  de  l'Angle  terre. 

Le  Comte  Andrassy,  ayant  adhéré  formellement  au  terme 
de  neuf  mois  pour  la  Roumélie  et  la  Bulgarie  et  un  aa 
pour  la  Roumanie,  combinaison  acceptée  par  les  Plénipo- 
tentiaires  de  Russie,  le  Comte   de   Saint- Vallier  déclare 
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quo  le  point  capital  etani  de  maintenir  Tharmonie  au  sein 
du  CoDgrès,  les  Plénipotentiaires  Fran^ais,  toujoars  desi- 
reux  d'y  contribuer,  accèdent  à  ropioion  exprimée  par  M. 
le  Comte  Schouvaloff  et  qui  parait  réunir  rassentiment  de 
la  majorité. 

Lord  Beaconsfield  dit  qu'il  n*a  point  d*objectìon  si  tous 
les  Plénipotentiaires  se  trouvent  d^accord. 

Le  Président  constate  que,  sur  cette  question  impor- 
tante, Tentente  s'est  heureasement  établie,  et  la  séance  est 
levée  à  4  heures. 


Protocole  N.  6.  —  Séance  du  25  /«m,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  2  heures  et  demie. 
Le  Président  annonce  que  le  Protocole  N.  5  ne  sera  la 
qu*à  la  prochaine  séance,  et  après  avoir  mentionné  la  li- 
ste des  pétitions  N.  5,  indique  à  Tordre  du  jour  les  deus 
amendements  ajournés  hier  et  dont  M.  le  Premier  Pléni- 
potentiaire  de  Franco  a  bien  voulu,  sur  le  désir  du  Gon- 
grès,  pióparer  la  lédaction. 

M.  Waddington  dit  qu^après  s'è  tre  entendu  avec  eoa 
eollègues  de  Russie  et  d'Angleterre,  il  présente  un  travail 
qu^il  espère  voir  agréer  par  la  haute  assemblée.  Son  Excel- 
lence  donne  d^abord  locture  du  seconde  Hmendement.  Ce 
texte  devrait  suivre,  dans  la  proposition  de  Lord  Salisbury, 
le  passago  ainsi  congu  :  -*  i 

€  Le  Gouvorneur-Général  aura  le  droit  d*appeler  les 
troupes  Ottomanes  dans  le  cas  où  la  sécurité  intérieure 
ou  extérieure  se  trouverait  menacée.  » 

M,  le  Premier  Plénipotentiaire  de  Franco  'propose  d'a- 
jouter  à  cet  alinea  le  paragraphe  suivant:  — 

€  Dans  cette  éventualité,  la  Sublime  Porte  devra  donnef 
connaissance  de  cette  décision ,  ainsi  que  des  nécessités 
qui  la  justifient,  aux  Représentants  des  Puissances  à  Con- 
Btantinople.  » 

Le  Congrès  seceptc  ce  pa&sage  à  Tunanimité. 
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M.  Waddington  donne  ensuite  lecture  du  premier  amen- 
dement  qu'il  propose  de  substituer  au  passage  de  la  mo- 
tion  de  Lord  Salisbary  ainsi  con^u:  — 

€  L*ordre  intérieur  est  maintenu  par  la  milìce,  dont  les 
officiers  sont  nommés  par  le  SulUn,  qui  tiendra  compte 
de  la  religion  de  la  population.  » 

Les  deux  premiers  paragraphes,  dont  voici  le  tezte, 
sont  adoptés  par  le  Congrès:  — < 

€  L*ordre  intérieur  est  maintenu  par  une  gendarmerie 
indigène  assistée  d^une  milice  locale. 

€  Pour  la  composition  de  ces  deux  corps,  dont  les  offi- 
ciers sont  nommés  par  le  Sultan,  il  sera  tenu  compte,  sui- 
vant  les  localités,  de  la  religion  des  habitants.  » 

Jkf.  Waddington  lit  le  troisième  paragraphe  sui  vant:  — 

€  Sa  Majesté  le  Sultan  s*engage  à  n'employer  dans  les 
garnisons  frontières  que  des  troupes  régulières.  Lestrou- 
pes  destinées  à  ce  seivice  ne  pourront  en  aucun  cas  étre 
cantonnées  chez  l'habitant.  Lorsqu*elles  traverseront  la  pro- 
vìnce, elles  ne  pourront  y  faire  de  séjour.  » 

M.  le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  aj onte  que  ce 
passage,  qui  ne  s^applique  qu'à  Tétat  de  paix ,  \ise  trois 
points :  — 

1.  Le  Sultant  n*emploiera  pas  de  Bachi-Bazouks  ; 

2.  Les  soldats  ne  pourront  étre  cantonnés  chez  Thabitant: 
ils  devront  ètre  .logés  dans  les  casernes,  ou  les  khans,  ou 
camper  sous  la  tonte  ; 

3.  Les  troupes  ne  pourront  séjourner  dans  Tintérieur  de 
la  province  qoand  ellcs  se  rendront  à  la  frontière  pour  le 
service  des  garnisons. 

Sur  ces  points,  les  Plénipotentiaires  Anglaìs  et  Russes 
sont  d*accord,  mais  une  divergence  subsiste  :  tandisque  le 
Gomte  Schouvaloff  insiste  pour  que  ces  arrangements,  ac- 
ceptés  par  lui  en  principe,  soient  soumis  à  la  surveillance 
d*une  Commission  Européenne,  les  Plénipotentiaires  An- 
glais  se  Fofusent  à  cotte  combinaison,  qui  paratt  également 
d*ailleurs  aux  Plénipotentiaires  Fran^ais  constituer  une 
ingérence  trop  considérable  dans  la  souveraineté  du  Sul- 
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tan.  M.  Waddington  est  dono  d'avìs  quo  le  Congrès  vote 
le  y  alìnea',  sur  lequel  Taccord  est  faìt  en  principe;  le 
Comte  Schouvaloff  pourrait  ensuite  développer  son  Artide 
additionncl. 

Le  Prince  de  Bismarck  partage  entièrement  Tavis  de 
M.  Waddington  sur  les  cantonnements  de  troupes  chez 
rhabitant. 

Le  Comte  Schouvaloff  accepte  les  alinéas  qu'on  vient  de 
lire  soua  réserve  d*y  ajouter  une  disposition  additìonnelle 
relative  à  la  Commission  Europóenne.  En  consentant  à 
laisser  au  Sultan  la  faculté  d'occuper  les  places  fortes  de 
la  frontière  et  du  littoral,  le  Gouvernement  Imperiai 
Russe  entendait  réserver  Tintervention  de  la  Commission 
Européenne  sur  les  poiiits  stratégiques  et  sur  le  chiifre 
des  troupes  Ottomanes  employées  à  la  garde  de  la  fron- 
tière. La  Russie  a  renoncé  depuis  au  centrale  des  poiuts 
stratégiques  et  du  chifTre  des  forces  Turques ,  mais  elle 
craint  que  les  dispositions  indiquées  dans  les  documents 
aoumis  en  ce  moment  au  Congrès  ne  soient  pas  mises  à 
exécution  sans  le  concours  d'agents  spéciaux  de  TEurope. 
Toutefois,  ne  voulant  pas  prolonger  une  discussion  sans 
but  dèa  que  les  Plénipotentiaires  Britanniques  se  refusent 
absolument  à  accepter  la  Commission  Europóenne ,  son 
Excellence  demando  à  prendre  le  3^  alinea  ad  referendum 
et  donnera  réponse  à  une  séance  prochaine. 

Lord  Beaconsfield  constate  Theureux  résultat  obtenu 
par  la  rédaction  conciliante  des  Plénipotentiaires  Fran^ais. 

Le  Presidente  après  avoir  recueilli  le  vote  unanime  du 
\  Congrès  en  faveur  de  Tensemble  de  la  proposition  de  M. 
Waddington,  croit  devoir,  au  uom  de  la  haute  assemblée, 
remercier  MM.  les  Plénipotentiaires  Frangais  des  services 
qu'ils  ont  rendus  à  la  cause  de  la  paix  eu  facilitant  une 
entente  par  le  tGxtequ*iIs  ont  préparé.  Son  Altesse  Sere- 
nissime ajouto  que  le  Protòcole  reste  ouvert  pour  recevoir 
ultérieurement,  s'il  y  a  lieu,  le  vote  de  la  Russie  sur  lo 
3®  alinea. 

Le  Président  proposo   de  passer   à  la  discussion  de   la 


288  '  CONGRESSO   DI   BERLINO 

motioQ  du  Comte  ÀDdrassy  iasérée  au  Protocol^  de  la  der- 
nière  séance  et  relative  à  la  substitution  des  Commiasai* 
res  Européens  aux  Commissaìres  Russes. 

Lord  Salishury  insìste  en  faveur  de  cette  proposition  « 
dont  il  voudrait  voìr  les  conclusions  mises  à  exécation  le 
plus  promptement  possible:  il  a  regu  de  TAmbassadeur 
d*Angleterre  à  Constantinople  un  télégramme  qui  donne 
les  détails  les  plus  inquiétants  sur  la  conduite  du  Gouver- 
neur  Militaire  de  Bulgarie,  dont  les  mesures  sembleraient 
prises  en  vue  d'engager  Tavenir  politique  et  financier  da 
pays.  Son  Excellence  ajoute  qu*il  ne  veut  pas  sans  doute 
rejeter  la  responsabilité  de  cet  état  de  choses  sur  le  Gou- 
vernement  Russe ,  mais  il  prie  le  Congrès  de  mettre  fin 
un  moment  plus  tòt  à  cette  situation,  et  surtout  de  ne 
pas  laisser  engager  Tavenir  de  la  province. 

Le  Président  est  d'avis  que  la  communication  qui  vieni 
diètro  faite  par  Lord  Salisbury  devrait  e  tre  exprimée  dans 
une  proposition  formulée  par  écrit,  et  à  la  suite  d*an 
échange  d^idées  entro  le  Prince  de  Bismarck  et  le  Second 
Plénipotentiaire  de  la  Grande  Bretagne,  Lord  Beaconsfield 
ayant  d*ailleurs  appuyé  l'opinion  de  son  collègue  sur  les 
dangers  de  la  situation  actuelle  dans  la  Roumélie  Orien- 
tale, il  est  entendu  que  Lord  Salisbury  remettra  au  Secré- 
tariat  une  proposition  écrite  pour  recommander  la  prompte 
adoption  de  la  motion  du  Comte  Andrassy. 

Le  Comte  Schouvaloff  désire  répondre  aux  inquiétudea 
manifestées  par  le  Gouvernement  Anglais.  La  Russie  sou- 
baite  vivement  :  1.  signer  la  paix;  2.  voir  achever  Toeuvre 
de  réorganisation  ;  3.  faire  cesser  Toccupation  militaire* 
Mais  pour  en  arriver  à  ces  résultats,  il  ne  faut  pas  com- 
pliquer  la  situation  et  dépasser  les  limites  indiquées  par 
Tintérét  de  TEurope.  Il  est  utile,  sans  doute,  de  nommer 
des  Commissiona ,  mais  il  serait  dangereux  <f  en  nommer 
un  trop  grand  nombre.  Dans  la  Roumélie  Orientale,  la 
Russie  n*a  paa  oeuvre  isolée  à  faire;  TEurope  6*est  substi- 
tuée  à  elle  et  peut  y  agir  comme  il  lui  semble  opportan: 
mais  en  Bulgarie  une  Commission   Européenne    ne  parait 
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pas  indispensable,  et  pourrait  étre  utìlement  remplacée  par 
le  contròie  des  Gonsuis  en  Bulgarie,  et,  s*il  y  a  lieo,  dea 
Représentants  Buropéens  à  Constantinople.  Ce  contrdle 
semble  étre  sufBsant  à  la  Russie ,  et  si  le  Gouvernement 
Imperiai  semble  se  réserver  en  Bulgarie  une  part  d'action 
plus  directe  que  les  autres  Puissances,  le  Comte  Schouva- 
loff  fait  remarquer  que  la  Russie  a  pris  aussi  une  part 
plus  directe  à  la  création  de  cette  nouvelle  Principauté 
autonome. 

Le  Président  constate  que  dans  la  pensée  du  Comte 
Schouvaloff  la  Commission  serait  en  reali  té  la  Conféreuce 
des  Représentants  des  Grandes  Puissances  à  Constantino- 
ple,  et  que  Ics  Gonsuis  seraient  les  agents  de  cette  Gon- 
ferò nce. 

Le  Comte  Schouvaloff  ajoute  que  les  Représentants  à 
Oonstantinople  seraient  plutót  une  cour  d*appel  entro  les 
Oonsuls  des  Puissances  et  les  Gommissaires  Russes. 

Le  Comte  Andrassy  concède  à  MM.  les  Plénipotentiaires 
de  Russie  que  le  prìncipe  des  Gommissions  n*est  pas  ap- 
plicable  partout,  mais  le  Gomte  Schouvaloff  va  plus  loin 
et  se  refuse  à  substituer   des   Gommissions   Européennes 
aux  Gommissaires  Russes  dans  les  cas  prévus   par  TArti- 
cle  VII.  Sou  Excellence  maintient  au  contraire ,  pour  ces 
cas ,  la  nécessité  de  Tintervention   de   TEurope.   Faisant 
allusion  aux  faits  indiqués   par   le   télégramme  que  Lord 
Salisbury  vient  de  citer,  le  Gomte  Andrassy  croit  que  cette 
interventìon  est  dans  Tintérét  méme   de   la   Russie.   Son 
Excellence  fait  ressortir  les   difficultés   techniques   de  la 
combinaison  présentée  par  le  Gomte  Schouvaloff:  le  ròle 
•des  Gonsuis  serait  malaisé,  et  quant  au  contrdle  des  Am- 
bassadeurs ,  il  faudrait  en  definir  le  caractère  et  la  com* 
pétence  en  présence  de  Taction  des  Gommissaires  Russes. 
Dans  un  entretien  particulier,  M.   le   Plénipotentiaire  de 
Russie  avait  laissé  entrevoir  un  autre  procèdo,  qui  serait 
Tadjonction  de  deux  Gommissaires  Européens  aux  Gommis- 
flaires  Russes  et  Turca. 

Bonghi,  Il  Congresso,  19 
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'  Lord  Salisbury  ne  comprend  pas  que  là  Russie,  qui  pa- 
rait  désirer  rendre  la  Bulgarie  aussi  indépendante  que 
Tétaient  autrefois  les  autres  Principautés  autonomes  et 
tributaires ,  insiste  pour  le  maintien  d*un  Commissaire 
Russe.  Son  Excellence  insiste  dono  sur  radh.ésion  qu*il  a 
donnée  à  la  proposition  du  Gomte  Andrassy. 

Le  Comte  Schouvaloffn'etitend  pas  écarter  Tintervention 
de  TEurope ,  mais  lui  donner  une  autro  forme.  Quant  à 
robjection  de  Lord  Salisbury,  qui  s'étonne  que  la  Russie 
cherche  à  maintenìr  en  Bulgarie  Tinfluenco  d*un  Commis- 
saire Russe,  son  Excellence  fait  observer  que  c*est  preci- 
sément  pour  répondre  au  désir  du  Congrès  de  voir  se  ter- 
minor  rapidement  Torganisation  de  cotte  Principauté  et 
révacuation,  que  la  Russie  insiste  eo  faveur  de  son  Com- 
missaire. Si  Ton  veut  que  les  choses  marchent  vite,  il  ne 
faut  pas  lier  les  mains  à  la  Russie.  En  Roumélie  Orien- 
tale, si  aucun  Gouvernement  ne  se  constitue ,  le  Congrès 
a  pourvu  à  cotte  éventualité  :  mais  en  Bulgarie  il  n'en  est 
pas  de  mème:  il  faut  y  agir  rapidement.  En  se  résumant, 
son  Excellence  déclare  que  ce  qu*il  désire  obtenir  en  Bul- 
garie, c*est  une  unite  d'action  sous  le  contrdle  de  TEurope, 
et  ce  qu'il  veut  éviter,  se  sont  des  institutions  collégiales 
qui  accroitraient  les  difficultés.  Le  meilleur  moyen,  à  ses 
yeux,  serait  dono  le  maintien  du  Commissaire  Russe  agìs- 
sant  sous  le  contróle  supérieur  des  Ambassadeurs  Euro- 
péens  à  Constantinople,  dont  les  Consuls  seraient  les  Agents 
et  les  Représentants. 

Le  Comte  Andrassy  ayant  renouvelé  scs  objectioDs  sur 
le  mode  de  ce  contròie  et  sur  les  dì£Scultés  de  cette  in- 
tervention  des  Ambassadeurs  et  des  Consuls,  le  Comte 
Schouvaloff  demando  à  présenter  par  écrit  dans  la  prò- 
chaine  séance  le  développe^ent  de  sa  pensée. 

Le  Président  dit  que  le  Congrès  attendra  un  amende- 
ment  de  la  Russie  sous  forme  de  contre-projet  la  pro- 
position Austro-Hongroise. 

Lord  Salisbury  donne  lecture  de  la  motion  qu*il  a  pré- 
cédemment  indiquèe  pour  appuyer  la  proposition  du  Comte 
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Andrassy  et  qu^ìl  regarde   comme   devant   étre  ajoutée   à 
TArticle  VII.  En  voici  le  texte  :  — 

€  Le  Gouvernement  militairo  actuel  de  la  Prìncipauté 
et  de  la  provìnce  en  matière  administrative  et  financière 
sera  remplacé  sans  délais  dans  la  Prìncipauté  par  le  Gou- 
vernement provìsoire  de  la  Commissìon  sus-mentionnée  et 
dans  la  province  par  le  Gouvernement  du  Sultan.  > 

Le  Président  croìt  qne  cet  amendement,  dont  le  Con- 
grès   pourra   s'occuper   dans    la   prochaine   séance,  a  une 
portée  très-considérable,  en  ce  qu'il  touche  aux  droits  de 
Toccupation  militaire  garantie  pour  neufmois.  Au  surplus 
son  Altesse  Serenissime,  revenant  sur  une  pensée  qu*il  a 
déja  eu  Toccasion  d'exprimer,  n'est  pas  d*avis  de  discuter 
en  Gongrès  les  questions  secondaires.  Il  regarde,  par  exem- 
ple,  celle  dont  on   s*occupe    en  ce    moment  comme  étant 
de  ce  nombre,    et   il    penso   qu'en   agitant  cotte  question 
d'assemblée  de  notables,  de  Gommission  Russe  et  de  Gom- 
mission  Européenne,  le  Gongrès  sort  des  limites  assignées 
à  sa  discussìon  :  il  ne  voit  pas,  dans  cette  délibération  de 
détails,  un  intérèt  Européen.  Son  Altesse  Serenissime  n*a, 
du  reste,  que  bien  peu  de  confiance  dans  les  résultats  des 
discussions  auxquelles   se  livreront    les  notables.  Faisant 
allusion  à  Tétat   de  sa  sante ,  qui  ne    lui  permettrait  pas 
d'assister   encore  à  de  nombreuses  séances ,  le  Prince  de 
Bismarck  ajoute    qu*il   serait  d'avis    de  laisser  de  coté  la 
question  de  Bulgarie  dès  qu*on  sera  entièremeut  d'accord 
sur  les  grands  principes  et  de  s'occuper  aussitòt  après  des 
autres  points  les  plus   importahts   du  Traité  de  San  Ste- 
fano, tels  que  les  remaniements  territoriaux  et  les  affaires 
de  navìgatiun.   II  compte  proposer  à  la  prochaine   séance 
d'effleurer  sculement   les  questions   subalternes   et  de  ne 
discuter  longuement  que  les  objets  d'une  véritable  impor- 
tance  Européenne.   Le  Président  n'entend    d'ailleurs  pré- 
juger  en  rien  le  sentiment  de  ses  collègues,  et  ropinion 
qu*il  vient  d'exprimer  lui  est  entièrement  persoonelle. 
Le  Comic  Corti  ne    regarde  pas    qu'il  soit  diflRcile  d'é- 
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tablir  Taccord  entre  ies  opinìons  dea  Plénipotentiaires  de 
Russie  et  d*Autricbe-Hongrie.  Son  Excellence  fait  remar- 
quer  qu'ea  réalité  la  Commission  de  Consuis  demandée 
par  le  Gomte  Schoavaloff  répond  aa  désir  du  Gomte  Aa- 
drassy  et  forme  une  véritable  Commission  Européenne, 
puisque  chaque  Puissance  en  nommant  son  Consul  nom- 
merait  en  méme  temps  son  Commissaire.  Quant  à  Tappel 
porte  devant  la  Gonférence  des  Ambassadeurs  à  Constan- 
tinople,  son  Excellence  a  pu  juger  par  Texpérience  de 
semblables  réunions  que  Tentente  y  est  assez  difficile  à 
établir,  et  que  cette  combinaison  ne  serait  point  efficace. 
Il  penso  qu^on  pourrait  se  borner  à  une  Commission  Con- 
sulaire,  et,  rappelant  Theureux  effet  de  Tintervention  da 
Plénipotentiaire  de  Franco  dans  la  question  si  importante 
des  Garnisons  Ottomanes,  il  suggère  Tidée  de  confier  de 
nouveau  au  Plénipotentiaire  d*une  Puissance  neutre  le 
soin  de  rechercber  Ies  éléments  d*une  entente  entre  le 
Gomte  Andrassy  et  son  collèguo  de  Russie. 

Le  Président  approuve  ce  projet,  qui  rencontre  égale- 
ment  Tadbésion  de  la  haute  assemblée,  et  le  Gomte  Corti» 
à  la  demando  du  Congrès,  consent  à  examiner,  de  concert 
avec  Ies  Représentants  des  trois  Puissances  plus  speciale- 
ment  intéressées,  Ies  modifications  à  apporter  au  texte  du 
Trai  té  de  San  Stefano  dans  le  sens  de  la  proposi  tion  du 
Gomte  Andrassy. 

Le  Congrès  passe  à  la  proposition  présentée  par  TAu- 
triche-Hongrie,  la  Franco  et  Tltalie  au  sujet  da  maintien 
integrai  en  Bulgarie  et  en  Roumélie  Orientale  des  Traités 
de  Commerce,  de  Navigation  ,  et  Règlements  de  Transit, 
conclus  avec  la  Porte.  Le  texte  de  ce  projet  a  été  inseré 
au  Protocole  5. 

Lord  Salisbury  domande  à  rayer  le  mot  <  Roumélie 
Orientale,  »  qui  lui  semble  superflu. 

Le  Prince  de  Bismarck  regarde  comme  de  droit  des  gens 
que  la  Bulgarie  reste  sous  Tautorité  des  Traités  auxquels 
elle  ctait  soumise  sous  le  gouvernement  de  la  Porte. 

Le  Comte  Andrassy  désire  également  voir   disparaitre 
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le  mot  €  Roumélie  Orientale,  >  afia.  qu*il.  n*y  ait  lieu  à 
aucune  confusion,  et  pour  qu*il  soit  biea  entendu  que 
cette  province  ne  saurait  avoir  d*autonomie  commerciale 
eomme  Ta  eue  autrefois  In  Roamanie. 

M.  Waddington  fait  remarquer  qae  Fon  ignoro  encore 
qael  regime  politiqae  sera  établi  en  Roumélie  Orientale, 
et  qu*il  y  aurait  peut-Stre  à  eraindre  qu^une  assemblée 
locale  ne  se  crùt  en  droit  de  modifier  les  Traités  conclus 
avec  les  Puissances.  Pour  éviter  ces  malentendus ,  son 
Excellence  preférerait  que  le  mot  <  Roumélie  Orientale  > 
f&t  maintenu,  et  insiste  notamment  sur  le  danger  de  Tin- 
tervention  d^assemblées  locales  en  matière  de  droits  de 
trans  it. 

Une  discussion  s'engage  à  ce  sujet  à  laquelle  prennent 
part  Lord  Salìsbury,  M.  Waddington,  le  Baron  de  Haymerle, 
et  Garathéodory  Pacha.  Le  premier  Plenipotentiaire  de 
Turquie  ayant  finalement  affirme  que  nul  droit  de  transit 
ne  peut-étre  établi  sur  le  territoire  de  TEmpire  sans  Tau- 
terisation  expresse  du  Souverain,  M.  Waddington,  prenant 
acte  de'  cette  déclaration,  consent  à  la  radiation  du  mot 
<  Roumélie  Orientale  »  dans  le  texte  de  la  proposition. 

Les  quatre  premiers  alinéas  son  acceptés.  Sur  le  cin- 
quìème,  le  Comte  Schouvaloff,  sbarre tant  aux  mots  €  les 
capitulations  et  usages,  »  domande  la  suppression  du  mot 
€  usages  >  comme  trop  vague  et  pouvant  donner  lieu  à 
des  abus. 

Lor^  Salisbury  et  le  Comte  Andrassy  consentent  à  cette 
radiation. 

M,  Desprez  dit  qu'il  est  de  notoriété  que  les  Capitula- 
tions sont  insuffisantes,  rudimentaires,  et  n*ont  donne  que 
les  principes  géiiéraux  de  la  juridiction  et  de  la  prote- 
ction  Consulaires.  Les  nsages  sont  le  complémeat  néces- 
saire des  droits  stipulés  dans  les  Traités.  M.  Desprez  en 
cite  des  exemples,  et  regard  comme  utile  de  maintenir  le 
mot  €  usages.  > 

Le  Comttì  Schouwalo/f  répond  qu*il  ne  s*agit  ici  que  de 
la  Bulgarie  et  rappelle   que   la   Roomanie    n'a   pas  tenu 
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compte  des  <  usages  >  depuis  qu*elle  a  développé  ses  in* 
stìtuiioQB  judiciaires. 

Lord  Beaconsfield  ne  croit  pas  nécessaire  de  s*ezpliqaer 
en  ce  moment  sur  les  Gapitulations,  qui  sont  encore 
l'objet  de  diverses  négociations,  il  ne  faudra  pas  les  sau- 
vegarder  si  elles  sont  inutiles;  il  y  auraitliou,  sans  doute, 
de  leur  donner  une  force  additionnelle  dans  le  cas  con- 
traire, mais  rimpression  de  son  Excellence  est  qu*elles 
sont  destinées  à  disparaitre.  Son  Excellence  croit  dono 
préférable  de  supprimer  tout  le  dernior  alinea. 

Carathéodory  Pacha  dit  qu*aa  surplus,  sauf  les  quelquet 
points  sur  lesquels  le  Gongrès  pourrait  apporter  des  mo- 
difications,  Tétat  de  choses  existant  dans  les  autres  parties 
de  TEmpire  en  ce  qui  concerne  les  lois,  Traités,  et  Con- 
ventions,  resterà  applique  dans  la  Roumélie  Orientale. 

Après  ces  déclarations,  le  Congrès  conserve  le  dernier 
alinea  de  la  proposition  des  trois  Puissances  en  y  ajou- 
tant  la  phrase  suivante  :  <  tant  quMl  n*auront  pas  été  mo- 
difìés  du  consentement  des  parties  intéressées.  » 

L*ordre  du  jour  appelle  ensuite  les  deux  propositions 
Frangaises  insérées  dans  le  Protocole  5,  et  relatives  à  la 
liberto  des  cultes. 

Sur  la  première,  M.  Besprez  demande  la  substitution 
des  mots  <  habitants  de  la  Principautó  de  Bulgarie  >  à 
ceux  de  €  sujets  Bulgares;  »  cotte  modifìcation  est  admise, 
et  la  proposition  acceptée  a  Tunanimité.  Sur  la  seconde 
proposition  particulièrement  relative  aux  e  evòques  et  re- 
ligie ux  Catholiques,  >  le  Comte  Schouvaloff  propose  de 
substituer  à  ces  mots,  «  les  ecclésiastiques  et  réligieax 
ótrangers.  » 

Lord  Salisbury  dósirerait  que  la  mème  législation  fùt, 
80US  ce  rapport,  établie  pour  la  Roumélie,  et  pour  les 
autres  provinces  de  la  Turquie. 

Carathéodory  Pacha  déclare  qu'en  efiet  une  proposition 
concernant  le  libre  exercice  du  eulte  dans  la  province  de 
Roumélie  Orientale  parait  tout-à-fait  superflue,  cette  pro- 
vince devant  otre  soumise  à  Tautorité  du  Sultan,  et,  par 
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conséquent,  aux  principes  et  aux  lois  communs  à  toutes 
les  parties  de  TEmpire,  et  qui  établisseut  la  tolérance 
pour  tous  les  cultes  égalemeat. 

M.  Waddington,  prenant  acte  de  ces  paroles ,  anaonce 
rinteation  d*introduire  quelques  changemeats  dans  la  ré- 
daction  de  sa  propositioa,  et  domande  rajournement  de  la 
discussion  à  demain. 

Le  Baron  Haymerle  doane  lecture  de  la  proposition 
suivante:  — 

«  Les  Plénipoteniiaires  d'Autriche-Hongrie  proposent  de 
substituer  à  la  dernière  partie  de  Taliuéa  2  de  TArticle  IX 
les  dispositions  suivantos:  — 

«  La  Principauté  de  Bulgarie  assume  tous  les  engagé- 
ments  et  obligations  que  la  Sublime  Porte  a  contractés 
tant  Giivors  rAutriche-Hongrie  qu^envers  la  compagnie 
puur  Texploitation  des  chemins  de  far  de  la  Turquie 
d*Europe,  par  rapport  à  Taclièvement  et  au  raccordement 
ainsi  qu*à  Texploitation  des  lignes  ferréos  situées  sur  son 
territoire. 

€  Les  Gonventions  nócessaires'pour  régler  ces  questiona 
seront  conclues  entro  TAutriche-Hongrie ,  la  Porte ,  la 
Scrbie ,  et  la  Principauté  de  Bulgarie ,  immédiatement 
après  la  conclusion  de  la  paix. 

<  Il  s'entend  que  les  droits  et  obligations  de  la  Sublime 
Porte  par  rapport  aux  chemins  de  fer  dans  la  Roumélie 
Orientale  restent  intacts.  » 

Le  Président  remet  la  discussion  de  ce  projet  à  la  pro- 
chaine  scance.  Son  Allesse  Serenissime  ajoute  qu'il  y  a 
encore  à  Tordre  du  jour  la  propositioa  Ottomane  insórée 
aa  cinquième  Protocole,  et  relative  à  la  part  proportion- 
nelle  que  la  Bulgarie  doit  assumer  dans  la  dette  Ottomane. 

Lord  Beaconsfield  recommande  cotte  propositioa  à  toute 
la  sollicitude  du  Congrès;  diverses  objections  ayant  été 
annoncées  par  le  Comte  Schouvaloff,  la  discussion  est  re- 
mise à  demain. 

La  séanco  est  levée  à  5  heures. 
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Protocole  N.  7.  —  Séance  du  26  Juin,  1878. 

La  séance  est  oaverte  à  2  heures  et  demie. 

Le  Protocole  N.  5  est  adopté. 

Le  Président  lit  la  liste  N.  6  des  pétitions  adressées  aa 
Gongrès. 

Le  Prince  de  Bismarck  propose,  au  nom  de  rAllemagne, 
à  la  haute  assemblée  de  constitaer  uae  Commission  à  la- 
quelle  chaque  Puissaace  déléguerait  uà  Pieni  pò  tentiaire, 
et  qui  serait  chargée  de  préparer  un  projet  de  rédaction 
de  toutes  les  stipulations  à  insérer  dans  un  nouveau 
Traité,  en  tenant  compte  des  résolutions  consiguées  aux 
Ppotocoles  du  Congrès. 

Son  Altesse  Serenissime  prie  chaque  Puissance  de  vou- 
loir  bien,  si  cette  motion  est  accueillie,  designer  après  la 
séance  au  Secrétariat  le  Plénipotentiaire  dont  elle  aurait 
fait  choix  pour  la  représenter  au  sein  de  la  Commission. 

La  proposition  du  Prince  de  Bismarck  est  acceptée  à 
Tunanimité. 

Le  Président  ayant  fait  appel  aux  Communications  que 
les  membres  du  Congrès  auraient  à  présenter  à  la  haute 
assemblée,  le  Prince  Gortchacow  exprime  le  vif  regret 
qa*il  a  éprouvé  de  ne  pouvoir  assister  aux  dernières  reu- 
nions  dans  lesquelles  a  été  discutée  Timportante  question 
de  la  Bulgarie.  Son  absence  a  été  indépendante  de  sa  vo- 
lente, mais  son  Altesse  Serenissime  désirerait  à  propos  de 
cette  discussion  prononcer  aussi  brièvement  que  possible 
quelques  paroles  inspirées  par  l'esprit  de  conciliation  qui 
le  dirige.  Lord  Beaconsfield,  dans  une  précédente  séance, 
a  exprimé  le  désir  que  le  Sultan  fùt  maitre  chez  lui: 
son  Altesse  Serenissime,  comme  Lord  Beaconsfield,  dè- 
sire  que  le  Sultan  soit  maitre  chez  lui,  mais  croit  que 
Texistence  de  cette  autorité  dépend  de  certaines  con- 
ditions  en  dehors  desquelles  le  genie  mème  ne  saurait 
[accomplir  de  miracles.  Aux  yeux  de  M.  le  Premier  Pièni- 
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poteatiaire  de  Russie,  ces  coaditions  sont  administratives 
et  politiques:  il  importe,  au  point  de   vue   administratift 
que  les  habitants  des  provinces  qui  n*auront  pas  été  de- 
clarées  indépeadautes  par  le  Congrès   soient   assurés   de 
leurs  propriétés,  de  leurs  vies,  etc,  non  poiat  par  des  pro- 
messes  sur  le  papier  qui  pourraieut,  comme  les  précédeates, 
n^étre  suivies  d*aucuQ  effet,  et  n'empécher  ni  abus,  ni  exa* 
ctioQs,  mais  par  un  coacours  Européen  qui  en  assure  Tef- 
ficacité  et  qui  inspire  confìance  aux  populations.  Au  point 
de  vue  politique,  le  Prince  Gortchacow  fait  observer  qu*au 
lieu  d'une  prépondérance  Anglaise ,   Frangaise    ou  Russe 
que  rhistoire  nous  montre  avoir  existee  è  Constantinople 
à  différentes  époques,  il  voudrait  qu*il  n  y  eùt,  en  Orienta 
aacune  prépondérance  quelconque,  pas  plus  pour  la  Rus- 
sie que  pour  un  autre  Etat,  et  désirerait   voir  substituer 
à  la  lutto  mesquine  et  malsaine  des  amours-propres  sur  le 
terrain  mouvant  de  Constantinople,  une  action    collective 
des  Grandes  Puissances  qui  épargnerait  à  la  Porte   Otto- 
mane bien  des  illusions  et  bien  des   fautes.   Son   Altesse 
Serenissime  usant  d*une  expression  qui  paraitra  certaine- 
ment  à  tout  homqpe  compétent   dans   Tart   de  la  guerre, 
JQstifiée  par  les  héroiques  e£forts  des  armées  Russes,  fait 
remarqaer  que  la  Russie  apporto  ici   des   lauriers ,   et   il 
espère  que  le  Congrès  les  convertirà  en  branches  d*oliviers. 

Le  Prince  Gortchacow  ajoute  que  ses  deux  collègues 
dans  les  dernières  séances  ont  fait  de  très-grandes  con- 
cessions  au  desir  de  paix  qui  inspire  la  Russie  comme 
toute  TEurope.  Ils  ont  présente  à  la  haute  assemblée  non 
pas  des  phrases ,  mais  des  faits.  M.  le  Premier  Plénipo- 
tentiaire  de  Russie  est  persuade  que  les  membres  du  Con- 
grès rendent  à  cet  égard  pleine  justice  à  son  pays.  Son 
Altesse  Serenissime  et  ses  collègues  persisteront  dans  la 
mème  voie. 

Le  Prince  Gortchacow  écarte  dono  la  pensée  qu\ine 
Puissance  quelconque  veuille  s'opposer  au  grand  et  beau 
résultat  de  la  paix  qui  domine  tous  Ics  intére ts  de  TEu- 
rope,  en  élevsnt  ses  demandes  jusqu*à  des  limites  que  le 
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grand  Souverain  et  la  grande  nation  qu'il  reiirésente  ne 
sauraient  dépasser.  Son  Altesse  Serenissime  repète  qu^il 
D*admet  point  la  possibilité  d*un  fait  qui  serait  sévèrement 
jugé  par  les  contemporains  e  par  rhistoire. 

Lord  Beaconsfield  dit  qu*il  ressent  une  vive  satisfaction 
de  voìr  le  Prince  Gortchacow  reprendre  sa  place  au  sein 
du  Congrès,  et  regarde  réloqaeni  discours  de  son  Altesse 
Serenissime  corame  un  heureux  téraoignage  de  Tamélio- 
ration  de  sa  sante.  Son  Escellence,  rappelant  les  paroles 
de  M.  le  Plénipotentiaire  de  Russie  rclatives  aux  sacri- 
fìces  considérables  que  le  grand  Souverain  et  le  grand 
pays  représentés  si  dignement  par  son  Altesse  Serenissime 
ont  consentis  en  vue  de  la  paix ,  se  regarde  comme  plei- 
nement  autorisé  à  dire  que  lui-méme  et  ses  collègues  d*An- 
gleterre  ont  cgalement  fait  d^importantcs  concessions  dans 
la  memo  pensée  pacifiquc.  La  paix  est  en  effet  le  voeu  de 
TEurope ,  et  Lord  Beaconsfield  est  heureux  de  constater, 
d'après  Ics  paroles  qu'il  vient  d'entendre,  Texpression  dé- 
sormais  unanime  de  cesentiment.  Mais,  pour  que  ce  désir 
8*accomplisse,  l'esprit  de  conciliation  est  encore  nécessaire: 
son  Excellence  n*a  d'ailleurs  rien  de  plus  à  dire  sur  les 
considérations  présentées  par  le  Prince  Gortchacow  et 
qu*il  a  écoutées  avec  le  plus  grand  plaisir. 

Le  Prince  de  Bismarck  est  persuade  que  l'esprit  de 
conciliation  continuerà  à  inspirer  le  Congrès,  et  que  tous 
les  mcmbres  de  la  haute  assemblée  se  rencontrent  dans 
le  meme  sentiment  de  devoir  supremo,  colui  de  consorver, 
et  de  consolider  la  paix  de  l'Europe.  Les  progrès  obtenus 
dans  les  travaux  du  Congrès  font  espérer  à  son  Altesse 
Serenissime  que  les  Représcntants  des  Puissances  atteia- 
dront  le  but  que  les  deux  illustres  hommes  d'état  vien- 
nent  d'indiquer,  en  exposant  l'un  et  Tautre  leurs  inten- 
tions  pacifiques,  avec  des  restrictions  dictécs  par  le  sen- 
timent de  Thonneur  national.  Cos  restrictions,  son  Altesse 
Serenissime  n'en  doute  pas,  ne  sauraient  toucher  au  fond 
de  l'oeuvre  du  Congrès,  et  l'honneur  national  do  part  et 
d'autre  s'accorderà  parfaitement  avec  les  dispositions  con- 
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ciliantes.  Le  Prince  de  Bismarck  fait  observer  que  les 
Etats  moins  dìrectement  iatéressés  dans  les  questions  qui 
pourraient  troubler  le  repos  du  moade  sont  naturellement 
appelés  à  faìre  entendre  une  voix  ìmpartiale  en  toute  cir- 
constaace  où,  pour  des  motifs  secoadaires  aux  yeux  de 
TEurope,  robjet  pacifique  des  réunions  du  Congrès  se  troa- 
verait  compromis.  C'est  dans  ce  sens  que  la  France ,  TI- 
talie,  et  TAIlemagne  feraient  appel,  s*il  etait  necessaire,  à 
la  sagesse  de  celles  des  Puissances  amies  dont  les  inté- 
re ts  se  trouvent  plus  particulièremeut  engagés.  Le  Prince 
de  Bismarck  termine  en  disani  qu*il  serait  heureux  si  dans 
ses  paroles  il  avait  bien  rendu  la  pensée  de^  Gouverne* 
ments  neutrès  et  impartiaux. 

L^ordre  du  jour  appaile  la  proposition  de  M.  le  Premier 
Plénìpotentiaire  de  Turquie  ainsi  congue:  — 

<  Indépendamment  du  tribut,  la  Principauté  de  Bulgarie 
supporterà  uno  part  des  dettes  de  TEmpire  proportionnelle 
à  ses  revenus.  > 

Carathéodory  Pacha,  pour  expliquer  l'esprit  de  sa  pro- 
position, donne  locture  da  document  suivant:  — 

€  En  proposant  qu'iudépendamment  du  tribut  la  Princi- 
pauté de  Bulgarie  support  une  part  des  dettes  de  l'Empire 
proportionnelle  à  ses  revenus,  j'ai  tenu  à  remplir  ce  que 
je  considero  comme  un  devoir  vis-à-vis  des  créanciers  do 
la  Turquie. 

€  Je  ne  puis  nier  que  les  revenus  des  locali tés  qui  con- 
stituent  la  nouvelle  Principauté  soient  affectés  explicite- 
ment  d'une  manière  generale  à  toute  la  dette  publique  de 
la  Turquie,  Pour  certains  emprunts  quelques  uns  de  ces 
revenus  sont  méme  engagés  d'une  manière  speciale. 

«  Dans  le  document  porte  sur  la  liste  des  pétitions 
adressées  au  Congrès  sous  le  N.  16,  etqui  m'a  été  envoyé 
directement  aussi,  Ics  créanciers  de  la  Turquie  ont  invo- 
qné  des  précèdouts  puisés  dans  la  pratique  da  droit  pu- 
blic Européen. 
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€  Je  m^empresse  de  reconnaitre  que  Tanalogie  n'est  pas 
parfaite,  puisque  les  précédeats  qu*on  invoqae  concernent 
les  terriCoires  qui  ont  eté  aQoexés  à  Kes  Etats  indépen- 
dants  ou  bien  dea  territoires  qui  ont  été  déclarés  inde- 
pendant»,  tandis  que  tout  au  contraire  la  Principauté  de 
Bulgarie  est  seulement  autonome.  Mais  quoique  privée  des 
prorogati ves  de  TindépendaDce,  la  Principauté  de  Bulgarie 
n*en  aura  pas  moina ,  en  vertu  du  principe  méme  de  soa 
autonomie  intérieure ,  un  regime  financier ,  et  par  consé- 
quent  un  budget  de  recettes  et  de  dépenses  distinct  et 
séparé,  et  c*est  précisément  à  raison  mpme  de  la  non-in- 
dépendance  ^le  la  Principauté  que  peut-étre  le  Congrès 
croira  utile  de  lever  les  doutes  qui  pourraient  exister  & 
cet  égard. 

€  La  participation  de  la  Principauté  de  Bulgarie  à  la 
dette  publique  do  TEmpire  ne  saurait  se  confondre  avec 
le  tribut  que  la  Principauté  doit  payer.  Les  deux  choses 
sont  distinctes.  La  participation  à  la  dette  est  simplement 
la  conséquence  de  la  reconnaissance  ou  plutdt  de  la  simple 
admission  d*un  droit  du  créancier. 

<  Le  tribut,  par  contro,  concerne  la  Cour  Suzeraine.  Il 
représente  le  lien  qui  rattache  la  Principauté  àTEmpire; 
il  est  le  prix  du  rachat  de  la  sujétion  directe,  et  il  est 
indépendant  de  Texistence  d^autres  dettes  passées  oa  fu- 
tures. A  Tappni  de  cotte  manière  de  voìr,  je  me  permets 
de  rappeler  aussi  que  le  Gouvernement  Imperiai  de  Russie» 
en  stipulant  simplement  un  tribut ,  avait  pensé  qu*il  n*y 
avait  pas  lieu  de  préciser  davantage,  pour  la  raison,  disait* 
il,  qu^il  aurait  peut-ètre  empiete  sur  des  intéréts  de  tiers. 

€  La  proposition  que  j*ai  eu  Thonneur  de  soumettre  au 
Congrès  est  formulée  dans  le  mème  ordre  d'idées.  Elle 
laisse  intacte  la  question  du  tribut;  elle  ne  préjuge  rien» 
elle  n*a  pour  but  que  la  constatation  d*un  principe.  > 

Le  Premier  PUnipotentiaire  d^It^lie  demando  à  soamet* 
tre  au  Congrès  une  addition  au  premier  alinea  de  l'Arti- 
de IX  du  Traité  de  San  Stefano,  cotte  motion  étant  de* 
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stinée  à  compléter  la  proposition  des  Plénipotentiaìres  Ot- 
tomans.  Voici  le  texte  de  cette  additìon:  — 

€  Lorsqu*on  règlera  le  tribut  à  payer  par  la  Bulgarie  à 
la  Sublime  Porte,  on  prendra  en  considération  la  partie  de 
la  dette  publique  qui  pourrait  ètre  attribuée  à  la  Priaci- 
pauté  sur  la  ba^e  d'une  équitable  proportion.  > 

Lb  Président  reconnait  la  justesse  de  cette  proposition, 
car  c'est,  eH  efTet,  de  la  question  da  tribut  que  dépendra 
la  quotité  des  obligations  de  la  Bulgarie  relativement  à 
la  dette  publique.  Son  Altesse  Serenissime  considero  au 
surplus  que  ces  deux  points  connexes  devronf  étre  traités 
ultérieurement  dans  la  Commission  chargée  de  régler  ces 
détails  qui  ne  sont  pas  compris  dans  la  tàcho  assignée  au 
Congrès. 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  que  ces  deux  objets  de  discus- 
sion  étant  réservés,  il  n*a  pas  d*objections  à  présenter  en 
ce  moment. 

M.  le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  fait  remar- 
quer  que  la  question  est  extrémement  delicate  au  point 
de  vue  des  porteurs  de  titres  de  la  dette  Ottomane.  La 
proposition  de  Garathéodory  Pacha  lui  parait  préférable  à 
celie  du  Comte  Corti;  M.  le  Plénipotentiaire  de  Turquie 
indique  clairement  en  efTet  son  intention  de  faire  suppor- 
ter  à  la  Bulgarie  une  part  proportionnelle  de  la  dette.  M. 
Waddington  prie  le  Comte  Corti  de  développer  sa  pensée  : 
M.  le  Premier  Plénipotentiaire  Italien  entend-il  diminuer 
la  garantie  proposée  par  Carathéodory  Pacha  «  ou  bien 
présenter  Tequivalent  pur  et  simple  de  la  première  pro- 
position? 

Le  Comte  Corti  déclare  que  son  intention  est  de  poser 
en  principe  que  la  Bulgarie  doit  assumer  une  part  de  la 
dette  Turque,  mais  qu*en  mème  temps  il  a  voulu  indiquer 
—  et  il  se  rencontre  d^ailleurs  sur  ce  point  avec  la  pensée 
cxprimée  par  le  Prince  de  Bismarck  ^  qu^il  y  a  une  con- 
nexité  entre  la  dette  publique  et  le  tribut.  Son  Excelle  nce 
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n'insiste  pas  quant  à  la  rédaction ,    celie    question    étant 
réservée  à  une  Commission  speciale. 

M'  Waddington  est  dispose  sans  don  te  à  ajourner  la 
question  tout  enlière,  mais  son  Excellence,  qui  représente 
lei  les  intéréts  considérables  d*un  grand  nombre  de  por- 
teurs  do  titres,  persiste  à  considérer  le  texte  Ottoman 
comme  plus  clair  que  colui  de  M.  le  Plénipotentiaire  Italien. 

Le  Président  ne  voit  pas  au  fond  de  grandes  différences 
entro  les  deux  projets:  la  proposition  Ottomane  pose  un 
principe  reconnu  également  par  le  Comte  Corti,  et  le  Plé- 
nipotentiaire Italien  se  berne  à  exprimer  le  désir  que  ia 
question  du  tribut  soit  examinée  en  mème  temps  que  celle 
de  la  dette. 

Le  Comte  Schouvalo/f  préfère  accepter  le  texte  Italien , 
qui  laisse  à  TEurope  la  faculté  de  se  prononcer  en  temps 
et  lieu  et  en  pleine  connaissance  de  cause,  tandis  que  le 
texte  Ottoman  se  berne  à  poser  un  principe  que  son  Ex- 
cellence ne  croit  pas  acceptable  pour  tout  le  monde.  Le 
principe  de  €  la  part  proportionnelle  aux  revenus  >  lui 
parait  vicieux.  Les  dépenses  n'étant  point  mentionnées,  il 
8*en  suivrait  que  plus  la  Bulgarie  aurait  de  dépenses,  moias 
elle  participerait  à  la  dette.  La  proportionnalité  aux  re- 
venus n'est  dono  pas  une  base  sùre;  car  s*il  n*y  avait 
pas  d*excédant  de  revenu,  il  n*y  aurait  point  de  participation. 

Le  Comte  Corti  constate  qu*il  était  dispose  à  voter  la 
proposition  Ottomane,  et  qu*il  n*a  présente  la  sienne  que 
dans  le  but  de  réunir  les  voix  de  la  majorité  des  Puis- 
sances. 

M.  Waddington  ayant  domande  si  les  Plénipotentiaire^ 
RuBses  admettent  le  principe  qu'une  part  à  détermìner 
ultérieurement  sera  appliquée  à  la  dette,  le  Comte  Schou- 
valoff  répond  que  si  la  volente  de  TEurope  le  trouvait 
équitable,  la  Russie  ne  8*y  opposerait  point. 

En  présence  de  catte  dcclaraticn  Af.  Waddington  accepte 
la  rédaction  Italienne. 

Le  Président  procède  au  vote  sur  la  proposition  du 
Comte  Corti. 
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Le  Marquis  de  Salisbuìy  désire  qn'il  soit  constate  au 
Protocole  quo  TAngleterre  vote  pour  la  proposition  Turqae 
et  ne  se  rallie  à  la  proposition  Italienne  que  si  le  projet 
Ottoman  n*obtient  pas  de  majorité. 

Carathéodory  Pacha  dit  qu'en  présence  de  Tintention 
du  Gongrès  de  tenir  compte  de  la  situation  qu*il  a  eu 
rhonneur  de  signaler  à  son  attention,  il  n'insiste  pas  pour 
le  texte  de  sa  proposition,  et  accepte  le  projet  ItalieD,  qui 
ne  contient  d*ailleurs  rien  de  contraire  à  sa  pensée,  puis- 
que ,  s'agissant  de  chiffres ,  Téquité  signifie  une  propor- 
tionnalité. 

La  proposition  du  Comte  Corti  est  accoptéc. 

Le  Congrès  passe  à  la  proposition  Austro-Hongroise  re- 
lative auz  chemias  de  fer  Ottomans  et  dont  le  texto  suit:  — 

€  Les  Plénipotentiaires  d*Autriche-Hongrie  proposent  de 
substituer  à  la  damiere  partie  de  Talinéa  2  de  TArticle  IX 
les  disposìtions  suivantes: 

«  La  Principauté  de  Bulgarie  est  substituée  pour  sa  part 
aux  engagcmcnts  que  la  Sublime  Porte  a  contractés  tant 
enveps  TAutriche-Hongrie  qu'envers  la  compagnie  pour 
l*exp]oitation  des  chemins  de  fer  de  la  Turquie  d'Europe, 
par  rapport  à  rachèvement  et  au  raccordement  ainsi  qu'à 
Texploitatìon  dcs  lignes  ferrées  situécs  sur  son  terrain. 

«  Les  Conventions  nécessaires  pourrègler  ces  questions 
seront  conclues  entre  rAutriche-Hongrie,  la  Porte,  la  Ser- 
bie ,  et  la  Principautó  de  Bulgarie  immédiatement  après 
la  conclusion  de  la  paix. 

<  Il  s'entend  que  les  droits  et  obligations  de  la  Sublime 
Porte  par  rapport  aux  chemins  do  fer  dans  la  Roumélie 
Orientale  rcstent  intacts.  » 

Cette  proposition  est  acceptée  sana  discussion. 

Le  Président  soumet  au  Congrès  TArticle  Additionnel 
présente  par  les  Plénipotentiaires  FrauQais  dans  une  séance 
précédente,  et  relatif  aux  religieux  Catholiques  étrangers 
en  Bulgarie  et  en  Roumélie  Orientale. 

M,  Waddington  expose,  qu*en  présence  de  la  déclaration 
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faite  hier  par  M.  le  Plénipotentiaire  de  Tarquie,  et  d*où 
il  resulto  que  la  liberté  du  eulte  Catholique  demeure  ga- 
rantie  dans  la  Roumélie  Orientale  par  les  loia  générales 
de  l'Empire ,  les  Traités  et  Coaveations ,  les  Plénipotea* 
tiaires  de  Franco  se  bornent  à  présonter  les  censi dérations 
suivantes:  — 

<  Eli  ce  qui  concerne  TArticle  Additionnel  quMIs  ont 
présente  rolativement  aux  religieux  Catholiques  étrangers, 
les  Plénipotentiaires  de  France  s^en  rapportent  aux  prin- 
cipes  d'entière  liberté  consacrés  hier  par  le  Congrès  en 
faveur  de  toutes  les  communions  et  de  tous  les  cultesen 
Bulgarie ,  ainsi  qu'à  la  déclaration  faite  dans  la  mème 
séance  par  M.  le  Premier  Plénipotentiaire  de  Turquie ,  à 
savoir  qu*aucune  atteinte  ne  sera  portée  dans  la  Roumélie 
Orientale  aux  droits  acquis  aux  étrangers  dans  l'Empire 
Ottoman.  » 

Lord  Salisbury  regrette  que  les  Plénipotentiaires  de 
France  ne  donnent  pas  suite  à  leur  proposition  en  éten- 
dant  sa  portée  à  tonte  la  Turquie  d'Europe.  Son  Excellenco 
y  aurait  vu  un  important  progrès  réalisé. 

M.  Waddington  répond  que  le  progrès  dont  parie  Lord 
Salisbury  a  été  obtenu  par  Tacceptation ,  dans  la  séance 
d'hier ,  de  la  première  proposition  Frangaise  qui  consacre 
Tcntière  liberté  des  cultes. 

Lord  Salisbury  ayant  fait  remarquer  que  cette  proposi- 
tion ne  concernait  que  la  Bulgarie,  le  Président  dit  que, 
pour  sa  part,  il  s'associe  au  désir  que  la  liberté  des  cul- 
tes soit  réclamée  pour  tonte  la  Turquie,  tant  en  Europe 
qu'en  Asie,  mais  il  se  demando  si  Ton  obtiendrait  sur  ce 
point  Tassentimont  des  Plénipotentiaires  Ottomans. 

Carathéodory  Pacha  déclare,  qu*en  répondant  hierà  M. 
Waddington,  il  s'en  est  simplement  rapporté  àia  législa- 
tion  generale  de  l'Empire  Ottoman  ainsi  qu*aux  Traités 
et  Conventions.  Son  Excellenco  ajoute  quo  la  tolérance 
dont  jouissent  tous  les  cultes  en  Turquie  no  fait  aucun 
doate,  et  qu*en  Tabsenco  d'uno  proposition   plus  étendue 
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sur  laquelle  il  aiirait  alors  à  8*expliquer,  il  sa  croit  en 
droit  de  considérer  comme 'Superflue  une  meation  speciale 
pour  la  Ronmélie  Orientale. 

Le  Président  constate  que  runanimitó  du  Congrès  s*a8- 
socie  au  désir'do  la  France  de  prendre  acte  des  déclara- 
tions  données  par  la  Turquie  en  faveur  de  la  liberto  re- 
Hgieuse.  Tel  était  le  but  des  Plénipotontiaires  Frangais, 
et  il  a  élé  atteint.  Lord  Saliabury  désirerait  aller  au-delà, 
et  faire  étendre  la  proposition  primitive  non  seulement  à 
la  Bulgarie  et  la  Roumelie,  mais  à  tout  l'Empire  Otto- 
man.  En  ce  qui  concerne  rAHcmagne,  le  Princo  de  Bis- 
marck,  qui  a  donno  son  adhésion  à  la  proposition  Fran- 
9aise,  aurait  aussi  volontiers  admis  celle  de  Lord  Salisbury, 
mais  la  discussion  d*une  question  aussi  compisse  détour- 
norait  le  Congrès  de  Tobjet  de  sa  séance  présente.  Son 
Àltesse  Serenissime  demando  toutefois  à  Lord  Salisbury 
sMl  entend  présenter  à  cet  égard  une  motion  speciale. 

3f.  le  Second  Plénipotentiaire  de  la  Grande  Bretagne 
so  ré  serve  de  revenir.sur  ce  point  à  propos  de  TArticle  XXII 
du  Traité  de  San  Stefano. 

Le  Comte  Schouvaloff  ajoute  que  le  désir  de  Lord  Sa- 
lisbury de  voir  étendre  la  liberté  rcligieuse  autant  quo 
possible  en  Europe  et  en  Asie  lui  semble  très-justifié.  Son 
Altesse  désirerait  qu*il  fùt  fait  mention  au  Protocole  de 
son  adhésion  au  voeu  de  M.  le  Plénipotentiaire  d*AngIe- 
terre,  et  fait  obseryer  que  le  Congrès  ayant  cherché  à  ef- 
facer  les  frontières  ethnographiques,  et  à  les  remplacor 
par  des  frontières  commerciales  et  stratégiques ,  les  Plé- 
nipotontiaires de  Russie  souhaitent  d*autant  plus  que  ces 
frontières  ne  deviennent  point  des  barrières  religieuses. 

Le  Président  résumé  la  discussion  en  disant  qu*il  sera 
inscrit  aa  Protocole  que  Tunanimité  du  Congrès  s*estral- 
lice  à  la  proposition  Fran^aise,  et  que  la  plupart  des 
Plénipotontiaires  ont  forme  des  vceux  pour  Textension  do 
la  liberté  des  cultes.  Ce  point  sera  compris  d^ailleurs 
duna  la  discussion  do  TArticle  XII  du  Traité  de  San  Ste- 
fano. 

BoNOBi,  Il  Congresso.  ^ 
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L^ordre  du  jour  appello  un  amendement  présenXó  par 
Lord  Sai isbury  sur  1* Artide  VII  du  Traile,  mais  M.  le 
Second  Plénipotentiaire  d^Aagleterre  fait  savoir  qo'à  la 
suite  des  arrangements  convenus  dans  une  réuiiion  par- 
ticulière  entro  les  Représen tanta  do  rAuèriche-Hongrie, 
de  la  Russie,  et  de  la  Grande  Bretague,  cotte  proposition 
a  été  fondue  dans  un  texto  nouveau  dont  il  sera  donne 
lecture  au  Gongrès.  En  conséquenco  son  Ezcellence  la 
re  ti  re. 

Le  Comte  Andrassy  annonce  qu'un  échaogo  d*idées  ayant 
eu  lieu,  conforménient  au  désir  ezpriroé  par  lo  Gongrès 
dans  la  séaDce  précédente,  entro  les  Gabinets  d^Autriche- 
Hongrie,  do  Grande  Bretagne,  de  Russio,  et  d*Italio  au 
sujot  des  Arlicles  VII,  Vili,  IX,  X  et  XI  du  Traité  de 
San  Stafano,  les  Plénipotentiaires  do  ces  Puissances  sont 
tombés  d*accord  sur  une  rédaction  nouvelle. 

Le  Baron  de  Haymerle  exposé  ces  niodiiications.  Enee 
qui  concerne  TArticIe  VII  les  alinéas  1  et  2  soiit  main- 
tenus  ;  Talinòa  3  est  dòsorroais  ainsi  redige.  «  Uno  assem- 
blée de  notables  de  la  Bulgarie  convoquèe  ù  Tirnowo 
elaborerà,  avant  Télection  du  Prince,  Torganisation  do 
Tadministration  future.  >  L*alinéa  4  est  maintenu  avec 
omission  des  mots  «  Koutzo-VIachs.  »  LVlinéa  5  est  sup- 
prime  et  romplacè  par  lo  suivant:  — 

«  L*administration  provisoìre  de  la  Bulgarie  sera  dirigée 
ju8qu*à  rintroduction  de  la  nouvelle  organisation  par  un 
Gommissaire  Imperiai  Russe.  Un  Gommissairo  Imperiai 
Ottoman  et  les  GpnsuIs  dèlégués  ad  hoc  par  les  autros 
Puissances  seront  appelés  à  Tassister  pour  contróler  le 
fonetionnemcnt  do  co  légime  provisoire. 

<  En  cas  de  dissontiniont  entro  le  Gonsuls  délcgucs  la 
majorité  deciderà,  et  en  cas  do  divergenco  entro  cotte 
majorité  et  lo  Gommissairo  Imperiai  Russe,  les  Reprcson- 
tanta  des  Puissances  à  Gonstantinople,  léunis  en  Gonfó- 
ronce,  prononceront. 

€  Une  fois  le  Prince  élu  et  instituó,  la  nouvelle  orga- 
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nisation  sera  mise  à  exécution,  et  la  Bulgarie  entrerà  en 
pleine  jouissance  de  son  autonomie. 

€  Immédiatement  après  la  conclusion  de  la  paix,  une 
Gommissioa  Européenne  sera  instituèe  pour  rorganieatioa 
de  la  Roumélie  Orientale,  et  pour  son  administration  fi* 
nancière  jusqu  à  Tachèvement  de  rorganisation.  > 

« 

Le  Comte  Schouvaloff  constate  quo  Tentente  s^est  faite 
entro  les  Puissances  sur  un  objet  longuement  discutè  dans 
la  séance  d*hier.  Son  Excellence  s*est  réservé  uniquement 
le  droit  de  presentar  quelques  modifications  de  pure  formo 
quo  la  rapidité  de  la  rédaction  n*a  pas  permis  de  faire  im- 
médiatement. 

Carathéodory  Pacha  donne  son  adhésion  à  Talinéa  soas 
le  benèfico  de  la  méme  réserve. 

Tous  les  Pléaipotentiaires  votent  Talinéa,  mais  il  de- 
meure  entendu,  à  la  suite  d*une  courte  discussion,  qo*ìl 
sera  détache  de  TArticIe ,  et  deviendra  un  Artide  special 
dans  Tinstrument  diplomatique  ultérieur. 

Le  Baron  de  Say merle  reprend  la  lecture  de  la  non* 
vello  rédaction  de  TArticle  Vili,  dont  le  premier  alinea 
devra  étre  désormais   ainsi  con^u  :  — > 

<  L*armée  Ottomane  ne  séjburnera  plus  en  Bulgarie,  et 
toutes  les  anciennes  forteresses  seront  rasées  au  frais  du 
Gouvernemeot  locai,  qui  sera  tenu  de  les  raser  dans  le 
plus  bref  délai  possible  et  de  ne  pas  en  faire  construire 
d^autres.  La  Sublime  Porfe,  etc.  > 

Le  reste  de  Talinéa  est  maintenu. 

Le  2^  alinea,  remplacé  déjà  par  une  proposìtion  acceptée 
en  Gongrès,  devra  étre  ultérieurement  modifié  par  la  Com- 
mission  de  Rédaction  dans  le  sens  de  cotte  proposition. 

Le  3**  alinea  est  réservé. 

Le  Baron  de  Haymerle  fait  observer  que  le  premier  ali- 
nea de  TArticle  IX  est  réglé  par  Tamendement  du  Comte 
Corti.  Quant  au  2**,  il  est  remplacé,  à  partir  des  mots  «  le 
règlement  relatif  aux  voies  ferrées,  >  par  la  proposition 
Aastro-Hongroise  sur  les  chemins  de  fer. 
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Le  Còmte  Schouvalo/f  et  Af.  D*Oubril  déclaroQt  qua  TAr- 
ticle  X  est  désormaìs  inutile  et  doit  étre  sapprimé.  Quant 
à  TArticle  XI ,  leu  Plénipotentiaìres  aont  d^avis  qu'il  est 
du  ressort  de  la  Gommissioa  de  Rédaction.  Carathéodory 
Pacha  fait  remarquer  que  dans  tous  les  cas  raliaóa  2  de 
r  Artide  XI  devra  è  tre  maintenu. 

'  Le  Président  constate  que  la  totali  té  de  la  lecture  fait 
par  le  Baron  Haymerle  ayant  réuni  Tadbésion  unanime 
du  Gongrès,  la  haute  assemblée  a  termine  la  question  Bul- 
gare ,  et  se  trouve  maintenant  en  mesure  de  procéder  à 
une  autre  partio  de  sa  tàcke. 

Son  Altesse  Serenissime  exprime  Tespoirque  les  Pléni- 
potentiaires  voudront  bien,  pour  les  objets  qui  resteront 
à  discuter,  procéder  d*une  manière  plus  generale  et  plus 
rapide  que  daus  la  question  Bulgare.  Le  Congrès,  tei  qu*il 
est  actuellement  compose,  ne  saurait ,  en  effet,  siéger  as- 
sez  longtemps  pour  entrer  dans  des  détails  nombreux:  il 
no  peut  que  poser  les  bases  et  laisser  élaborer  les  détails 
par  U!ie  assemblée  qui  se  réunirait  après  lui  et  terminerait 
Texamen  des  questions  secondaires. 

Farmi  les  questions  importantes  qui,  dans  son  opinion, 
devraient  désormais  occuper  le  Congrès,  le  Président  cito 
en  premier  lieu  celles  du  remaniement  territorìal  touchant 
la  Bosnie ,  le  Montenegro ,  la  Serbie  et  la  Roumanie.  II 
resterà  ensuite  Texamen  des  questions  des  provinces  Gre- 
cques ,  du  Danube ,  des  Détroits,  de  TAsie,  de  Tindemnité 
de  guerre.  Son  Altesse  Serenissime  demando,  si  la  haute 
assemblée  est  d*avis  de  mettre  à  Tordre  du  jour  de  la  pro- 
chaine  séance,  fixée  à  Yendredi,  28  Juin,  la  discussion  des 
questions  torri toriàles,  comprenant  la  rectification  des  fron- 
tières  et  Tindépendance  des  pays  indiqués. 

Une  conversation  s^étant  engagée  entre  les  Plénipoten* 
fiaires  au  sujet  de  différentes  qu*)8tions  d*un  ordre  reli- 
gioux  ou  commercial  qui  devraient  étre  traitées  en  con- 
nexité  avec  celles  de  Tindépendance  et  des  frontièra.  Lord 
Beaconsfield  penso,  d*accord  avec  le  Président,  que  toutes 
ces  questions  qui  forment  groupe  peuvent  étre  dìscutées 
ensemble  sans  grande  difSculté. 
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L*ordre  du  joar  de  la  séance  prochaine  est  ainsi  fixé  : 
Bosnie,  Montenegro,  Serbie  et  Roumanie. 

Meheined  Ali  Pacha  domande  ensaìte  à  lire  une  propo- 
•ition  relative  aox  frontières  Serbe»  et  dont  voici  le  texte:  — 

€  D*aprè8  les  Bases  de  la  Paiz  signées  à  Andrinople, 
une  rectification  de  frontière  doit  étre  aasarée  à  la  Prin- 
eipauté  de  Serbie. 

<  Les  Plénipotentiaires  Ottomans  proposent  à  la  haute 
assemblée  de  vouloir  bien  admettre  pour  le  trace  de  cette 
rectification  les  principes  généraux  qui  suivent: 

€  1.  Que  la  nouvelle  ligne  frontière  soit  dans  la  mesure 
du  possible  une  ligne  naturelle  et  stratégique. 

€  2.  Qiie  la  grande  route  de  Bosnie  qui  de  Mitro  vi  tza 
se  dirige  par  Novi-Bazar  à  Sjenitza  et  s'y  bifurque  pour 
aller  d*un  coté  par  Novi-Varoch  à  Vichigrad  et  de  Tautre 
coté  par  Prepol  et  Taehlidjé  à  Tchalnitza,  ainsi  que  le 
cbemin  de  fer  qui  reitera  Mitrovitza  à  la  Bosnie,  ne  soient 
pas  détachés  du  torri  toi  re  Ottoman  «et  qu*ils  se  trouvent 
assez  éloignés  de  la  frontière  pour  que  la  sécurité  de  ces 
deux  grandes  lignea  de  communication  soit  garantie. 

«  3.  Que  les  villes  et  bourgs  Ottomana  de  Vichigrad, 
Novi-Varoch,  Sjenitza^  Novi-Bazar,  Mitrovitza  et  Prichtina, 
soient  placés  à  une  distance  telle  de  la  nouvelle  frontière 
qoe  les  conditions  de  leur  existence  ne  soient  pas  com- 
promises. 

«  4.  Que  les  cazas  Albanais  de  Vitchitren,  Kourchoumli, 
Urkup  (Prokoplje)  et  Leskovdja,  ne  soient  pas  détachés 
de  l'Empire,  et  que  dans  le  cas  où  le  Congrès  déciderait 
d*en  séparer  une  partie,  le  défilé  de  Prèpolac  (Takhtali 
Khan  Getchidi),  entro  Kourchoumli  et  Prichtina,  et  oelui 
de  Gi'delica-Dzeva  situé  entro  Leskovdja  et  Vranja  restent, 
en  toiit  cas,  à  la  Turquie,  étant  indispensables  pour  la  dé- 
fense  des  districts  de  Prichtina  et  de  Vranja,  qui,  alors, 
formeraient  de  ce  cÓté  la  frontière  nord  de  TEmpiro.  » 

La  proposi tion  sera  imprimée  et  distribuée. 
La  séance  est  levée  à  4  heures. 
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Protocole  N,  8.  —  Séance  du  28  Juin^  1878. 

La  séaace  est  ouverte  à  2  heures  et  demie. 

Les  Protocoles  6  et  7  sont  adoptés. 

Après  avoir  faìt  mention  de  la  liste  des  pétitions  N.  7, 
le  Président  annonce  que  M.  Rangabé,  Ministre  de  Grece 
à  Berlin,  lui  a  fait  savoir  que  le  Gouvernement  de  Sa 
Majesté  Hollénique  a  désigné  M.  Théodore  Deiyannis,  Mi- 
nistre des  AfTaires  Etrangères,  pour  son  Représe ntant  au- 
près  du  Congrès.  M.  Rangabé  a  été  nommé  Second  Pléni- 
potentiaire  de  Grece. 

Le  Prince  de  Bismarck  fait  ensuite  au  Gongrès  la  com- 
munication  suivante:  — 

«  La  haute  assemblée  se  rappelle  que  le  Protocole  N.  6 
de  la  séance  du  25  Juin  est  reste  ouvert  pour  recevoir  al* 
tórieurement  le  vote  définitif  de  la  propositiou  de  son  Ex* 
cellence  M.  Waddington,  relatif  au  passage  des  troupes 
Turques  par  la  Roumélie  Orientale. 

e  MM.  les  Plénipotentiaires  de  Rtusie  ayant  informe  le 
Président  qu*ils  adhérent  à  la  rédaction  de  Talinéa  3,  teU« 
qu^elle  ae  trouve  consignóe  dans  le  Protocole  6,  il  sera 
donne  acte  de  cette  déclaration  au  Protocole.  » 

Son  Al  tesse  Serenissime  informe  le  Congrès  de  la  com- 
position  de  la  Commission  de  Rédaction  constituée  en  verta 
d*une  dócision  prìbe  par  la  haute  assemblée  dans  une 
séance  précédente.  Yoici  les  noms  des  membres  de  cette 
Commission  : 

Pour  TAlIemagne,  son  Altesse  Serenissime  le  Prince 
Hohenlohe  ;  pour  TAutriche-Hongrie ,  son  Excellence  le 
Baron  Haymerle  ;  pour  la  Franco,  son  Excellence  M.  De- 
sprex;  pour  la  Grande  Bretagne,  son  Excellence  Lord  Odo- 
Russell  ;  pour  Tltalie,  son  Excellence  le  Comte  de  Launay  ; 
pour  la  Russie,  son  Excellence  M.  d*Oabril  ;  pour  la  Tur- 
quie,  son  Excellence  Carathéodory  Pacha. 
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Le  Piésidént  ajoute  que  la  Commissioa  a  tenu  aujour- 
d^hui  mème  sa  premiere  séaace. 

Le  Congrès  passe  à  Tordre  du  jour,  qui  appello  dans  sa 
^énéralité  les  remanìements  territoriaux ,  et  le  Président 
soumet  ÒL  la  discussion  du  Congrès  en  premier  liou  TAr- 
tiele  XIV  du  Traile  de  San  Stefano  relatif  à  la  Bosnie  et  à 
THerzégoviue. 

Le  Comts  Andrassy  donne  lecture  de  la  communication 
Ruivante  :  — 

€  Tona  les  Gouvernements  s^accordent  à  reconnaitre  que 
rAutriche*Hongrie,  en  sa  qualité  de  Puissaace  limitrophe, 
est  intéressée  plus  que  tonte  autre  Puissaace  au  règie* 
ment  de  Tétat  de  choses  en  Bosnie  et  dans  THerzégovine. 

«  Les  belligérants  ont  tenu  compie  de  ce  point  de  vue 
en  résèrvant  à  Tentente  avec  l'Autrìche-Hongrie,  par  TAr- 
ticle  XIV  du  Traité  de  Paix  Préliminaire,  la  solution  de- 
finitive de  cette  question.  En  précisant  les  objections  con* 
tre  rArticIe  preci  té  qui  découlent  de  la  particularité  des 
intérèts  Austru-Hongrois,  les  Plénipotentiaires  de  Sa  Ma«- 
jesté  Imperiale  et  Royale  se  croient  en  devoir  de  relever 
que  la  question  Bosno-Herzégovienne,  tout  en  concernant 
le  plus  directement  TAutriche-Hongrie,  ne  cessepas  d*ètre 
une  question  éminemment  Européenne. 

<  On  ne  saurait  perdre  de  vue  que  le  mouvement  qui 
a  conduit  à  la  guerre  en  Orient  a  eu  son  origine  en  Bo- 
ktnie  et  Herzégovine. 

€  Les  maux  et  les  dangers  qui  en  ont  resultò  pour  TEu- 
rope  sont  connus,  —  TAntriche-Hongrie  en  a  óté  atteinte 
en  première  ligne. 

€  Le  nombre  considérable  de  troupes  échelonnées  sur 
nos  frontières  n*a  pas  sufi!  pour  arre  ter  le  passage  des  in- 
sufgés  et  les  incursions  réciproques.  Les  forces  Turques 
concentrées  en  Bosnie  au  commencement  des  troubles 
n*ont  pas  été  en  mesure,  quelque  nombreuses  qu*eHes 
f assoni,  de  mot  tre  un  terme  à  une  insurrection  et  émigra- 
tion  permane ntes.  Plus  de  200,000  hommes  ont  ainsi  aban- 
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donne  leurs  foyors.  Depuis  troia  années  le  Gouvertiemeat 
Imperiai  et  Royal  a  dù  preadre  à  sa  charge  les  fraia  de 
leur  entretien.  Dìz  millions  de  florìns  ont  déjà  étó  af- 
fectés  à  cet  usage.  Se  méfiant  du  sort  qui  les  attend  à 
leur  retour,  les  émigrés  se  refusent  à  rentrer  dans  leur 
patrie.  Ainsi  jour  par  jour  de  nouveaux  et  lourds  sacrifi- 
ces  nous  sont  imposés,  et  rien  n*en  fait  présager  la  fin 
prochaine.  Nos  populations  limitrophes  souffrent  dos  dom- 
mages  iiicalculables  de  cet  te  imm  i  grati  on  incessante  et 
prolongée. 

€  En  présence  de  cet  état  de  choses  qu*il  ne  lui  a  pas 
été  possible  de  prevenir,  le  Qouvernement  Imperiai  et  Rò- 
yal  ne  peut  avoir  d*autre  but  que  d*y  voir  mis  fin  une 
fois  pour  toutes  par  une  solution  ofi'rant  des  garauties  de 
stabilite. 

€  L* Artide  XIV  du  Traité  Próliminaire  de  San  Stefano 
propose  pour  solution  Tintroduction  d*uno  autonomie,  tell^ 
qu*elle  a  été  communiqoée  aux  Plénipotentiaires  Ottomans 
dans  la  première  séance  de  la  Gonférence  de  Constanti- 
nople. 

€  Le  Qouvernement  de  Sa  Majesté  TEmpereur  et  Roi 
serait  prot  à  accepter  toute  solution  qui  laisserait  entro- 
voir  la  pacification  promte  et  definitive  des  provinces  dont 
il  s*agit.  Toutefois,  considérant  leurs  conditions  nationa- 
les,  religieuses  et  géographiques  rendues  plus  compliquées 
encore  par  les  changements  territoriaux  rósultant  ^de  la 
guerre,  nous  devons  considérer  la  solution  indiquée  comme 
tout-à-fait  irréalisable.  Des  obstacles  insurmoatables  A*y 
opposent  tant  en  principe  que  dans  Texécutioo. 

€  La  population  de  ces  pays  se  compose  de  Musulmana, 
d^Orthodoxes  et  de  Catlioliques,  fanatiques  dana  Tantago- 
nisme  qui  lea  divise,  et  ne  vivant  paa  dana  dea  circon- 
acriptiona  difiiàrentea,  maia  péle-méle  dana  lea  mèmea  di- 
fltricta,  les  mémea  villea,  lea  mémea  villagea. 

€  La  Sublime  Porte  aurait  pour  tàche  de  réunir  toua 
cea  élémenta  oppoaéa  dana  le  moule  d*un  méme  regime  au- 
tonome. Elle  devrait  procéder  au  rapatriement  dea  réfu- 
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giés  dispersés  en  Aatriche-Hongrie  et  dans  le  Montene- 
gro, Bubvenir  à  leur  entretien,  et,  afin  de  rendre  possible 
lareprise  du  travail  paisible,  les  munir  de  grains  pour  Ten- 
semenceroent  des  terrea  et  de  matériaux  pour  la  recon- 
straction  de  leurs  maiaons.  Elle  devrait  mettre  en  oeuvre 
le  règlement  de  la  question  agraire,  source  principale  dea 
Becouasea  périodiquoa  qui  ont  agite  ces  contrées,  problème 
hériasé  d*obstacles  au  milieu  d*une  populatiou  déchiréé 
par  les  haines  religieusea  et  les  rancunea  sociales,  pro- 
blème qu^un  pouvoir  fort  et  impartial  aeul  peut  résoudre 
dana  un  pays  où  toute  la  propriété  fondere  se  trouve  dans 
les  mains  dea  Musulmans,  pendant  que  les  Chrétiens  la- 
boureurs  ou.fermìers  forment  la  majorité  des  ^^abitants. 

€  En  mème  temps  que  la  Sublime  Porte  serait  appelée 
à  des  sacrifices  dépaasant  ses  moyens,  TArticle  XIV  dispose 
qu*elle  ne  pourra  pas  reeouvrer  les  arriérés  et  devra  re- 
noncer  pendant  deux  ans  encore  aux  revenus  courants  de 
cea  provi nces. 

€  Assurément  ce  n*est  pas  faire  un  reproche  à  la  Tur- 
quie,  ni  mettre  en  dente  sa  boune  volente,  que  d*affirmer 
qu*elle  ne  serait  pas  en  mesure  de  snffire  à  catte  t&che. 

€  Il  lui  serait  impossible  de  'raccomplir  dans  des  cir- 
eonatances  normales.  Elle  est  d*autant  plus  irréalisable  à 
Tissue  d\ine  guerre  à  peine  achevée,  en  présence  surtont 
de  la  recrudescence  de  Tantagonisme  qui  se  manifeste  avec 
plus  de  vivacité  méme  qu^au  commencement  des  désordres, 
depuis  que  des  districts  habités  par  des  Musulmans  se 
trouvent,  ou  devront  ètre  placés,  sous  la  domination  Serbe 
et  Moaléuégi'ine.  L'appréhension  que  l'autonomie  dans  de 
pareilUs  conditions,  loin  d'amener  la  pacifica tion  de  ces 
contrées,  n*en  ferait  qu'un  foyer  permanent  de  troubles, 
n*e8t  que  trop  fondée. 

4L  II  appert  de  l'exposé  auccinct  qui  précède  q*un  règie* 
ment  duruble  do  cotte  question  ne  saurait  étre  atteint  sur 
la  base  de  TArticIe  XIV.  Toute  tentativo  infructueuse  d'in- 
staller  une  organ'sation  autonome  dans  ces  provinces  y 
donnerait  un  nouvel  esser  aux  agitations,  et  nous  serions 
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ainsi  sous  peu  exposés  de  nouveau  aux  dommagoa  iutolé* 
lables  que  nous  ont  causés  et  nous  causeiit  les  ébranle- 
inents  dan  ccs  provinces. 

<  Le  Gouvernement  Austro-Hongrois  doit  de  plus  se 
préoccuper  de  la  situation  géographique  qui  resulterà  pour 
la  Bosnie  et  THerzégovine  à  la  suite  des  remaatements 
territorìaux  qu*entraine  une  délimitation  nouvelle  de  la 
Serbìe  et  dn  Montenegro.  Le  rapprochemeat  de  frontières 
de  ces  Principautés  placorait  dans  ces  parages  les  voies 
de  communication  avec  le  reste  de  l'Orient  dantt  des  coa- 
ditions  préjudiciables  aux  intéréts  commerciaux  de  la  Mo- 
narchie. 

<  Pour  ces  motifs  les  Plénipotentiaires  de  Sa  Majesté 
Imperiale  et  Royale  Apostolique  se  croieot  en  devoir 
d*appeler  la  sériouse  attention  du  Coagrès  sur  les  dangers 
qu'entrai aerai t  toute  solution  dépourvue  de  garanties  de 
durée.  Intéressée  en  première  ligne,  comme  Puissance  li- 
mitrophe,  rAutriche-Hongrie  a  Tobligation  de  déclarer 
franchement  et  ouvertement  que  ses  intéréts  les  plus  vi- 
taux  ne  lui  permettent  d*accepter  qu*une  solution  de  la 
question  Bosno-Herzégovienne  qui  serait  apte  à  amener  la 
pacification  durable  des  dites  provinces  et  à  empecher  le 
retour  d*óvénements  qui  on  fait  courir  de  si  graves  dan- 
gers à  la  paix  de  TEurope  et  créé  à  TAutriche-Hongrie , 
tout  en  lui  imposant  de  grands  sacrifices  et  de  graves 
pertes  matérielles ,  une  situation  intolérable  dont  elle  ne 
saurait  accepter  la  prolongatioo.  > 

Lord  Salisbury  lit  la  proposition  ci-après:  — 

€  La  condition  sociale  et  la  position  géographique  de 
la  Bosnie  et  de  THerzégovine  méritent  dans  la  méme  prò* 
portion  Tattention  du  Congrès. 

€  Ce  sont  les  seules  provinces  de  la  Turquie  où  les 
propriétaires  du  sol  aient,  presque  sans  exceptioOf  une 
croyance  religieuse  autre  que  celle  des  paysans. 

<  L^insurrection  qui  a  résulté  de  cet  antagonismo  a 
donne  lieu  à  la  guerre  qui  vient  de  dévaster  la  Turquie , 
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et  les  animosités  qui  sóparent  les  deuz  classes  de  la  pp- 
pulation  ne  aont  pas  moina  vives  qu^elles  ne  Tetaient  il 
y  a  troia  ans. 

€  EUea  ont  été  exaspérées  par  les  passiona  de  la  guerre 
civile,  et  Topposition  au  Gouvernement  sera  stimulée  par 
les  succea  recente  des  deux  Principautés  voisines. 

€  lì  n*est  guòre  probable  que  la  Porte  aoit  capalile  de 
latter  aujourd*hui  contre  lea  agitations  qu*elle  n*était  paa 
assez  forte  pour  empécher  on  pour  aupprimer  avant  mème 
que  lea  triatea  événementa  de  cea  deux  deruièrea  annéea 
ne  fuaaent  aurvenua. 

€  A  cet  effet  il  faudrait  un  Gouvernement  qui  eùt  non 
seulement  lea  moyena  nécesaairea  pour  établir  une  benne 
adminiatration ,  maia  qui  poaaódàt  egalement  dea  forcea 
aaaez  prépondérante  a  pour  aupprimer  tonte  espèce  de  trouble. 

€  Si  lea  Puisaancea  ne  réuaaiasent  paa ,  dèa  à  présent , 
à  pourvoir  à  Tétablisaement  d*une  administration  atable 
et  forte  dans  ces  regions,  elles  seront  responsablea  dn 
renouvellement  inévitabie  des  souffrances  qui  ont  invoqué 
lea  vives  sympathies  de  TEurope,  et  qui  ont  donne  lieu  à 
de  ai  gravea  événementa. 

«  La  poaition  géographique  de  ces  provincea  est  ausai 
d*ane  haute  importance  politique.  Dans  le  cas  où  il  en 
tomberait  une  partie  considérable  entro  lea  maina  de  Tune 
dea  Principautéa  voisines,  una  chaine  d'Etats  Slaves  serait 
formée  qui  s^étendrait  à  travers  la  presqu*ile  des  Balcans, 
et  dont  la  force  militaire  menacerait  lea  populationa  d*au- 
tre  race  occupant  lea  territoirea  au  aud.  Un  pareil  état  de 
cboaea  serait  sans  doute  plus  dangereux  à  Tindépendance 
de  la  Porte  qu*ancune  autre  combinaison.  Il  est  cependant 
très-probable  qu*un  tei  résultat  se  produiae  dana  le  caa 
où  la  Porte  reatera  chargée  de  la  défense  de  ces  deux  prò- 
vinces  éloignés.  De  grande  dangers  aeraient  à  craindre 
tant  pour  lea  provincea  que  pour  la  Porte,  ai  cotte  der- 
nière  continuait  à  lea  occuper  et  à  lea  adminiatrer. 

<  D'autre  part  la  Boanie  et  FHerzégovine  ne  prétent 
rien  à  la  richeaae  ni  à  la  force  de  la  Porte.  On  a  conataté 
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daQ8  la  Cooférence  de  Constantinople  qae  lears  revenus 
n*éga]aient  pas  les  dépensea  qui  se  faiaaient  pour  leur 
compie.  La  dépense  nécessaire  pour  les  défendre  serait 
enorme ,  et  elles  u*ont  aucune  valeur  stratégique  pour  la 
Turquie. 

€  Or,  la  Porte  ferait  preuve  de  la  plus  haute  sagesse  si 
elle  refusait  de  se  charger  plus  longtemps  d*une  tàche  qui 
dépadse  sea  forces,  et,  en  la  confiant  à  une  Puissance  ca* 
pable  ^e  la  remplir,  elle  détournerait  de  TEmpire  Ture 
des  dannerà  formidables. 

<  Par  ces  motifs  le  Gouvernement  de  la  Rei  ne  propose 
aux  Puissances  réunìes  que  le  Gongrès  statue  que  les  pro- 
vinces  de  la  Bosnie  et  de  THerxégovine  seront  occupées 
et  adminìstrées  par  rAutriche-Hongrie.  » 

Le  Prìnce  de  Bismarck  déclare  s^associer,  au  nom  de 
TAUemagne,  à  la  proposition  que  le  Marquis  de  Salisbury 
vient  de  lire,  et  ezplique  son  vote  par  les  considérations 
suivantes:  — 

€  L*Europe  désire  créer  un  état  de  choses  stable  et  as- 
surer  d*une  manière  efficace  le  sort  des  populations  en 
Orient. 

€  G*est  à  ce  point  de  vue  que  les  Représentants  des 
Puissances  réunis  en  Gongrès  ont  un  intérét  tout  special 
à  s*occuper  des  provinces  de  Bosnie  et  d*Herzégovine. 

€  Il  est  notoire  que  les  secousses  périodiques  qui  ont 
ébranlé  TOrient  et  notamment  le  dernier  mouvement  qui 
a  menacé  d'embrasser  l'Europe,  ont  pria  leur  orìgine  dana 
cette  province.  Gè  n^est  dono  pas  un  intérét  Austro-Hon- 
grois  seulement,  mais  un  devoir  general  que  de  recher- 
cher  des  moyens  efficaces  pour  prevenir  le  retour  de  pa- 
reils  événements. 

<  L*Allemagne,  qui  n*est  liée  par  aucun  intérét  direct 
dans  les  alfaires  d*Orient\  partage  pourtant  le  désir  de 
mettre  fin  à  un  état  de  choses  qui,  en  se  prolongeant, 
contiendrait  le  germe  de  nouveaux  désordres  ayant  à  leur 
suite  des  désaccords  entro  les  Gabinets  Européens.  Il  serait 
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dangoreux  de  garder  rillusion  quo,  pour  remódier  à  cette 
situatioQ,  il  sufiìrait  d*iatroduire  des  réformes  en-Bostiie 
et  Herzégoviue  sur  la  base  des  institutions  actuelle?.  Seul 
un  Etat  puissant  et  disposant  des  forces  nécossaires  à  por- 
tée  du  foyer  des  désordres  pourra  y  rétablir  Tordre  et 
assurer  le  sort  et  Tavenir  de  ces  populations. 

<  Partant  de  ces  considérations ,  je  m^associo,  au  nom 
de  Allemagne,  à  la  proposition  de  M.  le  Plóuipotentiaire 
de  la  Grande  Bretagne,  et  je  la  rocomm&nde  vivement  à 
)*acceptatìon  de  la  haute  assemblée.  » 

Le  Premier  Plénipotentiaire  d* Italie  rappelle  que  son 
Excellence  le  Gomto  Àndrassy  a  donne  lecture  d'un  exposé 
sur  les  conditions  do  la  Bosnie  et  de  l'Her/égovine,  et 
sur  les  intérèts  qui  se  rattachent  à  cette  situation.  Son 
Excellence  le  Marquis  de  Salisbury  a  propose  do  confier 
à  rAutrichc-Hongrie  Toccupation  militaire  et  Tadminìstra- 
tion  de  ces  provinces,  comme  étant  de  nature  à  rósoudre 
les  difilcultés  existantes.  Son  Altesse  Serenissime  le  Prince 
de  Bismarck  a  appuyé  la  proposition  de  TAngleterre  aa 
nom  de  TAIlemagne.  Les  Plénipotentiaires  Ilaliens  vou- 
draient  demander  au  Premier  Plénipotentiaire  Austro-Hon- 
grois  si  son  Excellence  est  à  méme  de  fournir,  à  Tegard 
de  cette  combinaison,  quelques  explications  ultérieures, 
au  point  de  vue  de  Tintérét  general  de  l'Europe; 

Le  Premier  Plénipotentiaire  (TAutriche-Hongrie^  se  ré- 
férant  aux  considérations  qu*il  a  exposées ,  a  Tespoir  et 
méme  la  conviction  que  le  point  de  vue  Européen  qui  a 
inspiré  le  Gouvernement  Austro-Hongrois  ne  serapasmoins 
apprécié  par  le  Cabinet  Italìen  que  par  les  autres  Cabi- 
ne ts  do  TEurope. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  Ottoman  expose  Topinion 
de  son  Gouvernement  dans  les  termes  suivants:  ^ 

<  Le  désir  très-ferme  du  Gouvernement  Ottoman  a  été 
dèa  Torigine  de  fournir,  en  ce  qui  le  concerne,  toutes  les 
&cilités  possibles  à  Toeuvre  de  paix  et  de  coaciliation  qui 
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eoDstitue  la  mission  des  Graades  Puissances  de   TEurope 
réunies,  en  ce  moment,  en  Gongrès. 

€  L*attitude  dea  Pléuipotentiaires  Ottomana  aa  sein  de 
cette  haute  assemblée  a  été  constamment  conforme  à  ce 
principe  fondamenta!  de  la  politique  de  leur  Gouvernement. 
Pendant  les  délibérations  qui  se  sont  succédées  jusqu*icì, 
et  dans  lesquelles  on  a  agite  et  rèsola  des  questiona  de 
la  plus  haute  importance  pour  le  présent,  aussi  bi«n  qae 
pour  Tavenir  de  TEmpire,  il  se  sont  toujours  fait  un  de- 
voir  —  leur  collèguea  leur  rendront  certainement  cette 
justice  — '  de  témoigner  la  plus  haute  déférence  aux  dé- 
sirs  cxprimés  par  les  Grandes  Puissances,  en  vue  de  met- 
tre  un  terme  aux  difficultés  pendantes. 

€  IIs  n'en  regrettent  que  plus  vivement  de  se  trouver 
aujourd*hui  dans  la  nécessité  de  faire  connaitre  au  aujet 
de  Toccupation  de  la  Bosnìe  et  de  THerzégovine  une  opi- 
nion differente  de  celle  qui  vient  d'ètre  emise. 

<  Les  Pléuipotentiaires  Ottomans  avouent,  tout  d^abord, 
qu'ils  ne  voient  aucune  nécessité  urgente  à  donner  suite 
à  cette  proposition  d*occupation.  La  gravite  des  motifs  qui 
ont  été  allégués  en  faveur  d^une  mesure  de  ce  genre  n'est 
pas  ressentie  par  euz  au  mème  degré  que  par  leurs  Ex- 
cellences  les  membres  du  Congrès  qui  semblent  y  attacher 
une  importance  decisive.  Le  but  de  cette  occupation  ne 
peut  è  tre  évidemment  que  de  rétablir  Tordre  et  la  tran- 
quillité  dans  ces  deux  provinces,  et  de  procéder  aa  rapa- 
triement  des  réfugiés.  La  Sublime  Porte  ne  poursuivant 
également  que  ce  mème  but,  et  disposant,  d*un  autre  coté, 
de  moyens  suffisants  pour  le  réaliser,  ne  peut  vouloir  laìs- 
ser  à  aucune  autre  Puissance  le  soin  et  la  charge  de  rem- 
plir  une  tàche  qui  lui  revient  tout  naturellement  et  de  droit. 

«  Les  Plénipotentiaires  Ottomans  8*empressent,  d*ail- 
leurs,  de  faire  connaitre  à  cette  haute  assemblée  que  la 
Sublime  Porte  s'engage  à  procéder  immédiateroent  à  la 
mise  en  oeuvre  des  moyens  propres  à  amener  le  lèsnltat 
désiré  en  envoyant  immédiatement  sur  les  lieux  des  Hauta 
Commissaires  qui  seront  chargés  d^organiser  une  gendar- 
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merie,  de  pourvoìr  à  Tin  stallation  et  à  Tentretien  des  ré- 
fugiós  ju8qu*au  commencement  dee  travaux  des  champs, 
et  de  mettre  à  exécution  le  système  d^administration  qui 
sera  adopté  pour  ces  deux  provinces,  ainsi  qoe  d*autres 
mesures  d*amélioratìon. 

«  Lea  Plénipotentiaìres  Ottomana  espèrent  que  le  Con- 
grès  voudra  bien  apprécier  Tétendue  et  Timportance  de 
cet  engagement  qinls  n*hésitent  pas  à  lui  donneraanom 
de  lear  Gouvernement;  ils  osent  égaloment  croire  qu*il 
ne  leur  sera  pas  difficile  de  convaìncre  cetto  haute  as- 
semblée de  Tefficacité  des  mesures  que  la  Sublime  Porte 
mettrait  en  application  sans  le  moindre  délai. 

€  Le  principal  motif  de  doute  qui  a^est  fait  jour  ici 
méme  est  tirò  de  ce  que,  dit-on,  Tordre  n*a  pu  étre  rétabli 
en  Bosnie  et  en  Herzégovine  depuis  bientdt  troia  ans.  Ori 
en  conclut  que  ces  provinces  se  trouvent  dejà  placées  en 
quelque  sorte  au  delà  du  rayon  dans  Tétendue  duquel  s'è- 
xerce  Tinfluence  normale  du  pouvoir  de  la  Sublime  Porte. 

«  Cependant  que  leurs  Excellences  les  membres  du  Con- 
grès  veuillent  bien  prendre  en  coosidération  que  si  les 
désordres  en  Bosnie  se  sont  prolongés  pendant  un  laps 
de  temps  relati vement  assez  long,  cette  persistance  s*ex- 
plique  bien  facilement  si  Ton  tient  compte  des  difficultés 
tout  à  fait  exceptionnelles  avec  lesquelles  le  Gouverne- 
ment Ottoman  a^est  trouvé  aux  prises  pendant  ce  temps. 
L*état  d*ho8tilité  ouverte  dans  lequel  se  trouvent  depuis 
environ  trois  ans  les  deux  Principautés  limitrophes  de  la 
Bosnie  contro  la  Sublime  Porte,  la  grande  et  douloureuso 
guerre  qui  a  desolò  TEmpire  en  Europe  et  en  Asie,  no 
pouvaient  manquer  d*absorber  le^s  forces  et  Tattention  de 
TEtat,  et  de  fournir  un  aliment  toujours  nouveau  aux 
velìéités  de  lévolte  et  d*agression  qui  persistent  en  Bo- 
snie. Aussi,  bien  loin  do  fournir  une  preuve  de  la  faiblesse 
du  pouvoir  du  Sultan  dans  ce  pays,  les  circonstances  aux- 
quelles  il  a  été  fait  allusion  donnent  lieti  à  une  conolu- 
sion  tout  à  fait  differente.  La  force  et  Tinfiuence  de  la 
Sublime  Porte  doivent  étre  bien  puissantes  en  Bosnie  pour 
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qae,  pendant  trois  années  de  guerre  et  de  calamilés  sur 
toute  Tétendue  de  TEmpire ,  Taatoritó  Ottomane  se  soit 
malntenue  intact  dans  cette  province.  Est-co  dono  aujour- 
d*hui,  aa  retour  de  la  paix  et  juste  au  moment  où  la  Su- 
blime Porte  va  pouvoir  coocentrer  toutes  ses  forceset  tous 
ses  Boins  au  rétablissement  de  Tordre  dans  ce  pays  qu*oQ 
voudrait  croire  qu*elle  est  impuissante  à  remplir  cette  tàche? 

<  Le  Goiivornement  Imperiai  a  pleine  couscience  de 
Tefficacité  de  son  pouvoir  sur  ces  provinces;  et,  malgró 
les  accroissemonts  territoriaux  qu*on  semble  décide  à  don- 
ner  auz  Principautés  voisines,  accroissements  qui  sans  nul 
doute  augmenteraient,  lo  cas  óchéant,  leurs  moyens  agres- 
sifs,  la  Turquie  est  d*avis  qu*eIlo  se  trouve  toujours  à 
mème  de  reprimer  ces  convoitìses  si  jamais  elles  venaient 
à  se  manifester,  surtout  si  l'appui  moral  du  Cabinet  de 
Vienne  ne  lui  faisait  pas  défaut.  C*est  à  cet.appui  moral 
que  le  Gouvernement  Ottoman  attaché  le  plus  grand  prix  ; 
c'est  cet  appui  qu'il  tient  à  se  concilier  dans  cette  cir- 
constance. 

€  On  a  pensè  que  la  Bosnie  n*étant  pas  uno  province 
de  grand  rapport  pour  le  trésor  Ottoman,  son  occupation 
par  les  armées  Austro-Hongroises  ne  saurait,  par  consó- 
quent,  présenter  pour  la  Sublime  Porte  des  grands  incon- 
vénients.  Qu*il  soit  permìs  aux  Plénipotentiaires  Ottomans 
de  prendre  noto  de  cette  dèclaration  d*aprés  laquelle  tous 
les  revonus  de  la  province  de  Bosnie  sont  dépénsés  dans 
la  province  ello-méme.  Mais  ila  ne  peuvent«  d*un  autre 
coté,  s*empécher  de  faire  remarquer  que  de  ce  qu*und- 
province  ne  fournit  pas  au  trésor  dos  sommes  considera- 
bles,  il  n*en  resulto  pas  que  son  occupation  par  des  trou- 
pes  d*une  Puissance  étrangère  doive  élre  indifferente  au 
Souverain  qui  la  possedè. 

€  Sans  insiitoT  davantage  sur  les  considérations  de  cet 
ordre  d^idèes,  les  Plénipotentiaires  Ottomans  ont  Thonneiir 
de  réitérer  à  leurs  Excellences  les  membres  de  cette  haute 
assemblée  que  la  Sublime  Porte  offre  de  s^eagager  à  rem- 
plir d*elle-méme,  immédiatement,  le  programmo  de  réfor- 
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mes  qui  sembleraient ,  en  ce  moment,  les  niieux  appro- 
priées  aux  exigences  des  circonstances. 

«  Pour  ce  qui  est  de  la  question  agraire,  il  serait  peut* 
Stre  inopportun  do  s'engager  ici  dans  de  loDgs  dévelop- 
pemeats;  il  serait  également  inutile  de  rappeler  les  di- 
yerses  solutions  quo  cotte  question  a  re^nes  dans  bien  des 
pays  où  elle  avait  cause  des  difficultés  analogues  à  celles 
qa*on  signale  dans  la  Bosnie.  La  Sublime  Porte  serait-elle 
seule  dans  Fimpuissance  d'y  appliquer  des  remèdos  de 
memo  nature?  D*ailleurs,  la  question  agraire  subsiste  en* 
core  dans  plusieurs  contrées  pour  lesquelles  néanmoin» 
on  n*a  guère  songé  à  avoir  recours  à  dee  moyens  de  la 
nature  de  ceux  qui  sont ,  aujourd*hui ,  proposés  pour  la 
Bosnie. 

€  Aussi,  sans  vouloir  donner  un  plus  grand  développe- 
ment  à  leurs  idée&,  les  Pld'nipotentiairesOttomans  pensent 
que  ce  qui  vient  dietro  dit  est  suffisant  pour  persuader  la 
haute  assemblée  que  si  elle  voulait  bien  prondre  acte  de 
Tengagement  qu^ils  offrent  au  nom  de  leur  Gouvernement, 
elle  assurerait  bien  mieux  et  bien  plutót  la  pacification 
de  ces  contrées  que  si  elle  donnait  son  assentimentà  une 
proposition  pouvant  provoquer  des  ìnconvénients  beaucoup 
plus  graves  que  ceux  auxquels  on  se  propose  de  remédier.  > 

Son  Excellence  ajoute  qu*en  s'cxprimant  ainsi ,  elle  se 
conforme  aux  instructions  de  son  Gouvernement. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  voudrait  expli- 
quer  brièvement  les  motifs  de  son  adhésion  à  la  proposi- 
tion du  Marquis  de  Salisbury.  Le  Gouvernement  Fran^ais 
n*a  pas  d*intérét  immédiat  dans  la  question  Bosniaque, 
mais  il  a  intérét  à  ce  que  Toeuvre  du  Gongrès  soit  utile 
et  durable:  c^est  là  Tordre  d*idées  où  il  se  place  pour  tonte 
affaire  qui  ne  le  touche  pas  directement.  Son  Excellence 
regarde  la  combinaison  indiquée  par  le  Cabinet  Anglais 
comme  la  seule  qui  puisse  assnrer  une  existence  paisible 
aux  popnlations  de  la  Bosnie  et  de  THerzégovine,  si  pro- 
fondément  déchirées  par  des  haines  politiques,  religieuses 
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et  Rociales;  il  estimo  que  seule  une  Puissance  voisiae, 
assez  forte  pour  étre  impartìale,  peut  établir  la  paìz  dans 
ces  province^  désolées;  en  un  mot,  il  considero  Tiater- 
vention  du  Gouvernement  d*Autriche-Hongrie  comme  une 
mesure  de  police  Européenne. 

Lord  Beaconsfield  ^  aprcs  avoir  rappelé  Timportance  de 
la  question  et  la  mission  du  Gongrcs,  qui  est  d*établir, 
s*il  est  possi ble ,  la  paix  en  Europe,  reconnait  que  si,  de 
Tavis  de  tous,  Tune  des  bases  principales  de  cotte  paix 
est  Tindépendance  du  Sultan  comme  Souverain  Européen, 
on  ne  saurait  cepeudant  se  dissimuler  que  les  troubles 
survenus  dans  les  contrées  dont  il  s*agìt  ontété  Torigine 
de  tous  les  lamentables  événements  desdernières  années. 
Son  Excellence  est  convaincue  que  si  le  Sultan  n*a  pas 
pu,  avant  la  guerre,  lorsque  ses  ressources  étaient  consi- 
dérables,  maintenir  Tordre  et  la  stabilite  en  Bosnie  et 
Herzégovine,  et  préserver  ainsi  la  paix  generale,  il  n*y  a 
aucune  raison  de  croire  qu*aujourd*hui,  après  une  lutto  qui 
lui  a  fait  d*ailleurs  le  plus  grand  honneur,  le  Gouverne- 
ment Ottoman  soit  en  mesure  de  donner  à  la  paix  de  TEu- 
rope  les  sécurités  qu*elle  est  en  droit  de  demander.  Les 
Puissances  doivent  dono  rechercher  des  moyens  de  garantie 
plus  efficaces,  et  elles  espèrent  les  rencontrer  dans  Taction 
d'un  grand  Gouvernement  limitrophe,  puissant,  d*opinions 
eonservatrices ,  et  qui  n*a  jamaia  cherché  à  troubler  les 
intérèts  de  personne  sur  aucun  point  du  monde.  Est-ce  là 
un  sacrifìce  matériel  à  demander  à  la  Turquie?  Le  noble 
Lord  regarde  du  contraire  que  ces  provinces, ainsi  que  la 
constate  la  Gonférence  de  Constantinople ,  'n*ont  jamais 
donne  à  la  Porte  un  revenu  égal  à  ladépense  qu*elles  lui 
causent.  N*est-il  pas  en  outre  de  haute  importance,  lorsque 
les  Grandes  Puissances  s'efTorcent  de  faire  justice  à  toutes 
les  races,  de  prevenir  dans  ces  contrées  la  prédominance 
(i*une  seule  race?  Si  le  Congrès  laissait  les  provinces  doat 
il  8*agit  dans  Tétat  où  elles  se  trouvent  actuellement,  on 
▼errait  reparattre  la  prédominance  de  la  race  Slave,  race 
qni  est  peu  disposée  à  fairo  j astice  aux   autres.   On  doit 
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rcconnaitre  que  la  proposition  de  Lord  Salìsbury  n*est  pas 
faite  dans  Tintérét  de  FAngleterre,  mais  en  vne  de  la  paix 
de  TEurope  entière.  Aucune  nation  n^est  xnieux  en  état 
<qae  rAiitriche-Hongrie  d*accompIir  en  ce  moment,  par 
]*occnpation  de  ces  provincen,  le  grand  devoìr  de  mainte- 
nir  l'ordre,  de  Tassurer,  d*établir  la  prospérité  et  en  defi- 
nitive de  fortifier  la  Porte  Ottomane,  en  augméntant  son 
poids  dans  les  affaires  Européennes. 

Le  Prince  Gortcìuxco'ìo  à\i  que  la  Russie  est  désìntéres- 
sée  dans  la  question ,  mais  que  les  considérations  deve- 
loppéos  par  le  Comte  Andrassy,  la  proposition  de  Lord 
Salìsbury,  appuyée  par  TAllemagne,  la  France,  Tltalie,  et 
par  les  explications  si  nettes  de  Lord  Beaconsfield,  lai 
prouvent  Tefficacité  de  la  résolution  préparée  pour  le  but 
paciiìque  que  le  Congrès  désire  atteindre.  En  réalité,  il 
fi*agit  de  préserver  les  populations  Chrétiennes  contro  dea 
abus  séculaires  :  la  motion  Anglaise  rentre  dans^les  vues 
générales  de  la  Russie,  et  son  Altesse  Serenissime  lai 
donne  son  entière  adhésion.  Quant  à  Tobservation  de  Ca- 
rathéodory  Pacha,  qai  attribue  à  des  infiuences  étrangèrea 
la  dernière  insurrection,  son  Altesse  Serenissime  ne  saurait 
Tadmettre  :  les  troubles  ont  été  amenés  par  Tétat  des  pro- 
vinces  de  Bosnie  et  d*Herzégovine,  et  ce  n*est  que  par  des 
nodifications  radicales  qa  on  peat  en  empécher  le  retoar. 

Le  Premier  Plénìpotentiaire  de  Turquie  ^  répondant  à 
cette  assertion,  rappelle  qu*il  n*a  pas  entenda  examiner 
forigine  de  Tinsurrection  Bosniaque,  mais  seulement  affir- 
mer  que  si  Tordre  n*a  pas  été  rétabli  plut6t,  les  événe- 
ments  qui  se  sont  produits  depnis  un  an  en  ont  seuls  été 
la  cause.  Le  Gouvernement  Ottoman  prend  anjoard*hai 
envers  le  Congrès  Tengagement  de  pacifier  la  province  à 
bref  délai.  Il  indique  les  moyens  qu*il  compte  employer 
pour  arrivar  à  ce  but,  et  qui  semblent  de  nature  à  calmer 
tonte  appréhension.  Comme  le  Gouvernement  Ottoman  est 
plus  à  méme  que  tout  autre  de  connaitre  Tétatdes  chosea 
dana  cea  provincea,  il  eat  évident  qne  a*il  prend  cet  enga- 
gement c^eat  qa*il  est  convaincu  qu*il  pourra  le  remplir. 
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Le  Comte  Andrassy  désirerait  présenter  qaelqaes  obje- 
ctions  au  document  lu  par  Carathéodory  Pacha.  Le  Pre- 
mier Plénipotentìaire  Ottoman  a  dit  que  la  mesure  prò- 
posée  était  inutile,  puisque  la  Pov*te  est  prète  à  rernedier 
aux  maux  qui  sont  signalés  et  serait  notarament  en  état 
de  pourvoir  au  rapatriement  dea  réfugiés,  dont  le  nombre 
n^est  pas  inférieur  à  200,000  àmes.  Le  Comte  Andrassy 
fait  remarquer  sur  ce  point  que,  depuis  trois  ans,  des  me- 
sureq  sont  réclamées  de  la  Sublime  Porte;  tantdt  promises, 
tantòt  éludées,  cesdispositions,  en  definitive,  n*ont  jamais 
été  prises.  Quant  à  Pobservation  de  Carathéodory  Pacha 
que  la  Turquie  a  conserve,  jusqu*à  présent,  ces  province» 
intactes,  le  Premier  Pièni potentiaire  d'Autriche-Hongrie 
penso  que  son  Excellence  voudra  bien  admettre  que  ce 
resultai  est  dù  en  grande  partie  à  la  position  des  troupes 
Austro-Hongroises  sur  la  frontière  pendant  les  trois  an* 
nées  qui  viennent  do  s^ccouler.  Le  Comte  Andrassy  ajoute 
que  rAutriche-Hongrio,  sans  cesse  préoccupée  du  principe 
de  stabilite  qui  dirige  sa  politique ,  ne  saurait  fairo  de- 
pendre  Tavenir  des  illusions  que  la  Porte  peut  conserver, 
mais  que  les  événements  des  dernières  années  n*ont  que- 
trop  démenties.  Son  Excellence  déclare  dono  que:  — 

<  La  proposition*  de  MM.  les  Plénipotentiaires  de  la 
Grande  Bretagne  et  de  rAUomagno  paraissant  la  solution 
la  plus  apte  à  araener  la  pacifìcation  prompte,  complète  et 
dorable  de  la  Bosnie  et  de  THerzégovine,  et  répondant 
ainsi  le  mieux  au  but  commun  que  toutes  les  Puissances 
ont  en  vue,  à  savoir,  do  créor  un  ordre  de  choses  stable^ 
les  Plénipotentiaires  d'Autriche-Hongrie  ont  Thoiineur  d'y 
donner  leur  adhésion  et  de  déclarer  quo  le  Gouvernemont 
Austro-Hongrois  est  prèt  à  se  charger  de  Toccupation  et 
de  Tadministration  de  ces  provincos. 

<  Le  torri toiro  du  Sandjak  de  Novi-Bazar,  qui  s^étenct 
entre  la  Serbie  et  le  Montenegro  dans  la  direction  sud-est 
jusqu^au  delà  de  Mitrovitza  et  qui  fait  partie  de  rancieri 
Vilayet  do  Bosnie,  ne  confinant   pas  directement  avec  lo 
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territoire  Aiistro-Hongrois,  les  Piénipoteatiaires  de  Sa  Ma- 
jesté  Imperiale  et  Royale  déclarent  que  rAutricbe-Hon- 
grie  ne  désire  pas  se  charger  de  Tadministration  de  ce 
sandjak,  où  radministrution  Ottomane  pourraitétre  conti- 
naée.  Néanmoins  afìn  d*assurer  le  maintien  du  nouvel  état 
politique,  la  Jiberté  et  la  sécurité  dea  voies  de  communi- 
catioa ,  rAutriche-Hongrie  doit  se  réserver  le  droit  de 
garnison  et  de  routes  militaires  et  commercìales  sur  toute 
rétendue  de  la  partìe  indiquée  de  Tancien  Vilayet  de 
Bosaie.  » 

Le  Presidente  tout  en  faisant  remarquer  que  Topinìon  dea 
divers  membrea  du  Congrès  est  indiquée  par  les  discours 
qui  viennent  d'étre  prononcés,  crcit  devoir,  néaumoina, 
demaoder  le  vote  formai  des  Représeutants  dea  Puissances. 
V Autriche^Hongrie ,  la  France ,  la  Grande  Bretagne^ 
Vltalie  adhèrent  à  la  proposition  Anglaise :  la  Russie  lac- 
cepte  également,  en  faisant  remarquer  que  son  vote  8*ap- 
plique  exclusivement  aux  termos  de  la  motion  de  Lord 
Salisbury. 

Les  Plénipotentiaires  Ottomans  refusent  leur  adhésion 
en  se  déclarant  liés  par  les  instructions  de  leur  Qouver- 
nement. 

Le  Presidenti  s'exprimant  au  nom  de  la  majorité  du 
Congrès  et  surtout  des  Puissances  neutres ,  croit  de  son 
devoir  de  rappeler  aux  Plénipotentiaires  de  Turquie  que 
le  Congrès  est  réuni ,  non  pas  pour  sauvegarder  les  posi- 
tions  géographiques  dont  la  Porto  désirerait  le  maintien, 
mais  pour  préserver  la  paix  de  TEurope  dans  le  present 
et  dans  Tavenir.  Son  Altesse  Serenissime  fait  remarquer 
aux  Représentauts  Ottomans  que ,  sana  Tintervention  da 
Congrès,  ils  se  trouveraient  en  présoDce  de  la  totalité  dea 
Articles  du  Traité  de  San  Stefano;  que  cotte  intervention 
leur  rend  une  province  beaucoup  plus  grande  et  plus  fer- 
tile que  la  Bosnie,  c'est-à-dire  le  territoire  qui  a^étend  de 
la  Mer  Egee  aux  Balcans.  Les  résolutions  de  la  haute  as- 
semblée forment  un  ensemble  dont  il  est  impossible  d'ac- 
cepter  le  benèfico  en  répadiant  les  désavantages.  La  Porte 
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n*a  donc  aucun  intérét  à  faire  échouer  les  travaux  du 
Gongrès,  eQ  refusaat  son  assentìment  et  en  mettant  le» 
Puisaancds  dans  les  cas  d*aviser  en  dehors  d*elle  à  leurs 
propres  ìntéréts.  Son  Altesse  Serenissime  constate  que  les 
Six  Grandes  Puissances  sont  d*accord  en  ce  qui  concerne 
la  Bosnie  et  THorzégovine ,  ot  maintient  Tespoir  qu'uno 
oeuvre,  doat  la  Turquie  est  appelóe  à  rétirei*  des  gronda 
avantages,  uè  sero  pas  interrompue  par  Topposition  de  la 
Porte.  Son  Altesse  Serenissime  demeure  persuadée  que  le 
Gouvernement  Ottoman  adressera  bientdt  de  nouvellea 
instructions  à  ses  Piénipotentiaires ,  et  termine  en  disant 
que  le  Protocole  reste  ouvert  pour  les  re  covo  ir. 

Le  Comttì  Schouwaloff  demando  à  prósenter  une  obser* 
vatìon  sur  un  point  du  discours  de  M.  le  Premier  Pièni- 
potentiaire  d*Àutriche>Hongrie.  Le  Comte  Andrassy,  en  di- 
sant que  les  intérèts  Austro-Hongrois  u*exigeaieut  pas 
Toccupation  et  Tadministration  de  la  partie  appelóe  gène- 
ralement  «  Tenclave ,  »  a  demandò  cependant  les  routes 
militaires  et  quelques  points  stratégiques.  Les  Piénipoten- 
tiaires de  Russie,  qui  ontadhéié  à  la  proposition  du  Mar- 
quis  de  Salisbury,  se  trouvent  ici  en  piéseuce  d\(ne  pensee- 
nouvelle,  qui  n*est  pas  encore  tiès-claire  pour  eux ,  et 
dont  le  développement  pourrait  affecter  les  frontières  et 
agrandissements  territoriaux  réservés  au  Montenegro  et  à 
la  Serbie.  Son  Excellenco  désire  donc  prendre  cotte  der- 
nière  partie  du  discours  du  Comte  Andrassy  ad  referen-- 
dum  jusqu*à  ce  qu'il  ait  eu  à  ce  sujet  une  explication  avec 
le  Premier  Plénipotentiaire  d*Autriche-Hongrie. 

Le  Président  déclare  que  le  Protocole  reste  égalemont 
ouvert  pour  les  observations  subséquentes  quo  voudraieut 
prósenter  les  Piénipotentiaires  de  Russie. 

Le  Congrès,  suivant  son  ordro  du  jour,  aborde  la  que- 
stion  de  Serbie,  et  le  Président  donne  lecture  des  pre- 
miere mots  de  TArticle  III  du  Traité  de  San  Stefano,  ainaL 
con^u:  — ' 

€  La  Serbie  est  reconnue  indépendante.  » 

Son  Altesse  Serenissime  demando  si  ce  principe  e»i 
admis  par  la  haute  assemblée. 
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Carathéodory  Pacha  ììt  les  considératious  suivantes:  — 

<  A  la  première  occasion  qui  s^offre  au  Googrès  de  se 
prononcer  sur  les  stipulatioas  d'indépendaQce  insérées  dans 
le  Traile  de  San  Stefano,  Carathéodory  Pacha  prie  Je  Coa- 
grès  de  lui  permettre  d*accompagner  son  opinion  de  quel- 
ques  mota.  C'est  en  vue  d*un  grand  intérét  Européen  ausai 
bien  que  dans  Tintéret  de  la  Serbie  elle-méme  que  TEu- 
rope  avait  consacrò  le  lien  de  vassalité  qui  unissait  jus- 
qu*à  présent  cette  Principauté  à  la  Gour  Suzeraine.  Que 
la  Turquie  ait  fait  usage  du  droit  qui  lui  était  conféré  par 
les  Traités  avec  une  lUQdération  qui  ne  s*e8t  démentie, 
pas  mème  au  milieu  dea  plus  rudes  ópreuves,  que  ce  droit 
ait  présente  une  ulilité  réelle  pour  le  règlemeuC  facile 
des  difficuhés  qui,  à  différentes  époquea,  ont  vivement  in- 
teresse TEurope,  que  cette  suzeraiueté,  ainsi  entendue,  ait 
assuré  une  indépendance  réelle  à  la  Serbie,  et  que  celle- 
ci  en  ait  reconnu  à  plusieurs  reprises  la  haute  valeur,  ce 
Bont  là  des  faits  incontestables. 

«  Le  Traile  de  San  Stefano  inaugurait  un  nuoveau  sy- 
stème  pour  ce  pays  bien  que  pour  d*autres,  qui  se  trou- 
vaient  placca  à  peu  près  dans  les  memes  condicions  en 
les  détacbant  du  centro  qui  leur  avait  été  assigné.  Si  Tidée 
de  Tindépendance  prévaut  aujourd*hui  dans  les  conseils  de 
TEurope,  la  Turquie  ne  8*y  opposera  pas;  car  elle  est  per- 
suadée  que  cette  indépendance,  qu'il  s*agit  pour  le  Gon- 
grès  de  sanclionner,  sera  réelle,  sérieuse,  qu*elle  seraas- 
sumée  par  les  pays  dans  la  pleine  conscience  des  droits 
aussi  bien  que  des  devoirs  qu'elle  leur  impose ,'  parceque 
dèa  lors  elle  sera  respeclée  et  qu*elle  ne  diminuera  pas 
les  ga^antìe8  d*ordre  public  Européen  que  le  lion  de  su* 
zeraineté  avait  su  créer  et  maintenìr.  » 

Le  Président  fait  remarquer  que  Ténonciation  de  TAr- 
ticle  III  est  absolue,  et  il  ne  croit  pas  admissible  que  la 
Turquie  retire  Tassontiment  qu*elle  a  donne  à  San  Stefano 
sur  ce  point. 

Son  Allesse  Serenissime  procède  au  vote. 
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Lord  Salisbury  reconnait  rindépendance  de  la  Serbie, 
mais  pense  qo*il  serait  opportun  de  stipuler  dans  la  Pria- 
cipauté  le  grand  principe  de  la  liberté  religieuse. 

M.  Waddington  admet  également  Tindépendance  de  la 
Serbie,  mais  sous  le  bénéfìce  de  la  proposition  suivante 
identique  à  celle  que  le  Congrès  a  acceptée  pour  la  Bul- 
garie: — 

<  Les  habitants  de  la  Principauté  de  Serbie,  quelle  que 
soit  lem*  religion,  jouiront  d'une  complète  égalitè  de 
droits.  Ils  pourront  concourir  à  toua  les  emplois  publics, 
fonctions  et  honneurs,  et  exercer  toutes  les  professions, 
et  la  difTérence  de  croyance  ne  pourra  leur  étre  opposéo 
comme  un  motif  d'exclusion. 

€  L'exercice  et  la  pratique  extérieure  de  tous  les  cultes 
seront  entièrement  libres,  et  aucune  entrave  ne  pourra 
étre  apportée  soit  à  Torganisation  biérarchique  des  diffè- 
rentes  communions,  soit  à  leurs  rapporta  avec  leurscbefs 
spiri tuels.  » 

Le  Prince  Gortchacow  craint  que  cette  rédaction  ne 
8*applique  surtout  aux  Israélites,  et  sans  se  montrer  con- 
traire aux  principes  généraux  qui  y  sont  énoncés ,  son 
Altesse  SéréniHsime  ne  voudrait  pas  que  la  question  Israe- 
lite, qui  viendra  plus  tard,  fùt  préjugée  par  une  déclara- 
tion  préalable.  S'ii  ne  s'agit  que  de  la  liborté  religieuse, 
le  Prince  Gortchacow  déclare  qu*elle  a  toujours  été  ap- 
pliquée  en  Russie  ;  il  donne  pour  sa  part  à  ce  principe 
Tadbésion  la  plus  complète  et  serait  prèt  à  Tétendredans 
le  sens  le  plus  largo.  Mais  s*il  s'agit  de  droits  civils  et 
politiques,  son  Altesse  Serenissime  demando  à  ne  pas  con- 
fondre  les  Israélites  de  Berlin,  Paris,  Londres,  ou  Vienne, 
auxijuels  on  ne  saurait  assurément  refuser  aucun  droit 
politique  et  civil,  avec  les  Juifs  de  la  Serbie,  de  la  Rou- 
manie,  et  de  quelques  provinces  Russes  qui  sont,  à  son 
avìs,  un  véritable  fléau  pour  les  populations  indigènes. 

Le  Président  ayant  fait  remarquer  qu*il  conviendrait 
peut-étre  d*attribuer  à  la  restriction   des  droits  civils   et 
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politiques  ce  regrettable  état  dea  Israélites,  le  Prince 
«Gortchacow  rappelle  qu'ea  Russie,  le  Gouvernement,  dans 
•certaiaes  provinces,  a  dù,  sous  rimpulsion  d^une  iiécessité 
■absolue  et  jus^ifiée  par  Texpcrience,  soumettre  Ics  Israé- 
lites à  UQ  regime  exceptionnel  pour  sauvegarder  les  ia- 
téréts  des  populations. 

M,  Waddington  croit  qu'il  est  important  do  saisircette 
occasion  solerìnelle  pour  faìre  affìrmer  les  principes  de  la 
liberto  religieuse  par  les  Representants  de  Tfiurope.  Son 
lExcelIence  ajoute  que  la  Seibie,  qui  demaDde  à  entrer 
dans  la  famille  Europóenne  sur  le  mcme  pied  que  lesau- 
tres  Etats,  doit  au  préalablo  rcconriaitre  les  principes  qui 
sont  la  base  de  Torganisation  sociale  dans  tous  les  Etats 
-de  TEurope,  et  les  acceptor  comme  une  condition  néces- 
saire de  la  faveur  qu*clle  soUicite. 

Le  Prince  Gortchacow  persiste  à  penser  que  les  'droits 
•civils  et  politiques  ne  sauraient  otre  attribués  aux  Juifs 
•d*une  manière  absolue  en  Serbie. 

Le  Corate  Schouvalo/f  fait  remarquer  que  ces  observa- 
tioiis  no  costituent  pas  une  opposition  de  principe  à  la 
.propositioa  Frangaiso:  rélcment  Israelite,  trop  considé- 
rable  dans  certaines  provinces  Russes,  a  dù  y  étre  Tobjet 
d*une  règlementation  speciale,  mais  son  Excellence  espère 
•que,  dans  Taveuir,  on  pourra  prevenir  les  inconvénienta 
incontestables  signalés  par  le  Prince  Gortchacow  sans 
Voucher  à  la  liberto  religieuse  dont  la  Russie  désire  le 
développement. 

Le  Prince  de  Bismarck  adhère  à  la  proposi tion  Fran- 
•^aise,  en  déclarant  que  Tassentiuient  do  rAllemagne  est 
toiyours  acquis  à  tonte  motion  favorable  à  la  liberté  re- 
ligieuse. 

Le  Comte  de  Launay  dit  qu*au  nom  de  l'Italie  il  8*em- 
presse  d*adhérer  au  principe  de  la  liberté  religieuse,  qui 
forme  une  des  bases  essentiellcs  des  insti tutions  de  son 
pays,  et  qu'il  s^associe  aux  déclarations  faites  à  ce  sujet 
j>ar  i'AUemagne,  la  Franco,  et  la  Grande  Bretagne. 
Le  Comte  Andrassy  s^exprime  dans  le  mème   sens,   et 
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les   Plénìpotentiaires  Ottpmans    n^élèvent    aucuiie    obje- 
ctiou. 

Le  Prince  de  Bismarck,  après  avoir  constate  les  résul- 
tats  du  vote,  déclare  que  le  Cougrès  admet  l*indépeadaDce 
de  la  Serbia,  mais  sous  la  coadftion  que  la  liberté  reli- 
gieuse  sera  reconnue  dans  la  Prìncipauté.  Son  Altesse 
Serenissime  ajoute  que  la  Commissioa  de  Rédaction,  en 
formulant  cette  décision,  devra  coustater  la  coanexitó 
établie  par  le  Gongrès  eatre  la  proclamatioa  de  Tindé- 
pendance  Serbe  et  la  reconnaissauce  de  la  liberté  reli-> 
gieuse. 

Lord  Salisbury  désirerait  également  que  le  Congrès  in- 
sislàt  en  faveur  de  la  liberté  commerciale  et  se  déclaràt 
contre  Tintroduction  éventuelle  d'uu  droit  de  transit  ea 
Serbi  e. 

Le  Comte  de  Launay  fait  savoir  qu*il  a  próvenu  le  voeu 
de  M.  le  Plénipotentiaire  d'Angleterre,  et  qu*il  a  préparé^ 
de  concert  avec  ses  coUègues  d^Àu^triche-Hongrie  et  de 
France,  la  raotion  suivante:  — 

€  Les  Plénipotentiaires  d'Autriche-Hongrie  ,  do  Franco 
et  dltalie  proposent  d*ajouter  aux  stipulatious  relatives  à 
la  Serbie  ce  qui  suit: 

<  Jusqu*à  la  couclusioii  de  nouveaux  arrangoments,  riea 
ne  sera  changé  dans  la  Principauté  de  Serbie  aux  condi-* 
tioiiS  actuellecr  des  relations  commerciales  de  ce  pays 
avec  les  pays  étrangers,  aucun  droit  de  transit  ne  sera 
prélevé  en  Serbie  sur  les  marchandises  traversant  ce  pays» 

«  Les  inimunités  et  privilèges  des  sujets  étrangers, 
ainsi  que  les  droits  de  juridiction  et  de  prolection  Con- 
sulaires  tels  qu'ils  existent  aujourd^hui,  resteront  en  pleine 
vigueur  tant  qu^ils  n*auront  pas  été  modifiés  d*accord 
avec  les  Parties  Con  trac  tantes.  » 

Le  Président  regarde  conime  de  droit  commun  qa*une 
province  séparée  d*un  Etat  ne  puisse  s'afTranchir  des  Trai  tèa 
auxquels  elle  a  été  jusqu'alors  soumise.  C*est  aux  yeux 
de  Son  Altesse  Serenissime  un  principe  de  droit  des  gens 
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qai  ne  peut,  d'ailleura,  qu'étre  corroborò  par  une  déda- 
ration  du  Congrès.' 

La  motion  présentée  par  le  Comte  de  Launay  est  ac- 
ceptée  en  principe  sauf,  à  la  demando  du  Cornee  Schouva- 
lofT,  d*une  ré  vision  des  détails  de  rédaction. 

Le  Congrès  continue  Texamen  de  PArticle  III  relatif  à. 
la  frontière  Serbe,  et  le  Président  penso  que  cette  dèli* 
mitation  ne  peut  étre  tracée  que  par  un  comi  té  special. 

Le  Baron  de  Haymerle  présente,  sur  ce  point,  le  projet 
Buivant:  — 

€  La  Serbie  recevra  un  agrandissement  territorial. 

«  Une  définition  exacte  des  frontières  ne  pouvant  se- 
faire  dans  le  plenum  du  Congrès,  une  Commission  dans 
laquelle  un  Plénipotentiaire  entrerait  pour  chaque  Fuis- 
sance  serait  chargée  de  formuler  et  de  soumettre  au  Con*» 
grès  un  trace  de  frontières.  » 

€  L*anneze  contient  des  propositions  plus  détaillós  des 
Plénipotentiaires  Austro-Hongrois  sur  le  trace  des  fron-* 
tières.  <  » 

Le  Comte  Schouvaloff  accepte  la  proposi tion  d*un  co-^ 
mite  special. 

Mehemed  Ali  Pacha  ayant  fait  allusion  aux  intéréts  de 
la  Turquie  dans  la  délimitation  de  la  frontière  etrappelé 
les  considérations  qu*il  a  lues  dana  la  dernière  séance,  le 
Président  insiste  pour  la  formation  d*un  Comité  chargé 
spécialement  de  ces  questionsqui  nesauraient  étre  réglaes 
en  róunion  gónérale. 

Le  Congrès  accepte  cette  proposition:  les  Pléuipoten- 
iiaires  devront  designer  au  Secrétariat  les  Délégués  qui 
feront  partie  du  Comité. 

L*Article  IV  du  Traité  de  San  Stefano,  relatif  à  la  Ser- 
bie, est  ensuite  examiné;  les  alinóas  1  et  2  son  renvoyés 
à  la  Commission  de  Rédaction. 

Sur  le  3^  alinea,  relatif  à  Tóvacuation  du  territoire  Ot- 

*  Voir  TAnnexe  1  au  Protocole. 
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toman  par  les  troupes  Serbes,  Lord  SaUsbury  esprime  le 
iìésir  de  voir  intervenir  une  décision  du  Gongrès  :  le 
Comte  Schouvaloff  ayant  fait  remarqoer  qu'une  décision 
précise  ne  peut  e  tre  prise  sur  ce  point  avant  que  la 
frontière  ait  éte  dolimi  tee,  le  Gongrès  renvoie  également 
à  la  Gommlssion  de  Rédaction  le  dernier  alinea  de  TAr- 
ticle  IV. 

Le  Baron  de  Haymerle  lit  la  proposi  tion  ci-dessous  re- 
lative aux  chemins  do  fer  en  Serbie:  ~- 

<  La  Principauté  de  Serbie  est  substituée  pour  sa  part 
aux  eogagements  que  la  Sublime  Porte  a  contractés  tant 
envers  rAutriche-Hongrie  qu'envers  la  compagnie  pour 
Texploitation  des  chemins  de  fer  de  la  Turquie  d'Europe, 
par  rapport  à  Tachèvement  et  au  raccordement  ainsi  qu*à 
Vexploitation  des  lignes  ferrées  à  construire  sur  le  terri- 
toire  nouvellcment  acquis. 

«  Les  Gonventions  nécessaires  pour  régler  ces  questions 
seront  conclues  entro  TAutriche-Hongrie,  la  Porte,  la 
Serbie,  et  —  dans  les  limites  de  sa  compétence  —  avec 
la  Principauté  de  Bulgarie,  immédiatement  après  la  con- 
clusion  de  la  paix.  » 

Gotte  motion,  identique  à  celle  que  le  Gongrès  a  votée 
sur  les  voies  ferrées  en  Bulgarie ,  est  accueillie  à  Tuna- 
nimité. 

Carathéodory  Pacha  présente  les  observations  suivantes 
sur  le  tribut  de  la  Principauté  Serbe  :  — 

«  Le  tribut  de  la  Serbie  sera  capitalisé  et  le  montant 
verse  dons  les  caisses  du  Trésor  Ottoman  dans  un  délai  de.... 

«  La  Serbie  supporterà  une  part  de  la  dette  publique 
Ottomane  proportionnelle  au  revenu  des  districts  qui  lui 
seront  définitivement  annexés.  > 

Le  Président  fait  remarquer  qu^il  n'est  pas  question  da 
tribut  dans  le  Traité,  et,  le  Comte  Schouvaloff  ayant  dit 
qa*en  effet  Tindépendance  implique  naturellement  la  fin 
da  tribut,  Lord  SaUsbury  répond  que  le  tribut  était  une 
propriété  qui  était,  comroe  tous  les  autres  revenus  de  la 
Tarquie,  grevée  du  paiement  de  la  dette  Ottomane. 
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Le  Prince  Gortchacoro  n*est  pas  dispose  à  s^intéresser 
aux  souscripteurs  dea  emprunts  Turcs.  Son  Altesse  Sere- 
nissime considère  cotte  affaire  comme  un  triste  agiotage. 
Le  Gouvernement  Russe  a  refusò  son  coacours*à  ses  na-^ 
tionaux  porteurs  de  titres  Ottomans. 

Le  Comte  Schouvaloff,  revenant  à  la  question  du  tribut, 
dit  qu*il  n'est  pas  en  mesure  de  la  discuter  actuellement, 
et  demando  qu*olle  soit  ronvoyéo  à  la  Commission  de  Ré» 
daction. 

Le  Président  penso  qu'on  pourrait  peut-étre  faire  sup- 
porter  à  la  Serbie  une  pirt  de  la  dette  equivalente  au  tribut.  . 

M.  Waddington  ne  saurait  admettro  les  paroles  de  M. 
le  Premier  Plénipotentiaire  de  Russie  au  sujet  des  em- 
prunts Turcs.  Son  Excellence  ne  penso  pas  quo  ces  em- 
prunts puissent  étro  qualifiés  d*agiotage;  qu*il  y  ait  ea 
une  part  do  spéculation  dans  ces  affaires  on  ne  peut  le 
nier,  mais  actuellement  les  titres  se  trouvent  en  general 
entro  les  mains  de  détenteurs  dignes  d*intérét.  M.  Wad- 
dington n^insisto  pas  aujourd*hui,  mais  il  maintient  ses 
observations  en  faveur  de  droits  sérieux,  et  quo  plusieurs 
de  ses  collègues ,  aussi  bien  que  lui-méme,  se  feront  un 
devoir  de  défendre. 

Le  Prince  Gortchacow  répond  qu*il  n'a  pas  voulu  par-» 
ler  de  tous  les  emprunts,  mais  de  la  majorité  d*entr*eux, 
et,  en  outre,  constater  que  son  Gouvernement  a  refusò 
tout  appui  politiquo  aux  détenteurs  Russes  de  fonds  Turcs. 

Il  demeure  entendu  quo  la  proposition  de  Carathéodory 
Pacha  est  ronvoyéo  à  la  Commission  pour  laDélimitation 
des  Frontières. 

Le  Congrès  se  preoccupo  onsuito.do  fixer  Tordro  du  jour 
de  la  procbaine  séance.  Sur  les  observations  du  Comte 
Andrassy  et  du  Comte  Schouvaloff,  la  question  du  Monte- 
négro  est  remise  à  une  séance  ultérieuro.  Le  Congrès  dé- 
cide de  passer  domain  à  la  discussion  des  affaires  Grecques, 
puis  des  affaires  Roumaines ,  et  examine  la  procedure  à 
suivre  en  ce  qui  concerne  Tadmission  des  Roprésontants 
Grecs. 
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Le  Comte  de  Saint- Vallier  fait  remarquer  qua  les  Mi- 
iiistres  Grecs  doivent,  dans  la  première  séance  où  il  seront 
admis,  se  borner  à  présenter  au  Congrès  les  demaades  et 
Jes  observations  de  leur  Gouvernemeat;  le  Congrès  se 
concerterai!  ensuite  en  dehors  de  leur  présence  et  discu- 
terait  avec  euz  dans  une  séance  suivante.  Il  y  a  là,  en 
effet,  deux  ordres  d'idées;  d^abord  Texposédes  vues  et  dea 
désirs  de  la  Grece,  puis  la  discussion  elle-mème  en  Congrès. 

Le  Président  accepte  cotte  procedure,  et,  avec  Tassen- 
timent  unanime  de  la  haute  assemblee,  annonce  qu'il  va 
.  faire  savoir  aux  Représentants  de  la  Grece  qu^ils  seront 
entendus  domain  par  le  Congrès. 

Lord  Salisbury  et  le  Comte  Corti  demandent  si  la  Rou- 
inanie  ne  sera  pas  également  admise  à  plaider  sa  cause 
devant  la  haute  assemblée. 

Le  Président  répond  quo,  les  affairet  Roumaìnes  étant  à 
i*ordre  du  jour  de  la  séance  de  demain,  la  question  sou* 
■levée  par  les  Plénipotentiaires  d*AngIeterre  et  d'Italie 
.pourra  y  ètre  discutée. 

Mehemed  Ali  Pacha  présente  une  motion  relative  aux 
frontières  du  Montenegro  qui  sera  imprimée  et  annexée 
au  Protocole  *. 

La  sésnce  est  levée  à  5  heures. 

Annexe  1  au  Protocole  N.  8. 
Frontière  pour  la  serbie.  —  (Carte  de  rEtat-Major-Autrlchien). 

Le  trace  suivra  la  frontière  actuelle  par  le  thalweg  de 
la  Drina,  kissant  à  la  Principauté  le  Mali-Zwornik  et  Sakhar. 

Elle  continuerà  enpiiite  à  longer  Tancienne  limite  de  la 
Principauté  jusqu*au  Kopaonik ,  dont  elle  se  détachera  à 
la  sommité  du  Kanilug.  De  là  elle  se  confondra  avec  la 
limite  occidentale  du  Sandjak  de  Nisch  jusqu*au  village 
KonQul  sur  la  Morava,  passant  d*abord  par  la  créte  da 
contrefort  sud  du  Kopaonik ,  puis  par  celle  de  la  Maritxa 
et  Mrdar  Planina  (formant  le  partage  des  eaux  entro  le 
bassin  de  rit)ar  et  de  la  Sitnica  d*un  coté,  et  de  colui  de 
la  Toplica  de  Tautre)  —  laissant  le    défilé  de  Prepolac  à 

'  Voir  TAnnexe  2  au  protocole. 
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la  Turquic  —  jusqu*au  mont  Djak,  tournant  ensuite  vera 
ie  sud  par  la  créte  du  partage  dea  eaux  entre  la  Brveniga 
«t  la  Medvedja-Rjeka,  d'ou  elle  descendra  dans  une  di- 
rection et  eutre  les  villages  Petrilja  et  Dukat,  pour  y 
traversar  la  rivière  Medvedja  et  monter  sur  ia  crete  de 
la  Goljak-Planina  (formant  le  partage  des  eaux  entre  la 
Kriva-Djeka  d*un  còte  et  la  Poijanica,  la  Veternica  et  la 
Morava  de  Tautre),  d'où  elle  descendra  dans  une  direction 
sud  à  KonQul  sur  la  Morava  —  laissant  ce  village  à  la 
Serbie.  De  ce  point  la  frontièie  suivra  le  thalweg  de- la 
Morava  jusqu*à  Lnsan ,  laissant  ce  village  à  la  Turquie , 
d*où  elle  se  dirigerà  par  Borovce  et  Novoselo,  laissant  ces 
villages  à  la  Turquie  jusqu'à  la  sommi  té  du  mont  Kujan. 
De  ce  point  la  frontière  se  confondra  de  nouveau  avec  la 
Jimite  administrative  meridionale  et  orientale  du  Sandjak 
de  Nisch ,  formant  le  partage  des  eaux  entre  les-  bassins 
de  Vardar,  du  Strouina,  de  Tlsker  et  du  Lom  d'un  coté  et 
de  colui  de  la  Morava  et  du  Timok  de  Tautre. 

Getto  limite  administrative  et  particulièrement  roarquée 
par  la  créte  de  la  S.  Ilia-Planina ,  le  sommet  de  mont 
K1JU9,  la  créte  de  la  Babina  glava,  le  sommet  des  monts 
•Orni  vhi,  Streser,  YjIo  golo,  Mesid,  Ravna  siba  et  Ogóre- 
lica,  la  créte  des  montagnes  Kosturnica-,  Ljubas-Grloska-, 
et  Visker-Planina.  Elle  traverse  ensuite  le  col  de  la  route 
:Sophia-Nisch  près  du  village  Soline,  d*où  elle  passe  par 
ies  environs  des  villages  Malovo,  Murgas  et  Gedic,  et  puis 
dans  une  ligne  droite  jusqu*au  col  Ginci  (Ginci  Pass),  qui 
resterait  à  la  Bulgarie.  A  partir  de  ce  point  elle  suit  la 
créte  des  montagnes  Kodza  et  Giprovac-Balkan ,  plus  de 
la  Stara-Planina  ju8qu*à  Tancienne  frontière  orientale  de 
Ja  Principauté,  près  de  la  Kula-  €  Smiljova  Quka.  » 

Annexe  2  au  Protocole  N.  8. 

D*après  les  bases  de  la  paìx  signées  à  Andrinople  un 
accroissement  de  territoire  équivalent  à  colui  que  le  sort 
des  armes  avait  fait  tomber  entre  les  mains  des  Monté« 
négrins  leur  devait  étre  accordò. 

Ce  territoire  se  compose:^ 

I.  Des  nahiés  de  Zùbci,  Banjani,  Piva,  Drobniak,  Sà- 
ran,  Yezéré  et  de  la  partie  du  district  de  Bihor  qui  se 
trouve  entre  le  Lim  et  le  district  Monténégrin  de  Vasso- 
vik.  Tous  ces  nahiés  sont  depuis  longtemps  connus  sous 
le  nom  de  €  districts  insurgés ,  »  vu  que  les  situations 
topographiques  et  le  mauvais  état  des  routes  rendant 
tres-difficile  Taction  des  troupes   Impériales-,   leurs   habi- 
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tants  se  troavaìent,  méme    en   temps  de   paiz,    plus    oir 
moins  en  état  d*insarrection. 

2.  Da  district  de  Niksic  tombe  entre  les  maina  de» 
Monténégrins  après  la  capitulatìon  de  la  place  de  Niksic 
et  révacuatìoQ  par  nos  troupes  des  blockhaus  ea  pierre 
qui  défeadraient  le  défilé  de  Duga. 

3.  Du  district  de  Kuqì  habité  par  des  Slaves  Ortho-^ 
dozes  et  situé  entre  le  territoire  des  Albanais  Clementi 
et  le  Montenegro.  Jadis  les  Kagiotes  faisaient  toujours 
cause  commune  avec  les  Albanais,  mais,  dès  le  début  de 
la  dernière  guerre,  ils  se  sont  déclarés  pour  leurs  frères 
de  race,  les  Monténégrins. 

4.  De  la  ville  d*Antivari  et  d*une  partie  du  district 
de  ce.nom. 

Lors  de  la  conclusion  de  Tarmistice  cette  partie  eut 
pour  limites  le  cours  de  la  Bojana  depuis  son  embouchure 
ju8qu*au  lac  de  Sass  et  ensuite  une  ligne  tirée  perpendi- 
culairement  de  la  pointe  ouest  de  ce  lac  vers  le  lac  de 
Scutari  sur  le  village  de  Skia. 

Les  pays  mentionnés  dans  ces  quatre  paragraphes  for- 
ment  évidemment  le  territoire  dont  a  voulu  parler  le  2.* 
paragraphe  des  Rases  de  la  Paix,  comme  devant  étre  cede 
au  Montenegro.  Si  une  partie  en  était  exclue  il  faudrait 
accorder  un  équivalent  à  la  Principauté. 

Or,  d*après  les  Préliminaires  de  San  Stefano  non  seu- 
lement  tous  Ics  pays  dont  il  s'agit,  à  Texception  du  petit 
district  de  Zùbci,  furent  cédés  au  Montenegro,  mais  on  y 
ajouta  encore  une  enorme  étendue  de  pays  qui  n*ont  ja- 
mais  été  foulés  par  aucun  Monténégria  en  armes,  voire 
les  cazas  Bosniaques  de  Foca,  Pievlje  (Tachlidjé) ,  Prje- 
polje  (Prepol),  Bjelopolje  (Akova),  et  Berana,  ainsi  que  les 
caxas  Albanais  de  Rozai  et  Gassi nje  avec  les  monts  ha- 
bités  par  les  clans  Albanais  de  Hotei  et  Clementi. 

Les  ca/.as  frontièros  de  Kolachein  du  coté  de  Novi-Bazar 
et  de  Spouz  et  Podgoritza  du  coté  de  l'Albanie ,  furent 
aussi  compris  dans  le  territoire  qui  serait  donne  au  Mon- 
tenegro, quoiqu*il  y  eut  dans  les  chefs-lieux  fortifiés  de 
ces  cazas  des  garnisons  nombrouses  qui  n*avaient  rien  à 
craindre  en  cas  d'attaque. 

Les  Plénipotentiaires  Ottomana  signalent  à  Tapprécia- 
tion  de  cette  haute  assemblée,  en  ce  qui  concerne  la  li- 
gne frontière  du  Montenegro,  la  contradiction  existant 
entre  les  bases  de  la  Paix  et  les  Préliminaires  de  San 
Stefano.  Animós  du  désir  que  la  ligne  qui  separerà  TEm- 
pire  du  Montenegro  soit,  dans  la  mesure  du  possible,  tracée 
de  manière  à  empècher  par  des  obstacles'  naturels,    pour 
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Fune  et  Tautre  partie,  les  violations  de  frontière  et  les 
déprédations ,  ih  soumettent  à  Tapprobation  du  Congrès 
la  rectification  suivante  de  la  ligne  frontière  actuelle  :  — 

a)  Pour  le  cOté  nord  les  districts  de  Banjani,  Niksic, 
Piva,  Drobniak,  Saran  et  Yezeré  seraient  cédés  au  Mon- 
tenegro; entro  la  Piva  et  la  Tara  la  caserne  fortifiée  de 
Crkvica,  qui  est  une  garde  avancée  de  la  ville  de  Fotza  et 
par  conséquent  toujoors  occupée  par  un  bataillon  d'infan- 
terie, resterait  à  la  Turquie,  et  la  ligne  frontière  passe- 
rait  près  du  village  de  Nedvina,  étant  à  pea  près  perpen- 
diculaire  aux  deux  rivières  susmentionnees. 

b)  Pour  le  coté  est,  la  ligne  frontière  remonterait 
d'abord  la  rive  gauche  de  la  Tara  et  ensuite  le  ruisseau 
qui  du  Mont  Starac  descend  vers  Pros^en  et  suivrait  au- 
toor  da  Knlachein  Tancien  trace ,  jusqu*au  point  designò 
sur  la  carte  par  le  nom  de  Sisko- 1  ézero.  Elle  descendrait 
de  ce  point  vers  le  village  de  Dioriza  et  remonterait  de 
Lim  jusqu'à  Sekulare.  La  petite  forteresse  de  Berana  étant 
de  ce  e6té  la  clef  de  TAlbanie,  les  hauteurs  qui  se  trou- 
vent  vis-à-yis  sur  la  rive  gauche  du  Lim  nous  resteraient 
et  feraient  partie  du  rayon  de  cette  forteresse. 

e)  Pour  le  coté  sud,  vu  que  les  districts  de  Gussinié 
et  de  Piava  ne  sont  habités  qùe  par  des  Albanais  et  que 
ces  districts  ainsi  que  les  villes  Musulmanes  de  Spouj  et 
Podgoritza  n*ont  jamais  été  occupés  par  les  Moiiténégrins, 
il  n*y  aurait  rectification  de  frontière  qu*à  partir  du  Mont 
Ziva^  d*où  le  nouveau  trace  descendrait  le  cours  du  ruis- 
seau de  Ripni^a,  ju6qu*au  village  de  Fundina,  tournerait 
aatour  de  Podgoritza,  de  manière  que  les  hauteurs  envi- 
ronnantes  du  còte  nord-est  feraient  partie  du  rayon  de 
cette  place,  et  rencontrerait  Tancien  trace  au  confluent 
de  la  Zeta  avec  la  Moraca. 

Le  district  d*Antivari  étant  exclusivement  habité  par 
des  Albanais,  resterait  sous  la  domination  Ottomane ,  et 
il  n*en  serait  cède  aux  Monténégrins  que  le  port  de 
Spi^a,  au  moyen  d*une  petite  rectification  de  frontière, 
laquelle,  du  point  Milujevic  se  dirigerai t  en  ligne  droite 
vers  le  village  de  St.  Pettka  situé  au  bord  de  la  mer. 

Cette  haute  assemblée  aurait  à  statuer  si,  pour  la  partie 
du  discrict  d*Antivari  occupée  actuelleroent  par  les  Mon- 
ténégrins, un  équivalent  devait  leur  étre  donne  sur  un 
autre  point  quelconque. 
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Protocole  N.  9.  —  Séànce  du  29  Juitt,  1878. 

La  séance  est  ouverto  à  2  heures  et  demie. 

Le  Président  annonce  que  la  Commission  de  Delimita- 
tion  des  Frontières  s*est  constituée ,  et  se  compose  de  la 
manière  suivante:  — 

Pour  rAllcmagne,  le  Prìnce  de  Hohenlohe;  pour  TAu- 
triche ,  le  Baron  de  Haymerle  ;  pour  la  Franco ,  le  Comto 
de  Saint- Vaìlier;  pour  la  Grande  Bretagne,  Lord  Odo  Rus- 
sell; pour  ritalie,  le  Comte  de  Launay  ;  pour  la  Russie,  le 
Gomte  SchouvalofT;  pour  la  Turquie,  Mehemed  Ali  Pacha. 

La  Commission  a  tenu  sa  première  séance   aujourd*hui. 

Avant  de  procéder  à  Tordre  du  jour,  le  Président  rap- 
pelle  que  les  diverses  propositions  présentées  dans  la  der- 
nière  séance  ont  été  remises  aux  Commissions  respectives. 

L'ordre  du  jour  appello  en  premier  l'Artide  XV  du 
Traité  de  San  Stefano,  concernant  Tlle  de  Créte  et  les 
provinces  limitrophes  du  Royaume  de  Grece.  Conforme-* 
nient  à  la  décision  prise  par  le  Congrès,  le  Président  a 
invite  MM.  les  Représentants  du  Gouvernement  de  Sa 
Majesté  le  Rei  de  Grece  à  vouloir  bien  faire  à  la  haute 
assemblée,  dans  la  séance  de  ce  jour,  les  Communications 
dont  ils  seraient  chargés. 

Le  Président  donne  lecture  de  l'Artide  XV  du   Traitè 
de  San  Stefano. 

Lord  Salishury  domande  une  modification  au  dernier 
alinea  ainsi  con^u  :  €  Des  Commissions  Spéciales ,  dans 
lesquelles  l'elément  indigène  aura  une  largo  participation^ 
seront  chargées  dans  chaque  province  d'élaborer  les  de- 
tails  du  nouveau  reglement.  Le  résultat  de  ces  travaux 
sera  soumis  à  Texamen  de  la  Sublime  Porte ,  qui  consul- 
terà le  Gouvernement  Imperiai  de  Russie  avant  de  les 
mettre  à  exécution.  » 

Son  Ezcellence  désirerait  que  les  mots  e  le  Gouverne- 
ment Imperiai  de  Russie  >  fussent  remplacés  par  ceux-ci  r 
<  la  Commission  Européenne.  » 
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Le  Carme  Schouvaloffy  faìsant  allasion  au  danger  qu*ìl 
a  déjà  signalé  d*étendre  trop  les  attributions  dea  Gom- 
missìoQs  Européennes ,  est  d*avÌ8  qu*il  serait  préférable 
de  substituer  aax  mots  iadiqaés  par  Lord  Salisbury,  <  les 
Grandes  Puissances  de  TEurope.  > 

M,  le  Plénipotentiaire  d'Angleterre  ayant  insistè  pour 
les  termes  qu'il  a  proposés,  et  le  Prince  de  Bismarck 
ayant  fait  remarqaer  qu*au  fond  la  divergence  entre  les 
deax  opinions  est  pea  sensible,  le  Comte  Schouvaloff  ac- 
cepte  la  rédaction  proposée  par  TAngleterre*  à  laquelle  le 
Congrès  donne  ógalement  son  adhésion. 

MM,  Delyannis^  Ministre  des  Àifaires  Etrangères  de 
Grece,  et  Rangàbé^  Ministre  de  Grece  a  Berlin,  sont  en- 
snite  introduits. 

Le  Président  dit  que  le  Gongròs  a  voulu  entendre  les 
voeaz  et  les  appréciations  du  Gouvernement  Hellénique 
a^ant  de  prendre  une  décision  sur  TArticIe  XV  qui  forme, 
ea  ce  moment,  Tobjet  de  ses  délibérations.  Son  Altesse 
Serenissime  prie  MM.  les  Représentants  de  la  Grece  de 
faire  connaitre  leurs  opinions  et  leurs  désirs  à  la  haute 
assemblée. 

M,  Delyannis  exprime  aa  Congrès  la  reconnaissance  du 
Gouvernement  Hellénique  pour  Tadmission  des  Représen- 
tants Grecs  au  sein  de  la  haute  assemblée.  Son  Excel- 
lence  espère  qae  le  Congrès  vondra  examiner  avec  la 
méme  bienveillance  la  cause  que  son  collègue  et  lui  ont 
mission  de  défendre.  II  donne  ensuite  leciure  de  la  com- 
manication  sui  vanto  :  — 

«  Les  seuls  et  véritablesvodux  du  Gouvernement  Hel- 
lénique ont  été  toujours  identiques  aux  aspirations  de  la 
nation  entière,  dont  la  Grece  libre  ne  constitue  qu'ane 
petite  partie. 

«  Ces  mèmes  aspirations  animaient  le  peuple  Hellène 
quand  il  entreprit  en  1821  la  longue  guerre  de  son  indé- 
pendance. 

«  Quant  à  leur  réalisation  complète,   le   Gouvernement 
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Hellénique  ne  saurait  se  faire  illusion  sur  les  nombreases 
difficultés  qa^elle  rencontre. 

€  La  ferme  résolution  de  l'Europe  d*établir  la  paix  en 
Orieat  sans  trop  èbranler  Tétat  des  choses  exìstant,  indi- 
qne  au  Gouvernement  Hellénique  les  limites  qu*  il  doit 
imposer  à  ses  aspirations. 

«  Ainsi,  le  Gouvernement  doit  limiter  ses  voeux  etvoir 
dans  Tannexion  de  Gandie  et  des  provinces  limitrophes 
au  Royaume,  tout  ce  qui,  pour  le  moment,  pourrait  ètre 
fait  pour  la  Grece.  - 

€  Les  V09UX  du  Gouvernement  du  Roi  ne  s*opposent  ni 
aux  intèréts  de  TEurope,  ni  à  ceux  de  TEtat  voisìn.  Leur 
satisfaction  serait  raccomplissement  de  la  volonté  ferme 
et  tenace  des  populations  de  ces  provinces,  et  donnerait 
le  calme  et  une  existence  tenable  au  Royaume. 

«  Nous  croyons  que  Taccomplissement  des  voeux  ci-desaus 
éaoncés  est  dans  les  intèréts  de  TEurope.  Sa  volonté 
étant  d'amener  et  de  consolider  la  paix  en  Orient,  Tan- 
nexion  de  ces  provinces  serait  le  moyen  le  plus  efficace 
et  le  Seul  possible  pour  écarter  toutes  le  causesqui  poar« 
raient  dans  Tavenir  faire  péricliter  Toeuvre  pacificatrice 
de  TEurope.  On  n^aurait  qu'à  se  rappeler  le  passe  de  ces 
provinces,  les  causes  qui  les  ont  tant  de  foia  agitées ,  et 
les  moyens  extrémes  auxquels  ces  contrées  ont  eu  recoara 
pour  améliorer  leur  sort,  pour  Stre  pleinement  convainca 
que  les  mémes  causes  ameneraient,  dans  un  avenir  plus 
on  moina  prochain,  les  mSmes  tristes  resultata. 

€  D'ailleurs ,  l'Europe  ayant  vu  dans  la  création  du 
Royautne  Hellénique  une  oeuvre  extrèmement  civilisatrice, 
son  agrandissement  ne  serait  q,ue  le  complèment  de  cette 
oeuvre. 

€  L*annexion  de  ces  provinces  serait  aussi  dans  Tintérét 
de  la  Turquie.  Elle  lui  éviterait  dans  Tavenir  toute  cause 
do  troubles,  qui  ont  tant  de  fois  épuisé  son  budget,  com- 
promis  ses  intèréts  politiques,  et  aigri  ses  relations  de 
bon  voisinage,  dont  le  Royaume  Hellénique  a  eté  de  toat 
temps  si  soigneux. 
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<  Quant  à  Tintérét  capital,  qae  ces  proviaces  rnémes 
trouveraieat  dans  leur  anaexion,  il  est  généralement  connu 
qae,  depuia  an  demi  siècle  déjà,  elles  réclament  leur 
union  à  la  Grece.  Elles  ont  bien  des  foie,  et  liautement, 
manifeste  ce  désir.  Elles  n'ont  pas  hésitó  méme  de  prendre 
lea  armes  à  plusieurs  reprises,  et  de  s'attirer  tous  les  ma- 
Iheurs  de  la  guerre  pour  le  réaliser.  li  y  a  quelques  moia 
à  peine  une  d'elles  n*a  pu  étre  pacìfiée  que  sur  Tasaurance 
formelle  d*une  grande  Puissance  que  «  la  cause  Helléni- 
que  ne  serait  point  lésée  »  et  que  cette  Puissance  méme 
dirait  explicitement  au  Congrès  ^  que  cette  pacification 
est  due  à  son  intervention.  » 

€  Une  autre  province ,  l*lle  de  Gundie ,  est  encore  eii 
pleine  insurrection ,  et  d'après  les  dernières  nouvelles  le 
sang  y  coule  en  abondance. 

<  Ne  aerai t-ce  pas  une  oeuvre  de  justice  et  d*humanité 
que  de  satisfaire  aux  aspirations  nationales  de  ces  paya, 
de  combler  leurs  voeux,  tant  de  foia  manifestés,  et  de  leur 
épargner  à  Tavenir  les  destructions  et  les  catastrophes 
auxquelles  ils  s^exposent  pour  parvenir  à  une  existance 
natìonale  ? 

«  Quant  au  Royaume  Hellénìque,  toutes  les  manifesta- 
tions  des  voeux  nationaux  des  Hellènes  de  la  Turquie  no 
peuvent  naturellement  que  produire  une  profonde  émotion 
dans  le  Royaume  Hellénique. 

«  Les  erigi  naires  des  provi nces  Grecques  de  TEmpire 
Ottoman  y  comptent  par  milliers;  un  grand  noiubre  en 
occupent  des  places  distinguóes  dans  toutes  les  branches 
de  TAdministration,  dans  la  marine,  et  dans  Tarmée,  d*au- 
tres  non  moins  nombreux  s'y  distinguent  par  leur  activité 
industrielle  et  commerciale.  Le  contre-coup  que  la  nou- 
velle  d'une  insurrection  Hellénique  en  Turquie  produit 
dans  leurs  coeurs,  est  trop  puissant  pour  ne  pas  les  remuer. 
11  poussQ  les  uns  à  passer  les  frontières  pour  s*unir  aux 
combattants  ;  les  autres  à  vider  leur  bourse  pour  ]a  cause 
commune.  Gotte  commotion  est  vite  communiquée  à  tous 
lea  habitants  du  pays,  quoique  non  erigi naires  des  provin- 
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ces  combattantes ,  et  la  populatioa  eatière  du  Royaume , 
qui  ne  peut  oublier  ce  qu^eile  doit  aux  combat»  antérieurs 
de  ces  fròres  deshérités,  ni  rester  impassible  vis-à-vis  de 
leur  latte  de  délivrance,  court  se  mettre  dans  leurs  rangs 
pour  les  aider  à  reconquérir  leur  liberté. 

<  Un  état  de  choses  pareli  fait  naitre  chaque  fois  dea 
crises  sérieuses  dans  le  Royaume  Hellénique,  qui  rendent 
très-difficìle  la  position  de  son  Gouvernement.  Ne  pouvant 
refuser  ses  sympathies  aux  Hellènes  dea  provinces  en  qae- 
stion  unis  à  la  Grece  libre  par  dea  liens  d^histoire,  d'o- 
rigine et  de  malheurs  communs;  ne  devant  afficher  une 
indifférence  qui  lui  frustrerait  de  la  confiaace  de  THellé- 
nisme  et  étoufferait  les  justes  espérances  queles  Hellènes 
de  la  Turquie  ont  de  tout  temps  fondées  sur  la  Grece  libre; 
tout  Gouvernement  Hellénique  serait  impuissant  de  resister 
au  courant. 

«  Crùt-il  méme  devoir  le  faire  au  sacrifice  dea  intérets 
les  plus  précieuz  du  Royaume ,  il  serait  renversé  par  le 
courant  qui  entrainerait  le  pays  tout  entier  dans  la  lutto 
des  provinces  insurgées.  Dans  le  cas  memo  où  le  Gouver- 
nement aurait  la  force  d*opposer  une  digue  au  courant 
national,  tous  ces  efforts  resteraient  sans  effet,  à  cause  de 
rétendue  et  de  la  conformation  de  la  ligne  frontière  da 
Royaume,  qu'une  arme  e  de  5000  hommes  méme  ne  serait 
pas  en  état  de  garder  de  manière  à  pouvoir  empécher  la 
sortie  clandestine  des  volontaires. 

€  La  situa tion  créée  au  Gouvernement  Hellénique  par 
ces  mouvements  insurrectionnels  n'est  pas  moins  difficile 
et  intenable  sous  le  point  de  vue  financier.  Le  Budget  da 
Royaume  a  bien  de  fois  subi,  et  subit  encore  Tinfluence 
de  pareils  évónements.  Aussi  grande  et  eclatante  que  soit 
la  différence  entro  le  Budget  des  recettes  publiques  dressé 
en  1829  par  le  Président  de  la  Grece ,  et  colui  de  Tezer- 
cice  de  Tannée  deruière,  il  n*en  est  pas  moins  vrai  que 
les  secours  pécuniaires.alloués  chaque  fois  aux  réfugiés 
des  provinces  insurgées  et  aux  combatlauts  rapatriés,  et 
les  armements  motivés  par  cette  situation  anormale,  et  par 
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les  relations  tant  solt  peu  tendues  avec  TEtat  limitrophe 
qui  en  ont  étó  toujours  la  conséqueace,  ont  biea  dea  fois 
eaglouti  plusi^urs  millions,  augmeaté  la  dette  publique  et 
aiTecté  à  dea  dépenses  iafructeuses  la  plus  grand  part  dea 
recettes  publiquea,  qui,  déveraóes  au  développement  ma- 
tériel  du  pays,  ea  auraient  bieu  pi  uà  eacore  augmentó  lea 
reaaourcea  et  le  biea-étre. 

€  Si  de  grandea  et  richea  nationa  avec  leaquellea  la  pe- 
tite Qrèce  ne  aaurait  jamaia  ae  meaurer  ont  toujoura ,  en 
dea  circonataacea  analoguea,  reeaenti  lea  auitea  onéreuaea 
de  dépenaea  de  méme  nature,  il  eat  bien  naturel  que  le 
pauvre  Royaume  Hellénique  qui,  pi  uà  d'une  foi,  a'eat  trouvó 
dana  le  caa  de  faire  face  à  de  pareilles  obiigationa,  qui 
aujourd'hui  encore  entretient  aur  aon  territoire  30,000  re- 
fugiéa,  et  doit  a'occuper  de  préparatifa  aii  desaua  de  aea 
forcea,  il  eat  bien  naturel,  que  non-seulemént  il  ae  reaaent 
de  tout  le  poida  de  pareillea  dépenaea,  inaia  qu'il  en  aoit 


écraaé. 


<  Le  Gouvernement  de  Sa  Majeaté  eat  pènétré  de  la 
convictiou  iuébranlable  qu'un  pareil  état  de  choaea  ne 
pourrait  ae  proionger.  Il  croit'remplir  un  devoir  qu'il  ne 
lui  eat  point  permia  de  negliger  en  a'empreasant  d*expo- 
aer  au  Coogrèa  cette  situation,  et  de  le  prier  de  bien 
vouloir  y  remèdier  en  écartant  lea  cauaea  qui  Tont  pré* 
parèe.  > 

Le  Président  dit  que  Texpeaé  que  le  Congrès  vient  d*en- 
tendre  aera  imprimé  et  diatribué,  et  que  la  haute  aaaem- 
blée  Texaminera  avec  attontion, 

Af.  Rangahé  présente  enauite  quelquea  conaidérationa 
compiémeutaires,  et  insiste  notamment  aur  les  progrèa 
réalisés  en  Grece  depuia  la  prociamatiou  de  Tindépendance, 
aur  lea  di£Qcultés  que  Teziguité  du  territoire,  Tabsence  de 
frontières  naturelles,  les  agitationa  permanontea  de  prò- 
vinces  voisines  de  méme  race ,  ont  sana  cesse  opposées  à 
la  prospéritó  et  au  développement  du  Royaume  Hellénique. 
Son  Bxcellence  affirme  de  nouveau  que  lea  accroissementa 
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demaQdés  par  80q  collègue  sont  nécessaires ,  noa-saule- 
ment  à  rezistence  méme  de  la  Grece,  mais  à  la  paix  do 
rOrient. 

Le  Président  répond  que  le  Gongrès,  lorsqu*!!  aura  étu- 
die  les  coasidérations  présentées  par  MM.  les  Représen- 
tanta  Helléuiqaes,  leur  communiquera  le  résultat  de  ses 
dèlibératioas.  Il  annunce  que  leur  coacours  leur  sera  alors 
de  nouveau  demaadé  et  les  remercie  de  s^étre  rendus  à 
rinvitation  du  Congrès. 

MM,  Delyannis  et  Rangabé  s*étaDt  retìrés ,  le  Congrès 
reprend  son  ordre  du  jour  qui  indique  Texamen  de  FÀr- 
ticle  Y  et  de  rArticle  \IX  du  Traite  de  San  Stefano,  re- 
latifs  à  la  Roumanie. 

Lord  Salisburyj  rappelant  la  question  qu*il  a  posée  dans 
la  séance  précédente,  propose  de  décider  si  les  Représen- 
tants  de  la  Roumanie  seront  entendus  par  le  Congrès.  Aux 
yeux  de  son  Excellence,  la  haute  assemblée ,  après  avoir 
écouté  les  Délégués  d*une  nation  qui  reclame  dea  provin- 
ces  étrangères,  agirait  équitablement  en  écoutant  les  Re- 
présentants  d'un  pays  qui  demando  à  garder  dea  contrées 
qui  lui  appartiennent. 

Le  Comte  Corti  déclare  s*associer  entièrement  à  Topi- 
nion  que  vient  d*exprimer  son  collègue  d'Angleterre. 

Le  Prince  de  Bismarck  ne  regarde  pas  que  Tadmissioa 
des  Roumains  présente ,  au  point  de  vue  de  la  reussito 
des  travaux  du  Congrès,  le  méme  intérét  que  Tadmission 
des  Grècs,  dont  les  demandes ,  quelqu'en  soit  le  résultat, 
ne  sauraient  exercer  une  influence  très-considérable  dans 
Tissue  des  délibérations  du  Congrès.  Son  Altesse  Serenis- 
sime hésite  à  penser  qu^il  soit  bon  d'accroitre  les  difficul- 
tés  de  la  tàche  pacifique  dévolue  à  la  haute  assemblée  en 
introduisant  les  Délégués  Roumains,  dont  les  réclamations, 
connues  d'avance ,  ne  semblent  pas  de  nature  à  faciliter 
la  benne  entente;  toutefois,  la  question  ayant  été  posée, 
il  doit  la  soumettre  au  suffrago  de  ses  collègues. 

Le  Comte  Schouvaloff  établit    la   différence    qui    existe 
entre  la  Orèce,  Etat  indépendant,  et  la  Roumanie,   dont 


SEDUTA  IX.    —  29  GIUGNO  345 

rindépendaace  n^est  pas  encore  recoaaae  par  TEurope.  Il 
y  aurait  plus  d*anaIogie  entre  la  Grece  et  la  Serbie,  qu» 
la  déclaratioa  du  Coagrès  a  affranchìe  dea  liens  de  vas- 
salite,  et  cependant  la  haute  assemblée  n*a  pas  admis  lea 
Délégués  Serbes. 

Le  Président  ayant  demaadé  au  Secretarla t  si  la  demaade 
d*admÌ8sion  adressée  au  Coagrès  éaiane  du  Gouvernement 
de  la  Priacipauté  de  Roumanie ,  le  Comte  Corti  constate 
que  la  pétitioa  est  siguée  par  deux  Ministres  du  Prince 
Charles,  et  que,  conform&ment  à  la  procedure  adoptée  par 
le  Congrès,  ce  document  est  introduit  et  recommandé  par 
Lord  Salisbury  et  les  Plénipotentiaires  Italiens. 

Le  Président  procède  au  vote. 

Le  Comte  Andrassy  accepte  la  proposition  de  Lord  Sa- 
lisbury et  du  Comte  Corti,  mais  dans  Tespoir  qu*elle  pour- 
rait  amener  une  solution  qui  donne  des  garanties  à  la  paiz. 

M,  Waddington  est  d*avis  d*admettre  les  Représentants 
Roumains,  et  espère  que  cette  marque  d*intérét  faciliterà 
Tadbésion  de  la  Roumanie  à  ladécision  du  Congrès  quelle 
qu'elle  soit. 

Les  votes  de  TAngle terre  et  de  Tltalie  étant  acquis,  le 
Président  demaade  leurs  sentiments  a  MM.  les  Plénipo- 
tentiaires de  Russie. 

Le  Prince  Gortchacoio  déclare  partager  l'opinion  que  M. 
le  Prince  de  Bismarck  a  exprimée  sur  cette  question.  Le 
but  de  la  Russie  est  d*arriver  le  plus  tdt  possible  à  une 
paix  durable,  et  son  Altesse  Serenissime  pense  que  la 
présenòe  des  Représentants  Roumains  est  de  nature  à  prò- 
voquèr  de  vives  discussions.  Sans  voter  contro  leur  admis- 
sion,  le  Prince  Gortchacow  demaade  expressément  Tinser- 
tion  de  son  opinion  au  Protocole. 

Le  Président  ayant  insistè  pour  avoir  le  vote  précis  dea 
Plénipotentiaires  Russes,  le  Comte  Sc/iot<t)a^o/f  dit,qu*aux 
yeux  de  son  Gouvernement,  les  observations  des  Délégués 
Roumains  ne  peuvent  qu'augmeoter  les  difficultés  de  la 
ditfcussion;  car,  assurément,  la  Russie  ne  se  laissera  pas 
accuser  par  eux  sans  se  défendre.  Cependant,  si  la  majo- 
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rito  du  Coiigrès  se  prono ace  pour  radmission ,  les  Pléai- 
potentiaires  Russes  ne  sauraient  étre  aeuls  à  vouloir  óloi- 
gner  des  coatradicteurs ,  et  iis  ne  s'opposent  point  à  la 
proposition  de  Lord  Silisbury. 

Les  Plónipotentiaires  Ottomana  n'ayant  point  élevé  d*o- 
bjection,  le  Prince  de  Bismarck  dit  qu*il  a  voula  subor- 
donner  son  vote  à  celai  des  Puiasances  spécialement  in- 
téressées,  et  consent  également,  au  ngm  de  rAIlemagae, 
à  radmission  des  Représentants  Roumains. 

Le  Comte  Andrassy,  avec  Tass'entiment  de  la  hante  as- 
semblée, exprime  le  désir  que  les  Délégués  de  Roumanie 
soient  entendus  dans  les  mèmes  conditions  que  les  Mini- 
stres  de   Grece. 

Le  Président  annonce  qu*en  conséquence,  il  inviterà  les 
Représentants  Roumains  pour  la  sóance  de  Lundi  prò* 
chain. 

Le  Congrès  commence  la  discussion  des  Articles  du 
Traité  de  San  Stefano  relatifs  à  la' Roumanie.  Le  Prèsi' 
dent  donne  lecture  du  premier  alinea  de  TArticle  V  ainsi 
con^u:— 

«  La  Sublime  Porte  reconnait  Tindépendance  de  la  Rou- 
manie qui  fera  valoir  ses  droits  à  une  indemnité  à  de- 
battre  entro  les  deux  parties.  » 

Le  Président  domande  si  le  Gongrès  est  dispose  à  main- 
tenir,  sans  conditìon,  le  priacipe  pose  dans  cet  alinea,  oa 
bien  à  le  subordonner  à  Tacceptation  par  la.  Roumanie 
des  remaniements  territori  aux  qu'elle  parai t  vouloir  re- 
pousser.  Son  Aitasse  Serenissime  n'a  pas  d*avis  personnel 
sur  ce  poiat,  mais  désire  savoir  si  les  Représentants  dau- 
tres  Puissances  considèrent  que  l'iudépendance  de  la  Rou- 
manie est  lièo  à  la  reconnaissance  par  cotte  Prlncipauté 
de  la  totalitó  du  Traité  de  San  Stefano,  et  s'ils  ne  regar- 
dent  point,  par  conséquent,comme  connexes  les  deux  que- 
stions  de  Tindépendance  et  des  changements  territoriaux. 

Le  Comte  Corti  fait  remarquer  que  les  Préliminaires  de 
San  Stefano  ont  étó  conclus  entro  la  Russie  et  la  Turquie, 
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«t  que  la  Roumanie  n*a  pu  y  preadre  part,  étaut  placée 
fious  la  suzeraiaeté  de  la  Porte.  Son  Excellence  ne  juge- 
rait  pas  eqaitable  d'admettre  que  la  Principauté  soit  liée 
au  méme  degré  que  le  Gouveriiemeat  Ottoman.  II  Qe  croit 
pas  opportun  de  faire  dépeadre  riudépendance  de  la  Rou- 
manie de  son  adhésion  aux  stipulations  qui  la  conceraent. 

Le  Comte  Sckouvaloff  ne  partage  point  cette  opinion. 
La  Roumanie  a  proclamé,  il  est  vrai,  elle-méme,  son  in- 
dépendance,  mais  cette  iudépendance  ne  peut  ètre  efiective 
sans  Fassentiment  de  l'Europe;  et  le  Congrès  esten  droit 
^e  statuer ,  sans  rechercher  si  la  Roumanie  est  engagée 
ou  non  par  ies  autres  Articles  du  Traile  de  San  Stefano. 

Lord  Beaconsfield  a  vu  avec  le  plus  vif  regret  Ies  sti- 
pulations de  TArticle  XIX  du  Traité  de  San  Stefano  re- 
latives  à  la  Bessarabie.  D'abord  cette  combinaison  est  une 
immiztioQ  dans  le  Traile  de  1856,  et  il.ny  avait  qu*une 
«xtrème  nécessité  qui  pùt  autoriser  un  changement  dans 
un  acte  sussi  solennel;  au  surplus,  cette  nécessité  n'a 
roòme  pas  élé  alléguée.  En  secoud  lieu,  ce  seraitauz  yeux 
<]e  son  Excellence  une  grave  errour  que  de  considérer 
cette  stipulation  comme  un  simple  échange  de  territoiro 
entre  deux  Etats.  Les  Articles  IV  et  XX  du  Traité  de  Paris 
constituent  un  engagement  pris  entre  les  Puissances  Eu- 
ropéennes  et  la  Russie,  dans  le  but  d*assurer  la  liberto 
<le  la  navigation  du  Danube,  et  son  Excellence  ne  trouve 
aucune  garantie  pour  cette  liberté  dans  le  Traile  de  San 
Stefano.  Dans  TArticle  IV  du  Traité  de  1856,  les  Puis- 
sances alliées  se  sont  engagées  à  resti tuer  à  TEmpereur 
^e  Russie  tous  les  territoires  occupés  par  leurs  troupes, 
mais  sous  la  condition,  indiquéo  dans  TArticle  XX,  qu*une 
rectification  de  la  frontière  Russe  aurait  lieu  en  Bessa- 
rabie «  pour  mieux  assurer  la  liberté  de  la  navigation  du 
Danube.  »  C'ótait  un  engagement  pris  envers  l'Europe. 
Aujourd*hiii,  cependant,  le  Gouvernement  Rustie  se  propose 
de  retenir  les  territoires  restitués  sans  remplir  les  coudi- 
tions  sous  lesquelles  ils  étaieut  restitués.  Le  Premier 
Plénipotentiaire   d*AugIeterre   appello   sur   une   situatioQ 
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au88Ì  grave  toute  la  sollicitude  de  la  haute*  assemblée. 
Lord  Beaconsfield  déplore  cette  iagérence  dans  le  Traile 
de  Paris  et  proteste  coatre  elle  sans  avoir  méme  à  se 
préoccuper  de  savoìr  si  Téchange  dont  il  s'agitest  ou  non 
sanctionné  par  le  possesseui*  actuel.  Les  autres  signataires 
du  Traile  de  Paris  ayant  décliné  toute  intervention  dau» 
cette  affaire ,  le  Premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande 
Rretagne  ne  saurait  conseiller  au  Gouvernement  de  la 
Reine  d*employer  la  force  pour  maintenir.les  stipulations 
de  ce  Traile;  mais  il  proteste  contro  ce  changement ,  et 
attend  les  explications  que  ses  collègues  de  Russie  seront 
en  mesure  de  donner  sur  les  engagements  que  leur  Sou- 
verain  entendtait  prendre  pour  la  sauvegarde  de  la  liberté 
du  Danube. 

Le  Prince  Gortchicow  pense,  comme  Lord  Beaconsfield» 
que  la  libre  navigation  du  Danube  est  un  intérét  Euro- 
péen ,  mais  son  Allesse  Serenissime  ne  voit  pas  quelle 
influence  la  cession  de  la  Bessarabie  peut  exercer  sur  la 
libre  navigation  du  Danube.  La  Roumanie,  en  efTet,  n*est 
absolument  pour  rien  dans  les  améliorations  dontlecours 
du  fleuve  a  été  Tobjet.  Sans  doute,.ld  Traile  de  Paris  a 
donne  à  la  Moldavie ,  une  partie  de  la  Bessarabie  et  le 
delta  du  Danube ,  mais ,  en  1857 ,  les  mémes  Puissances 
ont  restitué  le  della  aux  Turcs,  et  elles  ont  rendu  ainsi 
s'ervice  à  la  Moldavie,  qui  était  hors  d*état  d*exécuter  les 
travaux  nécessaires  pour  le  libre  accès  de  la  bouche  de 
Soulina.  C'est  depuis  lors  que  la  Commission  Européenne 
du  Danube  a  exécuté  les  grands  travaux  d*où  sont  ré- 
sultés  de  si  imporlants  avantages  pour  le  commerce  du 
monde. 

Son  Allesse  Serenissime,  envisageanl  la  question  à  un 
aulre  poinl  de  vue,  rappelle  qu*en  1856  la  Bessarabie  n*a 
été  adjointe  qu*à  la  seule  Moldavie,  à  une  epoque  où  les 
Principautés  devaient  rester  séparées.  Plus  tard,  la  Vala- 
chie  et  la  Moldavie  se  sont  réunies  malgré  le  Traité  de 
Paris,  et  nonobstant  Topposition  des  Cabinets  Européens, 
les  Principautés-Unies  ont  élu   un   Prince   étranger   pour 
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iequel,  d^ailleurs,  son  Altesse  Seréiiissime  professe  le  plus 
grand  respect  :  la  situatìoa  n^est  dono  plus  la  méme 
qaautrefois.  Le  Prìnce  Qortchacow  déclare,  d'ailleurs,  qae 
«OH  Gouveniement  ne  saurait  reculer  dans  cotte  qnestion 
«t  espère  quo  Lord  Beaconsfield  ne  persisterà  pas  dans 
ses  objectìons  lorsque  son  Excellence  aara  reconnu  qua 
la  liberto  du  Danube  n*aura  rien  à  soufTrir  de  larétroces- 
sion  de  la  Bessarabie. 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  que ,  8*il  a  bien  coinpris  les 
observations  de  M.  le  Premier  Plénipotentiaire  d*Angle- 
terre,  le  noble  Lord  a  regretté  que  le  Traité  de  San  Ste- 
fano constitae  une  immixtion  dans  le  Traité  de  1856  par 
laquelle  la  Russie  a  contraete  des  engagements  envers 
TEurope.  M.  le  Plénipotentiaire  de  Russie  croit  devoir 
rappeler  que  le  Traité  de  San  Stefano  est  une  Convention 
préliminaire ,  n*ayant  de  force  obligatoire  qu'entre  les 
deux  parties  contractantes  et  par  laquelle  la  Russie  aen- 
tendu  faire  connaitre  d*avance  au  Gouvernement  Ture  les 
demandes  qu'elle  formulerait  plus  tard  devant  TEarope. 
C*est  dans  cette  intention  que  la  Russie  est  venue  au 
Oongrès  à  la  suite  d*une  guerre  longue  et  victorieuse.  Le 
noble  Lord  a  ajouté  qu*il  ne  regarde  pas  la  rétrocession 
de  la  Bessarabie  comme  nécessaire.  Le  Comte  Schouvaloff 
penso  que  Lord  Beaconsfield  ne  saurait  évi  ter  de  recon- 
naitre  que,  lorsq^une  nation  est  rentrée  en  possession  d*une 
partie  de  territoire  qu*une  guerre  précédente  lui  a  fait 
perdre,  il  est  difficile  de  faire  abandonner  à  cette  memo 
nation  le  territoire  qu^elle  a  reconquis.  En  ce  qui  con- 
cerne la  libre  navigation  du  Danube,  M.  le  Plénipoten- 
tiaire de  Russie  presenterà  quelques  explications  qui  lui 
semblent  de  nature  à  satisfaire  Lord  Beaconsfield.  La  que- 
stion  de  Bessarabie  pouvait  étre  envisagèe  par  la  Russie 
comme  une  question  d*ambition  et  d'intérét  ou  comme 
une  question  d*honneur.  La  Russie  a  voulu  la  réduire  à 
une  question  d'honneur,  et  c*est  pourquoi  elle  ne  rede- 
mande  pas  les  parties  du  territoire  dont  la  possession  au- 
rait  pu  constituer  une  menace  ou  du  moins  une  ingérence 
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dans  la  libre  navigation  da  fleuve.  Enfia ,  elle  offre ,  en 
retour  à  la  Roumanie ,  un  territoire  plus  vaste ,  conqais 
au  priz  de  son  Bang,  et  qui  doit  ètre  considéré  cornine 
de  bonne  prise.  Le  Gomte  SchouvalolT  a  la  conviction  qne 
la  Roumanie  ne  perd  point  au  change.  Quant  au  principe 
de  l'intégrité  et  de  Tindépendance  de  la  Roumanie,  son 
Bscellence  penee  ,  avec  Lord  Beaconsfield ,  que  de  tels 
principes  ne  doivent  pas  seulement  étre  exprimés  pardes 
mota,  mais  doivent  étre  une  réalité.  Or,  la  Roumanie  uè 
saurait  sauvegarder  réellement  soii  indépendance  et  son 
intégrité  tant  qu*elle  persisterait  à  vivre  sur  les  dèpoailles 
d'un  grand  Empire  qui  se  croit  en  droit  de  revendiquer 
un  lambeau  de  son  ancien  territoire.  Le  Comto  Schou- 
valoff  est  fermement  persuade  que  la  Roumanie  elle-mé me» 
que  tonte  TEurope,  est  intéressée  à  ce  que  cotte  question 
soit  résolue  dans  le  sens  des  aspirations  légitimes  de  la 
Russie. 

Le  Prince  Gortchacoto  désire  ajouter  une  observation 
relative  à  la  valeur  de  Téchange. 

La  Roumanie  n*obtiendrait  pas  seulement  à  la  suite  de 
la  guerre  à  laquelle  elle  a  pris  part  la  reconnaissance  de 
son  indépendance  et  la  destruction  des  forteresses  qui 
mena^aient  sa  sécurité.  Il  a  été  stipulé  en  sa  faveur  des 
annexions  éventuelles  qui  augraenteraient  son  territoire 
dans  la  proportion  de  3,500  kilom.  carrés  en  étendae, 
de  80,000  àmes  comme  population,  comparativement  à  ce 
qu'elle  aurait  à  céder,  et  qui  lui  assureraient ,  en  outre, 
le  delta  du  Danube  ,  que  l'Europe  lui  a  enlevé  en  1857  ; 
certains  districts  fertiles ,  comme  celui  de  Babadagh  ,  et 
un  bon  port  de  commerce  sur  la  Mer  Noire. 

Le  Gouvernement  Imperiai  de  Russie  a  dono  la  con- 
viction, non  seulement  de  maintenir  un  droit,  mais  de  se 
piacer  sur  un  terrain  d'équité  en  réglant  sur  des  bases 
mutuellement  avantageuses  avec  le  Gouvernement  Rou- 
main  une  question  sans  la  solution  de  laquelle  il  serait 
impossible  d*établir  entro  la  Russie  et  la  Roumanie  les 
bona  rapporta  nécessaires  à  la  consolidation  de  la  paix  en 
Orient. 
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Soii  Altesse  Serenissime  considero   quo  ces  indications 
démontrent  saffisamment  quo  la  Russie   ne   demande   pas 
plas  qu*elle  ne  donne.   Le   Prince   Gortchacow   veut,   en 
outre,  rappeler  qa*en  réalité  toas  les  droits  et   priviléges 
de  la  Roumanie  lui  ont  été  assurés  au  prix  du  sang  Russe. 
Il  n*y  a  aucun  Traité  conclu  par  la  Russie  avec   la   Tur- 
quie,  depuis  un  siede,  qui  ne  contienne  des  stipulations 
favorables  aux  Roumains.  Son  Altesse  Serenissime    désire 
ajouter  une  observation  psychologique  et  regrette  d*avoir 
à  constatar  que  si ,  dans  la  vie  privée .  il  arrivo   souvent 
qu*en  rendant  service  à  un  ami ,  on  le  transforme  en  ad- 
versaire ,  catte  vérité  est  encore  plus  applicable  à  la  po- 
Htique.  Le  Prince  Gortchacow  se  berne  à  citer  Texemple 
des  Roumains,  et  son  observation  lui  parait  de    nature   à 
rassurer  pleinement   ceux   qui   semblent   redouter  que  la 
Russie  n*acquière  le    dévouement   absolu   das  populations 
pour  lesquelles  elle  s*ast  impose  las  plus  grand  sacrifices. 
Le  Prince  de  Bismarck  déclare  que ,  quant  à  la  neces- 
sitò d^assurer  la  libre  navigation  sur  le  Danube,  il  partage 
complétement  les  idées  de  M.  le  Premier  Représentant  de 
TAngleterre ,  mais  il  ne  voit  point  de  connexité  entro  la 
liberto  du  Danube. et  li  rétrocession  de  la  Bessarabie.  II 
s'associo,  pour  ce  qui  est  de  la  Bessarabie,  à  Topiniou  des 
Plénipotentiaires  Russes  eo  se  pla^ant  moins  au  point  de 
vue  des  intérets  de  la  Russie  qu*à  celtii    de  la    paix   du- 
rable  de  TEurope.  Son  Altesse  Serenissime  croit,  en  effet, 
que   le   Traité    de    Paris   eùt  été   plus   solide  si  Fon  eùt 
écarté  cotte  question  d*amour-propre,  cette  diminution  de 
territoire  qui,  d*aiIlours,  n*affectait  en  rien  la  force  d*un 
8Ì  grand  Empire.  Le  Prince  de  Bismarck  penso  que  Toeuvre 
du  Gongrès  serait  incomplète  si  la  haute  assemblée  laissait 
subsister  une  disposi tion  à  laquelle  se   rattacherait   pour 
Favenir  un  souvenir  pénible  à  la  nation  Russe,  tandis  que 
les  intérets  de  la  Roumanie  ne  paraissent  pas  contraires 
à  Féchange  propose.  Il  craint  que  le  Gongrès,  en  se  refu- 
sant  à  satisfaire  au  sentiment  historique  do  la  Russie,  n'at- 
tenuo les  chances  de  durée  de  son  oeuvre. 
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Le  Président  croit,  d^ailleurs,  qu^il  sérait  préférable 
d*ajourner  la  discussioa  jusqu^au  moment  où  les  Repré- 
sentaats  Roumains  auront  été  entendas  dans  la  séance  de 
Lundi'prochaÌQ.  Il  ajoute  qu^il  désire  mettre  à  Tordre  da 
jour  pour  la  prochaine  séance ,  8*ìl  y  a  lieu ,  la  qaestion 
du  Montenegro  après  avoir  termine  celle  de  la  Roumanie. 

Gette  proposition  est  acceptée  par  le  Congrès  et  la 
séance  est  levée  à  4  heures  et  demie. 


Protocole  N.  10.  —  Séance  du  P'  Juillet,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  2  heures  et  li2. 

Les  Protocoles  8  et  9  sont  adoptés. 

Le  Président  fait  mention  dea  pétitions  résumées  dans 
la  liste  N.  8. 

Le  Comte  Schouvaloff  rappelle  que ,  dans  une  séance 
précédente,  il  a  pris  ad  referendum  la  question  du  pas- 
sage  et  du  droit  de  garnison  de  TAutriche-Hongrie  dans 
Tenclave:  à  la  suite  d^une  entente  avec  le  Comte  An- 
drassy,  M.  le  Plénipotentiaire  de  Russie  retire  ses  obje- 
ctions  et  adhère  à  la  proposition  de  M.  le  Plénipotentiaire 
d'Autriche-Hongrie. 

L'ordre  du  jour  appelle  en  premier  lieu  Taudition  dea 
Représentants  de  Roumanie.  Le  Presidente  en  se  confor- 
mant  à  la  décision  prise  par  le  Congrès  dans  la  dernière 
séance,  a  invite  MM.  Bratiano  et  Cogalniceano,  Ministres 
da  Prince  Charles  de  Roumanie ,  à  faire ,  dans  la  séance 
de  ce  jour,  les  Communications  dont  ils  seraient  chargés. 

Les  Délégués  Roumains,  MM.  Bratiano  et  Cogalniceano, 
sont  introdaits,  et  le  Président  les  prie  de  prendre  la 
parole  pour  expliquer  les  opinions  et  appréciations  de  leur 
Gouvernement  sur  les  points  du  Traité  de  San  Stefano 
qui  les  concernent. 

M.  CogaUUceano  remercie  le  Congrès  d*avoir  bien  voala 
admettre  les  Représentants  Roumains  et  donne  lecture  da 
Memorandum  suivant:  — 
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€  Messieurs  les  Plénipotentiaires» 

€  Nous  avons ,  tout  d'abord ,  à  coeur  de  remercier  le 
Congrès  de  vouloir  bien  entendre  les  Délégués  Roumains 
au  moment  de  délibérer  sur  la  Roumanie.  C'est  un  nou- 
veau  titre  ajouté  par  TEurope  à  ceux  qui  luì  ont  valu 
dès  longtemps  la  reconnaissance  de  la  nation  Roumaine, 
et  ce  gage  d*unanìme  bienveillance^nous  parait  otre  d*un 
heureux  augure  pour  le  succès  de  la  cause  que  nous  som- 
mes  appelés  à  défendre  devant  vous. 

€  Nous  n^insisterons  pas  sur  les  événements  dans  Icsquels 
nous  avons  étò  entrainès  par  des  nécessìtés  de  force  ma- 
jeure.  Nous  passerons  également  sous  silence  soitTaction 
militaire  à  laquelle  nous  avons  partìcipé,  soit  Tactìon  di- 
plomatique  à  laquelle  il  ne  nous  a  pas  été  donne  de  pren- 
<lre  part.  Nous  avons  eu  occasion  de  constater  déjà  que 
la  periodo  des  négociations  nous  a  été  moins  propice  que 
la  fortune  des  armes. 

€  Nous  nous  bornerons  à  exposer  les  droits  et  les  vcbux 
do  notre  pays,  sur  la  base  du  resumé  présente  dans  le 
Mémoire  que  nous  avons  eu  Thonneur  de  soumettre  ré- 
cemment  au  Gongrès. 

«  1.  Nous  croyons  qu*en  benne  justice  aucune  partie 
du  territoire  actuel  ne  doit  e  tre  détachée  de  la  Roumanie. 

€  La  restitution  par  le  Traité  de  1856  d'une  partie  de 
la  Bessarabie  à  la  Principauté  de  Moldavie  a  été  un  acte 
d*équité  de  TEurope.  Le  morcellement  de  1812  ne  pouvait 
pas  se  justifier  par  le  fait  ou  le  droit  de  la  conquéte. 

€  En  1812,  la  Bessarabie  relevait  d'une  Principauté  dont 
Tautonomie  avait  été  attestée  solennellement  par  tous  les 
Traités  antérieurement  conclus  entro  les  Empires  Russe 
et  Ottoman.  Le  Traité  de  Kutchuk-Kainardji,  particulière- 
ment,  reconnaissait  aux  Princes  de  Moldavie  et  de  Vaia- 
chie  la  qualité  de  Souverains,  et  établissait  que  la  Bessa- 
rabie faisait  partie  de  la  Moldavie. 

€  G'était  dono  là  un  pays  Roumain ,   avec   des  institu- 
tions  et  des  lois  Roumaines ,   explicitement  maintenues 
par  Sa  Majesté   TEmpereur   Alexandre   1.   Ce   respect  de 
Bonghi,  Il  Congresso.       ,  23 
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Tancienae  nationalité  était  formule  daiis  le  rescrit  Impe- 
riai promalguant  rorganisation  administrative  et  judiciairo 
de  cètte  province  après  son  incorporation  à  la  Rassie, 
sans  qu'il  fùt  pose  la  moindre  distinction  entro  la  Basso 
et  la  Haute  Bessarabie. 

<  On  a  semblé  vouloir  conci ure  quo  la  Bessarabie  était 
une  région  Turque  ou  Tatare  du  simple  fait  que  les  Ot- 
tomana y  occnpaient  troia  forteresses. 

«  Mais  rhistoire  de  la  Valacliie  présente  une  anomalie 
analogue;  des  forteresses  Turques  y  ont  longtemps  subsi- 
sté;  il  n*en  resulto  pas  pourtant  que  la  Yalachie  ait  ja- 
mais  été  un  pays  Ture. 

<  En  1878,  pas  plus  qu*en  1812,  la  Bessarabie  ne  peut 
otre  revendiquée  de  la  Roumanie  en  yertu  du  droit  de 
conquéte.  Bile  appartient  à  une  Principauté  que  la  Russie 
elle-méme,  pendant  tout  le  cours  de  sa  recente  guari  e 
avec  TEmpire  Ottoman,  a  considérée  et  traitéo  comme  un 
état  indépendant  et  allió. 

€  D*ailleurs ,  dès  son  entrée  en  campagne ,  la  Russie  a 
signé  avec  la  Roumanie  une  Convention  par  laquelle  elle 
a  expressément  garanti  l'intégrité  actuello  du  territoire 
Roumain. 

€  Gotte  garantie  avait  été  demandée  et  accordée  quand 
il  ne  a'agissait  encore  que  da  passage  des  armées  Impé- 
riales  par  la  Roumanie.  Il  semblait  qu*elle  dùt  rédoubler 
d*énergie  du  jour  cu,  sur  Tappel  de  la  Russie  memo,  lo 
concours  de  la  nation  Roumaine  devenait  plus  positif  et 
se  transformai t  en  coopération  mili taire  efiective,  en  com- 
plète alliance.  Nous  troupes  ont,  en  effot,  combattu  còte 
à  còte  avec  les  armées  Russes.  Si  co  n*est  pas  là  un  titre 
pour  nous  agrandir,  ce  n*en  est  cortes  pas  un  pour  dous 
diminuer.  A  défaut  d^utres  droits,  la  Convention  du  4-16 
Avril ,  1877 ,  qui  porte  les  signatures  et  les  ratifìcations 
du  Cabinet  Imperiai ,  suffirait  seule  pour  nous  consorver 
une  région  importante  du  Danube,  à  laquelle  se  rattache 
si  étroitement  la  prosperile  commerciale  de  la  Roumanie. 

<  On  a  invoqué,  à  Tappai  de  la  rétrocossion  de  la  Bos- 
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sarabi  e,  dea  considérations  de  reconnaissance  et  dea  sou- 
venirs  de  glorie  et  de  valeur  militaires.  Mais,  durantune 
longue  sèrie  de  guerres,  les  armes  Russes  se  sont  illu- 
strées  sur  bien  des  champs  de  bataille ,  et  ont  promené 
leur  gioire  jusque  sous  les  mnrs  d*Andrinople.  Ce  n^est  pas 
là  portant  un  titre  à  la  propriété  de  la  région  des  Balkuns. 

<  On  a  invoqoé  encore  des  considérations  dereconnais- 
sance.  La  Roumanie  sait  pratiquer  les  devoirs  de  la  gra- 
titude,  et  Ta  maintes  fois  prouvé.  Elle  n*oublie  pas  son 
histoire  ni  le  Bom  de  ses  bienfaìteurs;  elle  vènere  en 
Catherine  la  Grande  et  en'  Nicolas  I  les  généreux  autears 
des  Trailés  de  Kaiinardji  et  d'AndrinopIe. 

€  Mais  elle  garde  aussi  la  mémoire  des  sacrifices  qu^elle 
8*est  imposés  pour  ragrandiesement,  la  fortune  et  la  gioire 
de  la  Russie.  Elle  se  rappelie  que,  depuis  Pierre  le  Grand 
jusqu^à  nos  jours,  elle  a  été  tour-à-tour  ou  simultanément 
la  base  des  opérations  militaires  de  la  Russie,  le  grenier 
où  s*alimentaient  ses  armées ,  alors  méme  qu^elles  agis- 
saient  au-delà  du  Danube,  et  le  théàtre  trop  souvent  pré- 
féré  des  plus  terribles  collisions. 

€  Elle  se  Bouvient  aussi  qu'en  1812  elle  a  perdu,  au  profit 
de  la  Russie,  la  moitié  de  la  Moldavie,  c*e8t-à*dire  la 
Bessarabie  du  Prath  au  Dniestr. 

<  2.  Nous  demandons  que  le  sol  Roumain  ne  soit  pas 
assujetti  à  un  droit  de  passage  pendant  Toccupation  de  la 
Bulgarie  par  les  armées  Russes.  Le  Danube  et  la  mer  leur 
offrent  les  voies  de  transport  et  de  comraunication  les 
plus  faciles  et  les  moins  coùteuses.  La  Roumanie ,  après 
toutes  ses  épreuves,  aspiro  à  un  repos  absolu,  nécessaire 
à  la  téparation  des  dommages  oausés  par  la  guerre:  ce 
serait  une  mauvaise  condition,  pour  raccomplissement  de 
Toeuvre  réparatrice  et  pour  la  tranquillitó  de  notre  pays, 
que  la  circulation  de  troupes  étrangères. 

«  3.  Il  nous  parait  juste  que  la  Roumanie,  en  ve'rtu  de 
ses  titres  séculaires,  rentre  ,en  possession  des  les  et  des 
bouches  du  Danube,  y  compris  TUe  des  Serpents.  Il  y 
aurait  dans  cotte  resti tution  un  retour  équitable   aux   di- 
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spositions  origitiaires  par  lesquelles  les  Grandes  Puissances 
avaieat  coafié  ea  1856  aa  Principautés  Daaubiennos  la 
garde  de  la  liberto  du  Danube  à  son  emboachure. 

€  4.  Nous  avons  le  ferme  espoir  qae  la  Roumanie  re- 
covra du  Gouvernemeat  Imperiai  de  Russie  uae  iudemailé 
de  guerre  en  proportion  des  forces  militaires  qu'elle  a 
mises  eu  ligne.  Nous  croyons  légitime,  à  tous  ègards,  que 
les  dédommagements  stipulés  et  obtenus  par  la  Russie 
au  nom  des  divers  Etats  alliés  soieat  répartis  eu  raisoa 
de  Tappoint  militaire  de  chacun  des  belligérants.  Le  Gou- 
vernemeat Imperiai  a  reconnu  le  principe  de  cette  répar» 
tition  en  faveur  de  la  Seibie  et  du  Montenegro,  et  insiste 
sur  son  application. 

€  La  Roumanie  est  fondèe  à  en  demander  à  son  tour  le 
benèfico.  En  efiet,  obligée  de  tenir  longtemps  son  armée 
mobilisée  pour  parer  à  des  èventualités  imminentes,  elle 
a  eu  sous  les  drapeaus,  tant  comme  armée  active  que 
comme  armée  de  réserve,  plus  de  70,000  hommes.  De  plus, 
elle  a  subi  des  pertes  considérables  ;  ses  villes  et  toute 
sa  rive  du  Danube  ont  été  saccagées  par  le  bombardment, 
ses  voies  de  communication  détériorées,  son  matériel  de 
guerre  endommagé. 

«  Les  compensations  dues  de  ces  diffórents  chefs  seraient 
prélevées  sur  Tindemnité  totale  allonée  au  Gouvernement 
Imperiai  de  Russie,  et  fournies  en  telle  forme  que  le 
Con  grès  jugerait  plus  ezpédient. 

€  5.  La  Roumanie  a  confiance  que  son  indépendance 
sera  définitivement  et  pleìnement  recounue  par  TEurope. 

«  A  son  droit  primordial,  dont  le  principe  avait  été 
faussé  par  des  équivoques  historiques,  s*ajoutent  aujourd*hui 
les  titres  dont  elle  a  régénéré,  ou  plutdt  rajeuni  la  con- 
quète  sur  les  champs  de  bataille.  Dix  mille  Roumains 
soiit  tombés  autour  de  Plevna  pour  mériter  à  leur  patrie 
la  liberté  et  Findependance. 

€  Mais  tous  ces  sacrifices  i^e  suffiraient  pas  à  assurerà 
la  Roumanie  la  pacifi que  disposition  de  ses  destinées.  Elle 
serait  beureuse  et  reconnaissante   de   voir  couronoer  ses 
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efibrts  qui  ont  manifeste  son  individuante,  par  un  bien- 
fait  Europóen.  Ce  bienfait  serait  la  garantie  réelle  de  sa 
neutralité,  qui  la  mettrait  en  mesure  de  montrer  à  TEu- 
rope  qu*elle  n*a  d*autre  ambition  que  d*étre  la  fidèle  gar- 
dienne  de  la  liberto  du  Danube  à  son  embouchure  »  et  de 
se  coDsacrer  à  ramélioration  de  ses  institutions  et  au 
développement  de  ses  ressources. 

«  Tels  sont,  MM.  les  Plénipotentiaires,  succinctement 
exposés,  les  voeu-x  d*un  petit  Etat  qui  ne  croit  pas  avoir 
démérité  de  TEurope,  et  qui  fait,  par  notre  ergane,  appel 
à  la  justice  et  à  la  bienveillance  dea  Grandes  Puissances, 
dont  vous  étes  le  éminents  Représentants.  » 

M.  Brattano  lit  ensuite  les  considérations  ci-après  :  — 

<  L^exposé  que  mon  collègue,  en  son  nom  et  au  mien, 
vient  de  tracer  des  droits  et  des  intéréts  de  la  Roumanie 
n*a  pas  besoin  de  plus  longs  développements. 

€  La  haute  assemblée,  qui  a  pour  mission  de  regler  la 
situation  de  TOrient,  possedè  amplement  toutes  les  don- 
nées  nécessaires  à  Taccomplissement  *de  son  oeuvre. 

<  Nous  sommes  persuadés  que  les  sentiments  de  justice 
et  de  bienveillance  qui  nous  ont  ouvert  un  accès  auprès 
de  vous  détermineront  ausai  Tadoption  des  résolutions 
relatives  à  la  Roumanie. 

€  Je  me  permettrai  simplement  d^ajouter  que  la  dépos- 
session  d*une  partie  de  notre  patrimoine  ne  serait  pas 
senlement  une  profonde  douleur  pour  la  nation  Roumaine, 
elle  détruirait  en  elle  sn  confiance  dans  TefiBcacité  des 
Traités  et  dans  Tobservation  tant  de  Téquité  absolue  que 
da  droit  écrit. 

€  Le  trouble  qu*éprouverait  sa  foi  dans  Tavenir  paraly- 
serait  son  pacifique  développement  et  son  élan  vers  le 
progrès. 

€  Je  prends,  en  terminant,  la  respectueuse  liberté  de 
souméttre  ces  réflexions  à  la  haute  appréciation  da  grand 
Conseil  Européen,  et  particulièrement  auz  illustres  Re- 
présentants de  Sa  Majesté  TEmpereur  de  Toutes  les^Rus- 
sies,  dont  nous  avons  eu  si  souvent  Toccasion  d*apprécier 
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Tesprit  élevé  et  le  coBur  magnanime   pendant  son   séjour 
parmi  nous.  » 

Le  Président  dìt  que  le  Congrès  ezaminera  conscien- 
cieusement  les  observations  présentées  par  les  Délégaés 
de  Roumanie* 

Les  Représentants  Roumains  s^étant  retirés,  l'ordre  du 
jour  appelle  la  continuation  de  Texamen  du  \^^  alinea  de 
TArticle  V  du  Traitè  de  San  Stefano. 

Le  Prince  de  Bismarck  fait  remarquer  qu*il  s^agit  de 
savoir  si  les  Puissances  entendent  reconnaitre  Tindépen- 
dance  de  la  Roumanie.  Son  Altesse  Serenissime  rappelle 
qa*6n  1856  Tunion  des  Principautés  n'avait  pas  été  admise, 
que,  depuis  lors,  la  situation  8*est  modifiée,  puisque  la 
Yalachie  et  la  Moldavie  se  sont  réunies  en  un  seulEtat; 
plusieurs  Puissances  ont  reconnu  cet  état  de  choses  en 
concluant  avec  la  Roumanie  des  Gonventions  Gommer- 
ciales.  Toutefois,  l'Europe  seule  a  le  droit  de  sanctionner 
Tindépendance;  elle  doit  dono  se  demander  sous  quelles 
conditions  elle  prendra  cette  importante  décision,  et  si 
elle  regarde  que  les  conditions  seront  les  mèmes  que 
celles  déjà  établies  par  le  Gongrès  pour  la  Serbie. 

M,  Waddington  déclare  que,  fìdèles  aux  principes  qui 
les  ont  inspirès  jusqu'ici,  les  Plénipotentiaires  de  Franco 
demandent  que  le  Gongrès  pose  à  Tindépendance  Rou- 
maine  Ie9  mémes  conditions  qu'à  Tindópendance  Serbe. 
Son  Excellence  ne  se  dissimulo  pas  les  difficultós  locales 
qui  ezistent  en  Roumanie ,  mais ,  après  avoir  mùrement 
examiné  les  arguments  qu*on  pout  faire  valoir  dans  un 
sens  et  dans  Tautre,  les  Plénipotentiaires  de  Franco  ont 
jugé  préférable  de  ne  point  se  départir  de  la  grande  règie 
de  Tégalité  des  droits  et  de  la  liberté  des  cultes.  Il  est 
difficile,  d^ailleurs,  que  le  Gouvernement  Roumain  repousse, 
sur  son  territoire,  le  principe  admis  en  Turquie  pour  ses 
propres  sujets.  Son  Excelleace  penso  qu^il  n*y  a  pas  à 
hésiter  que  la  Roumanie,  demandant  à  entrer  dans  la 
grande  famille  Européenne,  doit  accepter  les   chargeQ  et 
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inéme  les  eaauis  de  la  situatioa  doat  elio  reclame  le  bé- 
néfice,  et  que  l'on  ne  trouvera,  de  longtemps,    uae  occa- 
aion  ausai  solenaelle   et   decisive   d*affirmer   de   nouveau 
les  princìpes  qui  font  Thoaneur  et  la  sécurìté  des  nations 
civìlisées.  Quaat   aux   difficultés   locales,   M.    le    Premier 
Pléaipotentiaire   de   France   estime  ^qu'elles    soront  plus 
aisóment  surmoatées,  lorsque  ces  principes  auroat  été  re- 
connus  ea  Roumanie  et  que    la  race   Juive   saura  qu*elle 
n*a  rien  à  attendre  que  de  ses  propres  efforts  et  de  la  so« 
lidarité  de  ses  intére ts  avec   ceux   des  populations   indi- 
gònes.  M.  Waddington  termine  en  insistant  pour  que  les 
mémes  conditions  d*ordre  politique  et  religieux  indiquées 
pour  la  Serbie  soient  également  imposées  à  TRtat  Roumain. 
^e  Prince  de  Bismarck,  faisant  allusion  aux    principes 
du   droit  public  en   vigueur   d^apròs    la  Constitution   de 
l*Empire  AUemand  et  à   Tintérèt  que   Topinion   publique 
attaché  à  ce  que  les  mémes  principes   suivis  dans  la  po- 
litique  intérieure  soient  appliqués  à  la  politique  étrangère, 
déclare  s^associer,  au  nom  de  rAUemagne,  à  la  proposition 
Fran^aise. 
Le  Comte  Andrassy  adhère  à  la  proposition  Fran^aise. 
Lord  Beaconsfield  dit  qu*il  donne   une   compiòte  adhé- 
sion  au  nom  du  Gouvernement  Anglais   à   la   proposition 
Frangaise.  Son  Excellence  ne  saurait  supposer  au  instant 
que  le  Gongrès  reconnaitrait  Tindépendance    de  la   Rou- 
manie en  dehors  de  cotte  condition. 
Les  PUnipotentiaires  Italiens  font  la  mème  déclaration. 
Le  Prince  Qortchacow,  se  référant  aux  expressions  par 
lesquelles  a  été  motivée  la  proposition  Frangaise   et  qui 
donnent  la  plus  grande  extension  à  la  liberto  religieuse, 
86  rallie  entièrement  à  cotte  proposition. 

Le  Comte  Schouvaioff  ajoute  que  Tadbésion  de  le  Rus* 
sie  à  rindépendance  est  cependant  subordonnée  à  Tac- 
ceptation  par  la  Roumanie  de  la  retrocession  róclamée 
par  le  Gouvernement  Russe. 

Les  Plénipotentiaires  Ottomans  n'ólòvent  aucune  obje* 
ction  contro  les  principes  présentés  par  les  Plénipoten* 


360  CONGRESSO  DI   BBRLINO 

tiaires  Fran^ais,  et  le  Président  constate  que  le  Gongrès 
est  unanime  à  n*accorder  Tindépendance  à  la  Roumanie 
qu*auz  mémes  conditions  posées  à  la  Serbie.  Mais  Soii 
AI  tesse  Serenissime  appello  Tattention  de  ses  collègues 
sur  la  réserve  que  le  Comte  Schouvaloff  vient  du  fornu- 
ler,  et  d*après  laquelle  la  reconnaissance  de  Tindépendance 
Roumaine  ne  serait  unani moment  consentie  par  le  Con* 
grès  que  sous  la  conditìon  que  la  Roumanie  admettrait 
Téchange  de  territoire  stipulò  dans  rArticle  XIX. 

M.,  y^addingtony  sans  faine  à  ce  sajet  de  proposition 
formelle,  s'adresse  à  Tesprit  d*équité  et  de  bienToilIance 
du  Gouvernement  Russe  et  domande  s'il  ne  serait  pas 
possible  de  donner  quelque  satisfaction  à  la  Roumanie. 
En  entrant  dans  cette  voie  les  Plénipotentiaires  de  Rias- 
nie  apporteraient  un  grand  soulagement  auz  préoccupa- 
tions  de  conscience  de  plusieurs  de  leurs  collègues.  Les 
paroles  prononcóes  hier  par  le  Prince  de  Bismarck  ont 
indiqué  sans  doute  Tintérèt  qui  8*attache,  pour  le  succès 
de  Toeuvre  du  Congrès,  à  la  conclusion  prompte  et  defi- 
nitive de  Téchange  dont  il  est  question  :  il  est  opportun, 
en  efièt,  de  ne  point  prolonger  un  état  de  choses  qui  en- 
gagé Tamour-propre  d'un  grand  Empire  ;  mais ,  si  tei  est 
le  sentiment  des  Plénipotentiaires  Fran^ais,  ils  considè- 
rent  en  memo  temps  que  les  Roumains  ont  étó  traités  un 
peu  durement,  et  que  la  compensation  qui  leur  est  o£ferte 
n*est  pas  suffisante.  Depuis  la  réunion  du  Congrès,  la 
Franco  a  toujours  conseilló  à  la  Roumanie  d'accepter  la 
rétrocession  de  la  Bessarabie,  mais  M.  Waddington  croit 
devoir  faire  entendre,  au  nom  de  son  Gouvernement,  un 
appel  aux  sentiments  équitables  de  la  Russie,  et  esprime 
le  désir  qu'il  soit  accordò  à  la  Principauté  une  extension 
de  territoire  au  midi  de  la  Dobroutscha  qui  compendrait 
Silistrie  et  Mangalia. 

he  Comte  Andrassy  a  souvent  rappelé  que  le  Gouver- 
nement Austro-Hongrois  a  principalement  en  vue  la  re- 
cherche  de  solutions  definiti ves  susceptibles  de  prevenir 
des  complicatioas  ultérieures.  C*est  dans  cet  ordred'idées 
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qaMl  a  été  d*avis  que  le  Congrès  entendit  les  Délégués 
Roamains;  c*est  «acore  dans  la  mème  pensée  que  son 
Ezcellence,  en  se  réservant  d'insister,  lorsqu'il  sera  que- 
stion  de  la  naviga tion  du  Danube ,  sur  le^  principe  de  la 
liberto  la  plus  complète,  désìrerait  aujourd*hui  que  le  Con- 
grès  pronon^at  Tannexion  de  la  Dobroutscha  à  la  Rouma* 
nie  et  en  meme  temps ,  conformément  à  Topinion  ezpri- 
mée  par  M.  Waddington ,  fÙt  en  mesure  d^accorder  une 
extension  de  frontière  de  la  Dobroutscha  entro  Silistrie 
et  la  Mer  Noire.  Cotte  décision  faciliterait  une  solution 
de  la  question  présente. 

Le  Comte  Corti  désire  joindre  Tappel  de  Tltalie  à  colui 
que  les  Plénipotentiaires  Fran^ais  ont  fait  entendre.  Son 
Excellence  exprimant  Tespoir  que  les  Roumains  se  rési- 
gneront  à  la  rétrocession  de  la  Bessarabie,  soutient  qu'il 
serait  équitable  de  leur  donner  une  plus  grande  extension 
des  frontières  méridionales  de  la  Dobroutscl^a. 

Le  Prince  Gortckacow  fsLÌt  observer  que  dans  une  séance 
précédente  il  a  déjà  démontré  que  le  dédommagement  of« 
fert  à  la  Principauté  était  suffisant,  que  la  Dobroutscha 
compensait  amplement  la  cession  de  la  Bessarabie,  et  que, 
d*ailleurs,  la  Roumanie  gardait  le  delta  du  Danube.  Son 
Altesse  Serenissime  s*explique  difficilement  dans  quel  sens 
la  généro8Ìté  de  la  Russie  pourrait  s'exercer,  puisque  la 
Dobroutscha  serait  agrandie  aux  dépens  de  la  Principauté 
Bulgaro,  déjà  considérablement  réduite.-Le  Prince  Gort* 
chacow  désirerait  du  moins  connaitre  quels  territoires  on 
aurait  en  vue. 

Le  Président  demando  ^i  la  haute  assemblée  penso  que 
la  discussion  de  la  ligne  à  tracer  doit  avoir  lieu  ea  seance 
plénière. 

Le  Prince  Gortchacow  exprime  le  désir  que  cette  que- 
stion soit  terminée  dans  la  présente  séance.  Une  discussion 
poursuivie  en  détail  dans  le  sein  d*une  Commission  serait 
bien  lente:  il  serait  préférable  de  décider  sur  le  champ, 
méme  au  prix  de  quelque  acte  de  générosité  de  la  part 
de  la  Russie. 
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Le  Comte  Schouvaloff^  ea  répoase  à  la  demande  d^une 
coQcession  plus  large  qui  a  étó  adressée  à  soti  Gouverne- 
ment  par  M.  le  Premier  Plèaipotentiaire  de  France,  d*ac- 
cord  avec  ees  collègues  d*Autriche-Hongrie  et  d'Italie,  et 
appuyée  par  le  reste  de  TEurope,  croit  devoir  declarer  que 
la  Russie  a  déjà  largemeat  agi  ea  offrant  une  province 
qui  dépasse  de  3500  kilomètres  carrés  Tétendue  do  la  Bes- 
sarabie,  et  qui  de  plus  présente  150  kilomètres  de  rive  du 
Danube  et  un  Httoral  important  de  la  Mer  Noire;  si  tour 
tefois  la  Roumanie  désire  obtenir  encore  quelques  locali tés 
où  Télément  Roumain  se  trouverait,  sinon  en  majorité,  du 
moins  assez  compact,  les  Plénipotentiaires  de  Russie  ont 
quelque  latitude  pour  une  sembiable  combinaison.  De  Ras- 
sova  à  Silistrie  il  y  a  une  bande  de  terrain  sur  laquelle 
la  population  Roumanie  est  assez  nombreuse;  et  son  Ex- 
cellence  estime  que  dans  un  triangle  partant  de  Test  de 
Silistrie  et  r^oignant  la  frontière  actuelle,  un  certain 
agrandissement  de  territoire  pourrait  étre  consenti  par 
son  Qouvernement. 

Le  Prince  de  Bismarck  désirerait,  comme  le  Prince 
Oortchacow,  que  cette  question  pùt  étre  terminée  aujour- 
d*hui;  il  sorait  heureux  que  Tagrandissement  propose  et 
dont  lacceptation  garantirait  l'unanimi  té  du  Congrcs  en 
faveur  de  Tindépendance  Reuma  ine,  satisfit  la  Principauté. 
D*autre  part,  Toeuvre  du  Gongrès  uè  saurait,  à  son  avis , 
étre  durable,  ainsi  qu'il  Ta  déjà  fait  remarquer,  si  un  sen* 
timent  de  dignité  blessée  subsistait  dans  la  politique  à 
venir  d'un  grand  Empire;  et  quelle  que  soit  sa  sympathie 
pour  TEtat  de  Roumanie,  dont  le  Souverain  appartient  à 
la  famille  Imperiale  d'Allemagne,  son  Altesse  Serenissime 
ne  doit  s'inspirer  que  de  Tintérét  general  qui  conseille  de 
donner  une  nouvelle  garantie  à  la  paix  de  l'Europe. 

Jf.  Waddington  exprime  de  nouveau  le  désir  que  Man- 
galia  sur  la  Mer  Noire  soit  comprise  dans  la  nouvelle 
frontière;  une  discussion  s'engage  entro  les  Plénipoten- 
tiaires sur  le  trace  de  la  ligne   daus   laquelle   le  Comte 
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Corti  désirerait  qae  Silistrie  fut  iaclase,  aiasi  que  sur  ìes 
termos  qui  pourraient  en  déterminer  exactemeat  Tétendue. 
Le  Comte  Schouvaloff,  pour  donaer  suite  au  vcsu  de  M. 
le  Premier  Pie  ni  pò  tea  tiai  re  de  France,  donbe  lecture  de 
la  rédactioQ  suivante:  -— 

€  Yu  la  présence  d^éléments  Roumains,  Ics  Plénipoten- 
tiaires  Rasses  consentent  à  proloager  la  frontière  de  la 
Roumanie  le  loag  du  Danube,  à  partir  de  Rassova  dans  la 
<lirection  de  Silistrie.  Le  point  frontière  sur  la  Mer  Noire 
ne  devrait  pas  dépasser  Mangalia.  > 

Ce  texte,  qui  implique  que  Mangalia  est  placéeende^à 
de  la  frontière  Roumaine,  est  accepté  par  le  Congrès. 

M,  le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  remercie  MM. 
les  Pléaipotentiaires  de  Russie  diètro  entrés  dans  la  voie 
qu'il  avait  indiquée. 

Lord  Salisbury  ayant  domande  que  Tlle  des  Serpente 
soit  ajoutéo  à  Tagrandissoment  concèdo  à  la  Roumanie,  les 
Plénìpotentiaires  do  Russie  déclarent  y  consentir. 

Le  Président ,  résumant  les  résultats  de  la  discussion, 
•constate  que  Tunanimité  de  la  haute  assemblée  reconnait 
Tindépendance  de  la  Roumanie  sous  les  conditions  analo- 
gues  à  celles  imposées  à  la  Serbie,  et,  en  outre,  sous  la 
condition  que  la  Roumanie  accepte  en  échange  de  la  Bes- 
sarabie,  la  Dobroutscha,  augmentée  do  la  ligno  dont  le 
trac^  vient  diètro  determinò. 

Carathéodory  Pacha  lit  les  propositions  suivantes:  «- 

<  I.  Le  tribut  actuel  de  la  Roumanie  sera  capitalisé  et 
ie  montani  en  sera  verse  dans  les  caisses  da  Trésor  Ot- 
toman  dans  un  délai  de.... 

€  II.  La  Roumanie  supporterà  une  part  de  la  dette  pu- 
bliqae  Ottomane  proportionnelle  aux  revenus  du  territoire 
qui  lui  sera  définitivement  annexé. 

€  IIL  Pour  tout  le  territoire  cede,  la  Roumanie  est  sab- 
stituée  auz  droits  et  obligations  de  la  Sublime  Porte  en 
ce  qui  concerne  les  entreprises  de  travaux  publics  et  au- 
tres  du  memo  genre.  » 
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Le  Président  fait  observcr  qae  le  Congrès  n*a  pas  à 
discuter  ces  questions  en  séance  pionière ,  et  le  Congrè» 
décide  le  renvoi  des  propositions  de  M.  le  Premier  Pie- 
nipotentiaire  de  Tarquie  à  la  Commission  de  Rédaction. 

Carathéodory  Pacha,  visant  la  quostion  de  Tiudemnilé 
indiquée  dans  le  1.®^  alinea  de  TArticle  V  du  Traile  do 
San  Stefano,  fait  remarquer  que  les  Articles  du  Traile 
n*ayant  pas  étó  acceptós  comme  obligatoires  pour  la  Rou- 
manie,  qui  ne  peut,  par  conséquent,  en  réclamer  le  bène* 
fice,  il  y  aurait  lieu  de  supprimer  les  clauses  éventuelle- 
meni  insórées  en  sa  iaveur.  Celle  de  Tindemnilé  est  de 
ce  nombre,  ainsi  que  le  2.®  alinea  du  mème  Artide  relatif 
auz  droits  des  Roumains  dans  l'Empire  Ottoman.  Son  Ex- 
cellence  domande  donc  que  TArticIe  V  soit  réduit  à  la 
première  phrase,  c*est-à-dire,  à  la  reconnaissance  de  Fin- 
dépendance  de  la  Principauté. 

Lord  Salisbury  approuve  cette  proposition,  et  le  Prèsi» 
dent  pense  qu*en  effet  ces  questions  particulières  ne  faisant 
point  partie  de  Tobjet  des  discussions  du  Congrès,  réstent 
à  débattre  entro  la  Turquie  et  la  Principauté  Roumaine. 

Le  Congrès  décide  que  la  fin  du  1.®'  alinea  de  TArti- 
de  Y  est  supprimée. 

Un  échange  d*idées  a  lieu  sur  le  2.®  alinea  entro  Lord 
Salisbury y  M.  Desprez  et  le  Comte  de  Saint- Vallier ^  d*où 
il  resulto  que  le  but  de  cotte  disposition  serait  d*as8urer 
le  benèfico  de  la  juridiction  et  do  la  protection  Consulai- 
res  aux  sujets  Roumains  dans  i*Empire  Ottoman.  La  haute 
assemblée  est  d*avis  de  renvoyer  cet  alinea  à  la  Commis- 
sion de  Rédaction. 

Le  Congrès  passe  à  la  quostion  du  Montenegro. 

Le  Président  donne  lecture  de  TArticlo  l.^*^  du  Traile* 
de  San  Stefano,  et  domande  si  les  Puissancos  spécialement 
intérossées  se  sont  misos  d'accord  en  vue  d*éviter  un» 
discussiou  sur  le  trace  des  frontières. 

Le  Comte  Andrassy  propose  de  remettro  -ce  point  à  Ift 
Commission  de  Délimitation,  et  le  Baron  de  Haymerle 
donne  lecture  de  la  motion  qui  suit:  — 
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<  Le  Montenegro  recevra  un  agrandissement  territorìal 
<lont  rétendue  sera  établie  par  une  dófinition  ultérieure 
•des  frontières. 

€  Gatte  définitìon  ne  pouvant  pas  te  faire  dans  le  ple- 
num du  Congrès,  la  Gommission  de  Délìmitation,  nommée 
par  le  Gongrès,  sera  chargée  de  formuler  et  desoumettre 
au  GoDgrès  un  trace  de  frontières. 

€  Les  deux  Ànnezes  ci-jointes  ^  contiennent  les  propo- 
li tions  des  Pieni  pò  tentiaires  d^Autriche-Hongrie  pour  le 
trace  des  frontières  et  pour  les  réserves  relatives  à  Auti- 
vari  et  k  son  littoral.  > 

Le  Comte  Schouvaloff  fait  connaitre  qae  les  Plónipolen- 
liaires  Russes  se  sont  entendus  avec  leurs  coUègues  d*Au- 
triche-Hongrie  sur  tous  les  principes  de  la  délimitation  : 
quant  aux  détails  c^est  à  la  Gommission  qu*il  appartiendra 
de  les  fìxer. 

Le  Président  dit  que  le  Gongrès  apprend  avec  plaisir 
que  Tentente  se  soit  établie  entro  les  Puissances  particu- 
lièrcment  intéresFées  sur  la  question  des  limites  du  Mon- 
tenegro, et  constate  le  désir  unanime  de  la  haute  assembleo 
de  renvoyer  les  détails  à  la  Gommission  de  Délimitation. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  ayant  demandò  si  la  Gommis- 
sion de  Délimitation  devra  soumettre  son  travail  au  Gon- 
grès avant  de  le  transmettre  à  la  Gommission  de  Reda- 
€tion,  le  Comte  de  Saint-ValUer  émet  Tavis,  partagé  par 
la  haute  assemblée,  que  le  Gongrès  devra  en  effet  san- 
<;tionner  au  préalable  le  travail  de  la  Gommission  de  Dé- 
limitation, qui  sera  ultérieurement  renvoyé  à  la  Gommis- 
sion de  Rédaction  pour  les  questions  de  forme. 

Caraihéodory  Pacha  relève  Timportance  considérable 
que  son  Gouvernement  attaché  à  la  question  des  frontières 
du  Montenegro,  et  développe  les  motifs  qui  engagent  la 
Porte  à  désirer  que  la  ligne  ne  soit  pas  trop  étendae  du 
coté  de  TAlbanie. 

*  Voir  les  Annexes  de  Protocole. 
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Son  Excellence  indique,  à  Tappui  de  cotte  opinion,  di- 
verses  raisons  stratégiques  et  ethnographiques.  Passant 
ensuite  à  la  question  dea  porta,  le  Premier  Plénipotentiairo 
Ottoman  insiste  contre  la  eession  d*Antivari  au  Montene- 
gro. La  Porte  n*aurait  pas  d*objection  contre  Spizza,  mais 
elle  maintient  qu*Antivari  est  Albanais  ;  que  les  Monténé- 
grins  ne  pourront  y  demeurer  que  par  la  force  contre  le 
voea  des  populations.  Son  Excellence,  faisant  allasion  aux 
attaques  réciproques  qui  se  produisent  sans  cesse  entre 
Albanais  et  Monté.ié.^rins  ,  annonce  que  son  Oouyernement 
a  re^u,  à  cet  égard,  des  télégramroes  inquiétante.  Gara- 
théodory  Pacha  rappelle  la  clause  insérée  dans  les  Bases 
de  la  Paix,  et  dont  les  stipulations  du  Traité  de  San  Ste- 
fano ne  devaient  étre  que  le  développement  :  son  Excel- 
lence afSrme  que  les  Pie nipetentiaires  à  San  Stefano  n'ont 
pu  étre  exactement  renseignés  sur  Tétat  des  choses  ;  qu*il 
y  a  eu  erreur,  et  termine  en  appelant  expressément  Tat- 
tention  du  Gongrès  sur  Tordre  des  considérations  qu^il 
vient  de  développer  et  qui  présente  un  intérét  majeur  pour 
la  Turquie. 

Le  Presidente  tout  en  atfirmant  que  le  Gongrès  ne  sau- 
rait  manquer  d*apprécier  les  raisons  invoquées  par  Gara- 
théodory  Pacha,  considero  qu'on  doit  toujours  compier  que 
la  Sublime  Porte  maintiendra  les  engagements  qu*elle  a 
prise  à  San  Stefano,  sauf  modification  acceptée  par  TEurope. 

Le  Corniti  Schouxjoaloff  fait  observer  que  le  Premier  Pie- 
nipotentiaire  Ottoman  ne  connait  pas  encore  la  delimita- 
tion  proposée  par  TAutriche-Hongrie  et  la  Russie.  Son 
Excellence  espère  que  la  Porte  en  sera  satisfaite,  car  cette 
déliroitation  lui  rend  une  partie  du  territoire  qu*elle  a 
concèdè  a  San  Stefano. 

Les  trois  premiers  alinea  delFArticle  I  soni  réservés  à 
la  Gommission  de  Délimitation,  et  le  4®  relatif  à  la  navi- 
gation  de  la  Boiana  renvoyé  à  la  Gommission  de  Rédaction. 

Sur  le  premier  alinea  de  TArticle  II  ainsi  con^u  :  <  La 
Sublime  Porte  reconnait  définitivement  Tindépendance  de 
la  Principauté  de  Monténégi'O.  » 
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Lord  Salisbury  dfit  quo  8on  Gouvernement  n*a  jamais 
recoDDu  cette  indépendance,  et  demando  la  suppreBsion  dii 
mot  €  dcfinitivement.  » 

Il  résullo  do  Téchange  d^idées  qai  8*étab]it  à  co  sujeU 
qae  TAllemagno  a  eii  principe  reconnu  Tindé^endanco  de 
la  Principaiité,  et  quo  rAutriche-Hongrie  Ta  dejà- reconnuo 
antérieurement  d*une  manièro  formelle.  Le  Comte  de  Saint- 
Vallier,  sur  une  question  poséo  par  Io  Présidont,  répond 
quo  la  Franco  Fa  reconnuo  implicitement.  Les  Plénipoten- 
tiaires  de  Russie  déclarent  quo  lour  Gouvernement  n*a  ja- 
mais cesse  do  la  reconnaitre,  puisque  les  Princes  du  Mon- 
tenegro n'étaiont  point  confirmés  par  lo  Sultan  et  no 
payaient  point  de  tribut.  Leurs  Excellences  demandent  le 
maintien  du  texto  do  TArticIo.  Le  Comte  de  Launay  ayant 
fait  remarquer  qu*on  peut  laissor  TArticlo  dans  lo  Trailo 
et  quo  Io  Protocolo  indiquera  les  opinions  respectives,  le 
Président  déolare  Tincidont  clos,  et,  de  Tavis  do  la  haute 
assemblée,  prononco  le  renvoi  do  TArticle  à  la  Gommis- 
sioh  de  Rédaction. 

Le  Baron  de  Bay  merle  lit  une  mction  relative  à  la  li- 
berto des  cultes  dans  le  Montenegro  :  — 

«  Tous  les  habitants  du  Montenegro  jouiront  d*une  pleinc 
et  entièro  liberté  de  Texercico  et  de  la  pratique  extérieuro 
do  leurs  cultes,  et  aucune  entravo  ne  pourra  otre  apportée 
soit  à  Torganisation  hiórarchique  des  différentos  commu- 
nions,  soit  à  leurs  rapporta  avec  leuischcfs  spirituels.  » 

Carathéodory  Pacha  lit  une  proposition  sur  Tattribution 
à  la  Principauté  d*uno  part  de  la  dette  publiquo  Ottomane:  — 

€  Le  Montenegro  prendra  à  sa  cbargo  une  partie  de  la 
detto  publique  de  TEtat  proportionnelle  aux  revenus  des 
territoires  qui  lui  seraient  déiìnitivement  annexés.  > 

Sur  une  observation  du  Comte  Schx>uvaloff,  le  Premier 
Plénipotentiaire  Ottoman  dit  qua  la  proposition  no  viso 
quo  les  districls  nouvellement  annexés  au  Montenegro. 

Lord  Salisbury  lit  le  prrjet  d*Article  Additionnel  sni- 
vant:  — 


368  GONOKBSSO  DI  BERLINO 

€  Tous  les  habitants  du  territoire  anuezé  au  Moaténè- 
gro  conservoront  leurs  propriétés  et  ceux  qui  fixeraìeat 
leur  residence  personnelle  hors  de  la  Priacipauté  pourroat 
y  conserver  leurs  immeubles  en  les  faisant  affermer  ou 
administrer  par  d'autres. 

«  Une  Gommission  Turco-Monténégrine  sera  chargèede 
régler,  dans  le  courant  de  trois  années,  tous  les  affaires 
relatives  au  mode  d'aliénation,  d*exploitation  ou  d'usage, 
pour  le  compte  de  la  Sublime  Porte  j  dea  propriétés  de 
TEtat  et  des  fondations  pieuses  (Yakouf).  » 

Le  Comte  Schouvaloff  domande  dans  cet  Artide  la  sup- 
pressioQ  de  la  stipulation  relative  aux  propriétés  qui  ne 
se  trouve  point  dans  les  documenta  analogues  qui  concer- 
nent  les  autres  Principautés.  LePrésident  ayant  fait  obser- 
ver  qu*en  efiet  le  Congrès  doit  traiter  également  des  si- 
tuations  semblables,  Lord  Salisbury  penso  que  sa  propo- 
sition  pourrait  étre  soumise  à  la  Commission  de  Rédaction, 
qui  recévrait  pour  instruction  de  la  généraliser. 

Le  Congrès  approuve  cotte  procedure  et  passe  au  2® 
alinea  de  l'Artide  II. 

Le  Comte  Andrassy  fait  remarquer  que  cet  alinea  et 
ceux  qui  suivent  n*ont  plus  de  raison  d*ctre,  une  fois  Tin- 
dópendance  proclamée.  Ils  concernent  lesrapports  du  Mon- 
tenegro avec  la  Porte,  qui  ne  sauraient  ètre  réglés  par  le 
Congrès.  Ce  sont  des  afiaires  spéciales  à  la  Principauté, 
et  dans  lesquelles,  pour  ce  qui  la  regarde,  TAutriche- 
Hongrie  n'est  nuUement  '  disposée  à  accepter  Tarbitrage 
éventuel  qui  lui  défère  le  4"  alinea.  Son  Excellence  ajoute 
qu'il  est  d*un  intéret  general  que  les  Etats  reconnus  in- 
(lópendants  deviennent  maitres  de  leurs  destinées  et  ap 
prennent  à  vivre  de  leur  propre  existence.  Ce  n*est  qu*en 
acquérant  la  conviction  qu^ils  sont  responsables  de  leur 
politique  et  qu'ils  recueilleront  les  fruita  de  bonnes  rela- 
tions  comme  ils  subiraient  les  conséquences  de  mauvais 
rapports,  qu'ii  sera  donne  à  ces  pays  et  aux  Etats  limi- 
trophes  la  garantie  d*une  coóxistence  possible*  Son  Excel- 
lence domande  donc  la  suppression  de  tous  ces  alinéas. 
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Les  Plénipotentiaires  de  Rtissie  y  coosentent. 

Carathéodory  Pacha  désire  le  maiatien  ea  principe  du 
2®  alinea ,  qui  astreint  auz  lois  et  autftrités  locales  les 
Monténégrins  séjournant  dans  l'Eoipire  Ottoman,  et  fait 
ressortir  les  nécessités  pratiques  spéciales,  qui  rendetit 
ìndispensables  ,  pour  Tavantage  méme  des  habitants  du 
Montenegro  établis  ea  Turquie,  les  dispositions  dont  ils 
sont  Tobjet. 

Le  Congrès,  s*étantrallié  à  cette  opinion,  décide  que  le 
2^  alinea  est  renvoy(:  à  la  Commission  de  Rédaction ,  et 
que  les  3®  et  4®  sont  supprimós. 

Le  5"  alinea  relatif  à  Tévacuation  du  territoire  Ottoman 
par  les  troupes  du  Montenegro  est  Tobjet  de  diverses 
observations  de  la  part  des  Plénipotentiaires  Frangais,  qui 
«n  demandent  le  maintien,  et  du  Comte  Schouvaloff,  qui, 
tout  en  désirant  vivement  la  prompte  évacuation  du  ter- 
ritoire Ture,  est  contraire,  en  principe,  aux  délais  indiquós 
avec  une  précision  souvent  irréalisable. 

Mehemed  Ali  Pacha  objecte  que  les  Monténégrins,  n^ayant 
point  de  bagages  et  autres  impédiments,  peuvent  trescai- 
sément  quitter  le  territoire  Ottoman  dans  le  terme  fìxé. 

Le  Plénipotentiaire  de  Russie  ayant  insistè ,  le  Comte 
de  Launay  propose  de  remplacer  le  délai  de  dix  jours  in- 
diqué  dans  TArticIe  par  ces  mots:  €  dans  le  plus  bref 
délai  possible.  »  Le  Comte  Andrassy  suggère  <  vingt  jours 
ou  plus  tòt  si  faire  se  peut.  > 

Le  Gongrès  décide  le  renvoi  à  la  Commission  de  Ré- 
daction. 

Le  Président  constate  que  la  haute  assemblée  a  termine 
tout  son  ordre  du  jour.  Pour  la  prochaine  séance  fixée  à 
demain,  Mardi,  2  Juillet,  Tordre  du  jour  est  la  navigation 
du  Danube  ,  rindemnité  de  guerre,  et,  s*il  y  a  lieu,  rap- 
port  de  la  Commission  de  Délimitation. 

La  séance  est  levée  à  5  heures. 


BoNQBi,  Il  Congresso,  2-1 
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Annexe  1  au  Protocole  N,  IO. 
Frontiere  pour  le  Montenegro.  —  (Carte  de  rEtat-MaJor-Autrichien) 

La  nouvelle  frontière  partirà  de  la  sommité  du  Mont 
Ilino'brdo,  au  nord  de  Klobuk,  et  suivra  les  hauteurs  qui 
bordent  la  Trebisnica,  dans  la  direction  de  Pilatova,  lais- 
sant  ce  village  au  Montenegro.  De  là  la  frontière  ira  par 
les  hauteurs  dans  la  direction  nord,  à  une  distance  d'en- 
viron  6  kilomètres  de  la  route:  Bilek,  Korito,  Gacko,  jus- 
qu'au  col  entre  la  Somina-Planina  et  le  Mont  Curilo.  Elle 
continuerà  ensuite  vers  Test  par  Vratkovi^i,  laissant  ce 
village  à  THerzégovine,  jusqu*à  la  montagne  Lati^no,  d*où 
elle  tournera  vers  le  nord,  passant  entre  les  villages  Ravno 
et  Zanjevina,  et  puis  par  les  contreforts  orientaux  du  Le- 
bersnik  et  du  Yolujak ,  laissant  le  bassi n  de  la  Sutjeska 
à  THerzégovine,  jusqu^à  la  Piva  à  environ  10  kilomètres 
en  amont  de  sa  ionction  avec  la  Tara.  De  ce  point  la  fron- 
tière remontera  la  Piva,  et  traverserà  la  montagne  près 
du  village  Nedvine  pour  rejoindre  la  Tara,  qu*elle  remon- 
tera jusQu*à  Mojkovac.  Puis  elle  suivra  la  créte  du  con- 
trefort  jusqu*à  Siskojezero ,  d*où  elle  se  confondra  avec 
Tancienne  frontière  jusqu*au  village  Zabrdje.  De  ce  point 
la  nouvelle  frontière  se  dirigerà  par  les  crètes  dea  mon- 
tagnes  au  Paklen,  d*où  elle  longera  la  créte  de  la  grande 
chaine  des  montagnes  Albanaises,  formant  le  partage  des 
eaux  entre  le  Lim  d*un  coté  et  le  Drim  ;  ainsi  que  la  Cievna 
(Zem)  de  Tautre.  Elle  suivra  ensuite  les  limites  actuelles  entre 
la  tribù  des  KuQÌ-Drekalovici  d*un  coté  et  la  Ku^ka-Kraina, 
ainsi  que  les  tribus  des  Klementi  et  Grudi  de  lautre,  jus- 
que  dans  la  Plaine  de  Podgorica,  d'où  elle  se  dirigerà  sur 
Plavnica,  laissant  à  TAlbanie  les  tribus  montagnardes  des 
Klementi ,  Grudi  et  Hoti.  Ensuite ,  traversant  le  lac ,  la 
frontière  passera  près  de  Tilot  Gorice  Topal,  d*où  elle  tra- 
verserà la  montagne,  pour  aboutir  à  la  mer,  à  la  pointe 
de  Kru^i,  laissant  à  TAlbanie  le  districi  de  Dulcigno. 

Au  nord-ouest  ce  littoral  sera  limite  par  une  ligne  qui 
passera  de  la  còte  entre  les  villages  SusanaetZubci,  pour 
aboutir  à  la  pointe  extréme  sud-est  de  la  frontière  actuelle 
du  Montenegro  sur  la  Vrsuta-Planina, 

Annexe  2  au  Protocole  N.  10. 

L^annexion  d'Antivari  et  de  son  littoral  au  Montenegro 
sera  consentie  aux  conditions  suivantes:  — 

Les  contrées  situées  au  sud  de  ce  territoire,  d^après  la 
délimitation  contenue  dans  TAnnexe  N.  1,  jusqu*à  la  Boya- 
na,  y  compris  Dulcinjo,  seront  restituèes  à  la  Turquie. 
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La  Coxnmune  de  Spizza  jusqa^à  la  limite  septentrionale 
du  territoire  précise  dans  la  description  détaillée  des  froa- 
tières  sera  incorporee  à  la  Dalmatie. 

Le  Montenegro  jouira  de  la  liberté  de  navigation  sur 
la  Boyana. 

Le  Montenegro  ne  pourra  avoir  des  bàtiments  de  guerre, 
ni  de  pavillon  de  guerre  maritime. 

Le  port  d'Antivari,  et  toutes  les  eaux  Monténégrines, 
resteront  fermèes  aux  bàtiments  de  guerre  étrangers. 

Les  fortifications  existantes  sur  le  territoire  Mouténégrin 
seront  rasées,  et  il  ne  pourra  y  en  étre  élevé  de  nouvelles. 

La  police  maritime  et  sanitaire,  tant  à  Antivari  que 
tout  le  long  de  la  còte  du  Montenegro,  sera  exercée  par 
rAutriche-Hongrie  moyennant  de  légers  bàtiments  garde- 
cdtes. 

Le  Montenegro  adoptera  la  législation  maritime  en  vi- 
gueur  en  Dalmatie.  De  son  còte,  rAutriche-Hongrie  8*en- 
gage  d*accorder  sa  protection  Gonsulaire  au  pavillon  mar- 
chand  Monténégrin. 

Le  Montenegro  devra  s'entendre  avec  rAutriche-Hongrie 
sur  le  droit  de  construire  et  d^entretenir  à  traverà  le  nou- 
veau  territoire  Monténégrin  une  route  et  un  chemin  de  fer. 

Sur  ces  voies  une  entière  liberté  de  communication  sera 
assurée. 


Protocole  N,  11.  —  Séance  du  2  Juillet,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  3  heures  moins  li4. 

Le  Comte  Schouvaloff  demando  au  Congrès  de  décider 
•une  question  relative  aux  travaux  de  la  Commission  de  la 
Délimitation.  La  fixatioQ  des  frontières  de  la  Serbie  et  du 
Montenegro  a  été  remise  à  cette  Commission  qui  espère 
étre,  très-prochainement,  en  état  de  présenter  les  résultats 
de  ses  études  ;  mais  la  délimitation  de  la  Bulgarie ,  indi- 
qaée,  pour  ses  grandes  lignes,  dans  le  document  lu  par 
Lord  Salisbary  dans  la  4."  séance  et  accepté  par  le  Con- 
grès, n*a  pas  été  renvoyée  à  la  Commission  de  Délimita- 
tion. Son  Excellence  exprime  le  désir  que  la  Commission 
«oit  saisie  de  ce  document  et  autorisée  à  statuer  sur  les 
détails,  puis  à  soumettre  au  Congrès  le  résultat  de  ses 
délibérations. 

Après  un  échange  d^idées  d*ou  il   résulte   que  la  Com* 
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missìon  est  prSte  à  se  charger  de  ce  travaìl,  qui  n^est, 
d*ailleur8,  qu*une  question  de  forme,  le  Président  constate 
que  le  Gongrès  remet  à  la  Gommìssion  le  soin  de  prépa- 
rer  la  délimìtatìon  de  la  frontière  Bulgare. 

L*ordre  du  jour  appello  la  discussion  des  Arlicles  XII 
et  XIII  du  Traité  de  San  Stefano  relatifs  au  Danube  et 
aux  forteresses.  Le  Président  àonn^  lecture  de  TArticle  XII, 
et  le  Le  Baron  de  Haymerle  présente  à  la  beute  assem- 
blée le  projet  suivant  d*une  nouvelle  rédaction  de  cet 
Artide:  — 

€  1.  Afìii  d*as8urer,  par  une  nouvelle  garantie,  la  liberto 
de  navigation  sur  le  Danube,  tonte  la  partie  du  fleuve  à 
partir  des  Portes  de  fer  jusqu*aux  embouchures  dans  la 
Mer  Noire  est  déclarée  neutre.  Les  iles  situées  dans  ce 
parcours  et  aux  embouchures  (rile  des  Serpents),  ainsi 
que  les  bords  do  la  rivière,  sont  compris  dans  cette  neu- 
trali té. 

€  En  consèquence,  les  fortifications  qui  s*y  trouvent 
seront  rasées,  et  il  ne  sera  pas  permis  d*en  eriger  de  nou- 
velles.  Tous  les  bàtiments  de  guerre  sont  exclus  de  la 
partie  susdite  du  fleuve,  à  Texception  dea  bàtiments  légers 
destine»  à  la  police  fluviale  et  àu  service  des  Douanes. 
Les  stationnaires  aux  embouchures  sont  maintenus,  mais 
ils  ne  pouiu*ont  pas  remonter  la  rivière  au-delàde  Galatz. 

€  2.  La  Gommission  Enropéenne  du  Bas-Danube  est 
maintenue  dans  ses  fonctions,  qu^elle  exercera  à  partir  de 
Galatz  jusqu*à  la  mer.  Sa  durée  s'è tendra  au-delàde  1883, 
jusqu*à  la  conclusion  d*un  nouvel  accord.  Ses  droits,  obli- 
gations,  et  prérogatives ,  sont  conservés  intacts.  Les  im- 
munités  dont  jouissent  ses  établissements ,  ses  ouvrages, 
et  6on  personnel,  en  vertu  des  Traités  existaiits,  sont 
confirmées. 

<  Dans  Texercìce  de  ses  fonctions,  la  Gommission  Euro- 
péenne.sera  indépendante  de  Tautorité  de  TEtat  au  terri- 
toire  duquei  appartient  le  delta  du  Danube,  elle  aura  ses 
propres  signaux  et  insignes  sur  ses  bàtiments  et  établis- 
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sementa;  elle  nominerà  et  paiera  elle-méme  ses  fonction- 
naires.  Ses  obligations  financières  seront  Tobjetd^un  non- 
veaa  règlement,  et  le  statut  de  son  organisation  sera  sou- 
mis  à  une  révision  pour  le  mettre  en  harmoaie  avec  les 
cìrconstances  nouvelles. 

€  Outre  les  Etats  qui  prennent  part  à  la  Commission 
Buropéenne,  en  verta  du  Traité  de  Paris,  la  Roumanie  y 
sera  représentée  par  un  délégué. 

€  3.  Les  règlements  de  navigation  et  de  police  fluviale 
en  aval  des  portes  de  fer  seront  conformes  à  ceux  qui  ont 
été  ou  qui  seront  introduits  par  la  Commission  Buropéenne 
poar  le  parcours  en  aval  de  Galatz.  Un  Gommissaire  délé- 
gué par  la  Commission  Buropéenne  veillera  à  rezécution 
de  ces  règlements.  Dans  le  parcours  entro  les  portes  de 
fer  et  Galatz,  le  commerce  et  la  navigation  ne  seront  frap- 
pés  d*aucune  taxe  speciale  qui  aurait  pour  effet  de  favo- 
rìser  le  commerce  et  les  Communications  par  terre ,  au 
préjudice  de  celles  par  le  fleuve. 

€  4.  Bn  modification  de  TArticIe  VI  du  Traité  de  Lon- 
dres  du  13  Mars,  1871,  Texécutiou  des  travaux  desti aés  à 
faire  disparaitre  les  obstacles  que  les  portes  de  fer  et  les 
cataractes  opposent  à  la  navigation,  est  confiée  à  TAutri* 
che-Hongrie.  Les  Btats  riverains  de  cotte  partie  du  fleuve 
accorderont  toutes  les  facilités  qui  pourraient  étre  requi- 
ses  dans  l'intérét  des  travaux. 

€  Les  dispositions  de  TArticle  VI  du  Traité  précitè  re* 
latives  au  droit  de  percevoir  une  taxe  provisoire  déstinée 
à  couvrir  les  frais  des  travaux  en  question,  sont  mainte- 
nues  à  régard  de  TAutriche-Hongrie.  > 

Lord  Salisbury  adhère  aux  principes  généraux  dévelop- 
pés  dans  cotte  proposition,  mais  il  fait  observer  que  ce 
texte  constitue  une  législation  entière  qu*on  ne  peut  ac- 
eepter  dans  ses  détails  à  la  première  lecture.  Son  Bxcel- 
lence  considero  la  question  comme  fort  importante ,  et 
dèsirerait  qu^elle  fòt  discutée  par  le  Congrès,  mais  dans 
une  séanco  ultérieure. 


374  CONGRESSO  DI   BERLINO 

Le  Président  croit  qae  les  nombreux  détails  visés  par 
la  proposition  qui  vieat  d'ètre  lue  sont  ea  dehors  de  la 
tÀche  du  Gotigrès.  Les  Plénipotentiaires  sont  assemblés 
pour  accepter,  rejeler,  ou  remplacer  les  Articles  du  Traité 
de  San  Stefano,  mais  une  réglementation  aussi  développóe 
d^un  point  special  -*  bien  qu*autant  qu*il  en  peut  juger 
à  première  vue  il  soit  dispose  à  en  accepter  les  disposi- 
tions  -*-  lui  semble  n*ètre  pas  dans  les  attributions  de  la 
haute  assemblée. 

Le  Baron  de  Saymerle  fait  remarquer  que  la  proposi- 
tion  Anstro-Hongroise  contient  plasieurs  principes  essen* 
tiels:  1.  Neutralisation  du  Danube  jusqu*aux  portes  de  fer; 
2.  Permanence  de  la  Gommission  Européenne;  3.  Partici- 
pation  de  la  Roumanie  aux  travaux  de  cotte  Gommission; 
4.  Attributions  à  rAutriebe-Hoogrie  seule  des  travaux  à 
accomplir  aux  portes  de  fer. 

Le  Comte  Schouvaloff  considòre  comme  le  Président  que 
cette  législation  ne  saurait  étre  discutée  au  Gongrès  dans 
ses  détails,  mais  il  croit  devoir  signaler  sur  le  champ 
qu*il  n*ea  comprend  pas  Tidée  capitale.  Que  faut-il  enten«- 
dre  par  neutralisation?  Quelle  en  serait  Tétendue,  et  dans 
quel  but  cette  mesure  est-elle  demandée? 

Lord  Salisbury  penso  que  la  Russie  étant  désormais 
riveraine  du  Danube,  un  élément  nouveau  se  trouve  in- 
troduit  dans  les  questions  qui  touchent  à  la  navigation 
du  fleuve.  Des  dispositions  spéciales  sont  nécessaires  au 
commerce,  et  son  Excellence  désire  que  le  Gongrès  re- 
tienne  la  question  en  ajournant  toutefois  la  discussion 
jusqu'à  ce  que  les  Puissances  se  soient  mises  d*accord  sur 
la  procedure  à  suivre. 

Le  Président  croit  pouvoir  maintenir  à  Tordre  du  jour 
la  discussion  sur  les  Articles  XII  et  XIII,  et  le  Comte 
Andrassy  est  d*avis  qu^en  effet  il  n*y  a  point  de  contra- 
diction  entro  la  proposition  Austro-Hongroise  et  ces  Ar- 
ticles :  son  Excellence  la  considero  comme  un  amendement 
nécessité  par  la  situation  nouvelle  qui  resulto  de  Tattri- 
bution  de  la  Dobroutscha  aux  Roumains,  de  la  Bessarabie 
aux  Russes,  etc. 
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Le  Président  émet  la  pensée  que  plusieurs  grands  prln* 
cipes  pourraient  etre  extraits  de  la  proposìtion  et  présen- 
tés  aa  vote  da  Congrès. 

Le  Prince  Gortchacow  rappelle  que  le  Traité  de  Paris 
a  confirmé  (es  actes  du  Traité  de  Vienne  sur  la  liberté 
de  la  navigation  fluviale  et  que,  d'après  dea  déclarations 
des  Plénipotentiaires  de  Russie  dans  une  séance  précédente, 
la  rétrocession  de  la  Bessarabie  ne  saurait  exercer  aucune 
inflnence  sur  la  liberté  du  fleuve.  Son  Altesse  Serenissime 
ne  8*explique  dono  pas  la  nécessité  de  dispositions  nou- 
velles  dans  cette  question. 

.  Le  Prince  de  Bismarck  répète  que  le  Gongrés  n*a  pas 
À  développer  les  qnestions  de  détail  sur  lesquelles  les 
PuissaDces  intéressées  sont  en  mesure  de  8*entendre  entre 
elles*  Son  Altesse  Serenissime  persiste  à  penser  que  la 
propositions  Austro-Hongroise  devrait  étre  renvoyée  soit 
au  Comité  de  Rédaction,  soit  aux  Plénipotentiaires  d*Au- 
triche*Hongrie  qui  en  détacheraient  les  principes  majeurs, 
seuis  susceptibles  d*étre  votés  par  le  Congrès. 

Cette  dernière  opinion ,  appuyée  par  M.  d*Oubril ,  est 
acceptóe  par  le  Congrès,  MM,  les  Plénipotentiaires  de  Rus* 
sie  ayant,  d'ailleurs,  fait  remarqner  que  leur  adhésion  au 
remaniement  du  projet  par  les  soins  de  leurs  coUègues 
d*Autriche-Hongrie,  nMmplique  nullement  leur  assentiment 
aux  principes  de  la  proposition. 

Le  Président  reprend  la  locture  de  TArticle  XII,  et  le 
Congrès  decide,  sur  Tobservation  de  Lord  Salisbury  et  du 
Baron  Haymerle^  que  les  mots:  <  TEmpire  Russe  »  doi- 
vent  otre  ajoutes  dans  Ténumération  des  Etats  riverains. 
La  haute  assemblée,  après  lecture  du  2,^  alinea  du  méme 
Artide,  reconnait  que  la  Roumanie  devra  désormais  étre 
représentéa  dans  la  Commission  Buropéenne. 

Le  Congrès  passe  à  FArticle  XIIL 

Le  Président  déclare  ne  point  voir  d'intérét  Européen 
dans  cette  disposition ,  et  en  ce  qui  concerne  notamment 
le  dédommagement  attribué  aux  particuliers  qui  ont  souf- 
fort  da  fait  de  guerre.  Lord  Salisbury  juge  cette  indica- 
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tion  trop  vagae  pour  figurer  dans   uà  Trai  té.  Son  Excel- 
leDce  propose  la  suppresion  de  TArticIe. 

Le  Comte  Schouvaloff  n*y  a  point  d*objectioa,  sous  la 
coaditioa  expresse  qu'il  n*ea  resulterà  aucune  obligation 
pour  la  Russie. 

Carathéodory  Pacha  est  égalemeat  d'avis  de  supprimer 
cet  Artide  afia  d*éviter  des  complications  inutiles ,  et  le 
Congrès,  ayant  donaó  son  assentiment  à  cette  proposition* 
passe  à  la  discussion  de  FArticle  XIX  relatif  à  Tindemnité 
de  guerre. 

Le  Président ,  avant  de  donner  lecture  de  cet  Artide , 
dit  qu*il  demeure  bien  entendu  que  la  discussion  ne  por- 
terà pas  aajourd*hui  sur  les  dispositions  territoriales  en 
Asie,  mais  uniquement  sur  Findemnité  propremenl  dite, 
c*est-à-dire  sur  les  deux  alinéas  qui  terminent  TArtide. 
La  première  phrase  de  Talinéa  (e)  étant  relative  à  la  que- 
stion  territoriale,  est  écartée,  et  Tordre  du  jour  ne  8*ap- 
plique  qu*à  la  suite  de  Talinéa  ainsi  conine  :  €  quant  au 
reste  de  Tindemnité ,  sauf  les  10,000,000  de  roubles  due 
aux  intérèts  et  institutions  Russes  en  Turquie ,  soit 
300,000,000  de  roubles,  le  mode  de  paiement  de  cette  somme 
et  la  garantie  à  y  affecter  seront  régles  par  une  entente 
entre  le  Gouvernement  Imperiai  de  Russie  et  colui  de  Sa 
Majesté  le  Sultan.  » 

Lord  Salisbury  relève  Timportance  des  mots:  €  la  ga- 
rantie à  y  affecter  »  et  son  Excellence  ajoute  que  si  cette 
garantie  devait  étre  une  indemaité  territoriale,  les  Plé- 
nipotentiaires  de  la  Grande  Bretagne  s*y  opposeraient  for- 
mellement. 

Le  Pfince  Oortchacow  déclare  au  nom  de  son  Gouver- 
nement que  la  question  de  la  garantie  est,  en  .effet,  à 
régler  entre  la  Russie  et  la  Porte,  mais  que  Texpressioik 
indiquée  par  Lord  Salisbury  n'implique  aucune  acquisition 
territoriale. 

Le  Président  ayant  domande  si  cette  déclaration  qui  doit 
ètre  insérée  au  Protocole  et  dont  le  Congrès  prendrait 
acte,  satisfarai t  la  haute   assemblée,   et   Lord  Salisbury 
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ayant,  de  son  coté,  exprimé  le  désir  de  savoir  quelle  se- 
rait  alors  la  garantie  de  rindemnité,  le  Prince  Qortchacovo 
répète  que  cette  garaatie  dépeadra  dea  arrangemenls  de 
la  Ragsie  avee  le  Goavernement  du  Sultan,  mais  sera  ré- 
glée  en  dehors  de  toute  acquisìtìoa  territoriale. 

Carathéodory  Pacha  lit  les  coasìdérations  suivantes  :  — 

€  Lea  Pléaipotentiaires  Ottomana  ont  le  devoir  d'appe- 
ler  tout  particalìèrement  Tatteatioti  de  la  haute  assemblée 
sur  les  stipulations  da  Traité  de  San  Stefano  concernant 
Tindemnitó  de  guerre.  Ila  prient  tout  d*abord  le  Congrès 
de  prendre  en  considération  que  la  guerre  qui  vient  do 
se  terminer  n*a  pas  ea  pour  cause  la  violation  pai*  la 
Turquie  d*un  engagement  que  cette  Puissance  aurait  con- 
traete^ vis-à-vis  de  la  Russie.  Le  Cabinet  de  St.-Pete.rs- 
bourg  ayant  déclaré  la  guerre  pour  obiir  aa  sentiment 
auquel  il  tenait  à  donner  une  satisfaction ,  les  grands  et 
dclatants  avantages  qu*il  a  remportés  et  les  resultata  qu'il 
%  obtenua  conatituent  une  ampie  compensation  dea  efibrts 
et  dea  aacrifices  pdcuniairea  que  le  Gouvernement  Impe- 
riai de  Russie  avait  naturellement  assumds  d'avance  dana 
aa  pensée. 

€  Sana  inaister  sur  les  précédente  que  Thistoire  la  plus 
recente  deja  Russie  elle-mème  pourrait  leur  fournir  et  qui 
sont  présente  à  la  mémoire  de  tous  le  membres  du  Con- 
grès, les  Plénipotentiaires  Ottomans,  en  se  rapportant  auz 
dispositi ons  du  Traité  de  San  Stefano  relati ves  au  paie- 
ment  d*ane  indemnité  do  gi/erre,  pensent  quMls  n'auraient 
qu*à  invoquer  les  explications  que  le  Gouvernement  Im- 
periai de  Russie  a  bien  voulu  donner  sur  ce  point  pour 
faire  voir  que  dana  la  pensée  du  Cabinet  de  St.  Péters- 
bourg,  aussi,  la  possibilité  pour  la  Turquie  de  payer  Tin- 
demnité  de  guerre  fait  robjet  de  doutes  très-sérieux.  D\m 
autre  coté  on  a  signalé  d*une  manière  frappante  les  graves 
inconveniente  qui  résulteraient  de  l'existance  d*une  créance 
dont  la  réalìsation  ne  pourrait  qu*étre  laissée  dans  le  vague. 

<  De  fait,  la  guerre  qui  vient  de  se  terminer  a  cause  à 
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la  Turquie  des  dommages  iacalculables.  Sana  parler  dea 
financea  de  TEtat,  dont  la  aituation  eat  connue,  la  déao- 
lation  dana  laquelle  ae  trouvent  ploagéea  lea  villea  et  lea 
campagnea  de  la  Turquie  d*Europe  et  d*Aaie  eat  peut-étre 
aana  exemple  dana  Thiatoire.  D*oa  la  Turquie  tirerait-elle 
aujourd*iiui  lea  reaaourcea  qui  lui  aeraient  indiapeaaablea 
pour  pourvoir  aux  dépenaea  dea  aervicea  lea  plua  urgenta, 
pour  ne  paa  laiaaer  aea  créanciera  sana  aucuné  conaola- 
tion,  pour  remplir  dana  la  meaure  du  poaaible  un  aìmple 
devoir  d'humanité  envera  dea  maaaea  privéea  du  plua  atrict 
néceasaire  et  pour  aubvenir  auaai  au  aervice  d*une  indem- 
nité  de  guerre?  Noua  ne  parlona  paa  dea amèliorations  à 
ìntroduire  »-  amélìorationa  dont  le  Gouvernement  Impe- 
riai Ottoman  auaai  bien  que  TEurope  reconnaiasent  Textréme 
urgence  —  et  qui  toutea  exigeraient  de  nouvellea  dé- 
penaea. Maia,  indépendamment  de  cea  amélioratione ,  il 
faut  pourvoir  aux  dépenaea  inexorablea  de  Theure  pré- 
sente. Toutea  lea  Puiaaances  reconnaiasent  que  la  Turquie 
ne  peut  y  auffire  mème  au  prix  dea  plua  granda  sacrificea  ; 
comment  pourrait  elle  dèa  lora  asaumer  le  paiement  d*une 
indemnité  de  guerre  ?  Le  Gouvernement  Imperiai  de  Rua* 
aie,  qui  connaisaait  cotte  aituation,  a  demandò  dea  terri- 
toires  en  Europe  et  en  Asie  pour  tenir  lieu  et  place  de 
la  majeure  partie  de  Tindemnité  qu*il  avait  calculé  comme 
lui  étant  due. 

€  Lea  facilitéa  que  le  Congrèa  a  trouvéea  pour  Tarran* 
gement  d*ordre  Européen  concernant  la  Dobroutacha  et  la 
Beaaarabie  ont  eu  pour  base  un  prélèvement  important 
opere  aur  Tindemnité  de  guerre.  Bien  que  la  queation 
d^Asie  n*ai  paa  encore  été  traitèe  dana  le  Congrèa,  oa 
peut  dire  dèa  à  préaent  que  de  ce  coté  auaai  la  Ruaaie 
acquerra  dea  torri toirea,  qui,  à  8*en  tenir  à  Teatimation 
du  Cabinet  de  St.  Péterabourg  lui-méme,  repréaenteront 
dea  aommea  énormes.  Si  Fon  exige  d^autres  paiementa 
encore,  lea  Plénipotentiairea  Ottomana  ont  le  devoir  de 
déclarer  qu*ila  ne  voient  réellement  paa  d*où  la  Turquie 
pourrait  lea  tirer  sana  porter  une  grave  atteinte  aux  con* 
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ditions  les    plus   essentielles    du   fonctionnement   de   son 
0ouvernement. 

€  IIs  prient  le  Congrès  de  vouloir  biea  prendre  en  con- 
sidération  que,  si  pour  satisfaire  au  paiement  d*une  indem- 
nité  de  guerre,  Ton  créait  pour  la  Turquie  une  situation 
financière  ìntolérable,  une  pareille  décision  non-seulement 
ruinerait  les  populations  pour  lesquelles  TEurope  mentre 
de  Tintérét,  mais  en  méme  temps  irait  à  Tencontre  de 
rìdée  qui  a  étó  ezprimée  touchant  la  conservation  de 
Taatorité  du  Gouvernément  Ottomaa  et  à  laquelle  son 
Altesse  le  Premier  Plénipotentiaire  de  Russie  a  donne 
dans  une  de  nos  précédentes  séances ,  une  adhésion  si 
explicite.  » 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  qu*il  s*est  eflbrcé  de  s'abstenir 
ju8qu*à  présent  de  revenir  avec  MM.  les  Plénipotentiaires 
Ottomana  sur  le  passe,  mais  qu*en  présence  dea  observa- 
tions  lues  par  Carathéodory  Pacha,  il  est  de  son  devoir 
de  sortir  du  silence  qu'il  a  gardé.  M.  le  Premier  Pléni- 
potentiaire de  Turquie  a  affirmé  que  la  dernière  guerre 
ii*a  été  provoquée  par  aucune  violation  d*arrange menta 
antériours.  Le  Comte  Schouvaloff  maintaint,  au  contraire, 
que  la  guerre  a  été  la  conséquence  de  la  violation  con- 
stante et  joumalière  de  dispositions  convenues,  et  notam- 
ment  des  obligations  contractées  par  la  Porte  en  1856  au. 
Congrès  de  Paris.  La  Russie  est  restée  pendant  longtemps 
la  spectatrice  passive  de  ces  violations;  elle  a  gardé  le 
silence,  mais  elle  a  été  obligée  d*intervenir  en  présence 
d'événements  déplorables  qui  Tont  émue,  comme  ils  ont 
ému  TEurope  entière.  Quant  aux  sentiments  auxquels  Ca- 
rathéodory Pacha  a  fait  allusion ,  en  leur  attribuant  les 
causes  de  la  guerre,  ses  paroles  peuvent  donner  lieu  à 
une  fausse  interprétation.  La  Russie  n*a  pas  fait  une 
guerre  d'aspirations  ou  de  sentiments  ;  elle  n*a  eu  qu*un 
seuI  but,  colui  de  venir  au  secours  de  populations  Chré- 
tiennes  et  de  leur  assurer  un  sort  meilleur.  Enfin,  M.  le 
Premier  Plénipotentiaire  Oltoman  a  énuméré  les  sacrificos 
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que  la  guerre  a  coùtés  à  la  Turquìe  ;  le  Comte  Sc)iouva- 
loff  66  borne  à  faire  observer  que  la  Russie  s'est  égale-* 
ment  impose  de  lourds  sacrifices.  L*exposé  do  M.  le  Pie- 
nipotentìaire  Ottoman  est  tardif;  il  appartenait  à  la  Tur- 
quie  de  calculer  ses  moyeas  et  les  charges  qu'elle  s'ìm- 
posait,  avant  de  rejeter  le  Protocole  de  Londres, 

Lord  Salisbury  voudrait  appeler  Tattention  de  sos  col- 
lègues  de  Russie  sur  les  inconvénieuts  d^une  indemnité 
qui  dépasse  les  ressources  du  débiteur.  Il  regarde  qu'uiio 
condition  qui  ne  peut  ètre  reraplie  ne  saurait  qu*amener 
dea  complications  en  Europe.  Soa  EKcelionce  se  demande^ 
d^aìlleurs,  par  quels  moyens  la  Russie  espère  obtenir 
Texécution  d*une  clause  à  première  vue  irréalisable. 

Le  Prtnce  Gortchacow  répond  quMl  n*a  pas  à  entrer 
dans  la  discussion  de  ce  dernier  point  réservé  à  Tentente 
qui  doit  s'établir  entro  TEmpereur,  son  auguste  Maitre,  et 
le  Gouvernement  du  Sultan.  On  pourrait,  d^ailleurs,  se  pò- 
sor  la  memo  question  pour  tous  les  autres  créanciers  de 
la  Turquie. 

Le  Comte  Schouvaloff  reconnaìt  qu*il  y  a  plusieurs  in- 
teréts  Européens  à  sauvegarder  dans  la  question  de  Tin- 
demnité  et  que  TEurope  est  en  droit  de  se  préoccuper  de 
la  forme  du  règlement.  Son  Ezcellence  est  en  mesure  de 
déclarer,  au  nom  de  son  Gouvernement,  qli*en  aucun  cas 
cette  indemnité  ne  sera  convertie  en  une  acquisition  ter- 
ritoriale. Ce  premier  point  étant  txè^  le  Comte  Schouva- 
loff  en  vient  auz  droits  des  Gouvernements  Fran^ais  et 
Anglais  pour  les  emprunts  qu'ils  ont  garantis.  En  décla- 
rant  que  la  situation,  en  ce  qui  concerne  ces  emprunts^ 
resterà  la  méme  qu*avant  la  guerre,  M.  le  Plénipotentiaire 
de  Russie  croit  venir  encore  une  fois  au  devant  des  voeux 
de  TEurope.  Quant  à  la  question  de  Lord  Salisbury  rela- 
tive aux  moyens  dont  la  Russie  compte  user  pour  le  re* 
couvrement  de  sa  dette ,  il  faudrait ,  pour  y  répondre  » 
procèder  à  un  exanien  complet  de  Tétat  financier  de  la 
Turquie  :  Son  Excellonce  se  bornera  à  faire  observer  que 
le  mode  de  perception   des   impdts    en   Turquie   est  de» 
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plus  insuffisants.  Il  a  été  écrit  des  volumes  à  ce  sujet,  et 
il  en  appert  qu*uQ  tiers  sealement  de  la  sommo  payée 
par  les  contribuables  rentre  aa  Trésor  Ottoman.  C'est  ce 
tiers  qui  forme  les  ressources  budgétaires  de  la  Turquie; 
c*est  avec  ce  tiers  qu*elle  fait  face  a  ses  dépenses.  Si  dans 
Tavenir  une  meilleure  administration  fioancière  parvenait 
à  faire  rentrer  dans  le  Trésor,  ne  fut-ce  que  le  second 
tiers  des  impóts  payés  par  les  populations,  cela  doubleraìt 
les  ressources  de  la  Turquie  et  offrirait  pour  la  Russie  un 
incyen  de  remboursement  auquel  il  lui  serait  impossible 
de  renoncer  ea  vue  des  éventualités  heureuses  qui  pour- 
raient  se  produire  dans  le  maniement  des  finauces  Otto- 
manes. 

Lord  Salisbury  déclare  au  nom  de  son  Qouvernement 
ne  pas  admettre  que  la  Russie,  se  trouvant  créancière  ea 
vertu  du  Traile  de  Staa  Stefano,  puisse  prendre  un  rang 
de  préférence  à  aucun  des  créanciers  de  la  Turquie,  dont 
les  titresaoiit  une  date  antérieure  à  la  guerre. 

Le  Prince  Gortchacow  répond  qu*il  a  seulement  en- 
tendu  parler  d*une  situation  analogue. 

Le  Président  prend  acte  au  nom  du  Congrès  des  décla- 
rations  faites  par  les  Plénipotentiaires  Russes,  et  qui  doi- 
vent  otre  textuellement  insérées  au  Protocole.  Il  pense 
que  le  réglement  ultérieur  de  la  question  peut  étre  laissé 
à  Tentente  des  deux  Btats  interessés. 

Le  Comte  Corti  rappelle  que,  d*après  les  paroles  de  M. 
le  Comte  Scbouvaloff,  si  Tindemnité  de  300,000,000  de 
roubles  est  confirmée  par  le  vote  du  Congrès,  cotte  sommo 
ne  jouirait  d*aucun  droit  de  préférence  sur  les  emprunts 
garantis  par  la  Franco  et  TAngleterro.  Son  Excellonco 
fait  remarqucr  qu*il  y  a  d*autros  emprunts  non  garantis 
ou  autres  dettes,  qui  ne  sont  pas  moìns  dignes  d^intérèt, 
et  il  croit  pouvoir  ponsor  que  la  déclaration  Russe  s'étend 
à  tous  les  créanciers  de  la  Turquie. 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  qu*il  n'a  pas  examiné  cotte 
difficulté,  mais  qu*il  pense  satisfairo  le  Premier  Plénipo- 
tontiaire  d*ltalie  en  affirmant  d*une  manière  generale  que, 
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dans  la  questìon  financière,  la  Russie  compte  respecterla 
legalità,  c*6st-à-dire  toute  hypothèque  antérieure. 

M,  le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  constate  que 
le  Comte  Schouvaloff  a  fait  deuz  declarations  :  la  première 
affirme  qu'en  aucun  cas  rindemnité  ne  sera  convertie  ea 
accroissement  territorial  ;  la  seconde,  que  la  Russie  ne 
porterà  aucune  atteinte  aux  intéréts  des  deuz  catégories 
d*emprunts,  garantis  ou  de  droit  commun.  M,Waddington 
prend  acte  de  ces  declarations,  dont  il  constate  Timpor- 
tance  pour  les  porteurs  de  titres  de  la  dette  Ottomane,  et 
il  désìrerait  recevoir  une  déclaration  analogue  de  la  part 
des  Plénipotentiaires  Ottomans. 

Carathéodory  Pacha,  rappellant  les  observations  qu*il  a 
présentées  au  Congrès  au  commencement  de  la  séance 
sur  la  gravite  de  la  situation  où  se  trouve  son  Gouver* 
nement,  ajoute  que,  s*il  y  avait  lieu  de  croire  qn^une  fois 
les  prélèvements  dont  il  s^agit  opérés,  la  Turquie  serait 
en  mesure  de  payer  uneindemnité  a  la  Rus8ie,ela  discus- 
Sion  aurait  une  utilité  pratique.  Mais  son  Ezcellence  doit 
reconnaitre  qu*il  n*en  est  rien,  et  que,  tout  eu  tenant 
compte  des  améliorations  et  des  ressources  nouvelles  qui 
se  pourront  produire,  ces  progrès  exigeront  un  temps  con- 
sidérable.  La  Turquie  doit  cependant  pourvoir  aux  dé- 
penses  absolument  urgentes,  à  la  suite  d*une  guerre  qui  a 
tari  toutes  ses  sources  de'  revenus.  En  présence  d*une  pò- 
sition  auBsi  déplorable,  comment  son  Gouvernement  pour- 
rait-il  payer  une.  indemnité,  quelque  mitigée  qu'elle  soìt? 
Comment  pourrait-il  étre  question  pour  lui  d*as6Ìgner 
Tordre  dans  lequel  dovrai t  figurer,  dans  la  sèrie  des  dettes 
de  TEtat,  Tindemnité  indiquée  par  le  Traité  de  San  Ste- 
fano ?  c'est  pourquoi  il  a  demandò  que  le  Congrès  re- 
connùt  Timpossibilité  pour  1&  Porte  de  prendro  un  enga- 
gement qu*elle  ne  pourrait  pas  tenir. 

Le  Président  ditque  la  Turquie  n*a  pasmaintenant  d*en* 
gagement  à  prendre.  ^engagement  a  été  pris  à  San  Scefano. 

M,  Waddington  insiste  pour  obtenir  de  M.  le  Premier 
Plénipotentiaire  Ottoman  une  réponse  précise  à  sa  question 
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qui  ayait  en  vue,  non  pas  rindemnité  à  débattre  entre  la 
Russie  et  la  Turquie,  mais  les  créanciers  antéiieurs.  Le 
Premier  Plénipotentiaire  de  Franco,  rappellant  la  déclara- 
tion  que  le  Comte  Schouvaloff  vient  de  faire  en  ce  qui 
concerne  la  Russie,  demande,  de  nouveau,  si  la  Porte  est 
disposée  à  donner  les  mémes  assurances  et  à  déclarer 
qu'elle  entecd  respecter  à  Tavenir  tous  ses  eogagements 
financiers ,  et  notamment  les  bypothèques  afiectées  à  la 
garantie  des  divers  emprunts. 

Carathéodory  Pachcu  dit  que  le  Gouvernement  Ottoman 
a  toujours  tenu  à  remplir  tous  ses  engagements  et  qu^il 
n'a  été  amene  à  prendre  des  arrangements  particuliers 
qu*en  présence  de  ndcessités  absolues.  Assurément,  la  Porte 
a  le  plus  vif  désìr  de  satisfaire  aux  droits  acquis,  et  n*e- 
pargnera  aucun  efibrt  pour  y  parvenir  dans  la  mesure  de 
ses  pouvoirs.  Mais  il  craintque  Tidée  seule  d*une  indem- 
nité  pecuniaìre  qui  pèserait  sur  la  Turquie  ne  paralyse 
ses  efforts  et  son  crédit. 

Sur  les  observations  réitéiées  de  M.  Waddington  ^  qui 
désirerait  recevoir  une'  rdponse  sur  les  intentions  de  la 
Porte  au  sujet  des  bypothèques  atfectées  aux  emprunts, 
Carathéodory  Pacha  dit  que  la  Porte  fera  tout  son  possi- 
ble  pour  remplir  des  engagements ,  et  ajoute  quo ,  pour 
étre  en  mesure  de  donner  une  déclaration  plus  précise,  il 
doit  prendre  les  instructions  de  son  Gouvernement. 

Le  Baron  de  Haymerle^  au  nom  des  créanciers  Austro- 
Hongrois  de  la  Turquie ,  s*étant  associò  aux  observations 
présentées  par  le  Premier  Plénipotentiaire  dltalie,  le  Comte 
Schouvaloff  fait  remarquer  que  la  Russie  n'a  réservé  que 
les  droits  d'bypotbèques,  qu*elle  agira  comme  pour  une 
dette  particulière,  et  n^apas  à  se  préoccuper  de  la  natio- 
nalité  des  créanciers  de  la  Turquie. 

Le  Président  résumé  la  discussion.  Les  Plénipotentiaires 
de  Russie  ont  donne  satisfaction  à  Tintérét  politique  par 
une  réponse  dont  le  Congrès  a  pris  acte.  Les  droits  des 
porteurs  de  titres  Ottomana  ayant  été  soutenus  par  la 
Grande  Bretagne  et  la  Franco,  les  déclarations  de  la  Russie 


384  CONGRESSO  DI   BERLINO 

relatives  à  la  priorité  des  hypotheqiies  oat  (^galement  paru 
satisfaisantes.  Le  fond  des  choses  est  dono  róglé,  et  il  ne 
reste  plus  quVine  question  de  rddaction  doat  les  Plénipo- 
tentiaires  intéress4s  pourroat  se  préoccuper  ea  vue  du 
Protocole. 

Le  Prince  Gortchacoio  répète  que  rindemnité  de  guerre 
n*afr<.'ctera  point  les  ìntéréts  des  cr^anciers  de  la  Porte. 

M.  Waddington  ajoute  que  le  but  princìpal  de  la  di- 
scussion  présente  était  de  prendre  acte  des  déclarations 
Russe  et  Ottomane. 

Le  Presidente  faisant  allusion  auz  paroles  prononcées 
dans  le  cours  de  la  s?ance  par  le  Comte  Corti ,  voudrait 
constater  que  les  stipulations  relatives  à  Tindemnité  de 
guerre  n*ont  pas  à  étre  €  confirmées  >  par  le  Gongrès. 

M,  le  Premier  Plénipotentiaire  d* Italie  demando  si  ces 
stipulations  ne  feront  point  part  du  nouveaa  Traité,  et 
le  Président  répond  qu*elles  ny  doivent  pas  étre  insérées, 
le  Congres  ne  pouvant  étre  garant  de  la  compatibilite  de 
la  Porte. 

Le  Congrès  décide  que  le  i^  alinea  (d),  relatif  aux 
10,000,000  roubles'réclamés  comme  indemnité  poar  les  su- 
jets  et  institutions  Russes  en  Turquie ,  regarde  les  deux 
Etats  intéressés  et  non  point  TEurope.  Il  est  donc  entendu 
que  Ics  deux  alinéas  e  et  d,  qui  terminent  TArticle  XIX 
du  Traité,  ne  seront  pas  insérés  dans  le  Traité  futur. 

Le  Prince  Gortcìuzcoio  désire  ajouter,  comme  éclaircis- 
sement,  que  son  Gouvernement  a  positivement  interdit 
d*admettre  au  bénéfìce  de  cette  somme  de  10,000,000  rou- 
bles  les  sujets  Russes  engagés  dans  les  fonda  Turcs. 

L'ordre  du  jour  est  épuis  ?.  Divers  objets  ayant  été  pro- 
posés  pour  l'ordre  du  jour  suivant,  le  Congrès,  sur  la  pro- 
position  du  Comte  Saint-Vallier,  décide  de  régler  ainsi  la 
séance  prochaine:  1.  examen  du  résultat  des  travaux  de 
la  Commission  de  Délimitation  (ce  résultat  soumis  au  vote 
du  Congrès  devra  étre  renvoyé  à  la  Commission  de  Ré- 
daction)  ;  2.  amendement  Austro-Hongrois  sur  le  Danube  ; 
3,  Artide  XXII  du  Traité  de  San  Stefano  relatif  aux  re- 
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lìgìeux  RuBses   et  aux    moiaes  de  TAthos;   4.  afTaires  de 
Grece. 
La  séance  est  levéo  à  4  heares  et  demie. 


Protocole  N,  12.  —  Séance  du  4  JuiUet,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  2  heures  et  demie. 

Le  Protocole  N.  10  est  adopté. 

Le  Président  fait  mention  des  pétìtioDS  de  la  liste  N.  9, 
et  notamment  de  la  communication  adressée  au  Gongrès 
par  M.  Ristitch,  faisant  savoir  au  Gongrès  que  le  Princo 
Milan  Ta  autorisé  a  ddclarer  que  le  Gouvernement  Serbe 
saisira  la  première  occasion,  après  la  conclusion  de  la 
paix,  pour  abolir  par  la  voie  legale  la  dernière  restriction 
qui  existe  encore  en  Serbie  relativement  à  la  position  des 
Israélites.  Son  Altesse  Serenissime,  sana  vouloir  entrar 
dans  Texamen  de  la  question,  fait  remarquer  que  les  mots 
€  la  voie  legale  »  semblent  une  réserve  qu*il  signale  à 
Tattention  de  la  haute  assemblée.  Le  Prince  de  Bismarck 
croit  devoir  constater  qu'en  aucun  cas  cotte  réserve  ne 
saurait  infirmer  Tautorité  des  decisione  du  Gongiès. 

Le  Président  ayant  fait  appel  aux  Communications  que 
MM.  les  Plénipotentiaires  croiraient  devoir  présenter,  le 
Premier  Plénipotentiaire  de  Turqaie  rappelle  que ,  dans 
la  huitième  séance,  le  Prcsìdent  a  déclarc  que  le  Protocole 
restait  ouvert  pour  les  nouvelles  instructions  que  le  Gou- 
vernement Ottoman  adresserait  à  ses  Représentanta  au 
sujet  de  Toccupation  de  la  Bosnie  et  de  THerzégovine.  Ges 
instructions  étant  depuis  parvennes  aux  Plénipotentiaires 
de  Turqoie,  son  Excellence  se  fait  un  devoir  de  les  por- 
ter  à  la  connaissance  de  la  haute  assemblée,  et  donne 
lecture  de  la  déclaration  suivante:  — • 

<  Le  Gouvernement  Imperiai  Ottoman  a  pria  en  trèt- 
sérieuse  considération  Topìnion  emise  par  le  Gongrès  re- 
lativement aux  moyens  propres  à  amener  la  pacificatioii 
de  la  Bosnie  et  de  l'Herzégovine  :  il  y  met  une  confiance 
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entière,  et  il  se  réserve  de  s^entendre  directement  et  préa- 
lablement  avec  le  Cabinet  de  Vienne  à  cet  egard.  » 

Le  Président  constate  que  Taecord  établi  au  sein  du 
Congrès ,  dans  la  huitième  séance ,  au  sujet  de  la  Bosnie 
et  de  THerzégovine,  est  complet  et  définitif. 

L*ordre  du  jour  appelle  Texamen  des  travaux  de  la  Com- 
mission  de  Déiimitation. 

Le  Baron  de  Eaymerle  fait  connaitre  à  la  haute  assem- 
blée que  Pentente  s'est  établie,  dans  la  Commission  de 
Déiimitation,  en  ce  qui  concerne  les  frontières  du  Monte- 
négro,  et  il  donne  lecture  du  document  suivant,  destine  à 
servir  de  base  aux  travaux  de  la  Commission  Speciale:  — 

€  La  nouvelle  frontière  descend  de  Tlllino-brdo  au  nord 
de  Klobuk  sur  la  Trebisnica  vers  Gran^arevo  qui  reste 
THcrzégovine ,  puis  remonte  le  cours  de  cótte  rivière  ju* 
squ  a  un  point  situé  à  un  kilomètre  en  aval  du  confluent 
de  la  Qepelica  et,  de  là,  rejoint,  par  la  ligne  la  plus  courte, 
les  hauteurs  qui  bordent  la  Trebisnica.  Elle  ira  ensuite 
dans  la  direction  de  Pilatova,  laissant  ce  village  au  Mon- 
tenegro. De  là,  elle  continuerà  par  les  hauteurs  dans  la 
direction  nord  à  une  distance  autant  que  possible  de  6 
kilom.  de  la  route  Bilek-Koritzo-Gacko,  jusqu^au  col  entro 
la  Somina-Planina  et  le  Mont  furilo,  d'où  elle  se  dirigerà 
vers  Test  par  Yratkovi^i,  laissant  ce  village  à  THerzégo- 
vine,  jusqu*au  Mont  Orline.  A  partir  de  ce  point  la  fron- 
tière —  laissant  Ravno  au  Montenegro  ~-  se  dirigerà  di- 
rectement  au  nord-nord-est,  traversant  les  sommets  du 
Lebersnik  et  du  Volujak ,  puis  descendra  par  la  ligne  la 
plus  courte  sur  la  Piva,  qu*elle  traverse,  et  rejoint  la  Tara 
passant  entro  Crkvice  et  Nedine.  De  ce  point  elle  remon- 
tera  la  Tara  jusqu  a  Mojkovac ,  d*où  elle  suivra  la  créte 
du  contrefort  jusqu'à  Sì8koje2ero,  duquel  point  elle  se 
confondra  avec  Tancienne  frontière  jusqu^au  village  Seku- 
lare.  D'ici,  la  nouvelle  frontière  se  dirigerà  par  les  crétes 
de  la  Mokra-Planina ,  laissant  le  village  Mokra  au  Mon- 
tenegro, d'où  elle  rejoindra  le  point  2166  (de  la  carte  Au- 
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trìchienne)  en  suivant  la  chaine  principale,  et  se  confor- 
mant  à  la  ligne  du  partage  dea  eaux,  elitre  le  Lim  d^un 
coté  et  le  Drin,  ainsi  que  de  la  Cievna  (Zem)  de  Fautre. 

«  Elle  suivra  ensuite  les  limites  actuelles  entre  la  tribù 
dcs  Ku^i-Drekalovici  d'un  coté  et  la  Kugka-Krajna,  ainsi 
que  les  tribus  des  Klementi  et  Crudi ,  de  Tautre ,  jusque 
dans  la  plaine  de  Podgoritza,  d*où  elle  se  dirigerà  sur 
Plavnica  —  laissant  à  TAlbanie  les  tribus  montagnardes 
des  Klementi,  Grudi,  et  Hoti. 

€  Ensuite,  elle  traverserà  le  lac  près  de  Tllot  Gorica- 
Topal,  et,  à  partir  de  Gorica-Topal ,  la  frontière  gagnera 
directement  le  sommet  de  la  créte,  d'où  elle  suivra  la  li- 
gne  du  partage  dcs  eaux  entre  Megured  et  Kalimed,  lais- 
sant Mrkovig  au  Montenegro  et  rejoignant  la  Mer  Adria- 
tique  à  V. -Krugi. 

«  Au  Dord-ouest,  ce  littoral  sera  limite  par  une  ligne 
qui  passera  de  la  còte  entre  les  villages  Susana  et  Zubci 
pour  aboutir  à  la  pointe  extrcme  sud-est  de  la  frontière 
actuelle  du  Montenegro  sur  la  Yrsuta-Planina. 

«  L*annexation  d*Antivari  et  de  son  littoral  au  Monte- 
négro  sera  consentie  aux  conditions  suivantes:  — 

«  Les  contrées  situées  au  sud  de  ce  territoire ,  d'après 
la  délimitation  contenue  dans  le  prósent  Protocole  ju&qu'à 
laBoyana,  y  compris  Dulcinjo,  seront  restituóes  à  la  Turquie. 

«  La  commune  de  Spizza  jusqu'à  la  limite  septentrio- 
nale  du  territoire  précise  dans  la  description  détaillée  dea 
frontières  sera  incorporee  à  la  Dalmatie. 

€  Le  Montenegro  jouira  de  la  liberto  de  navigation  sur 
la  Boyana.  Il  n*y  aura  pas  de  forti  fi  cations  sur  le  parcoars 
de  la  Boyana  à  Texception  de  celles  qui  seraient  néces- 
saires  à  la  défense  locale  de  la  place  de  Scutari  et  qui 
ne  dépasseraient  pas  la  distance  de  6  kilom.  de  cotte  ville. 

«  Le  Montenegro  ne  pourra  avoir  de  bàtiments  de  guerre 
ni  de  pavillon  de  guerre  maritime. 

€  Le  port  d'Antivari  et  toutes  les  eaux  Monténégrines 
seront  fermées  aux  bàtiments  de  guerre  de  toutes  les  nations. 

<  Les  fortifications  existantes  entre  le  lac  et  le  littoral 
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sur  le  territoire  Moatónégria  seroat  rasées,  et  il  ne  pourra 
en  étre  elevò  de  nouvelles. 

€  La  police  maritime  et  sanitaire,  tant  à  Antivari  que 
tout  le  long  de  la  còle  du  Montenegro,  sera  exercée  par 
TAutriche-HoDgrie  au  moyen  de  légers  bàtiments  garde- 
cdtes. 

€  Le  Montenegro  adoptera  la  législation  maritime  en 
vigueur  en  Dalmatie.  De  son  còti  FAutriche-Hongrie  s*en- 
gage  à  accorder  sa  protection  Consulaire  aii  pavillon  mar- 
chand  Monténégrin. 

€  Le  Montiinégro  devra  8*entendre  avec  TAutriche-Hon- 
grie  sar  le  droit  de  construir  et  d*entretenir  à  travers  le 
nouveau  territoire  Monténégrin  une  route  et  un  chemin 
de  fer. 

€  Sur  cefi  voies  une  entière  liberto  de  coipmunication 
sera  assurée.  » 

Son  Ezcellence  ajoute  que,  en  disant  que  la  frontière 
doit  passer  à  une  distance  d*environ  6  kilom.  de  la  route 
Bilek,  etc. ,  la  Commission  à  entendu  que  cotte  distance 
peut  varier,  selon  les  exigences  géographiques,  de  3  à  10 
kilom.,  mais  qu*on  devra  tenir  compte  de  ce  principe,  que 
la  ligne  doit  passer  par  la  crote  des  montagnes  et  de  ma- 
nière à  ce  que  la  route  sus-mentionnée  (6ìIek-Korito-Ga- 
cko  jusqu^au  col  eatre  la  Somina-Planina  et  le  mont  fu- 
rilo) ne  soit  pai  dominée. 

M,  le  Plénipotentiaire  d'Autriche-Hongrie  constate  éga- 
lement  que  les  Plénipotentiaires  de  Russie,  ayant  émis 
Tavis  que  la  proximité  de  la  frontière  près  Dinos  pourrait 
compromettre  la  sécurité  de  Podgoritza,  et  qu*il  serait 
nécessaire  d*óloìgner  la  frontière  à  une  distance  de  8  à 
10  kilom.  de  Podgoritza,  offrent  en  échange  une  rectifica- 
tion  de  frontières  à  Tavantage  de  TAlbanie  partant  do 
Mokra  ou  au  delà,  en  ligne  directe,  jusqu'au  N.  2166  de 
la  Carte  Autrichienne.  La  Commission  Européenne  deDc- 
limitation  serait  chargée  d'étudier  sur  place  si  cet  éloi- 
^nement  de  la  frontière  peut  avoir  lieu  et  de  régler  les 
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questioos  territoriales  qaì  pourraient  résulter  de  cette  re- 
ctification  au  détriment  dea  Clementi.  Il  est  entendu  que, 
ai  uà  accord  ne  s^établit  pas  à  ce  snjet  au  sein  do  la 
Commissionf  le  trace  du  Traité  reste  intact 

Le  Comte  de  Launay  cappelle  que,  lors  de  la  discussion 
qui  a  eu  lleu  dans  la  Commission  de  Déllmitation  sur  le 
paragraphe  relatif  à  Spizza  »  il  a  demandò  quels  (^taient 
les  motifs  et  la  v&leur  de  cette  adjonction.  L*Italie,  ayant 
elle  aussi  dea  intérets  majeurs  a  sauvegarder  dans  TÀ- 
driatique,  avait  désiré  des  cclaircissements  ultérieurs  à  ce 
Bujet,  quelque  restreinte  que  fùt  Totendue  du  territoire 
incorporee  à  là  Dalmatie. 

Le  Baron  de  Haymerle  n*hé8ite  pas  à  rép^ter  les  expli- 
cations  qu*il  a  données  sur  ce  point  à  M.  le  Plénipoten- 
tiaire  d^Italie.  Le  territoire  annexé  est  minime  :  il  a  en- 
viron  Va  ^^  Vi  ^^  lieue  carrée  d*<it6ndue  et  une  popu- 
lation  d*à  peu  pres  350  familles  :  quant  aux  motifs  qui 
ont  guide  le  Gouvernement  Austro-Hongrois,  ils  consistent 
en  cette  considération ,  que  la  possession  de  Spizz^,  qui 
domine  Antivari,  peut  seulo'assurer  et  faciliter  le  but  de 
TAutricbe-Hongrie ,  qui  est  de  veiller  à  ce  que  le  port 
d*Antivari  et  son  littoral  conservent  un  caractère  pure- 
ment  commercial. 

Mehemed  Ali  Pacha  annonce  qu*il  a  remis  à  la  Com- 
mission de  Délimitatipn  le  document  suivant  sur  le  méme 
sojet:  — 

<  Mehemed  Ali  Pacha  a  Thonneur  de  soumettre  à  son 
Aitasse  Sirénissime  le  Président  et  à  leurs  Excellences 
les  membres  de  la  Commission  de  Délimitation  les  consi- 
dérations  et  les  réserves  que  lui  a  suggdn-es  le  trace  de 
la  nuoavelle  ligne  frontièra  du  Montenegro ,  tei  qu*il  a 
6té  adoptè  par  la  majoritè  de  la  susdite  Commission.  Il 
prie  Son  Allesso  le  Président  de  vouloir  bien  annexer  ces 
considérations  et  réserves  au  rapport  qui  sera  adressó  au 
Congrès  à  ce  sujet.  Pour  que  les  travaux  du  Congrès 
constitaent  une  oeuvre  durablo  de  paix  et  de  concorde,  ne 
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faudrait-il  pas  éviter  de  piacer,  sans  necessito  absolue, 
dee  peuples  de  race  et  de  religioa  différentes  soas  la  do- 
miaation  d*une  race  étrangère  ?  Le  Pléaipotentiaire  Otto* 
man  propose,  ea  conséqueoce,  que,  pour  agrandir  Io  ter- 
ritoire  actuel  du  Montenegro ,  il  ne  lui  soit  concèdi  que 
des  contrées  dont  les  habi tanta  sont  de  la  méme  race  et, 
pour  la  plupart,  de  la  méme  religion  que  les  Monténé- 
grins  ;  il  rogar  de  comme  une  injustice  Tannezion  au 
Montenegro  de  territoires  habités  par  des  Albanais  Mu- 
sulmana et  Catholiques ,  tels  que  les  districts  de  Piava , 
de  Gussìnje  et  d'Àntivari.  II  croit  qu*il  aurait  été  plus 
équitable  de  se  borner  du  coté  de  TAlbanie  à  céder  au 
Montenegro  le  torri toiro  Kuci  Drekalovici  et  le  cours  de 
la  Moraca  jusqu^au  lac  de  Scutari,  laissant  à  la  Turquie 
les  cazas  Albanais  de  Flava  et  de  Oussinje ,  ainsi  que  la 
ville  de  Podgoritza  avec  un  rayon  suffisant  de  défense. 

«  Les  memes  arguments  plaident  pour  que  la  ville  d*An- 
tivari  ne  soit  pas  scparée  do  TAlbanie. 

€  La  Turquie  n^élevant  pas  d'objection  à  ce  que  Io  lit- 
toral  de  Spizza  soit  cede  au  Montenegro,  cotte  Principauté 
aura,  par  là,  un  accès  libre  à  la  mer,  et  la  possession 
d^Antivari ,  dont  la  porte  aurait  pour  la  Turquie  de  très* 
graves  inconvénients,  ne  lui  sera  pas  indispensable. 

«  Quant  au  caza  de  Kolaschin,  habité  exclusivement  par 
des  Musulmana  Bosniaques ,  il  propose  de  le  laisser  à  la 
Turquie  à  cause  de  son  importance  stratégique. 

€  Il  n*aurait  aucune  objection  à  faire  si  pour  les  cazas 
de  Kolaschin,  Piava,  Gussinje,  Podgoritza  et  Antivari,  un 
équivalent  était  donne  aux  Monténégrins  du  coté  de  THer* 
zégovine. 

«  Le  Plénipotentiaire  Ottoman  ajoute  que  ses  coUègues 
et  lui  ont  référó  à  leur  Gouvernement  pour  demander  des 
instructions  sur  le  trace  adopté  par  lamajorité  de  la  Com- 
mission.  » 

Carathéodory  Packc^  prie  le  Cougrès  de  prendre  acte  de 
cette  déclaration.  II  ajoute  que,  sur  plusieurs  points  spó- 
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ciaux  du  documoat  Autrichien,  il  doit  encore  ea  référer  à 
son  Oouvernement. 

LePrésident  dit  que  les  Pléaipotentiaires  Ottomana  pour- 
rout  faire  valoir  ces  observations  ultérieurement  auprès 
de  la  Commission  de  Rédaction,  à  laquelle  le  rapport  de 
la  Commission  de  Délimitation  ya  étre  renvoyé,  et  son 
Altesse  Serenissime  constate  en  memo  temps  Taccord  de 
la  haute  assemblée  sur  les  frontières  du  Montenegro. 

Le  Gongrès  passe  à  la  question  da  Danube  et  à  Texa- 
men  du  texte  restreint  dans  lequel  MM.  les  Plénipoten- 
tiaires  Austro-Hongrois,  conformément  à  la  décision  prise 
dans  la  dernière  séance,  ont  dù  condenser  les  principes  de 
leur  précédente  proposition,  insérée  dans  le  Protocole  IK 
Le  Comte  Schouvaloff  annouce  que,  de  leur  coté,  les 
Plénipotentiaires  Russes  ont  préparé  sur  le  mème  sujet 
une  preposition  dont  son  Excellence  donne  lecture':  — 

«  ì,  Afin  de  revètir  d'une  nouvelle  garantie  la  liberté 
de  la  navigation  sur  le  Danube ,  reconnoe  comme  un  in- 
térèt  Européen ,  les  principes  proclamés  par  TActe  Final 
du  Congrès  de  Vienne  de  1815  et  appliqués  aa  Danube 
par  les  Traités  de  1856  et  1871,  sont  déclarés  confirmés 
et  maintenus  dans  leur  pleine  et  entière  vigueur,  sous  la 
garantie  de  toutes  les  Puissances. 

<  2.  Les  fortifications  qui  se  trouvent  sur  le  parcours 
du  fleuve,  depuis  les  Portes  de  Fer  jusqu*à  ses  embouchu* 
res,  seront  rasées,  et  il  n*en  sera,  pas  élevé  de  nouvelles. 
Tous  les  bàtiments  de  guerre  en  sont  exclus,  à  Texception 
des  bàtiments  légers  destinés  à  la  police  fluviale  et  au 
service  des  Douanes.  Les  stationnaires  aux  embouchures 
da  fleuve  sont  maintenas,  mais  ils  ne  pourront  pas  re- 
monter  la  rivière  au  delà  de  Galatz. 

<  3.  La  Commission  Européenne  du  Danube  est  main- 
tenue  dans  ses  fonctions.  Toutes  les  Conventions  interna* 
tionales  et  tous  les  actes  garantissant  ses  droits,  préroga« 
tives  et  obligations  sont  confirmés. 

«  4.  L*Acte   Public  da  2  Novembre  1865 ,  rélatif  à  son 
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organisation,  sera  revisé  poar  étre  mia  en  harmonie  avec 
les  cìrconstanceB  actuelles.  Ce  travail  sera  confié  à  uae 
Commission  speciale,  où  seront  adnois  les  Commissaires 
de  tous  les  Etats  riverains,  et  soumi  à  Texamea  et  à  la 
saactioQ  definitive  d^une  Conférence  des  Représeatants  dea 
Puissances  sìgnataires.  » 

Le  Président  fait  remarquer  qa'il  y  a  peu  de  différeiice 
entre  cette  proposition  et  celle  qae  les  Plénipotentiaires 
Austro-Hongrois  oiit  déposée. 

M.  d*Oubril  dit  qae  le  but  des  Représe q Un ts  de  la  Rus- 
sie a  été  d*óviter  les  détails  et  de  se  borner  à  Texposé 
des  principes. 

Le  Baron  de  Haymerle  relève  les  différences  entre  le 
texte  Austro*Hongrois  et  celui  dont  le  Comte  Schoavaloff 
vient  de  donner  lecture  :  son  Excellence  signale  notamment 
dans  son  travail  la  fixation  de  Galatz  commele  pointjus- 
qu*où  devrait  8*ótendre  Taction  de  la  Commission  Euro- 
péenne  da  Danube,  les  mesures  de  surveillance  qu*il  prò* 
pose  pour  la  police  da  fleuve,  enfia  les  nouvelles  dìsposi- 
tions  relatives  aux  Portes  de  Fer.  Ces  modifications  à  un 
Traité  solennel  paraissent  à  son  Excellence  ne  pouvoir 
étre  décidèes  par  une  Commission  speciale ,  mais  devoir 
otre  consacrées  par  rautorité  du  Congrès. 

A  la  suite  d*un  échange  d*idées  entre  les  Plénipoten- 
tiaires sur  le  mode  de  discussion  à  adopter  pour  les  deux 
textes  et  sur  la  mesure  de  la  compétence  du  Congrès,  la 
haute  assemblée  décide ,  sur  la  proposition  du  Président, 
appuyée  par  MM.  Waddington  et  le  Comte  de  Saint- Yal- 
lier,  qu'il  sera  d'abord  donne  lecture  da  document  renfer- 
mant  lea  principes  de  la  proposition  Austro-Hongrois;  et 
que,  dans  le  but  de  rechercber  un  accord  entre  les  deux 
textes,  un  Plénipotentiaire  Austro-Hongroise  et  up  Pléni- 
potentiaire  Russe  se  réuniront  avec  un  de  leurs  collègues, 
pendant  une  suspension  de  séance.  Le  Baron  de  Haymerle 
et  M.  d*Oubril  sont  désigné  pour  préparer  cette  entente, 
de  concert  avec  le  Comte  de  Saint-Yallier. 
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A  la  suite  d*une  observation  de  Lord  Salisbury  relative 
à  Tiotérét  que  prend  TAngleterre  dans  les  questiona  de  la 
iiavigatioQ  du  Bas  Danube»  le  Prince  de  Bismarck  dit,  que 
Topinion  qui  représente  le  Danube  'cornine  la  grande  ar- 
tère  du  commerce  AUemand  avec  TOrient  repose  sur  une 
fiction,  et  que  les  navires  Allemands  venant  d*en  amont 
de  Ratisbonne  ne  descendent  pas  le  Danabe  pour  ezporter 
des  marchandises  Allemandes  en  Orient. 

Le  Président  Ut  ensuite  les  Artìcles  rósumés,  préséntéa 
par  M.  le  Baron  de  Haymerle:  — 

«  Artide  I.  Liberté  de  navigation.  Ezclusion  des  bàti- 
ments  de  guerre  du  parcours  du  Danube  entre  les  Portes 
de  Fer  et  les  embouchures.  »  (Adopté). 
*  €  Art.  IL  Prolongation  de  la  durée  de  la  Commission 
Européenne  Internationale,  eztensioa  de  ses  poavoirs  jus- 
qu*à  Galatz,  son  indépendance  du  pouvoir  territorial,  et 
admission  d*un  Gommissaire  Roumain.  » 

M.  d*Oubril  ayant  fait  remarquer  que  son  Gouvernement 
a  des  objections  sur  le  passage  relatif  à  la  prolongation 
de  la  durée  de  la  Gommission  Européenne ,  M.  Desprez 
propose  d*indiquer  que  la  durée  assignée  à  la  Gommission 
€  pourra  etre  proloiigée,»  et  Jf.  Waddington^  en  réponse 
à  M.  d'Oubril,  signale  lavantage  du  texte  Autrichien,  qui 
jiermet  à  la  Gommission  d*étre  continuée  par  tacite  re- 
conduction. 

La  première  pbrase  de  TArticle  est  réservée  aux  déli- 
bérations  du  Gomité  susmentionné  ;  la  fin  de  TArticle  est 
adopté» 

«  Art.  III.  Gonformité  des  règlements  de  navigation  et 
de  polico  fluviale  sur  tout  le  parcours  en  aval  des  Portes 
de  Per.  » 

M.  D'Oubril  considero  que  cotte  disposition  prèjuge  la 
situation  des  riverains. 

Le  Comte  Andrassy  insiste  sur  Tutilité  pratique  de  po- 
ser  le  principe  de  Tunité  des  règlements  de  navigation. 

L^Article  III  est  également  réservé  à  Taccord  ultérieur 
entre  les  Plénipotentiaires. 
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€  Art.  IV.  Substitution  de  rAutriche-Hongrie  aux  Puis- 
saaces  riveraines  à  Tégard  ^qs  dispositioas  de  TArticlo  VI 
du  Traité  de  Londres  da  13  Mara,  1871,  au  siget  dea  tra- 
vaux  à  exécutei*  aux  Portes  de  Far  et  aux  cataractes.  » 
(Adopté). 

Le  Président  constate  Taccord  sur  les  Articles  I  et  IV, 
aiasi  que  sur  le  2®  alinea  de  TArticle  II;  le  1."''  alinea  do 
ce  deruier  Artide,  et  TArticle  III  seront  discutés  entre  les 
Plénipotentiaires  désignés,  pendant  une  saspension  de 
séance  qui  aura  lieu  après  épuisement  de  Tordre  du  jour. 

Le  Congrès  passe  à  TArticle  XXII  du  Traité  de  Sa  a 
Stefano  relatif  aux  ecclésiastiques  Russes  et  aux  moines 
du  Mont  Athos. 

Le  Marquis  de  Salisbury  rappelle  qu*avant  la  séance,  lì 
a  fait  distribuer  à  ses  collègues  une  proposition  téndaat 
à  substituer  à  TArticle  XXII  les  dispositious  suivantes:  — 

«  Tous  les  habi tanta  de  FEmpire  Ottoman  en  Europe, 
quelle  que  soit  leur  religion,  jouiront  d\ine  complète  éga- 
lite  de  droits.  IIs  pourront  concourir  à  tous  les  emplois 
publics,  fonctions  et  honneurs,  et  seront  également  admis 
en  témoignage  devant  les  Tribunaux. 

€  L*exercice  et  la  pratique  extérieure  de  tous  les  cultes 
seront  entièrement  libres,  et  aucune  entravo  ne  pourra 
étre  apportóe,  soit  à  Torganisation  hiérarchique  dea  difie- 
rentes  communions,  soit  à  leurs  rapporta  avec  leurs  chefs 
spirituels. 

«  Les  ecclésiastiques,  les  pèlerins,  et  les  moines  de 
toutes  les  nationalités,  voyageant  ou  séjournant  dans  la 
Turquie  d'Europe  et  d'Asie,  jouiront  d^ane  entière  égalilé 
de  droittf,  avantages  et  priviléges. 

€  Le  droit  de  protection  officielle  est  reconna  aux  Re- 
présentants  Diplomatiques  et  aux  Agents  Gonsulaires  des 
Fuissances  en  Turquie,  tant  à  Tégard  des  personnes  sus- 
indiquées  que  de  leurs  possessions,  établissements  rtli- 
gieux,  de  bienfaiaance,  et  autres  dans  les  LieuxSaints  et 
ailleurs. 
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«  Los  moines  du  Mont  Aihoa  seront  mainteaus  dans 
leurs  possessioQs  et  avantages  anterieurs ,  et  jouiront, 
sana  aucune  exception ,  d*une  entière  égalìté  de  droits  et 
prérogatives.  » 

Lord  Salisbury  explìque  que  les  deux  premiers  alincas 
de  cette  propositìon  représentent  Tapplication  à  TEmpire 
Ottoman  des  principes  adoptés  par  le  Coogrès,  sur  la  de- 
mando de  la  France,  en  ce  qui  concerne  la  Serbie  et  la 
Roamanie;  les  troia  deniiers  alinéas  ont  pourbut  d*étendre 
aax  éccìésiastiques  de  toutes  les  nationalités  le  bénéfice 
des  stipulations  de  TArticle  XXII  spéciales  aux  éccìésia- 
stiques Russes. 

Le  Président  fait  également  remarquer  que  la  portce  de 
la  proposition  Anglaise  est  la  substitution  de  la  Ghré- 
tienté  tout  entière  à  une  seule  nationalité,  et  commence 
la  lecture  da  document  par  alinéas. 

Sur  le  premier  alinea,  Carathéodory  Pacha  dit  que» 
sana  doute,  lei  principes  de  la  proposition  sont  acceptós 
par  la  Turqui0,  mais  son  Excellence  ne  voudrait  pas  qu^ils 
fussent  considérés  comme  une  innovation ,  et  donne  lo- 
cture,  à  co  sujet,  de  la  communication  suìvante  qu*il  vient 
de  recevoir  de  son  Gouvernement  :  — 

€  En  présenoe  des  déclarations  faites  au  sein  du  Con- 
grès dans  diffèrentes  circonstances  en  faveur  de  la  tolé- 
rance  religieuse,  vous  étes  autorise  à  déclaror ,  de  votre 
coté,  que  le  sentiment  de  la  Sublime  Porte  à  cet  égard 
s^accorde  parfaiteipent  avec  le  but  poursuivi  par  TEurope. 
Ses  plus  constantes  traditions,  sa  politique  séculaire,  Tin- 
stinct  de  ses  populgtions,  tout  Vy  pousse.  Dans  tout  FEm- 
pire,  les  religions  las  plus  diffèrentes  sont  professées  par 
des  milliona  de  sujeta  du  Sultan,  et  personne  n*a  été  gene 
dans  sa  croyance  et  dans  Texercice  de  son  eulte.  Le  Gou- 
vernement Imperiai  est  décide  à  maintenir  dans  tonte  sa 
force  ce  principe,  et  à  lui  donner  tonte  Texlension  qu*it 
comporte.  > 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de    Turquie  dósirerait,  eD 
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coQséquence,  quo,  si  le  Congrès  se  rallie  à  la  proposi tioa 
Anglaise,  il  fùt,  du  moins,  constate  dans  le  texte  que  les 
principes  dont  il  8*agit  sont   conformes  à  ceux    qui     diri- 
gent  son  Gouvernement.  Son  Excellence  ajoute  que,    eoa- 
trairement  à.  ce  qui  se  passait  en  Serbie  et  en  Rouznaniei, 
il  n*existe  dans  la  législation  de  TEmpire  aucune    inesti- 
nte ou  incapaci  té  fondées  sur  dea  motifs  religieux,  et  de- 
tnande  Taddition  de   quelques   mota   indiquant   que    cette 
règie   a   toujours   été   appliquée   dans   TEmpire  Ottoman 
non-seulement  en  Europe,  mais  en  Asie.  Le  Congrès  pour- 
rait,  par  exemple,  ajouter   €  conformément  aux   déclara- 
tions  de  la  Porte  et  auK   dispositions  antérieares,   qu*e]Ie 
affìrme  vouloir  mantenir.  » 

Lord  Salisbury  n*a  pas  d'objections  con  tre  la  demaade 
do  Carathéodory  Pacba,  tout  en  faisant  observer  que  ces 
dispositions  se  rencontrent,  en  effet,  dans  les  déclarations 
de  la  Porte,  mais  u*ont  pas  toujours  été  observées  dans 
la  pratique.  Au  surplus,  son  Excellence  ne  s'oppose  point 
à  ce  que  le  Comité  de  Rédaction  soit  invite  à  insérer 
Taddition  réclamée  par  les  Pléaipotentiaires  Ottomaas. 

A  la  suite  d*une  discussion  sur  les  mots  €  en  Europe,  » 
auxquels  Carathéodory  Pacha  propose  de  substituer  <  en 
Europe  et  en  Asie,  >  le  Congrès  décide  que  la  désignafioa 
speciale  de  TEurope  sera  supprimée,  et  que  Talinéa  est 
renvoyé  au  Comité  de  Rédaction,  avec  la  recommandation 
de  ttfnir  compto  des  déclarations  de  la  Sublime  Porte. 

Les  2.**  et  3.*^  alinéas  sont  adoptés  sans  modifìcations. 

Sur  lo  4.®  alinea,  Carathéodory  Pacha  relève  quo  le 
droit  de  protectioa  officielle  est  reconnu  par  ce  passage 
à  régard  des  €  possessions  »  des  ecclósiastiques,  etc.  Son 
Excellenco  demando  la  suppression  du  mot  de  «  posses- 
sions >  en  se  fondant  sur  le  Protocole  de  1868,  rclatif  au 
droit  de  propriété  des  étraogers,  et  qui  exclut  tonto  prò- 
tection  speciale  en  ce  qui  concerne  les  immeubles.  Si  les 
immeubles  ecclósiastiques,  soumis,  en  vertu  du  Protocole 
de  1868,  à  la  juridiction  locale,  se  trouvaient,  par  les 
termes  du  4.®  alinea,  placés  en  méme  temps  sona  la  prò- 
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tection  ofEcielle  des ReprésentaQts  Diplomatiqaes  et  Agents 
Consulaires,  il  en  résultéraifde  grandes  difficultés  admi- 
nistratives  et  judiciaires. 

M,  d'Oubril  dit  que  le  mot  €  possessioas  »  se  trouve 
dans  le  texte  du  Traité  de  Saa  Stefano. 

Carathéodory  Pacha  ayant  insistè  sar  les  difficultés 
pratiquès  que  rencontrerait  Talinéa  ainsi  con^u,  le  Prince 
de  Bismarck  rappelle  que  le  privìlége  dont  il  8*agit  est, 
en  effet/accordé  aux  ecclésiastiques  Russes  par  le  Traité 
de  San  Stefano  et  demando  si  la  Turquie  préfère  étendre 
cet  avantage  à  toutes  les  Puissances. 

Mehemet  Ali  Pacha  dit  que  la  juridiction  Ottomane,  en 
matière  d^immeubles,  a  été  la  condition  de  la  reconnais- 
sance  du  droit  de  proprie  té  pour  les  étrangers  en  Tarquie. 
Si  la  prò  tection  Consulaire  se  trouvait  rétablie  pour  cer- 
tains  immeubles,  on  pourrait  contester  le  droit  à  la  propriété. 

Le  Comte  Corti,  sans  8*opposer  à  la  suppression  du  mot 
«  possessions,  >  penso  qu*on  pourrait  ajouter  simplement 
à  TArticle  <  en  conformile  des  loia  et  Conventions  en 
vigueur.  > 

A  la  suite  d*observations  réitérées  des  Plénipotentiaires 
Ottomans  ^  le  Congrès  consent  à  la  suppression  du  mot 
€  possessions.  > 

Jf.  Waddingtony  sur  la  dernière  ligne  de  Talinéa  4,  croit 
devoir  rappeler  les  droits  acquis  à  la  France,  et  fai t  observer, 
d*ailleur8 ,  que  des  réserves  expresses  ont  été  présentées 
par  son  Qouvernement,  avant  la  réunion  du  Congrès,  èn 
ce  qui  concerne  les  Lieux  Saints. 

Le  Président  constate  que  ces  réservos  ont  été  posées 
par  la  Franco ,  comme  condition  de  sa  participation  au 
Congrès,  et  que  Tobservation  de  M.  Waddington  est  plei- 
nement  fondée. 

Le  Con.te  Andrassy  ajoute  qu^elles  ont  été  en  effet 
communiquées,  Uès  le  début,  au  Gouvernement  Austro- 
Hongrois,  qui  y  a  donne  son  assentiment. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  désirerait  qu'il 
fùt  tenu  compte  des  droits  de  la  France  dans  Talinéa 
niémp,  qui  coostaterait  ainsi  la  maintien  du  statu  quo. 


1 


398  CONGRESSO  DI  BERLINO 

Le  Président  propose  d*ajouter  <  sauf  toutefoìs  les  droits 
acquis  à  la  France.  » 

Le  Prince  Gortchacoto  exprime  le  désir  que  le  statu  quo 
soit  indiquti  comme  maintena  pour  tootes  les  Puissances. 

Af.  Waddington  soumet  au  Congrès  la  rédactioa  sui- 
vante  qui  doit  terminer  le  4.^  alinea:  — 

€  Les  droits  acquis  à  la  France  sont  expressément  ré- 
servés,  et  il  est  bien  entendu  qu*aucune  atteinte  ne  sau- 
rait  ètre  portée  au  statu  quo  dans  les  Lieux  Saints.  > 

Cette  proposition  est  adoptée  à  Tunanimilé.  Elle  devra 
otre  insérée  dans  Talinéa  4,  qui  est  égaleroent  adopté. 

M.  d'Oubril  demando  que,  dans  Talinéa  5,  les  mots 
«  les  moines  du  Mont  Athos  »  soient  suivis  de  ceux-ci: 
«  quel  que  soit  leur  pays  d'origine.  »L*alinéa  5  est  adopté 
avec  cette  addition. 

A  la  demando  de  plusieurs  Plénipotcntiaires,  la  question 
Grecque  qui  se  trouvait  à  Tordre  du  jour  n*est  point  di- 
scutè e  dans  la  présente  séanoe. 

Lord  Salisbury  propose  alors  de  s'occuper  de  l'Artide  XVI 
du  Traité  de  San  Stefano  relatif  à  TArménie.  Son  Exccl- 
lence  serait  prète  à  accepter  les  trois  dernières  lignes  de 
cet  Artide,  qui  visent  les  améliorations  et  réformcs  à  ac- 
corder  aux  Arméniens ,  si  le  Congrès  pronon^ait  la  sup- 
pression  des  trois  premières  lignes  qui  semblent  subor- 
do'nner  Tévacuation  des  troupes  Russes  à  la  concession  de 
cés  réformes  par  la  Sublime  Porte.  Autrement  Lord  Sali- 
sbury proposerait  ultérieurement  un  Artide  special  sur 
les  Arméniens. 

Le  Comte  Schouvaloff,  sana  insister  sur  une  discussion 
à  laquelle  il  n'est  point  préparé  ajourd'hui,  craindrait  ce- 
pendant  que  Tévacuation  des  troupes  Russes,  si  elleavait 
lieu  avant  Tétablissement  des  améliorations  promises ,  ne 
fut  le  signal  de  troubles  sérieux.  II  demando  au  surplus 
%k  ajourner  toute  observation  jusqu'au  moment  où  le  Con- 
grès s'occuperà  plus  complétement  de  la  question  d'Armenie. 

La  séance  est  suspendue  pendant  une  demio-heure  pour 
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]a  Conférence  particulière  des  Plénipotentiaires  chargés 
de  régler  de  concert  certains  points  relatifs  à  la  naviga- 
tion  da  Dtnube. 

A  la  reprise  de  la  séance,  Jkf.  d'Oubril  donne  lecture 
de  la  rédaction  sui  vanto  sur  laquelle  les  Représentants 
de  rAutriche-Hongrie  et  de  la  Russie  se  sont  entendus:  — 

1"  alinea  de  TArticle  II:  —  <  Une  année  avant  Texpi- 
ration  da  terme  assigné  à  la  durée  de  la  Commission  Eu- 
ropéenne,  les  Puissances  se  mettront  d'accord  sur  sa  pro- 
longation  ou  sur  les  modifications  qu*elles  jugeraient  né- 
cessaires.  > 

Artide  IH:  —  €  Les  Règlements  de  Navigatjon  et  de 
Police  Fluviale  depuis  les  Portes  de  Fer  jusqu^à  Galatz 
seront  élaborés  par  la  Commission  Européenne,  assistée 
de  Délégués  des  Etats  Riverains,  et  mis  en  conformité 
avec  ceux  qui  ont  été  ou  seront  introdnits  pour  le  par- 
cours  en  aval  de  Galatz.  » 

Le  Congrès  donne  son  adhésion  à  tette  rédaction. 

Sur  une  observation  du  Gomte  Schouvaloff,  relative  à 
TArticle  II,  le  Comte  de  Saint^Vallier,  dit  que  le  principe 
Seul  a  été  vote ,  que  la  forme  est  réservée  à  la  Commis- 
sion de  Rédaction,  et  qu'on  a  entendu  seulement  constator 
Tutilité  d*ane  entente  avant  Téchéance  du  terme  assigné 
à  la  durée  de  la  Commission  Européenne. 

La  prochaine  séance  est  fìxée  à  domain  3  heures:  Tordre 
du  jour  appelera  la  discussion  sur  les  affaires  Grecques , 
ajournée  dans  la  séance  du  29  Juin.  La  séance  est  levée 
à  5  heures. 

Protocole  N.  13.  —  Séance  du  5  Juillet,  1878. 

La  sriance  est  onverte  à  3  heures  et  demie. 

Le  Protocole  N.  11  est  adopté. 

Le  Président  fait  mention  des  pétitions  résumées  dans 
la  liste  N.  8. 

L*ordre  da  jour  appello  TArticle  XV  du  Traité  de  San 
Stefano. 
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Le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  demande  à  fai  re, 
aa  prealable,  udb  communicatioa  au  Congrès. 

M.  Waddiogton,  avant  d'aborder  Tobjet  qu*il  a  en  vue, 
tieni  à  donner  à  ses  collègues  Ottomana  Tassurance  que, 
dans  lea  circonatances  actuelles ,  il  ae  ferait   un  scrupule 
de  conscience  de  prononcer  un  mot  qui  pùt  froiaaer  leurs 
légitimes    susceptibilités.   Il   eviterà    toute    considération 
rétroapective  sur  les  causea  qui  ont  amene  lea  mauz  qu'il 
a^agit  de  guérir.  Son  seuI  désir,  qui  est   également  celui 
de  tous  les  Plénipotentiaires,  est  de  mettre  fin  à  la  situa- 
tion  troublée  de  TOrient,  de  prevenir  des  difficultés  alte- 
rieures  par  la  constitution  d*un  état  de  choses  stable ,  et 
de  tenir  compte  des  divers  intéréts   qui   coexisteut  dans 
la  péninsule  des  Balcans. 

Or,  parmi  ces  intéréts,  ceux  de  la  race  Hellénique  prè- 
aentent  une  importance  majeure.  M.  le  Premier  Plénipo- 
tentiaire de  France  est  persuade  que,  tant  que  la  Sublimo 
Porte  ne  les  aura  pas  satisfai ts  dans  une  mesure  suffisante, 
elle  resterà  exposée  sur  sa  frontière,  à  des  agitations  sana 
ceaae  renaissantes.  Son  Excellence  estime  que  des  concea- 
aions  en  ce  aens  seraient  avantageuses  au  Gouveraement 
Ottoman,  et  il  croit  savoir  que  la  Porte  ne  repousse  pas 
ridée  d'entrer  en  nègociation  avec  la  Grece  sur  la  base 
d*une  rectification  de  frontières.  Le  règlement  de  cea  dif- 
ficultés permanentes  est,  en  effet,  pour  le  Turquie  une 
condition  de  séourité  et  de  prospérité  intérieure;  car,  ausai 
longtempa  que  dureront  cea  troubles,  le  développement 
de  ses  ressources  se  trouvera  paralysé. 

En  ce  qui  concerne  la  Grece,  Tobjet  du  Congrèa  n*est 
pas,  sana  doute ,  de  donner  satisfaction  aux  aspirationa 
cxcessives  de  certaines  organes  de  Topinion  Hellénique; 
mais  M.  Waddington  pense  qu'on  ferait  une  ceuvre  èqui- 
table  et  politiqno  en  lui  adjoignant  des  populationa  qui 
aeraient  une  force  pour  elle,  et  qui  ne  aont  qu'une  cause 
de  faiblesse  pour  la  Turquie.  Dans  cet  ordre  d'idées,  soo 
Excellence  rappele  Topiaion  d*un  Prince  auquel  la  cou- 
lonne  de  Grece  avait  élé  offerte  en  1830,  et  qui,  depui», 
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appelé  à  régner  sor  an  autre  pays»  «'est  acquis,  par  sa 
sapesse,  une  grande  aatoritó  en  Europe.  CePriace  conai« 
dérait  que  la  Grece  ne  pouvait  vivre  dans  les  conditions 
teiTÌtoriales  qui  luì  étaient  faites,  notanament  sana  lea 
Golfes  d*Arta  et  de  Vob,  avec  les  terrìtoìres  adjacents,  et 
Texpérience  a  démontré  la  justesse  de  cette  appréciation. 
La  Grece  ne  saurait  prospcrer  dans  ces  lìmites  actaelles; 
soQ  Gouvernement  ne  peut  empécher  les  difScultéset  les 
conflits  qui  se  reproduisent  périodiquement  à  sa  frontière, 
et  les  conditions  économìques  du  pays  ne  lui  'permettent 
pas  de  sulHre  aux  charges  qui  incombent  à  tous  les  Etats 
civilisés. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  Franco  croit  dono  ser- 
'  vir  également  les  intéréts  des  deux  pays  en  proposant  au 
Congrès  d*jndiquer,  d*une  manière  generale,  et  sana  porter 
atteinte  à  la  souveraineté  de  la  Porte,  les  limites  qa*il 
Youdrait  voir  assignées  à  la  Grece.  L*autorité  de  la  haute 
assemblée  Européonne  donnerait  aux  deux  Gouvernementa 
Ottoman  et  ^Grec  la  force  morale  nécessaire,  au  premier 
pour  consentir  à  des  concessions  opportunes,  au  second, 
pour  resister  à  des  revendications  exagéróos.  Mais,  pour 
atteindre  ce  but ,  son  Excellence  penso  qu*il  faut ,  d*une 
part,  ne  point  solliciter  de  la  Porte  des  sacrifices  impos* 
sibles,  de  Tautre,  faire  appel  à  la  modóration  de  la  Grece. 
Le  Premier  Plénipotentiaire  de  Franco  a  donc  regardé 
comme  utile  de  tracer,  comme  base  aux  négociations,  une 
ligne  generale  montrant,  à  la  fois,  à  la  Turquie  la  mesare 
des  intentions  de  TEurope,  et  à  la  Grece  les  limites  qa*elle 
ne  doit  point  dépasser.  Tel  est  Tobjet  de  la  résolution 
suivante  qu*il  a  Thonneur  de  soumettre,  d*accord  avec 
le  Premier  Plénipotentiaire  d* Italie,  aux  delibera tions  du 
Congrès  :  — 

€  Le  Gongrès  invite  la  Sublime  Porte  à  8*entendre  avec  f- 

la  Grece  pour  une  rectification  de  frontières  en  Thessalie 
et  en  Epire,  et  est  d*avis  que  cette  rectification  pournit 
fluivre   la  Vallee   du  Salamyrias  (ancien  Peneus^   sur  le 
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versant  de  la  Mer  Egèe,  et  celle  du  Kalamas  du  coté  de 
la  Mer  lonienne. 

<  Le  Congrès  a  la  confiance  que  les  parties  intéressèes 
réassiront  à  se  mettre  d*accord.  Toatefois,  les  Paissaaces 
sont  prètes  à  offrir  leur  médiation  directe  auprès  dee  deux 
parties.  » 

Le  Premier  Plénipotentiaire  d'Italie  dèsire  ajouter  aux 
argaments  si  éloquemment  développés  par  M.  WaddiQgton 
quelqaes  mots  pour  soutenir  une  proposition  qui  interesse 
au  plus  haut  degrè  la  cause  de  la  paix  Européenne. 

Pour  que  Toeuvre  du  Congrès  présente  des  cbances  de 
durée,  il  faudrait  faire  disparaitre,  dans  les  limites  du  pos- 
sible,  les  causes  de  future  conflits.  Il  est  superflu  de  rap« 
peler  ici  les  malheureuses  complications  qui  ont  eu  lieu, 
dans  ces  derniera  temps,  entre  la  Turquie  et  la  Grece.  Il 
faudrait  aviser  au  moyen  de  prevenir  de  pareils  dangerg 
pour  Tavenir.  Ce  résultat  doit  intéresser  la  Turquie  encore 
plus  quo  les  autres  Puissances.  Après  les  tristes  événe- 
ments  dont  la  Péninsule  des  Balkans  vient  d*étre  le  théa- 
tre,  la  Turquie  doit  èprouver  un  vif  désir  de  paix  et  de 
tranquillité.  Or,  il  est  permis  de  douter  qu'une  entente 
sincère  puisse  étre  rètablie  entre  la  Turquie  et  la  Grece, 
sans  que  qaelques  concessions  ne  soient  faites  aux  aspi- 
rations  de  celle-ci.  Le  Gonvernement  du  Roi  et  la  nation 
Italienne  prennent  un  vif  intére t  à  cette  question,  et  les 
Plénipotentiaires  dltalie  se  font  les  interprètes  de  ces  sen* 
timents  en  adressant  aux  Plénipotentiaires  de  la  Turquie 
un  appel  amicai  dans  le  sens  de  la  proposition  qni  vient 
d'étre  soumise  au  Congrès. 

Le  Président  dit  que  cette  proposition  sera  examinée 
en  oaéme  temps  que  TArticle  XV  du  Traité  de  San  Ste- 
fano. Son  Al  tesse  Serenissime  penso  qu*elle  devra  ètre 
soumise  au  vote  de  la  haute  assemblée  après  le  vote  défi- 
nitif  sur  cet  Artide,  dejà  discute  dans  la  9"  séance. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  Ottomana  se  référant  au 
document  la  dans  une  séance  antérieure  par  les  Délégués 
du  Gouvernement  Hellénìque,  donne  lecture  des  considó- 
rations  suivantes  :  — 
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€  Après  àvoir  entendu  les  Délégnés  Hellenes,  ce  ite  haute 
assemblée  a  décide  de  retenir  seulement  la  déclaration  de 
M.  Deiyauni. 

€  Ea  se  reportant,  dès  lors,  au  contena  de  cette  dócla* 
ratìon,  les  Plénipotentiaires  Ottomans  constateront  qae  la 
Grece  n*a  élevé  devant  le  Congrès  aucnne  plainte  coatre 
la  Tarquie,  et  qa*elle  n*a  pas  méme  cherché  à  donner 
pour  base  à  son  action  aaprès  des  Grandes  Puissances,  un 
principe  quelconque  du  droit  qui  régit  les  rapports  do 
deux  Etats  ìndépendants  entre  eux. 

«  M.  le  Délégue  Hellénique  a  exposé  que,  par  suite  du 
grand  nombre  de  personnes  originaires  des  provinces  Ot- 
tomanes  limitrophes  qui  se  trouvent  établies  en  Grece,  les 
mouvements  doilt  ces  provinces  Ottomanes  sont  parfois  le 
théàtre  réagissent  fortement  sur  le  Royaume  de  Grece,  et 
qu*il  en  resulto,  dans  les  relations  des  deux  pays,  une 
tension  qui  disparaitrait ,  si  Fon  donnait  satisfaction  aux 
voeux  qu*il  a  émis  et  qui  lui  paraissent  conformes  aux  in- 
térèts  de  TEurope  et  de  la  Turquie. 

«  Tout  en  partageant  l'opinion  de  M.  le  Délégué  Hel- 
lénique sur  le  caractère  qui  doit  présider  aux  rapports  des 
deux  pays,  les  Plénipotentiaires  Ottomans  pensent  que  le 
résultat  désiré  ne  saurait  ètre  assuré,  aussi  longtemps 
qu*on  n*aura  renoncè  aux  idées  qui,  en  apparence,  ont  été 
Buggérées  dans  ce  but. 

€  Les  mouvements  auxqiuBis  on  a  fait  allusion  ont  eu 
des  causes  indépendantes  de  Taction  de  la  Turquie.  Celui 
de  1854  coincide  avec  la  guerre  de  Crimee,  celui  qui  vient 
de  se  terminer  était,  on  le  sait  bien,  le  contre-coiip^des 
événements  qui  ont  bouleversó  la  Turquie  d'Europe  jus- 
qu'aux  portes  de  Constanti nople,  et,  quant  à  Tinsurrection  de 
Créte  en  1866,  on  connait  comment  elle  fut  apaisée,  aus- 
sitdt  après  la  rupture  des  relations  diplomatiques  et  com«- 
merciales  entre  les  deux  pays. 

€  Mais,  bien  que  ces  mouvements  aient  en  ainsi  une 
origino  complétement  indépendante  de  la  volente  de  la 
Turquie,  celle-ci  n*en  a  pas  moins  fait   tout  ee  qui   dè« 
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pendait  d*elle  pour  préserver  ses  relations  officielles  avee 
le  Royaume  Hellénique  dea  conséquencea  qu*auraient  pu 
amener  les  entraiaements  auxquels  ia  Qrèce  n'arait  pas 
toujoura  su  opposer  la  résistaace  voulue.  Ilserait  mainte- 
nant  superflu  d'insister  d  avantage  pour  démoutrer  que  la 
demaude  dea  Délégués  Helléniques  ne  se  rattache  parau- 
cun  point,  ni  au  but  que  le  Congrès  se  propose,  ni  à  la 
pensée  qui  le  guide.  L*opportunité  ou  la  convenance  qu  ou 
troave  à  s*annexer  des  provinces  d*un  Etat  voisin  n*est  pas 
une  raison  suffisante.  On  ne  saurait  sou lenir  que  la  Grece 
ne  possedè  pas  assez  de  territoire  pour  la  population.  La 
mer  qui  l'entoure  de  toutes  parts  lui  offre  des  moyens  de 
développement  illimité.  La  Turquie,  de  son  coté,  tient  à 
conserver  ses  provinces,  dont  les  populations  lui  sont  at« 
tachées,  et  que  Tidée  de  Tannexion  à  la  Grece  a  alarmées, 
comme  il  est  facile  de  s'en  convaincre  par  les  pétitions 
portóes  sous  les  Nos.  15,  19,  et  23  dont  le  Congrès  a 
été  Baisi. 

€  Au  point  de  vue  de  la  paiz  generale,  son  Altesse  Se- 
renissime le  Président  a  exprimó  à  Toccasion  de  Taudi- 
tion  accordée  aux  Délégués  d'un  autre  Etat,  la  portée 
qu'il  y  avait  lieu  d'assigner  à  la  demando  Hellénique, 
mais,  daus  un  ordre  d'idées  plus  restreint,  il  ne  faudrait 
peut-ètre  pas  perdre  de  vue  Tinfluence  que  le  fait  seul 
de  Taudition  accordée  à  M.  le  Dólégué  Hellénique  peut 
exercer  sur  les  esprits.  Plusieurs  symptòmes  concourent 
pour  donner  à  cotte  idée  une  importance  réelle. 

€  La  Grece  procède  à  des  armements;  elle  contraete  des 
emprunts;  et  les  Pléaipotentiaires  Ottomans  ne  doutent 
pas' que  les  Grandes  Puissances  feront  parvenir  au  Cabinet 
d'Athènes  des  conseils  de  nature  à  fortiller  le  Gouverne- 
ment  Hellénique  dans  sa  disposi  tion  de  maintenir  de 
bonnes  relations  avec  l'Empire  Ottoman.  > 

Le  Président  procède  à  la  lecture  de  T Artide  XV,  ea 
priant  ses  coliègues  de  présenter,  sur  chaque  alinea,  les 
obsorvalioas  qui  pourraient  s'y  rattacher. 
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Les  ì^^  et  2^  alinéas  sont  approuvés  sans  discussion. 

Sur  le  3^  Lord  Salisbury  demande  après  les  mota  <  des 
Commissiona  Spéciales,  daus  lesqaelles  Télément  indigène 
aura  une  largo  participation,  sereni  chargées  .  .  .  >  Tin- 
sertìon  des  mots  snivants:  €  par  la  Sublime  Porte.  > 

Le  Congrès  donne  son  assentiment  à  cette  modification, 
et  le  Président  fait  remarquer  qne,  dans  une  séance  pré- 
cédente, là  haute  assemblée  a  décide  de  remplacer,  dans 
le  mème  alinea,  les  mots  €  le  Gouvernement  Imperiai  de 
Russie,  >  par  ceux-ci:  €  la  Commission  Européenne.  > 

L*ÀrticIe  XY,  ainsi  amendé,  est  adopté  dans  son  en- 
semble. 

Le  Congrès  passe  à  la  proposition  des  Plénipotentiaires 
de  Franco  et  dltalie. 

Le  Comte  Andrassy  déclare  y  donner  son  entier  assen^ 
timent. 

Lord  Beaconsfield  désire,  avant  que  le  Congrès  ne  dé- 
cide Timportanto  question  qui  lui  est  soumise,  présenter 
quelqoes  remarques  destinées  a  prevenir  une  erreur  que 
pourrait  amener  la  déclaration  des  Délégués  Helléniques, 
Son  Excellence  constate  que  TAngletorre  a  toujours  insistè 
auprès  do  la  Grece  et  de  la  Turquie  en  vu  du  maintien 
d'un  bon  accord  indispensablo  à  ses  yeux  pour  contreba- 
lancer  Tinfluonco  d*une  troisième  race,  celle  qui,  en  trois- 
blant  la  paix,  a  amene  la  réunion  da  Congrès.  D'abord, 
ces  efforts  de  la  Grande  Bretagne  ont  été  secondés  des 
deux  parts.  Mais  les  deux  pays  se  trouvaient  en  présence 
d*uno  grande  difficulté,  la  frontière  insuffisante  et  impar- 
faite  tracée  en  1831:  anx  yeux  do  tout  homme  d'Etat 
compétent,  cette  frontière  est  un  péri!  et  un  désastre  aussi 
bien  pour  la  Turquie  que  pour  la  Grece:  sa  conformation 
est  un  encouragement  au  brigandage ,  '  et  le  brigandage 
amène  nécessairement  des  agitations  dans  les  provinces 
limitrophes.  Lorsque  commenda  la  derniere  guerre  et  que 
les  babitants  des  districts  voisins  de  la  frontière  s'en 
émurent,  TAngleterre  fit  entendre  à  la  Porte  des  repré- 
Bontations  que  celle-ci  écouta  favorablement;  mais  son  Ex- 
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cellence  a  fé  regret  de  devoir  ajouter  que,  cetle  fois ,  il 
n'en  fut  pas  de  méme  de  la  Grece  ;  les  bona  avis  de  TÀn- 
gleterre  ne  pureiit  prévaloir  à  Athènes  contre  Topiaion 
contraire,  et  de  graves  difficultés  oat  surgi.  Lord  Beacons- 
field  croit  cependant  de  son  devoir  d*ajouter  que  Tiiisar- 
rection  d'Epire  et  de  Thessalie  n*a  pas  été  fomentée  par 
le  Oouvernement  Grec  qui ,  au  contraire,  se  conformant 
auz  avis  de  la  Grande  BretagDe,  s^est  applique  à  la  re- 
primer; TAngleterre  fit,  d^ailleurs,  entendre  à  Atbénes  le 
conseil  de  ne  point  compter  sur  des  agrandissements  ter- 
ritorìauz. 

Son  Exccllence  recherchant  les  motifs  de  cetteatfcttude, 
pense  qu'il  faut  Tàttribuer  à  la  fausse  idée  qu*on  8*était 
faite,  après  la  conclusion  du  Traité  de  San  Stefano,  des 
principei  qui  dirigeraient  le  Congrès.  Une  opinion  erronee 
attribuait  au  Congrès  Tintention  de  procéder  au  partage 
d*un  Etat  vieilli ,  et  non  pas  de  fortifìer,  comme  Fa  fait 
la  haute  assemblée ,  un  ancien  Empire  qu*elle  considero 
comme  essentiel  au  maintien  de  la  paix.  Il  est  vraì  que, 
souvent,  après  une  grande  guerre,  des  remaniements  ter- 
ritoriaux  se  produisent:  la  Turquie  n'est  pas  le  seul  Etat 
qui  ait  éprouvé  des  pertes  territoriales:  TAngleterre,  elle 
aussi,  a  perdu  des  provinces  auxquelles  elle  attacliait 
beaucoup  de  prix  et  qu*elle  regrette  eacore  aujourd*hui; 
on  ne  saurait  donner  à  de  tels  arrangements  ou  rétroces- 
sions  le  nom  de  partage,  et  le  Gouvernement  Grec  se 
trompait  complétement  sur  les  vues  de  TEurope.  Son  £x- 
cellence  saisit  cette  occasion  pour  repouseer  les  insìnua- 
tions  d*une  partie  de  la  presse  qui  a  qualifié  de  partage 
la  décision  du  Congrès  au  sujet  de  la  Bosnie  et  de  THer- 
zégoviue.  C*est,  au  contraire,  pour  prevenir  un  partage, 
que  cette  décision  a  été  prise.  De  nombreux  précédents 
historiques  la  justifient:  la  Bosnie  abandonnée  à  elle- 
méme  sans  éléments  de  bon  gouvernement,  entourée  d'E- 
tats  indépendants  ou  demi-indépendants,  eùt  été,  en  bieu 
peu  de  temps,  le  tbéàtre  de  luttes  sanglantes.  Dans  cette 
situation,  la  Grande  Brctagne  a  fait  appel    à   une   Puis* 
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sance  voisine,  forte,  et  intéressóe  aa  maintìen  de  la  paix: 
rBurope,  partageant  la  méme  pensée,  a  remis  à  TAatri- 
che-Hongrìe  roccupatìon  et  Tadministration  de  la  Bosnie. 
Son  Excellence  rappelle  que,  plusieurs  foia,  soit  dans  des 
pays  V0Ì8ÌD8,  soit  ailleurs,  la  méme  mission  a  été  confiée 
à  TAutriche;  Tinitiative  de  la  Grande  Bretagne  ne  prouve 
donc  pas  qu^elle  soit  favorable  k  un  partage. 

Revenant  à  la  Grece,  LordBeaconsilelddìtquepersonne 
ne  saurait  douter  de  Tavenir  de  ce  pays;  que  les  Etats, comme 
les  individus  qui  ont  un  evenir,  sont  en  mesure  de  ponvoir 
attendre.  Mais,  en  meme  temps,  son  Excellence  est  con- 
vaincue  que  la  Grece  et  la  Tarquie  propéderont  à  la  rectifi- 
cation  de  leurs  frontières,  qu*une  canse  de  discordes  et  de 
troubles  sera  ainsi  écartée,  et  une  paix  durable  assurée.  Le 
Premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande  Bretagne  ajoute  qu*il 
ne  voudrait  point  recommander,  pour  atteindre  ce  but,  des 
mesures  coercitives;  à  ses  yeux,  le  Sultan,  éprouvé  par 
de  si  grands  malheurs,  mérite  beaucoup  de  respeet  et  de 
sympathie.  Son  Excellence  proit  cependant  qu*il  ne  fan- 
drait  point  laisser  passer  Toccasion  d^exprimer  d*une  ma- 
nière très-ferme  Topinion  qu*nne  rectification  de  frontière 
serait  un  acte  de  haute  politique  favorable  à  la  prospe- 
ri té  des  deux  pays.  Lord  Beaconsfield  regarde  le  trace  \ 
propose  par  M.  le  Premier  Plénipotentiaire  de  Franco 
comme  discutable;  mais  Tunanimité  étant  avant  toutdési-' 
rable,  son  Excellence  retirerait  toute  objection  en  pré- 
sence  d'un  vote  unanime  des  antres  Puissances.  Le  Pre- 
mier Plénipotentiaire  de  la  Grande  Bretagne  termine  en 
exprimant  Tespoir  et  méme  la  conviction  qu*one  solution 
équitable  de  la  qtiestion  des  frontières  sera  accueillie  par 
le  Sultan. 

Le  Prince  Gortchaeow  dit  qu*en  principe  il  ne  voit  pas 
grande  divergence  entro  la  proposition  Fran^aise  et  les 
argnments  présentés  par  le  Premier  Plénipotentiaire  de 
la  Grande  Bretagne.  Lord  Beaconsfield  reconnait,  comme 
If.  Waddington,  quìi  y  a  intérét  urgent  às*entendre  sur 
l*améIioration  des  frontières  du  RoyaumeHellénique;  avec 
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quelques  dissemb^ances  de  détail  bui*  les  attributi ons  de 
territoires,  Fidée  mère  est  la  méme,  et  son  Altesse  Sere- 
nissime y  donne  son  adhésion. 

Le  Comte  Schouvaloff  voadrait   prdsenter  nne  observa- 
tion  sur  réloqaent  discours  de  M.  le  Premier  Plénipoten-» 
tiaire  de  la  Grande   Bretagne.   Le   Prince   Gortchacow  a 
constate ,  dans  nne^  occasion  précédente ,   les   sympathies 
'sincères  que  la  Rassie  professe  pour  le  Gouvernement  et 
les  populations  Helléniques.  La  Rassie   désire,   en  mème 
temps,  les  bonnes  relations  des  deux  nationalités  Grecqae 
et  Ottomane.  Mais,  Lord  Beaconsfield  a  déclaré  que  Tea- 
tonte  entro  les  Grecs  et  les  Turcs   était   nécessaire  pour 
empécber  une  autre  nationalité  —  celle  qui  a  fait  le  prin- 
cipal  objet  des   délibérations   du   Congrès,  à  savoir,  les 
poQpIations  Slaves,  —  de  troobler  la  paix  Européenne.  Le 
Comte  Schouvaloff  ne  saurait   partager   cotte   opinion  ;  il 
affirme  que  les  populations  Slaves  ne  troubleront  plus  la 
paix,  aussitòt  que  TEurope  les  aura  dotées   d'institutions 
qui  garantissent  leurs  vies  ^t  leurs  pròpriétés   et  qui  as- 
suren^  leur  prosperile.  Son  Excellence  considero  que  cette 
nouvelle  situation ,  et  non  pas  une  entente   des  Grecs  et 
des  Turca  au  détriment  des  Slaves,  sera  le  gage  de  la  paix 
Européenne. 

La  proposition  des  Plénipotentiaires  Frangais  et  Italiens 
ayant  été  soumise  au  vote  de  la  haute  assemblée ,  Cara" 
théodory  Pacha  déclare  qu*il  n*a  pas  connaissance  de 
Tassentiment  de  son  Gouvernement  à  des  propositions  de 
rectifi(^ation  qui  lui  auraient  été  faites  précédemmont.  Il 
se  croit,  par  conséquent,  en  devoir  de  réserver  entièremeat 
lopinion  de  la  Sublime  Porte  sur  ce  point. 

Le  Président  dit  que,  dans  la  circonstance  présente,  les 
Plénipotentiaires  Ottomans  sont  fondés  à  s^abstenir  et  à 
attendre  de  nouvelles  instructions.  Son  Altesse  Serenissime 
constate,  d*ailleurs,  que  les  Puissances,  à  Texception  de 
la  Porte,  dont  rassentimeut  est  réservé,  sont  unanimes  à 
Bccepter  la  proposition. 
i'        ,     Le  Comte  de  Saint' Vallier  présente,  au  nomdes  Pièni- 
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potentiaìres  d*Àutriche-Hongrie  et  de  Franee,  la  propòsi- 
tion  suivante:  — 

€  Lea  populations  Mirdites  continuoront  de  jouir  dea 
priviléges  et  immuQités  dont  elles  sont  en  possession  ab 
antiquo»  > 

Lord  Salìshury  croit  qu'il  poarrait  étre  dangereax  de 
sanctionner  des  priviléges  mal  défìnis  et  de  donner  à  dea 
usages  la  force  d*an  engagement  international. 

Le  Comte  de  Saint-Vallier  dit  que  la  proposi tioa  Au- 
trichienne  et  Fran^aise  ne  modifìe  en  rien  la  situatioa 
antérieure.  Lea  rapporta  du  Gouvernement  Ottoman  et  des 
Mirdites  ont  été,  de  tout  temps ,  établis  sur  la  base  des 
immunités  et  priviléges  dont  il  se  borae  à  demander  le 
maintien. 

Mehemed  Ali  Pacha  fait  observer  qu'en  présence  des 
réformes  sérieuses  que  le  Sultan  se  dispose  à  accorder, 
les  priviléges,  immunités  et  usages  exceptionnels  qui  da- 
tent  du  moyea-àge,  sont  destinés  è  disparaitre.  Ges  chan- 
gements  seront  graduels,  sana  dente,  et  le  statu  qtto  subsi- 
stera  quelque  temps,  mais  aon  Excellence  ne  voudrait  paa 
que  soa  Gouvernement  fùt  obligé  de  le  prolonger  indéfi- 
niment,  méme  lorsque  les  réformes  auront  été  établies. 
Le  Baron  de  Haymerle  insiste  en  faveur  de  la  proposi- 
tioa  dont  Tobjet  est  uniqnement  le  maintien  d*une  auto- 
nomie séculaire  dont  son  Excellence  indique  les  Princi- 
paux  traits.  La  haute  assemblée  est  favorable  aux  auto- 
nomies ,  et  les  Mirdites  méritent  particulièrement  sa 
bienveillance. 

Mehemed  Ali  Pacha  persistant  à  reveler  les  inconvé- 
nients  des  priviléges  qui  appartiennent  aux  tribus  Alba- 
naises,  le  Comte  de  Saint-Vallier  répète  qu'au  moment 
où  une  transformation  considdrable  spepere  dans  la  Pénin- 
Bule  Balkanique,  les  Plénipotentiaires  d*Autriche-Hongrie 
et  de  Franco  ont  jugé  nécessaire  de  rassurer  les  popula- 
tions Mirdites,  en  demandant,  pour  elles,  le  maintien  pur 
et  si  m  pi  e  du  statu  quo. 
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SadouUah  Bey  est  d'avis  qu'en  acceptant  celie  proposi- 
tion,  le  Congrès  se  placerait  en  contradìction  avec  l'Arti- 
de XV  qui  stìpule  les  réformes;  ne  serait^o  pas  les  an- 
nuler  d*avance  que  de  proclamerle  maintìen  da^afu  guo/ 

Il  8*établìt,  à  ce  sujet,  entre  les  Plénipotentiaires  Otto* 
mans  et  le  Comte  de  Saint- Vallier  ^  un  échange  d*idéea 
d*où  il  résuhe  que  les  Plénipotentiaires  Ottomans  décla- 
rent  que  la  Sublimo  Porte  coropte  ne  faire ,  pouf  le  mo- 
ment, aucun  changement  dans  la  situation  de  la  Montagae 
Mirdite. 

En  présence  de  cette  affirmation,  constatée  par  le  Pré- 
sident  et  dont  le  Congrès  prend  acte,  les  Plénipotentiaires 
d* Autriche-Hongrie  et  de  Trance  font  connaitre  que  Tin- 
sertion  de  leur  proposition  au  Protocole,  suivie  de  la  de- 
claration  des  Plénipotentiaires  Ottomans,  leur  parait  don- 
ner  une  satisfaction  suffisante  au  but  qu*ils  avaient  en  vue. 

Ordre  du  jour  pour  la  prochaìne  séance  ^xé^  à  domain, 
6  Juillet:  questiona  concernant  les  territoires  en  Asie  et 
Dótroits. 

La  séance  est  levée  à  5  heures. 


Protocole  N.  14.  —  Sèance  du  6  Juillet,  1878. 


La  Bilance  est  ouverte  à  2  heures  et  demie. 

Le  Protocole  N.  12  est  adopfé. 

LePrésident  fait  mentioii  des  pétitions  de  la  liste  N.  10 
et  relève  notamment  celle  de  Malcom  Khan,  Ministre  de 
Perse,  demandant  à  étre  admis  au  Congrès  lorsqu'il  sera 
statue  sur  la  ville  de  Khotour. 

Son  Altesse  Serenissime  ayant  demandò  à  cet  égard 
Tavis  de  la  haute  assemblée,  Lord  Salisbury  exprime  l'o- 
pinion que  Malcom  Khan  devrait  étre  entendu,  et  le  Prince 
Gortchacow  déelare  n'avoir  point  d*objection.  Les  Pléni- 
potentiaires donnent  leur  assentiment,  et  ìePrésident  an- 
nonce  que  le  Ministre  de  Perse  sera  invite  à  se  rendre 
Lundi  au  sein  du  Congrès. 
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L'ordre  du  joar  appello  les  questiona  concernant  les 
territoires  en  Asie.  Ces  questiona  sont  traitees  dans  les 
Articles  XVI,  XVIII ,  et  XIX  (alinea  b)  du  Traité  de  San 
Stefano.  Le  Prdsident  penso  quo  les  Articles  XVI  et  XIX 
doivent  étre  seuls  discutés  aujourd*hui ,  rArticle  XVIII 
relatif  à  la  ville  de  Khotour  demeuraot  réservé  pour  la 
séance  où  Malcom  Khan  assisterà. 

Sur  le  désir  de  Lord  Salisbury  ^  Io  Congrès  décide  de 
B^occuper  en  premier  lieu  de  TArticle  XIX  b  2,  concernant 
Ardahan  et  Kars. 

Lord  Salisbury  f  ecartant  la  rédaction  de  délimitation 
indiqiiée  dans  T Artide  XIX,  et  dont  les  nombreux  détails 
lui  paraissent  devoir  étre  plus^utilement  discutés  dans  dee 
Conférences  particulièros  des  Pièni potentiaires  speciale- 
ment  intéress^s,  sbordo  sur-le-champ  le  principe  memo  do 
Tannexion  d*Ardahan  et  Kars.  Dans  Topinion  do  son  Ex« 
cellence,  des  acquisitions  aussi  considérables  ébranleraient 
la  puissance  et  le  prestige  de  la  Sublime  Porte  ea  Asie 
et  rendraient  fort  douteux  le  maintien  de  la  tranqurllité 
dans  eoa  contrées.  Sans  insister  sur  une  thèse  qui  lui 
semble  evidente,  Lord  Salisbury  demando  aux  Plénìpoten- 
tiaires  Russes  si  les  considérations  quo  les  Représentants 
de  TAngletorro  ont  fait  valoir  dans  leurs  entretiens  parti- 
culiers  avec  leurs  Excellences  ont  affecté  leur  determina- 
tion  de  retenir  les  forteresses  de  Kars  et  d*Ardahan.  Dans 
le  caa  où  la  Russie  croirait  devoir  persévérer  dans  cette 
pensee,  Lord  Salisbury  déclaro  qu*il  réserverait  pour  TAn- 
gletorro  le  droit  de  sauvegarder  ses  intéréts  et  son  in- 
fluence  sur  les  populations  par  les  moyensqu^elle  jugerait 
convenables. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  Russie  prononce  les  pa« 
roles  suivantes  :  — 

€  Qràce  à  Tesprit  de  conciliation  et  aux  concessioni 
réciproques  dont  conscientieusement  je  reclame  une  largo 
part  au  nom  de  la  Russie,  Toeuvre  du  Congrès  a  progresso 
vera  son  but,  colui  d*une  paix  qui  est  dans  les   intéréts 
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de  TEurope  entière,  et  qui  serait  seule  digne  des  hommes 
eminente  réanis  à  Berlin. 

€  La  séance  aujourd*hui  est  consacrée  à  un  objet  doni 
une  solution  équitable,  étrangère  auz  peti  tee  passions, 
couronnerait  Toeuvre  que  nous  poursuivons. 

€  Nous  faisons  la  concessioii  d*Erzeroum,  de  Bajazìd,  et 
de  la  Vallèe  d*Alachkerd.  Ges  deux  derniers  points  con- 
stituent  le  trajet  des  caravanes  et  la  principale  route 
commerciale  vers  la  Perse. 

€  Je  suis,  de  plus,  autorisè  de  déclarer  qu^usant  de  son 
droit  de  souveraineté  mon  auguste  Maitre  déclarera  Ba- 
toum  port  frane.  Cela  répond  aux  intérèts  matériels  de 
tdutes  les  natious  commerciales,  et  plus  particulièrement 
peut-étre  à  ceux  de  la  Grande  Bretagne,  dont  le  com- 
merce occupe  le  plus  grand  nombre  de  bàtiments. 

€  Je  termine  en  réitérant  Fespoir  que  dans  la  séance 
d*aujourd*hui  nous  aurons  fait  un  immense  pas  vers  le 
but  élevé  de  notre  réunion.  > 

L'j  Préstdent  constate  l'importance  de  la  commnnìcatìon 
que  le  Premier  Plénipotentiaire  de  Russie  vient  de    faire 
au  nom  de  son  Gouvernement.  L*abandon   de   Bayazid    et 
de  la  vallèe  de  TAlachkerd,  et  surtout  la  constitution  de 
Batoum  en  port  frane,  forment  des  modifications  considé- 
rables  au  Traité  de  San  Stefano.  Son  Altesse  Serenissime 
ajoute  que  la  damiere  concession  facilite  Tévacuation   de 
Batoum  et  Téchange  de  cotte  place  contre  Erzeroum.  Le 
Prince  de  Bismarck  serait  heureux   que  le  Gouvernement 
Britannique  qui  a  de  grands   intérèts   dans   ces   contrées 
fut  satisfaìt  par  cet  arrangement;   on   aurait  réalisé    uà 
progrès  décisif  dans  le  sens  de  la  paix  si  le  Gongrès ,  se 
mettant  d'accord  aujourd'hui  sur  ce  point  important,  n*aviit 
plus  à  se  préoccuper  que  des  détails. 

Le  Prince  Gortchacow  ayant  désiré  connaitre  ropinioa 
de  la  haute  assemblèe,  le  Président  fait  appel  à  Tappré- 
ciation  des  Plénipotentiaires  de  la  Grande  Bretagne. 

Lord  Beaconsfield  a  entendu  la  communication  da  Prince 
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Gortchacow  avec  un  grand  intere  t.  Il  pense  avec  bou  A1- 
tesse  que  cette  concession  spontanee  de  Sa  Majesté  TEmi* 
pereur  de  Russie  se  recommande  à  la  plus  sérieuse  con- 
sidóration  du  Congrès.  Au  moment  où  la  haute  assemblée 
approche  du  terme  de  ses  travaux,  et  où  tous  les  Pièni- 
potentiaires  s*efibrcent  de  résoudre  les  di£Scultés  de  détail 
qui  subsistent  encore,  les  Plénipotentiaires  de  la  Grande 
Bretagne  sont  heureuz  de  constater,  de  la  part  d*un  puis- 
sant  Souverain,  une  démarche  conciliante  d*une  ausai  haute 
valeur.  Une  telle  proposi tion  ne  vint-elle  pas  d'une  Puis- 
sance  aussi  directement  intóressée,  et  d'un  homme  d*£tat 
aussi  expérimentó  que  son  Altesse,  elle  semble,  en  tout 
cas,  de  nature  à  aplanir  un  des  plus  granda  obstacles  à 
une  solution  désirée  par  toute  TEurope. 

Le  Premier  Pléuipotentiaire  Britanniqueregarde  comme 
une  heureuse  pensée  de  transformer,  à  la  fin  d*une  grande 
guerre,  une  place  contestée  en  un  port  frane,  et  en  un 
entrepdt  commercial  pour  toutes  les  nations.  Son  Excel- 
lence  approuve  entièrement  et  accepte  cette  proposition, 
et,  bien  que  le  désir  de  TAngleterre  eut  été  que  cette 
place  forte,  qui  n'a  pas  été  prise,  demouràt  sous  la  sou- 
verainetó  du  Sultan,  Lord  Beeconsfield  considero  comme 
une  solution  avantageuse  que  ce  port  devienne,  dans 
Tintérét  de  la  prospérité  de  la  Russie,  de  la  Turquie,  et 
de  tous  les  peuples,  un  centro  commun  pour  leur  energie 
combinee  et  pour  leur  esprit  d'entreprise.  Son  ExcelleJice 
répète,  toutefois,  qu*elle  eùt  préfóró  que  Batoum ,  en  de- 
venant  port  libre,  ne  fùt  pas  compris  dans  le  torri toire 
Russe  ;  plein  de  confiance  dans  les  déclarations  de  TEm- 
pereur  de  Russie,  Lord  Beaconsfield  voit,  sana  doute,  dans 
les  avantages  de  la  franchise  de  ce  port,  une  compensa- 
tion  à  une  annexion  qu*il  ne  saurait  approuver,  mais  il 
ne  peut  éviter  de  dire  qu*il  est  pénible  de  penser  que, 
tout  en  se  félicitant  de  la  création  d'un  port  frane,  il  y 
a  lieu  de  se  préoccuper,  en  méme  temps ,  des  moyens  de 
prevenir,  ou,  du  moios,  d'atténuer  de  nouveaux  troubles. 
La  province  do  Batoum,  en  effet,  n*est  pas  satisfaite  de 
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devenir  posseBsion  Russe,  elle  est  encore  entre  les  maio» 
de  popalations  qui  se  croient  ea  état  de  la  défendre»    et 
Temploi  de  la  force  pourrait,encettecircon8taQce,  amener 
de  graves  dangers.  Son  Excellence  désirerait  que,  tout  en 
sanctionnant  la  proposition    gracieuse    de    TEmpereur    da 
Russie,  le  Congrès  exprimàt  le  voeu  que   toutes   les    me- 
sures  nécessaires  soient  prises  pour  évi  ter  des  désordres 
dont  les  coaséquences  seraient  déplorables.  A  cet  effet,  il 
semblerait  indiqaé   qu*on   eùt  de    légitimes   égards   pour 
uae  vaillante  populatioa  qui  s*6st  montrée  fortement    op- 
posée  au  regime  nouveau  que  le  Congrès  a  Tintention  do 
lui  imposer.  Son  Excellence  insiste  pour  que  les  principes 
et  considórations  ethnograpbiques  qui  ont  amene  la  haute 
assemblée  à  conciler  les  intéièts  divergents  des   nationa- 
lités  de  la  Turquie  d*Europe,  ne  soient   point   perdus   de 
vuo  en  ce  qui  concerne  la  Turquie  d^Asie.  Lord  Beacons- 
field  croit  qu'il  n'y  a  pas  de  temps  à  perdre  pouradopter 
des  dispositions  propres  à  les  prevenir.  Il  se  berne  à  in- 
diqaer  à  la   haute   assemblée   un   état   de  choses   auqael 
Tinfluence  d*une  seule  Puissance  ne  saurait  por  ter  remède. 
Son  Excellence  accepte  volontiers   la  création   d*un   port 
frane  à  Batoum,  mais  désirerait  que  le  Congrès  examinàt 
les  détails  de  cette  décision  en  se  préoccupant  de  la  né- 
cessité  de  prevenir  des  conflits;  il  appartient  aux  Repré- 
sentants  des  Orandes  Puissances,  toutes  intéressées  dans 
la  question,  de  prendre  des  précautions  contro    Teventua* 
lité  d*un  semblable  perii. 

Le  Presidente  après  ce  discours  se  piaìt  à  reconnaitre 
un  progrès  considérable  vers  une  en  tonte.  L*accord  établi 
entie  la  Russie  et  TAngleterre  sur  Batoum,  erigo  par  la 
Russie  en  port  frane,  est  un  résultat  de  haute  valeur.  Il 
est  vrai  que  le  Premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande 
Bretagne  parait  encore  préoccupé  de  certains  dangers,  qui 
pourraient  menacer  la  tranquillité  des  populations  de  ces 
contrées  et  par  suite  la  paix  Européenne.  Mais  Son  AI- 
tesse  Serenissime  espère  que  ces  dangers  seraient  faciles 
à  évi  ter  par  des  dispositions  de  détail,  et  peut*étre  pour- 
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rait-on  y  remédier  en  les  examinaDt  de  plus  pres,  si  let 
Plónipotentiaires  de  la  Grande  Bretagne  voulaient  bien 
donner  sar  les  appréhensioas  des  explicatioas  plus  déve- 
loppéos.  Les  autres  Puissances  pourraient  alors  également 
iadiquer  les  expedients  qu'elles  auraieat  ea  vue.  Ea  ré- 
sumé, le  Prince  Bismarck  croit  que  la  haute  assemblée 
se  fólicite  de  trouver  la  distance  entre  les  Représentants 
de  la  Russie  et  TAngleterre  moiadre  qu*elle  ne  Tavait 
redouté,  et  de  voir  daas  ce  boa  vouloir  réciproque  un 
nouveau  motif  de  compier  sur  une  heureuse  solution  qui 
sera  accueillie  avec  joie  par  l'Europe  entière. 

Le  Comte  Andrassy  a  entendu  avec  satisfuction  les  dé- 
claratioQS  du  Prince  Gortchacow  et  il  croit  que  la  consti- 
tution  de  Batoum  en  port  frane  est  un  avantage  évident 
pour  toutes  les  Puissances  Européennes.  Le  Premier  PJé* 
nipotentiaire  d*Autriche-Hongrie,  rappelant  des  précédents 
qui  ont  amene  de  bons  résultats,  pense,  avec  Lord  SaliS" 
hury^  que  des  entre tiens  particuliers  entre  les  Représen- 
tants des  deux  Puissances  plus  spécialement  intéressées 
pourraient  aplanir  les  difiicultés  qui  s*opposent  encore  à 
une  entente  qu*il  appello  de  tous  ses  vcbux.  Son  Excel- 
lence  déclare  accepter  d'avance  les  conclusions  des  pour- 
parlers  qui  seraient  suivis  entre  les  deux  Puissances. 

M.  le  Premier  Plénipoientiaire  de  France  n*a  aucune 
objection  à  élever  au  sujet  des  déclarations  qui  ont  été 
faites,  et  se  berne  à  constater  Taccord  qui  semble  en  voie 
de  s*établir. 

Le  Comte  Corti  ne  peut  que  s*associer  au  nom  de  Tlta- 
lie  aux  paroles  de  ses  collègues  et  exprime  Tespoir  que 
Tentente  ne  recontrera  pas  de  bien  grandes  difficultés. 

Carathéodory  Pacha  se  réserve,  s'il  y  a  lieu,  de  revenir 
sur  celle  question  lorsqu'il  aura  pu  apprécier  plus  com- 
plètement  le  caractère  et  la  portée  des  points  que  les 
Plénipotentiaires  Britanniques  ont  en  vue. 

Le  Président  relit  le  passage  de  TArlicIe  XIX  qui  fait 
Tobjet  de  la  discussioni 

«  Prenant  en  considéralion,  etc,   l'Empereur  de  Russie 
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coQseDt  à  remplacer  U  paiement  de  la  plus  grande  partìe 
des  sommes  éoumerées  dans  le  paragraphe  précédent  pmr 
les  cessioQS  territoriales  suivantes.  > 

lei  se  placent  lea  cessioaa  en  Europe  sur  leaqaelles  le 
Congrès  s'est  déjà  proaoncé,  pois  vieaaent  les  cessione  en 
Asie  consignées  dans  Talinéa  b:  €  Ardahaa,  Kars,  Batoum» 
Bayazid,  et  le  territoire  Saganlough.  »  Son  Altesse  Sére* 
uissime  rappele  que  dès  à  présent  la  Russie  coasent  à 
ne  pas  comprendre  dans  les  cessions  Bayazid  et  le  terri- 
toire ju8qu*au  Saganlough. 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  qa*il  serait  plus  exact  de  sop- 
primer les  mote  <  jusqu*au  Saganlough  >,  et  de  résumer 
ainsi  les  concessioas  russes,  qui  sont  :  Bayazid  et  tonte  la 
vallèe  d*Alachkcrd,  sous  la  réserve  que  la  Turquie  rendra 
le  tet*ritoire  de  Khotonr  à  la  Perse. 

Le  Congrós  étudie  sur  la  carte,  presentée  par  le  Comte 
Schouvaloff,  les  lignes  exactes  des  concessions  Russes.*  Le 
Président  constate  que  la  constitution  de  Baloum  enpori 
frane  est  acquise  à  Ten tonte,  et  qu*il  en  est  de  méme  dea 
points  que  vient  d*indiquer  le  Comte  Schouvaloff.  Quant 
au  trace  exact  de  la  ligne  de  frontière,  son  Altesse  Sére* 
nìssime  penso  que  ce  travail  ne  peiit  étre  fait  par  le 
Congrès,  et  doit  étre  réservé  à  uno  Commission  Speciale 
competente. 

Lord  Salisbury  déclare  qu^il  avait  eu  des  objections  sur 
plusieurs  des  poincs  de  TArticle  XIX  du  Traité.  Son  Ex- 
cellence  crafgnait  d'abord  que  la  possession  de  Batoum  ne 
fùt  un  danger  pour  la  liberté  de  la  Mer  Noire.  La  con- 
cession  gracieuse  offerte  aujourd*hui  par  la  Russie,  s*il  la 
comprend  bien ,  lui  parait  écarter  cette  appréhension.  Ea 
second  lieu,  Toccupation  de  Bayazid  lui  aurait.fait  redou» 
ter  que  la  route  commerciale  de  Perse  ne  fut  interceptée; 
son  Excellence  constate  également  qu*en  présence  de  la 
concession  de  la  Vallèe  d*Alachkerd  ces  craintes  ne  ae- 
raient  plus  justifiòes.  Il  lui  reste  encore  le  devoirde  rap- 
peler  ics  intóréts  d*une  vaiìlante  nationalité  Musulmane 
qui  se  rofuse  à  la  domination  Russe.  Son  Excellence   ia- 
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aiste  sur  les  avantages  d'entretiens  particuliers  pour  ré- 
soudre  les  dernièrea  difficaltés  de  détail  qui  sabsistent 
encore. 

Le  Prince  Gortchacow  dit  qa*il  préférerait  une  discus- 
-8Ìon,  et  qu*ìl  est  prét  à  répondre  iBur  place  aux  objections 
que  présenteraient  les  Pléuipotentiaires  de  la  Grande  Bre- 
tagne. 

Le  Prince  de  Bismarck  s*a880cie  à  la  demanda  de  Lord 
Saìisbury,  qui  lui  parait  justifiée  par  les  nombreux  détails 
de  la  question,  qui  ne  sauraient  étre  discutés  en  séance 
plénière.  Il  consulterà,  d'ailleurs,  sur  ce  point  le  senti* 
ment  du  Gongrès. 

Le  Pnnce  Gortchacow  e'xpose  qu*il  y  a  deux  catégories 
de  questions:  les  premières,  qui  sont  techniques,  et  qui 
ont  pour  objet  la  détermination  dea  limites  définitives,  ne 
peuvent,  en  efTet,  étre  résolues  en  Congròs,  et  le  Traité 
de  San  Stefano  a  indiqué  par  avance  qu*elles  devront  étre 
soumises  à  une  Commission  Speciale.  E  a  ce  qui  concerne 
les  secondes,  son  Altesse  Serenissime  remercie  Lord  Bea- 
consfield  d*avoir  répondu  avec  tant  de  loyauté  à  ses  ob- 
servations.  M.  le  Premier  Plénipotentiaire  d'Angleterre 
s^est  bornó  au  surplus  à  exprimer  ses  craintes  sur  la  sé* 
curile  des  populations.  Mais  (e  Prince  Qortchacow  8*ex- 
p.lique  moins  les  objections  de  Lord  Saìisbury ,  et  prie 
son  Excellence  de  vouloir  bien  déterminer,  d*une  manière 
plus  précise,  les  inquiétudes  qu^il  a  énoncées. 

Lord  Saìisbury  dit  qu*il  a  voulu  parler  de  la  nationalité 
des  Lazes,  qui  n'accepterait  pas  le  Gouvernement  Russe , 
et  dont  les  répugnances.  pourraient  amener  dans  Favenir 
des  embarras  sérieux. 

Une  discussion  s*engage  entro  le  Prince  Gortchacow , 
Lord  Saìisbury,  et  Mehemed  Ali  Pacha  sur  le  chiffre  de 
la  population  Lazo  du  Lazistan,  que  le  Premier  PJénipo* 
tentiaire  de  Russie,  sur  des  donnés  qu*il  offre  de  commu- 
niquer,  affirme  ne  point  B*élever  audessus  de  50,000  àmes, 
tandis  que  les  Pléoipoteiftiaires  d*AngIeÌerre  et  de  Tur- 
quie  Testitaent  à  200,000  ;«'«;«m««;    ♦ 

Bonghi,  Il  Congressi  S7 
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Le  Président fSiy ani  fait  obscrver  que  celle  qnestion 
condaire  n'inlcreisse  pas  Toeuvre  de  la  paix,  insiste  pour 
que  les  Plénipotentiaires  de  la  Grande  Bretagne  et  de 
Russie  s*entendent  sur  ce  point  et  sur  les  autres  objets 
spéciaux  qui  les  séparent,  dans  des  entretiens  particuliers. 
Cette  procedure  est  acceptée  de  part  et  d*autre,  et  le  Con- 
grès decide  d'attendre  le  resultai  de  ces  explications  mu- 
tuelles  pour  reprendre  Texamcn  de  TArticle  XIX. 

La  haute  assemblée  passe  à  TArticle  XVI,  relalif  aux 
Arniéniens,  et  doat  il  a  déjà  élé  une  séance  précédente.  * 

Lord  Salisbury  a  depose,  à  ce  snjet,  une  proposition 
qui  a  été  distribuée  aux  Plénipotentiaires.  Son  Excelleoce 
demando  la  suppression  des  ^remières  lignea  de  TArti- 
eie  XYI  jusqu'au  mot  €  pays  >  et  dósirerait  ajouter  à  la 
fin  la  phrase  suivanto: 

€  Elle  8*entendra  ullérieurement  avec  les  six  autres 
Puissaaces  Signataires  sur  la  portée  de  cet  engagement 
et  les  mesures  nécessaires  pour  le  mettre  en  exéculion.  > 

Son  Excellence  ajoute  que  les  intéréts  des  Arméniens 
doiveat  étre  sauvegardés,  et  que  le  but  de  la  proposition 
est  de  leur  donner  des  espérances  d'amélioralions  immé- 
diatea  en  méme  temps  que  de  progrès  à  venir. 

Carathéodory  Pacha  admet  que,  dans  la  dernière  guerre, 
les  tribus  insoumises  ont  susci  té  de  graves  désordres,  mais 
la  Porte ,  dès  qu'elle  en  a  été  iuformée ,  a  pria  des  me- 
sures pour  y  mettre  un  terme.  La  proposition  de  Lord 
Salisbury  semble  se  référer  à  des  mesures  iiltérieures. 
Carathéodory  Pacha  voudrait  qu*il  fùt  tenu  compie  à  la 
Porte  des  dispositions  qu*elle  a  adoptées  et  qu*0Q  ajoutàt 
au  paragraphe  les  mota  suivanls:  €  la  Porte  communi- 
quera  aux  six  Puissances  le  resultai  des  mesures  qui  ont 
été  déjà  prises  à  cet  égard.  >  Cette  addilion ,  en  méme 
temps  qu'elle  satisfairait  le  Oouvernement  Ottoman,  com* 
pléterait  le  sena  da  texte  présente  par  les  Plénipotentiaires 
Aoglais. 

Le  Comte  Schouvaloff  préfère  la  rédaction  de  Lord  Sa- 
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lisbury.  Si  li  Porte  a  pria  des  xnesures  et  qirdles  n^aient 
pas  éte  mises  à  exécutìon,  il  est  iautile  de  les  men- 
tionner. 

Le  Président  fait  observer  qu'il  est,  peut-étre,  difficile 
de  mettre  à  exécution  des  mesures  répressives  parmi  des 
tribus  indépendajites ,  et  Son  Altesse  Serenissime  élève 
des  doutes  sur  Tefficacilé  pratique  de  l'Artide  propose  par 
Lord  Salisbury. 

Carathéodory  Pacha,  insistant  pour.  Taddition  qu*il  a 
indiquée,  Lord  Salisbury  demande  à  ajourner  la  discussion 
pour  apporter  quelque  modifìcation  dans  le  texte  primitif« 

La  questioa  est  remise  à  une  prochaine  séance. 

Le  Congrès  passe  à  la  question  des  Détroits. 

Lord  Salisbury  déclare  que ,  si  l'acquisi tion  de  Batoum 
avait  été  maintenue  dans  des  conditions  qui  menaceraient 
la  liberto  de  la  Mer  Noire,  TAngleterre  n'aurait  pas  pu 
s'engager  envers  les  autres  Puissances  Européennes  à 
s'interdire  l'entrée  de  cette  mer.  Mais,  Batoum  ayant  été 
dédaré  port  frane  et  commercial,  le  Gouvernement  Anglais 
ne  se  refuserà  pas  à  renouveler  les  engagements,  sous 
les  modifications  imposées  par  les  dccisions  d^jà  prises  au 
Congrès, 

Le  Prince  Gortchacoto,  en  faisant  observer  que  ces  dan- 
gers  n'auraient  pu  se  produire  de  toute  fa^on  puisque  la 
Russie  n'a  point  de  bàtiments  dans  la  Mer  Noire,  est 
égalemenjt  d'avis  que  la  législation  actuelle  ne  soit  pas 
modifìée. 

Il  resulto  de  la  discussion  qui  s'ongage  entre  les /'^ni-- 
potentiaires  de  la  Grande  Bretagne ,  de  Russie ,  et  de 
France  sur  le  oaractère  du  statu  quo  ante ,  que  le  Con- 
grès entend  par  ce  terme,  Fordre  de  choses  établi  par  la 
Déclaration  de  1856  ot  par  PArticle  II  du  Trai  té  de  Lon- 
dres  du  13  Mars,  1871,  dont  il  est  donne  lecture. 

Le  Comte  Schouvaloff  croit  que  le  Con  grès  n'a  pas  à 
discuter  sur  ce  point  les  Actes  de  1856  et  1871.  Que  de- 
mande la  Russie?  Elle  demande  uniquoment  le  statu  quo 
ante  pour  les  Détroits.  Le  Marquis  de  Salisbury  fait  de- 
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pendre  le  siatu  quo  dos  conditioas  de  la  possessioQ  de 
Batoum  par  la  Russie.  Il  serait  très-facile  de  prouver  qoe 
Batoum  ne  constitue  de  menace  pour  personne,  et  qae  la 
possession  de  ce  port  ne  nous  est  nécessaire  que  pour  as- 
surer  nos  Communications  avec  le  grand  territoire  que  là. 
Russie  possedè  déjà  sur  cette  partie  du  Httoral  de  la  Mer 
Noire  et  pour  assurer  son  commerce.  Son  Excellence  coa- 
state que  la  déclaration  de  franchise  du  port  a  dù  écartcr 
les  derniers  doutes.  Ce  port  deviendra  un  pointimportaDt 
pour  le  commerce  du  monde  entier;  il  ne  pourrait  etra 
une  menace  pour  les  Détroits,  et  tout  conseìlle,  en  con- 
séquence,  d  y  maintenir  le  statu  quo. 

Lord  Salishury  comprend  que  Batoum  ne  aera  qu*un 
port  commercial  et,  ainsi,  accepte  en  principe  le  sta/u  ^tfo 
ante  pour  Ics  Détroits. 

A  la  suite  d*une  observation  de  Carathéodory  Pucha 
relative  à  Topportunité  de  déclarer  que  la  Bulgarie  n^aura 
point  de  forces  navales  dans  la  Mer  Noire,  comme  consé* 
quence  du  statu  quo  ante  qui  vient  d*étre  admis ,  il  de- 
meure  entendu  que ,  la  Bulgarie  étant  Principauté  tribù* 
taire  et  n*ayant  point  de  pavillon  de  guerre,  aucune  dis- 
posi tion  nouvelle  ne  peut  étre  insérée  à  ce  sujet. 

Le  Président  constate  Tassentiment  unanime  de  la  haute 
assemblée  au  maintien  du  statu  quo  ante  dans  la  question 
des  Détroits  des  Dardanelles  et  du  Bosphore. 

Le  Président  donne  lecture  de  TArticle  XXIY,  et  le 
Googrès  reconnait,  qu*après  la  déclaration  précédente,  il 
n*a  pas  à  discuter  la  première  pLrase  de  cet  Artide  re- 
lative à  Touverture  des  Détroits.  Quant  à  la  seconde 
phrase,  qui  concerne  les  blocus  fictifs,  le  Premier  Plani" 
potentiaire  d* Italie  ayant  fait  remarquer  que  cette  stipa - 
lation  n*est  que  la  róproduction  du  principe  de  la  Décla- 
ration de  Paris  en  date  du  16  Avril,  1856»  Carathéodory 
Pacha  constate  que  ce  passage  n*a  aucune  utili  té  pratique, 
puisque  la  Porte  est  liée  par  la  Déclaration  de  Paris. 

Le  Président  ajoute  que  c'est  pourquoi  la  haute  assem- 
blée n*a  pas  à  s*ea  occuper.  Le  Congrès  n*a  dono  pas  à 
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réviser  cet  Artide  et  se  berne  à  maintenir  le  statu  quo 
ante  comme  suffisant. 

Son  Altesse  Serenissime  lit  ensuite  TArticIe  XXV  qui 
concerne  Tévacuation  de  la  Turquie  d*Europe  et  d*Asie 
par  les  troupes  Russes.  Le  Prince  de  Bìsmarck  pense  que, 
les  deux  Puissances  belligérantes  ayant  statue  régulière-' 
ment  à  cet  égard,  le  Gongrès  doit  considérer  cet  arran« 
gement  comme  strictement  bilatéral. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  soumet,  sor  ce 
point,  un  désir  à  ses  coUègues  de  Russie.  Son  Excellence 
demando  s*il  ne  leur  serait  pas  possible  de  faire  une  dé- 
claration  constatant  quo  le  Gouveruement  Russe  s*efforcera, 
pour  affranchir  la  Ruumanie  des  charges  résullant  d*une 
occupation  prolongée,  de  diriger  Tévacuation  par  la  voio 
du  Danube  et  de  Varna. 

Le  Comte  Schouvaloff  répond  que  la  proposition  fai  te 
par  le  Premier  Plénipotentiaire  de  France  ne  saurait  avoir 
un  caractère  absolu.  Il  8*agirait  ainsi  de  choisir,  de  pré- 
férence,  la  voie  de  mer  à  la  voie  de  terre.  Son  Excellence . 
est  prète  à  obtempérer  à  ce  désir,  mais  sa  declaration  doit 
è  tre  subordonnée  à  une  prompte  évacuation  de  Varna  par 
les  troupes  Turques.  Si  les  Plcnipotentiaires  Ottomana 
veulent  bien  déclareraa  Congrès  qu*il  n*yaplu8  d*obstacle' 
à  révacuation  immediate  da  .cotte  forteresse,  le  Gomta 
Schouvaloff  est  prét  à  repondre  à  la  demando  du  Premiar 
Plénipotentiaire  de  France. 

Carathéodory  Pacha  demando  rajoarnement  d'une  qae- 
stion  sur  laquelle  il  n*est  pas  à  memo  de  donner  une  ré* 
ponse  précise. 

Af.  Waddington  fait  remarquer  qu'il  n*a  pas  pre'senté  de 
proposition,  mais  un  simple  appel  au  bon  vouloir  de  la 
Russie,  dans  le  cas  où  les  circonstances  permettraient  d'é- 
vacuer  le  territoire  Ottoman  sans  passer  par  la  Roumanie. 

Le  Comte  Schouvaloff  serait  heureux  de  satisfaire  aa 
voeu  de  M.  Waddington  et  regrette  quo  M.  le  Premier 
Plénipotentiaire  de  Turquie  n*ait  pas  été  en  mesure  de 
fournir  les  informations  nécessairos  k  la  décision  da  Goa« 
Ternement  Russe. 
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Carathéodory  Pacha  ayant  demandò  si  Talinéa  3  de 
TÀrticIe  XXV,  relatif  à  révacuation  eo  Asie,  sera  iaseré 
daas  le  nouveau  Traile,  le  Président  dit  qae  cette  insertion 
ne  parait  pas  nécessaire,  puisqa*ii  ne  8*agit  que  d*und  sti- 
pulation  entre  la  Turquie  et  la  Russie:  Tévacuatiou  ea 
Europe  a  seule  élé  Tobjet  d*un  arrangement  Européen. 

Son  Altesse  Serenissime  constate  que  les  derniers  Ar- 
ticles  du  Traité  de  San  Stefano  (XXVI,  XXVII,  XXVUI 
et  XXIX)  ne  sont  que  des  stìpulations  locales  et  ini* 
litaires,  et  exprime  Tespoir  que,  dans  la  prochaine  séance, 
le  Gongrès,  informe  du  résultat  des  pourparlers  qui  doivent 
B*établir  sur  les  questions  réservées  entro  les  Plénipoten- 
tiaires  Russes  et  Anglais,  se  trouvera  en  mesure  de  ter- 
miner  Texamen  de  la  question  Asiatique. 

Le  Prince  de  Hohenlohe^  comme  Président  de  la  Com- 
mission  de  Délimitation,  demando  la  mise  à  Tordre  du  jour 
de  la  prochaine  séance  d*un  rapport  de  cette  Gommissioa 
sur  des  questions  qui  ne  peuvent  étre  résolues  que  par  le 
plenum  du  Congrès. 

Le  Comte  Schouvalojf  expose  incidemment  qae,  pour 
divora  torri toires,  tant  d'Europe  que  d*Asie,  que  n*ont  pas 
óté  Tobjet  des  délibérations  spéciales  de  la  haute  assem- 
blée, aucune  amélioratìon  du  sort  des  populations  Chré- 
tiennes  n*a  èXé  expressément  stipuléOé  Le  Traité  de  Saa 
Stefano,  en  cróant  une  grande  Bulgarie,  ne  visait  dans' 
TArticIe  XV  que  les  Provi nces  Grecques  et  quelques  ter- 
ritoires  qui  auraient  pu  échapper  à  Tattention. 

La  situation  a  changé  :  la  création  d'une  Roumélie  re- 
streinte  laisse  en  suspens  de  nombreuses  populations  Chré- 
tiennes  qui  pourraieni  n*étre  assimilées  ni  aux  réformes 
qu*il  s*agit  d*introduire  dans  la  Roumélie  Orientale,  ni  à 
celles  que  le  Traité  de  San  Stefano  projette  pour  les  Pro- 
vinces  Grecques. 

Le  sort  des  Chrétiens  d*Orient  constituant  une  des  pre* 
mières  préoccupations  de  TEurope  et  du  Congrès,  son  Ex- 
cellonce  voudrait  espérer  quo  les  stipulations  de  TArti- 
eie  XV  s*étendront  cgalement  à  toutes    les   populations 
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Chrétiennes  de  la  Péninsule  dea  Balkans,  pour  lesquelles 
aucane  organisatìoa  speciale  n*est  stìpulée. 

Le  Prince  de  Bismarch  estime  que  le  Gongròs  s^est  ap- 
propfìé  rArticle  XV  dans  sa  totalitè  et  qu'il  l^étend  en 
principe  à  toutes  les  parties  de  rEmpire.  Ce  serait ,  au 
surplus,  à  une  réunion  diplomatique  à  venir  que  ces  que-^ 
ations  de  détail  pourraient  étre,  au  besoin,  réservées. 
•  Le  Comte  Schouvaloff  est  heureuz  de  voir  constater  que 
les  stìpulations  de  TArticle  XV  8*appliquent  à  toutes  ìqs 
parties  de  la  Turquie  d*£urope  qui  n'ont  pas  de  règle- 
ment  special. 

Le  Comte  Andrassy  est  d*accord  avec  les  Plénipeten- 
tiaires  de  Russie  sur  la  necessitò  d*améliorer  le  sort  des 
Ghrétiens,  mais  son  Excellence  ne  pense  pas  que  des 
constitutions  toutes  faites  soient  le  xneilleur  moyen  d'y 
parvenir.  La  diplomatie  doit  s*en  tenir  à  poser  des  prin- 
cipes  et  te  garder  d*entrer  dans  les  détails  qui  aont  lou- 
vent  un  danger  pour  les  populations. 

Carathéodory  Packa  demando  au  Congres  de  prendre 
en  considérationlapétition  inscripte  sous  le  N.  49  dans  la 
dizième  Liste,  et  dans  laquelle  Monsigneur  Qerassimos 
Archeveque  de  Philadelphie ,  traite  la  question  des  biens 
dédiés  de  Roumanie.  Son  Excellence  se  réserve  de  sou- 
mettre  au  Congrès  une  proposition  formelle  à  cet  égard. 

La  séance  est  levce  à  5  heures. 


Protocole  N.  15.  —  Séance  du  8  Juillet,  1878, 

La  séance  est  ouverte  à  2  heures  et  demie. 

Le  Protocole  N.  13  est  adopté. 

Le  Président  fait  mention  des  pétitions  de  la  liste  N.  11. 

L'ordre  du  jour  appello  TArticle  XVIII  du  Traitó  de  San 
Stefano  relatif  à  la  ville  de  Khotour  et  à  la  rectification 
de  la  frontière  Turco-Persane.  Cet  Artide  est  ainsi  congu  :  — - 

<  La  Sublime  Porte  prendra  en  sérieuse  considération 
lopiiiion  emise  par  les  Commissaires   des  Puissances  me- 
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diatrices  aa  sujet  de  la  posseasioa  de  la  ville  de  Khotoar» 
et  s*eDgage  à  faire  exécuter  les  travauz  de  délimitation 
definitive  de  la  frontière  Turco-Peraaae.  > 

Le  Président  penae  qa*il  a  lieu,  conformément  à  la  de- 
eiaion  prise  par  le  Congrès  dans  sa  dernière  réunion* 
d*entendre  le  Représentant  de  Sa  Majesté  le  Shah  de  Perse. 

Son  Excellencé  Maleom  Khan  est  introduit,  et  le  Pré- 
sident le  prie  do  communiquer  au  Congrès  lea  observations 
de  son  Oouvernement  au  sujet  de  TArticle  XVIII  du  Traile 
de  San  Stefano. 

Maleom  Khan  dit  qu*il  n^a  point  de  commanicatioa  à 
faire ,  mais  qu*il  dósire  seulement  connaitre  la  décisioa 
du  Congrès. 

Le  Prince  de  Biemarch  fait  observer  que  la  haute  as- 
semblée n*a  pas  ancore  pria  de  rcsolution,  mais  a  voula 
s*assurer  que  la  restitution  de  Khotour  à  la  Perse  serait 
accoptèe  par  Sa  Majesté  le  Shah. 

Maleom  Khan  se  déclare  autorisé  par  son  Gouvernement 
à  accepter  avec  reconnaissance  la  restitution  du  diatrict 
de  Khotour;  il  se  réfère,  pour  Tétendu  du  torri toire,  à  la 
délimitation  dressée  par  la  Commission  Anglo-Russe.  Soa 
Excellencé  ajoute  quelques  considérations  surla  situatioa 
de  la  frontière  Persane  de  Bayazid  à  Mouhamerra,  et  ap* 
pelle  rintérèt  de  la  haute  assemblée  sur  le  vif  désir  de 
son  Gouvernement  de  voir  le  Congrès  mettre  un  terme  à 
des  difficultés  sans  cesse  renaissantes.  Le  Gouvernement 
Persan  se  soumet  d  avance  à  Tarbi trago  qui  serait  fixé  par 
la  haute  assemblée. 

Le  Président  pense  que  le  Congrès  consentirà  a  prèter 
ses  bons  offices  pour  amener  une  entente  entro  la  Turquie 
et  la  Perse,  et  le  règlement  de  Taffaire  de  Khotour  pourra 
lui  en  fournir  Toccasion. 

Maleom  Khan  se  retire,  et  le  Préfident  ayant  demandò 
aux  Plénipotentiaires  Russes  de  faire  connaitre  leur  opi- 
nion sur  TArticie  XVI (I,  le  Comte  Schouvalo/f  désire  de- 
termiaer  exactement  le  caractère  actuel  de  la  question. 
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Dana  les  négociations  qui  ont  eu  lieu  entre  la  Russie  et 
la  Tarquie  après  la  conclusion  du  Traité  de  San  Stefano, 
la  Russie  consentit  à  rendre  à  la  Sublime  Porte  Bayazid 
et  la  Vallèe  d*AIachkerd,  mais  en  stipulant,  comme  échange, 
la  restitution  du  territoire  de  Khotour.  G'est  dono  à  titre 
d*échange  que  Khotour  est  rendu  au  Shah.  Quant  à  la 
délimitation ,  il  n*y  a  pas  de  diflìculté ,  puisque  Malcom 
Khan  a  déclaré  accepter  celle  de  la  Commission  Anglo- 
Russe.  Le  Comte  Schouvaloff  ne  peut  qu*appuyer,  d^ailleurs, 
lo  désir  de  la  Perse  d'arrìver  le  plus  tòt  possible  au  rè- 
glement  de  ses  frontières. 

Le  Président  demando  si  une  proposi  tion  est  fai  le  en 
dehors  du  maintien  pur  et  simple  de  TArticle  XVIIL 

La  lecture  des  offices  adressés  par  Malcora  Khan  au 
Congrès  éta^blit  que  le  Ministre  du  Shah,  de  son  coté,  n*a 
présente  aucune  proposi  tion. 

Le  Comte  Schouvaloff  n*est  point  d^avis  de  maintenir 
purement  et  simplement  TArticle.  Son  Excellence  répète 
que  les  situations  respectives  ont  changé  depuis  le  Traité 
de  San  Stefano:  il  B*agit  maintenant,  de  la  part  de  la 
Turquie,  non  plus  de  €  prendre  en  serieuse  considération,  > 
mais  d'exécuter  un  engagement,  un  échange,  et  ce  cara- 
etère  de  la  question  doit  étre  indiqué  nettement  dans  une 
nouvelle  rédaction. 

Le  Prince  de  Bismarck  ayant  exprimé  le  désir  de  savoir 
si  les  Plénipotentiaires  Russes  désirent  8*en  charger,  et 
Lord  Salisbury  ayant  òfiert  pour  ce  travail  le  concours 
des  Plénipotentiaires  Anglais  également  intéressés  dans 
la  question  au  point  de  vue  du  commerce  de  la  Perse,  le 
Comte  Schouioaloff  annonce  qu*à  la  prochaine  séance  il 
presenterà  un  nouvel  Artide,  après  s*ctre  concerie  aveo 
ses  collègues  d*Angle  terre. 

Le  Président  constate  que  les  principea  de  TArticle  XVIII 
sont  confirméa ,  aauf  le  complément  que  doivent  prèparer 
lea  Plénipotentiaires  d*Angle terre  et  de  Ruaaie. 

Carathéodory  Pacha  dit  que,  pour  ce  qui  le  concerne, 
il   n'aurait  aucun  chaagement   à    proposer   pour  TArti- 
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eie  XVni.  Il  D*a  pas  connaissance  dea  négociations  posté^ 
rieures  au  Traité   de'  San   Stefano   auxquelles   le   Coni  te 
Schouvaloff  a  fait  allusion;  qu*il   sollicitera  sur   ce  poi  al 
les  instructions  de  son  Goavernement;  mais  qu*en  atten- 
dant,  les  Plenipotentiaires  Ottomana   sont   toutefoia  à  la 
disposition   du   Comte   Schonvalotìf  pour   la   rédactioa  du 
nouvel  Artide,  tant  qu^il  8*agira  de  eonfirmer  la  décisioa 
rendue  par  la  Commission  Mixte  au   sujet   de   la  cessiou 
de  Khotour. 

Le  President  rappelle  que,  dans  la  séance  précédente,  le 
GoDgrès  avait  mia  à  Tordre  du  jour  d*aujourd*hui  le  ré<» 
sultat  de  pourparlers  complémentaires  sur  diflerentes  que* 
stions  de  détail  relatives  à  la  ville  et  au  port  de  Batoum. 
Les  Plenipotentiaires  intéressés  n*étant  pas  encore  en  me- 
aure  de  faire  conaaitre  leurs  décisions ,  la  question  est 
remise  à  la  prochaine  séance. 

Procédant  au  point  suivant  de  Tordre  du  jour,  le  Prè" 
iident  fait  observer  que  Lord  Salisbury  8*est  réservé  de 
communiquer  à  la  haute  assemblée  le  résultat  d*une  en- 
tente  ultérieure  avec  les  Plenipotentiaires  Ottomana  sur 
la  rédaction  de  TArticle  XVI  concernant  Ics  Arménien?. 

Lord  Salisbury  donne  lecture  de  la  redaclion  concertée 
entro  les  Plenipotentiaires  de  la  Grande  firetagne  et  de 
la  Turquie:  — 

€  La  Sublime  Porte  8*engage  à  réaliser,  sans  plus  de 
retard,  les  aroélioralions  et  les  réformes  exigées  par  les 
besoins  locaux  dans  les  provinces  babités  par  les  Armé- 
niens  et  à  garantir  leur  sócurité  contro  les  Kurdes  et  les 
Circassiens.  Elle  donnera  connaissance  périodiquement  des 
mesures  prises  dans  ce  but  aux  Puissances  qui  y  veilleront.  > 

Le  Congrès  donne  son  assentiment  à  cet  Artide. 

Le  President  dit  que,  dans  la  dernière  séance,  Garathéo- 
dory  Pacha  a  saisi  le  Gongrès  d*une  motion  relative  à  la 
pétition  de  TArchevéque  Gorassimos  sur  les  couvents  dé« 
diJs.  En  voici  le  texte:  — 

€  Coasidérand   quo  le   diff.rend   entro  les  Saints-Lieux 
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d*Orient  et  la  Roumaaie,  relatif  aux  biens  dédiés,  qui,  aux 
termos  dea  Protocoles  dea  Conféreacea  dea  Grandea  Puia- 
aancea  tenues  à  Paris  en  1858, 1859  et  1861,  et  de  la  Coq- 
férence  réuaie  ad  hoc  à  Constantinople  ea  1864,  devait  e  tre 
regie  par  la  voie  d*arbitrage,  demeure  jusqu^ici  ea  souffrance: 
€  Lea  Picaipoteatiaires  Ottomana  prieat  cette  haute  as- 
semblée de  vouloir  bien  prendre  en  considératioa  le  mé- 
moire  dea  Saitits-Lieux  d'Orient  porte  sur  la  liste  dea  pé- 
titions  próseutées  au  CoDgrès  sous  le  N.  49,  et  par  lequel 
les  pdtitionaaires  s*en  remettent  au  Congrèa.  pour  qu*il 
veuille  bien  fìxer  un  délai  pour  la  mise  en  pratique  do 
Tarbitrage^et  d  signerunsur-arbitrc  pour  le  casde  partage.» 

Le  Premier  Plénipotentiairo  de  Turquie  dóclare  qu*il 
n*a  pas  formule  de  proposition  proprement  dite,  mais  qu*il 
est  prét  à  B*approprier  les  conclusions  du  mémoire  adressé 
par  les  Saint-Lieux  à  la  haute  assemblée.  Son  Excellence 
appello  rintéiét  du  Congrès  sur  la  déplorable  situation 
des  Saints-Lieux  Orthodoxes,  qui  rdclamcnt  la  mise  à  exé- 
cution  des  arrangements  pris  par  la  Conférence  tenue  à 
Paris  on  1858,  Tarbitrage  et  la  désignation  éventuelle  du 
sur-arbitre,  prévus  par  lo  Protocole  da  30  Juiilet  1858. 
Les  Saints-Lieux  s*eu  remettent  au  Congrès  pour  la  ao« 
mination  d'un  sur-arbitre. 

Le  Président  exprime  ses  doutes  sur  la  compétence  de 
la  haute  assemblée  dans  cette  question  étrangère  en  elle- 
memo  aux  Traités  de  1856  et  1871,  et  de  San  Stefano.  Il' 
désirorait  cependant  la  recommander  à  Tattention  de  ses 
collègues,  et  demando  si  Tun  des  PlJnipotentiaires  aurait 
à  prósenter  quelques  obscrvations  à  ce  sujet. 

Lord  Salisbury  serait  dispose  à  insister,  mais  son  Excel- 
lence ne  volt  pas  quelle  pourrait  étre  la  sanction  d*uno 
décìsion  du  Congrès  on  parcille  matière,  du  moment  quo 
Tindependauce  do  la  Roumanie  n*en  saurait  dopendre. 

Le  Prince  de  Bismarck  ditque,  comme  Reprcsentant  de 
TAllomagne,  il  est  de  Tavis  de  Lord  Salisbury,  et  ne  con- 
nait,  on  ofTet,  aucunmoyen  de  coercitioo  ù  cxcrcor  par  le 
Congrès  en  cette  affaire. 
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Carathéodory  Pacha  remercie  le  Prèsident  d*avoir  pré- 
sente la  question  à  la  haute  assemblée.  Son  Excellence 
regarde,  comme  désirable  que  cette  difficulté  re^oive  une 
solution  pour  prevenir  dea  discussions  ulcérieures  entra  la 
Roumanie  et  la  Porte.  Le  Premier  Plénipotentiaire  Ottomaa 
demando,  du  moins,  que,  dans  le  cas  où  la  haute  assemblée 
ne  croirait  pas  devoir  se  saisir  de  Taffaire,  la  question  pai 
è  tre  traitée  en  dehors  du  Congrès  par  les  Puissances. 

Le  Prince  de  Bismarch  croit  qu*en  effet  ce  serait  la 
seule  manière  réalisable  de  traiter  cette  question,  et  pense 
que  ses  coUègues  consentiront  à  écrire  ea  ce  sens  à  leurs 
Gouvernements. 

Le  Comte  Schouvaloff  rappelle  que  la  proposi tion  dea 
Plénipotentiaires  Fran^ais  relative  à  la  liberto  religieuse 
et  aux  diverses  garanties  accordées  a  tous  les  cultes  a 
créa  un  droit  nouveau  applicable  à  toutes  les  Principau- 
tes,  et  qui  autorise  les  intéressés  à  faire  valoir,  en  tempa 
et  lìeu,  leurs  justes  réclamations. 

LePrésident  est  d*accord  sur  ce  point  avecles  Plénipo- 
tentiaires de  Russie.  Son  Àltesse  Serenissime  pense,  ea 
general,  qu*on  pourrait  introduire  dans  le  Traité  un  Ar- 
tide qui  léguerait  auz  Puissances  représentées  au  Congrèa 
la  tàche  de  veiller,  soit  par  leurs  Représentants  à  Con- 
stantinople,  soit  par  d*autres  dólégués,  sur  Texécution  dea 
diverses  dispositions  qui  viennent  d'étre  rappelc'es.  La 
question  des  Saints-Lieus  pourrait  se  rattacher  à  ce  con- 
trdle.  Le  Prince  de  Bismarck  ajoute,  àvec  Tassentiment  de 
la  haute  assemblée,  qu'en  ce  qui  regarde  cette  dernière 
question,  il  sera  note  au  Protocole  que  les  Représentanta 
des  Puissances  sont  préts  à  référer  à  leurs  Gouvernementa 
à  ce  sujet,  et  à  recommander  k  leur  sollicitude  Texamen 
de  cette  affaire  soit  sur  les  anciennes  bases,  soit  sur  cellea 
qui  seront  le  résultat  des  délibcrations  du  Congrès. 

L*ordre  du  jour  appello  le  rapport  de  la  Commission  de 
Del  imita  tion. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  ^  Président  de  la  Commission, 
indique  d*abord  le  trace  de  la  frontière  nord  do  la  Princi- 
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pauté  de  Bulgarie  qui  suìt  la  rive  droite  du  Danube  depuis 
Tancienne  frontière  de  Serbie  jusqu*à  la  ligne  détérminée 
par  le  Congrès  dans  une  précédente  séance,  et  qui  part 
d*un  point  à  Test  de  Silistrie  pour  rejoindre  Mangalia,  sur 
la  Mer  Noire.  Le  point  à  Test  de  Silistrie  n^est  pas  ancore 
fise,  mais  il  ne  s*agit  pas  d*une  ligne  stratégique;  c*est 
une  concession  faite  à  la  Roumanie,  et  le  trace  exaet  de 
cette  concession  demeure  réservc^. 

Le  Comte  Schouvaloff  rappelle  qu*en  effet  il  ne  s^agit 
pas  ici  d*une  ligne  stratégique.  Les  Plénipotentiaires  Russes 
ont  augmenté  le  territoire  destine  àia  Roumanie:  il  a  été 
d<^cidé  qu*une  ligne,  partant  à  Test  de  Silistrie,  rejoindrait 
Mangalia,  qui  serait  inclus  dans  le  territoire  Roumain. 
C*est  une  qiiestion  de  benne  foi:  le  point  important  étant 
le  nombre  d*éléments  Roumains  à  comprendre  dans  la 
Bulgarie  ;  cette  ligne  doit  otre  tr«cée  avec  soin  et  pour- 
rait  étre  confiée  à  une  Commission  Européenne. 

Le  Comte  Andra$$y  dit  que ,  les  deux  points  d'attaché 
étant  iìxés ,  les  détails  doivent,  en  effet,  étre  remis  à  la 
Commission. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  (bìÌÌ  remarquer  que  Ton  ne  peut 
préciser  encore  le  point  d*attache  du  c6té  de  Silistrie, 
mais  que  la  Commission  a  indiqué  que  ce  point  doit  étre 
remplacemont  où  un  pont  pourrait  étre  établi  sur  le  Da-> 
nube  à  Test  de  Silistrie,  pont  qui  relierait  les  deux  rives 
Roumaines  du  fìeuve. 

Le  Comte  Schouvaloff  ayant  admis  qu'un  pont  réunissant 
les  deux  rives  du  Danube  était  nécessaire,  et  le  Baron 
de  Haymerle  ayant  ajouté  que,  de  Tavis  des  experts,  un 
Seul  point  dans  les  environs  est  propice  à  la  construction 
d*un  pont,  le  Président  demando  si  le  Congrès  accepte, 
1,  la  ligne  de  frontière  du  nord  de  la  Bulgarie;  2,  la  li' 
gne  de  Silistrie  à  Mangalia;  3,  Tattribution  des  détails  à 
rétude  d*une  Commission  Européenne. 

Le  haute  assemblée  donne  son  assentiment  à  ces  pro« 
positions,  qui  règlent  les  limites  nord  de  la  Prìncipauté. 
Le  Prince  de  Hohenlohe  passe  au  trace  de  la  frontière 
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Guest.  Elle  doit  suivre ,  depuis  Racovitza  sur  le  Danube, 
Tancienne  frontière  orientale  de  la  Serbie  jusqu'à  la  Stara 
Planìna. 

Cette  ligne  est  acceptóe  par  1^  Congrès. 

Le  Pnnce  de  ITohenlohe  expose,  ensuite,  la  frontière 
du  sud  felle  qn^elle .  a  été  fixée  par  la  Commission  de 
Délimitation  dans  les  termes  i^uivants:  — 

€  La  frontière  commence  par  Tembouchure  et  remonte 
le  thalweg  du  ruisseau  où  se  trouvent  les  villnges  Hadza- 
kioj,  Solam-Kioj,  ^Aivadsik,  Kulebe,  Sudzuluk;  traverse 
obliquement  la  Vallee  da  Deli  Kam^ik  en  passant  au  sud 
de  Belibe  et  de  Kemhalik  et  au  nord  de  Hadzimahale,  en 
traversant  le  Deli  Kam^ik  à  2  Va  kilom.,  en  amont  Qen- 
gel;  gagne  la  crete  à  un  poìnt  situé  entro  Tekcnlìk  et 
Aidos-bredza  et  la  suit  par  Kiirnabad  Balkan ,  Prisevica 
Balkan  ,  Kasan  Balkan,  au  nord  de  Kotel ,  jusqu*à  Dcmir 
Kapu.  De  Demir  Kapu  elle  suivra  la  crete  des  Balkans 
jusqu*au  sommet  de  Kosika.  » 

Le  Congrès  adepto  cette  ligne  jusqu*à  Rosica.  , 

Le  Prince  de  Hohenlohe  indiquo  qu'à  partir  de  ce  poìnt, 
la  délimitation  du  Sandjak  de  Sofìa  a  rencontró  des  diffi- 
cultés  au  sein  do  la  Commission.  La  majorité  s^est  deci- 
dèe  pour  le  trace  suivant:  — 

La  frontière  quitte  la  crete  du  Balkan  au  sommet  de 
Kosika,  descend  vers  le  sud  entro  les  villages  de  Pirtop 
laissè  à  la  Bulgarie  et  de  Duzanci  laissi  à  la  Roumélie 
Orientale,  jusqu'au  ruisseau  de  Tu?lu  Dere,  suit  ce  cours 
d*eau  jusqu*à  sa  jonction  avec  la  Topolnica,  puis  cette  ri- 
vière, jusqu*à  son  confluent  avec  Smovskio  Dere,  en  lais- 
sant  à  la  Roumélie  Orientale  une  zone  d\in  rayon  de  deui^ 
kilomctres  en  amont  de  ce  confluente  remonte  entre  lej 
ruisseaux  de  Smovskio  Dere  et  la  Kamenica,  suivant  la 
ligne  de  partage  des  eaux  pour  tourner  à  Touest  a  la  bau- 
tour  de  Voinjak  et  gagner  directement  le  point  875. 

La  ligne  frontière  coupé  ensuite  cn  ligne  droite  la  téte 
du  bassin  du  ruisseau  d*Ichtiman  Dere,  passant  entre  Bog- 
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dina  et  Karaula ,  pour  retrouvor  la  Ugne  de  partage  des 
eaux,  séparant  les  bassìns  do  l'Isker  et  de  la  Marica  entre 
Qamurli  et  Hadzilar,  suit  cette  Vigne  par  les  sommets  de 
Velina  Mogila,  le  col  1008,  Ztnailica  Vrh,  Sumnatica,  et 
rejoint  la  limite  administrative  da  sandjak  entro  Sivri  Tas 
et  Qadir  Tepe. 

II  ne  pourra  étre  élevé  des  fortifìcations  dans  un  rayon 
de  10  kilomètres  autour  de  SamakofT. 

De  (adir  Tepe,  la  ligne  frontière  se  dirigo  au  sud-onest 
en  suivant  la  ligne  de  partage  des  eaux  entro  les  bassins 
du  Mesta  Karasu  d*un  coté,  et  duStruma  Karasu  do  Tau- 
tre,  passant  par  les  crètes  des  montagnes  da  Rhodopo  ap^ 
pelées  Demir  Kapu,  Iskof  Tepe,  Kadimesar  Balkan  et  Aji 
Gedìk  jusqu*à  Kapetnik  Balkan ,  et  se  confond  ainsi  avoc 
rancienne  frontière  administrative  du  sandjak  de  Sofia. 

De  Kapetnik  Balkan,  la  ligne  frontière  est  indiqnée  par 
la  ligne  de  partage  des  eaux  entre  les  vallées  de  la  Riiska 
reka  et  de  la  Bistrica  reka,  et  suit  ainsi  le  contre-fort 
appelé  Yodenica  Planina  pour  descendre  dans  la  vallèe  de 
la  Struma  au  confluent  do  colte  rivière  avoc  la  Riiska  reka, 
laissant  lo  villago  de  Barakli  à  la  Turquie.  Elle  remonto 
alors  au  sud  du  villago  de  Jelesnica  pour  atteindro,  par 
la  ligne  la  plus  courte,  la  chaine  de  Goloma  Planina  aa 
sommet  de  Gitka,  et  y  rejoindre  Tancionne  frontière  admi- 
nistrative du  sandjak  de  Sofìa,  laissant  toutefois  à  la  Tur- 
quie la  totalité  du  bassin  de  la  Suha  reka. 

Du  Mont  Gitka  la  frontière  se  dirige  vers  Io  Mont 
Crni  Yrh  par  les  Montagnes  de  Karvena  Jabuka,  on  sui- 
vant Tancionne  limito  admninistrative  du  Sandjak  de 
Sofia  dans  la  partio  supérieuro  des  bassins  de  Egri  Su  et 
de  Ja  Lebnica,  remonte  avec  elle  sur  les  crètes  de  Babi* 
iiapolana  et  arrivo  au  Mont  Crni  Vrh. 

Du  Mont  Crni  Yrh  la  ligne  frontière  se  confond  avec 
la  limito  administrative,  séparant  les  Sandjaks  do  Nisch 
et  de  Sofìa,  suivant  laligoe  do  partage  des  eaux  entre  la 
Struma  et  la  Morawa,  par  les  sommets  de  Stroser,  Vilu 
Gelo,  Meeid,  Ravnasiba,  Ogorelica,  Kosturnica,  et  Lubas 
ju8qu*à  Grloska  Planina. 
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A  partir  de  cette  chaiae  elle  descend  vera  le  nord-onest 
en  longeant,  à  une  diatance  de  2  kilom.  environ,  la  rive 
gauche  de  la  Divljaneka  reka  et  de  la  Lukavì^ka  reka, 
coupé,  à  1,000  mètrea  au  nord-ouest  du  village  de  Segusa, 
la  route  de  Sofia  à  Pirot,  ae  dirige  en  ligne  directe  f  ur  la 
Yidlig  Planina  et,  de  là,  sur  le  Mont  Rado^ina  dana  la 
«hatoe  du  Kodza  Balkan,  laissant  à  la  Serbie  le  village 
de  Doikinci  et  à  la  Bulgarie  celui  de  Senakos. 

Du  sommet  du  Mont  Radocina  la  frontière  auit  veia 
l'ouest  la  créte  des  Balkans  par  Qiprovec  Balkan  et  Stara 
Planina  juiqu*a  Tancienne  frontière  orientale  de  la  Prin- 
cipauté  de  Serbie  prèa  de  la  Kala  Smiljeva  Quka. 

Le  Prince  Hokenlohe,  en  terminant  cet  exposé,  ajonte 
qu*une  décisìon  n*a  pas  pu  ètre  prise  au  sujet  de  ce  trace, 
les  Pléoipotentiairea  de  Russie  n*ayant  pas  trouvé  dana 
cette  delimitation  une  compensation  suffisante  des  partiea 
qui  avaient  été  détachées  du  sandjak  à  Test  et  au  sud. 

Le  Président  regrette  que  les  membres  de  la  Commis- 
aion  n*aient  pu  a'entendre  sur  cette  question  et  exprime 
Tavis  que  le  Congres  la  décide  par  voi^  de  majorité. 

Le  Comte  Schouvaloff  rappelle  que  le  Congrès ,  dans 
une  de  ses  premières  séances,  a  admis  à  runanimite  que 
le  Sandjak  do  Sofia  serait  incorporò  dans  le  Principauté 
de  la  Bulgarie  sauf  rectification  atratégique  de  ses  fron- 
tières.  Lorsque  cette  question  a  été  transmise  à  Texamen 
des  spécialistes  de  toutes  les  Puissances,  ils  ont  compris 
qu*il  a^agissait  de  choisir  entro  plusieurs  crétea  celles  qui 
répondaient  le  mieux  aux  conditions  de  la  défense.  Telle 
n*a  pas  été  Topinion  des  officers  d*Etat-Major  Anglais;ils 
ont  domande  à  reculer  la  frontière  derrière  la  chaine  dea 
montagnes  et  ont,  de  cette  fa^on,  changè  une  rectification 
stratégique  en  une  cession  territoriale. 

Les  PJénipotentiaires  de  Russie,  s'inspirant  dans  ce  de-» 
bat  d*un  esprit  de  conciliation ,  ont  admis  la  ligne  qui 
avait  eu  les  sulTrages  de  la  majorité  de  la  Commi^aion, 
maia  ils  Tont  fait  sous  la  réserve  de  recevoir  un  éqniva- 
lent  dans  le  trace  dea  frontièrea  occidentaìea  du  sandjak* 
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L'équivalent  qui  leur  a  été  propóse  ne  leur  a  pas  pam 
suffisant,  car  il  atteignait,  tout  au  plus,  la  moitié  de  ce 
que  la  Bulgarie  perdait  d'uà  autre  coté. 

SoQ  Excellence  rappelle  à  la  haute  assemblée  qu'elle  a 
unanimement  consenti  à  rincorporation  du  Sandjak  de 
Sofia  à  la  Bulgarie,  et  les  Plénipotentiaires  de  Russie 
tiennent  exprossóment  à  le  maintenir,  si  non  dans  ses 
frontières  administratives  actuelles,  du  moins  dans  les  di- 
mensions  territoriales  dans  lesquelles  il  a  été  concedè. 

En  conséquence,  le  Comte  Schouvalofif  demando  au  Con- 
grès de  vouloir  bien  statuer,  en  principe,  sur  une  augmen- 
tation  de  territoire  dans  le  trace  occidental  du  Sandjak 
de  Sofia. 

Lord  Salisbuì-y  explique  que  TAngleterre  avait  consenti 
à  céder  le  Sandjak  de  Sofia  à  la  Bulgarie  pendant  que  la 
Russie  avait  consenti  à  céder  à  la  Turquie  les  deux  Val- 
lées  de  la  Strouma  et  de  Mesta  Karasu.  Un  examen  plus 
approfondi  a  fait  reconnaitre  qu*une  portion  de  la  Vallèe 
de  la  Strouma  se  trouvait  comprise  dans  le  Sandjak  de 
Sofia.  Tello  a  été  la  cause  de  la  réclamation  des  Délegaès 
Britanniques  qui  ont  domande  une  rectification  dans  les 
frontières  sud  du  Sandjak. 

Le  Comte  Schouvaloff  répond  que,  si  le  Plénipotentiaìre 
Britanniquo  fait  valoir  cotte  considération,  il  lui  oppose* 
rait  un  autre  argument.  Le  Gongrès  avait  décide  que  le 
Sandjak  de  Sofia  serait  échangé  contro  «  Texclusion  de 
la  Vallèe  do  la  Strouma  de  la  Roumélie  Orientale.  >  En 
conséquence,  cotte  vallèe  ne  pout  ètre  revendiquée  par  le 
Plénipotentiaìre  Anglais,  car  elle  reste  exclne  de  la  Rou- 
mélie, soit  qu*elle  appartienne  au  Sandjak  do  Sofia,  soit 
qu^clle  en  resto  séparée. 

Le  Baron  de  Eaymerle  tient  à  rappeler  que  les  Pléni- 
potentiaires Àustro-Hongrois  n*ont  pas  élevè  de  difficultés 
aa  sujet  du  Sandjak  de  Sofia.  C*est  seulement  en  ce  qui 
concerne  la  compensation  demandée  par  les  Plénipoten- 
tiaires Russes  que  les  Reprósentants  Austro-Hongrois  ont 
insistè  pour  que  la  Bulgarie  ne  s'étendit  pas  davantage 
BosoHi,  Il  Congresso,  28 
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au  nord,  et  ont  propose  quo  l'equivalent  soit  pria  dans  le 
Gaza  de  Djouma  plutdt  que  dans  celui  de  Pirot. 

Mehemet  Ali  Pacha  dit,  qu*ea  rcalité,  la  Bulg:ane  a 
obtenu  tout  le  Sandjak  de  Sofìa,  sauf  les  recfcificatìons 
atratégiques  prévues,  et  que  le  Protocole  primitif  a  été 
exécuté  mot  pour  mot.  Son  Excellence  croit  donc  inutile 
de  rìen  concéder  à  la  Bulgarie  du  còte  de  la  Serbie. 

Le  Cqmte  Schouvaloff  insiste  pour  que  la  Bulgarie  ob- 
tienne  un  équivalent  nuffisant  du  còte  de  la  Serbie. 

Le  Président  domande  aux  Plénìpoteutiaires  Russes  de 
determiner  exactement  Téquivalent  qu^ils  réclament. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  croit  devoir  ajouter  que  la 
Commission  a  propose,  à  Tunanimité,  de  donner  à  la  Pria* 
cipauté  Bulgare  une  route  d'étape,  outre  Téquivalent  qae 
la  Russie  trouve  insuffisant.  Getto  proposition  a  été  for- 
mulée  en  ces  termos  :  — 

€  Eli  cas  de  guerre,  et  méme  dans  le  cas  où  la  Serbie 
conserverait  la  neutralité*  cotte  Principauté  pourra  ètre 
invitée  à  permettre  aux  troupes  et  aux  convois  Bulgares 
le  libre  passage  sur  la  ligne  d^étapes  entre  Vidin  et  Sofia 
par  la  route  de  Sofia  à  Pirot,  et  de  ce  point  à  Vidin,  par 
le  col  de  Saint  Nicolas.  La  Serbie  ne  pourra  8*y  refuser, 
et  ces  passages  ne  seront  pas  consìdéréa  comme  une  vio- 
lation  de  Tétat  de  neutrali  té.  » 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  que  la  réserve  faite  par  la 
Gommission  pour  assurer  un  libre  passage  à  la  Bulgarie 
prouve  à  quel  point  la  frontière  occidentale  est  peu  sa- 
tisfaisante,  puisqu*il  8*agit  de  donner  aux  Bulgares  la 
possibili  té  d*une  retraite,  en  leur  garantissant  une  route 
militaire  par  la  Serbie.  Le  Président  ayant  domande  quel 
était  Téquivalent  reclame  par  la  Russie  en  faveur  de  la 
Bulgarie,  son  Excellence  se  conforme  à  ce  dèsir  en  for- 
mulant  une  proposition  qui  pourrait,  en  méme  temps, 
fatre  disparaìtre  une  dìvergence  qui  existe  entre  les  Plé- 
nipotentiaires  Austro-Hongrois  et  Russes.  Dans  Topinion 
dea  Plénipotcntiaires  Attstro-Hongrois^  Jes  deux  points   de 
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Pirot  et  de  Trn  devraient  appartenir  à  la  Serbie,  parce- 
qu*ils  contìennent  une  population  Serbe.  Les  Plénipoten" 
iiaires  Russes  ne  partagent  point  cette*  opinion,  et  consi- 
dèrent  les  deux  districts  sus-mentionnés  comme  deuz 
centres  Bulgares.  M.  Ristich  a  vivement  insiste  sur  Fan-* 
nexion  de  Pirot  et  de  Trn  à  la  Serbie,  en  prétendant  que, 
sì  les  Yoeux  de  la  population  étaient  consultés,  elle  se 
serait  declarée  en  faveur  de  fan  nexion  à  la  Serbie.  Le 
Comte  Schonvaloff  n*aurait  pas  cède  sur  ce  point,  et,  sans 
se  faire  le  partisan  du  suffrage  universel,  il  aurait  do- 
mande, en  dernier  lieu,  que  la  question  fùt  réservée  à 
une  Commission  Européenne,  qui  aurait  décidée,  sur  place, 
et  selon  les  intére ts  de  la  population,  si  Pirot  et  Tra 
devraient  appartenir  à  la  Serbie  ou  à  la  Bulgarie. 

Les  pétitions  qui  ont  été  présentées  par  les  habitants 
en  faveur  d^une  annexion  Sarbe  n*ont  pas  de  valeur  aux 
yeux  du  Comte  Schouvaloff;  il  suffit,  ponr  demontrer  leur 
peu  de  consistance ,  de  constater  que  ces  localités  sont 
occupées  actuellement  par  les  troupes  Serbes  et  que  le 
Metropolitan  Bulgare,  qui  représentait  les  intéréts  do  cotte 
nationalité,  a  été  exilé  par  le  Prince  de  Serbie. 

Toutefois,  pour  arriver  à  une  conclusion  pratique,  et 
pour  résoudre,  par  la  méme  diaposition,  la  question  de 
compensation  et  la  divergence  d^opinion  qui  existe  par 
rapport  à  Pirot  et  à  Trn,  il  offre  un  compromis:  il  de- 
mando d*incorporer  Trn  à  la  Province  de  Bulgarie  et 
abandonne  la  ville  de  Pirot  à  la  Serbie. 

Le  PrésidenU  réaumant  Tétat  de  la  discussion  et  TofTi-e 
fai  te  par  le  Comte  Schouvaloff,  exprime  le  désir  qu*un 
accord  puisse  intervenir  sur  ces  bases. 

Le  Comte  de  Saint^Vallier  constate  que  le  Comte  Schou- 
valoff a  indiqué  une  transaction  qui  permettra  à  la  Com- 
mission de  Délimitation  de  formuler,  à  ce  sujet,  une  prò- 
position  ultérieare  sur  laquelle  le  Congrès  aura  à  se  pro- 
noncer.  Son  Excellence  estime,  de  plus,  quo  la  haute  as- 
semblée étant,  dès  à  présent,  d'accord  sur  la  plus  grande 
partie  de  la  frontière  sud  de  la  Bulgarie,   depuis   la   mer 
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jasqu^à  Samakow,  pourrait  immedia tement  voter  sur  cette 
iigne,  en  réservant  la  partie  encore  en  discassion  à  une 
autre  séanee  où  elte  se  prononcerait  ori  pleine  eonnais- 
sance  de  cause,  aprcs  communication  d*uii  rapport  com- 
plémentaire  de  la  Commission. 

Le  Président  s^associe  à  la  pensée  du  vote  sur  les 
points  acquis,  mais  n^est  point  d*avis  de  renvoyer  les 
autres  à  la  Commission.  Son  Allesse  Serenissime  propose 
que  le  Gongrès  décide  aujourd'hui  mème  sur  la  question 
de  Pirot  et  de  Trn,  sauf  à  laisser  à  la  Commission  le 
droit  de  statuer  sur  des  détails. 

Le  Baron  de  Hat/merle  et  Lord  Salisbwy  pensent  que 
la  Commission  dovrait,  sur  cés  détails,  étre  autorisée  à 
décider  par  voie  de  majorité. 

Le  principe  do  Tattribution  de  Pirot  à  la  Serbie  et  de 
Trn  à  la  Bulgarie  est  accepté  par  le  CoDgrès,  qui  admet 
également  que  la  Commission,  sans  en  référer  à  la  haute 
assemblée,  pourra  statuer  sur  le  détail  par  voie  de  ma- 
jorité. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  expose  que  les  Représentants 
Anglais  dans  le  sein  de  la  Commission  désiraient  ajouter 
à  la  Iigne  des  Balkans  un  rayon  stratégique  de  5  kilom. 
Ce  voeu  n*a  pas  été  accueilli  par  la  Commission,  mais  elle 
a  adopté  une  résolution  qui  consiste  à  ajouter  au  dernier 
alinea  de  la  proposition  Anglaise  inséree  au  Protocole  IV, 
la  résolution  suivante:  — 

€  La  Commission  Européenne  prendra  en  considóration 
la  necessitò  pour  Sa  Majesté  le  Sultan  de  pouvoirdéfendre 
les  fronticres  du  Balkan  de  la  Roumclie  Orientale.  » 

Cette  addition  ayant  été  accoptée  par  le  Congrcs,  le 
Président  soumet  au  suffrage  de  la  haute  assemblée  Ten- 
semble  du  trace  des  frontières  Bulgares,  sauf  les  questiona 
de  détail  sur  Pirot  et  Trn ,  qui  restent  à  décider  par  la 
Commission  de  Delimitation.  Ce  trace  est  adopté  à  Tuna- 
nimité. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  passe  à  la  frontière  de  la  Rou- 
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.nièlie  Orientale  et  donne   lecture  de   la   proposition  sui* 
vante  préaentée  par  la  Commission:  — 

1.  Frontière  sud  de  la  Roumélie  Orientale. 

A  partir  de  la  rivière  de  TArda  près  du  village  d'Ada- 
gali  ,  la.  frontière  remonte  sur  la  Créte  de  Bestepe  Dagh 
qu*elle  suit  jusqu^à  un  poiut  situé  sur  la  Maritza  à  5  ki- 
lom.  en  amont  du  pont  de  Mustafa  Pacha,  elle  remonte 
vera  le  nord  par  la  ligne  du  partage  dea  eauz  entro  De- 
mirhanli  Dere  et  les  petits  affluents  de  la  Maritza,  jnsqu*à 
Kùdeler  Bair.  De  là  elle  traverse  la  Vallèe  de  la  Tundza, 
se  dirigeant  directement  sur  Bojùk  Derbend,  qu'elle  laisse 
au  nord  ainsi  quo  Soudzak.  De  Bòjùk  Derbend  elle  re* 
prend  la  ligne  du  partage  des  eaux  entro  les  affluentea 
de  la  Tundza  au  nord,  et  de  la  Marica  au  sud,  jusqu'à  la 
hauteur  de  Kaibilar,  qui  reste  au  nord,  passe  au  Sud  d*Al* 
mali  entro  le  bassin  de  la  Marica  au  sud ,  et  diiTcrents 
cours  d*eau  qui  se  rendent  directement  vers  la  Mer  Noire 
entro  les  villages  de  Belevrìn  et  Alatli,  elle  suit,  au  nord 
de  Karanlik,  les  crétes  de  Yosna,  Suvak,  Sw.  Ilia,  la  ligne 
qui  séparé  les  eaux  du  Duka  et  celle  du  KaragaQ  Su,  et 
rejoint  la  Mer  Noire  entro  les  deux  rivières  de  ce  nom. 

A  partir  de  la  Rivière  Arda  la  frontière  ouest  suivra  le 
trace  de  San  Stefauq,  c*est-à-dire,  les  Montagnes  Isiklar, 
Karakolas,  Qepelù,  Esek-Kulaghi,  les  Balkans  Noirs  (Kara 
Balkan)  jusqu*au  Mont  Krusevo. 

2.  Frontière  Occidentale  de  la  Roumélie,  coté  du  Vi* 
layet  de  Salonique. 

La  frontière  occidentale  de  la  Roumélie  se  séparé  de 
celle  de  la  Bulgarie  au  Mont  Cadir  Tepe,  dans  la  chaine 
du  Rhodope ,  en  suivant  la  ligne  de  partage  des  eaux , 
entro  les  bassins  de  la  Marica  et  de  ses  affluents  d'un 
coté,  et  du  Mesta  Karasu  et  de  ses  affluents  de  Tautre, 
et  se  dirige  vers  le  sud-est  et  le  sud  par  la  créte  des 
Montagnes  Despoto  Dagh,  sur  le  Mont  Krusevo  (point  de 
départ  de  la  ligne  du  Trai  té  de  San  Stefano). 

Le  Congrés  approuve,  sana  discussion,  cotte  délimitation. 

Le  Pànce  de  Hohenlohe  donne  ensuite  lecture  du  projet 
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de  délimitatioQ  suivant  pour  la  Serbie,  accepte  par  la  ma* 
Joritó  de  la  Commission  :— 

Le  trace  suivra  la  frontière  actaelle  par  le  thalweg^  de 
la  Drìna,  laissant  à  la  Principauté  le  Mali-Zwornik  et 
Sakhar. 

Elle  continuerà  ensaite  à  longer  Tancien  limite  de  la 
Principauté  ju8qu*au  Kopaonik,  dont  elle  se  dótacbera  à 
la  sommi  té  du  Kanilug.  De  là  elle  se  confondra  'avee  la 
limite  occidentale  du  Sandjak  de  Nis  jusqu'au  village 
Kon^ul  sur  1:ì  Morava,  passant  d*abord  par  la  créte  du 
contrefort  sud  du  Kopaonik,  puis  par  celle  de  la  Manca 
et  Mrdar  Planina  (formant  le  partage  des  eauz  entro  le 
bassin  de  Tlbar  et  de  la  Sitnica,  d*un  coté,  et  de  colui  de 
la  Toplica,  de  Tautre)  ^  laissant  le  déboucbd  sud  du  dé- 
filé de  Prepolac  à  la  Turquie  —  jusqu^au  Mont  Djak, 
tournant  ensuite  vera  le  sud  par  la  créte  du  partage  des 
eauz  entro  la  Brvenica  et  la  Medvedja  Rjeka,  laissant  tout 
le  bassio  de  la  Medvadja  à  la  Serbie,  d*où  elle  descendra 
dans  une  direction  est  entre  les  villages  Petrilja  et  Dukat, 
pouf  y  traverser  la  Rivière  Medvedja,  et  monter  sur  la 
créte  de  la  Goljak-Planina  (formant  la  partage  des  eauz 
entre  la  Kriva-Rjeka,  d'un  coté,  et  la  Poljanica,  la  Veter- 
Bica,  et  la  Morava,  de  Tautre),  d*où  elle  descendra  dans 
une  direction  sud  à  Kon^ul  sur  la  Morava,  laissant  ce 
village  à  la  Serbie.  De  ce  point  la  frontière  suivra  le 
thalweg  de  la  Morava  jusqu'à  Lusan,  laissant  ce  village 
k  la  Turquie ,  d*où  elle  se  dirigerà  par  Borovce  et  Novo* 
selOf  laissant  ces  villages  à  la  Turquie  jusqu*à  la  som- 
mite  du  Mont  Kujan.  De  ce  point  la  frontière  se  con- 
fondra de  nouveau  avec  la  limite  administrative  meridio- 
nale et  orientale  du  Sandjak  de  Nis,  formant  le  partage 
des  eauz  entre  les  bassins  du  Yardar,  du  Strouma,  de 
risker,  et  du  Lom,  d*un  cótiS  et  de  celui  de  la  Morava  et 
du  Timok,  de  Tautre, 

Cette  limite  administrative  est  particulièrement  marquée 
par  la  créte  de  la  S.  Ilia-Planina ,  le  somme t  du  Mont 
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Klju^,  la  crete  de  la  Babina  glava,  le  sommet  dea  Monta 
Grni  Vrh,  où  elle  se  confond  avec  la  frontière  occidentale 
de  la  Bulgarie  indiquée  plus  haut. 

Son  Al  tesse  Serenissime  fait  suivre  cotte  lecture  de  Fin* 
dication  de  denx  difScultés  qui  se  sont  produites  au  sein 
de  la  Coipmission:  Fune  à  propos  du  défilé  de  Prépolac, 
Tautre  concernant  Iq  district  de  Yranja.  En  ce  qui  re- 
garde  Prépolac,  les  Délégués  Autrichiens  Tavaient  laissé 
à  la  Turquie;  la  Commission  Mili taire  ayaut  cependant 
propose  d*accorder  aux  Serbes  un  rayou  de  1,000  mètres 
au  sud  de  Prépolac,  les  Délégués  Turcs  8*y  sont  opposés. 
La  question  n*a  pas  été  décidée:  quant  au  district  de 
Yranja,  la  majorité  de  la  Commission  était  d*avis  de  le 
laisser  aux  Serbes,  mais  ce  seniiment  a  rencontré  Toppo- 
aition  des  Délégués  Turcs  et  Anglais. 

Mehemed  Ali  Pacha  indique,  sur  la  carte,  les  inconvé- 
nients  de  Tattribution  de  Yranja  à  la  Serbie  ;  une  foia  les 
défilés  de  cette  région  franchia,  aucun  obstacle  naturel  ne 
se  présente  jusqu*a  Uskub.  Son  Ezcellence  déclare  dono 
que  Yranja  est  nécessaire  à  la  ligne  de  défense  de  TEm- 
pire,  et  insiste,  en  outre,  pour  que  Prépolac  soit  laissé  à 
la  Turquie. 

Le  Comte  Schouvaloff  se  berne  à  faire  connaitre  Tatti- 
tude  des  Commissaires  Russes  dans  le  sein  de  la  Commis- 
sion: ils  ont  abandonné  la  délimitation  de  San  Stefano 
pour  accepter  la  délimitation  proposée  par  TAutriclie«Hon- 
grie,  et,  quant  aux  deux  questions  soumises  en  ce  mo- 
ment an  CoDgrès,  ils  se  sont  rangés  du  còte  de  la  majorité 
des  experts. 

Comte  de  Saint'Vallier  fait  observer  qu*il  serait  essen- 
tiel  qu*on  laissàt  à  la  Serbie  la  ville  de  Yranja,  impor- 
tanta  pour  la  Principauté  au  point  de  vue  de  la  popula- 
tion.  Son  Excellence  ne  croit  pas,  d'ailleurs,  que  la  Su- 
blime Porte  puisse  se  plaindre  de  la  combinaison  adoptce, 
avantageuse  à  la  Turquie,  qui  rentre  en  possession  de 
Djouma  et  de  la  partie  Sud  du  SanHjak  de  Sofia* 
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Le  Président  ayant  mis  au  vote  la  question  de  savoir 
si  Prépolac  resterà  aus  Turca  ou  aux  Serbes,  les  Pléni- 
^otentiaires  (TAllemagne,  d^Autriche-Hongrie^  de  France^ 
de  Grande  Bretagne ,  d* Italie ,  et  de  Turquie  sont  d'avis 
d'attribuer  cette  place  à  la  Turquie;  les  Plénipotentiaires 
de  Russie  declarent  accepter  le  vote  de  la  majorité. 

Le  Président  consulte  ensuite  la  haute  assemblée  au 
Bujet  de  Vranja.  Les  Plénipotentiaires  d*Allemag,%e^  d*Au- 
triche-Hongrie,  de  France  ^  et  de  Russie  sont  d*avis  qua 
ce  district  soit  annexé  à  la  Serbie;  les  Plénipotentiaires 
de  la  Grande  Bretagne ,  d*Italie ,  et  de  Turquie  se  pro- 
noncent  pour  qu'il  reste  à  la  Sublime  Porte 

Le  Prince  de  Bxsmarck  constate  le  résultat  du  vote  et 
propose  à  la  haute  assemblée  d'adopter  Tensemble  du 
trace  des  frontières  de  Serbie,  en  attribuant  Pcépolacàla 
Turquie  e^  Vranja  à  la  Serbie. 

Carathéodory  Pacha  déclare  qu*il  doit  attendre,  au  sujet 
de  Vranja,  les  instructions  de  son  Oouveraement. 

Lord  Salisbury,  reclamant  de  nouveau  contro  lacessioa 
de  Vranja  qui  lui  parait  dangereuse  pour  la  Turquie,  re- 
fuse de  consentir,  dans  ces  conditions,  au  trace  des  fron- 
tières Serbes. 

En  présence  de  cette  d^claration,  le  Président  reconnait 
que,  si  elle  était  maintenue,  il  devrait  constater,  avec  re- 
gret,  rajournement  du  règlement  de  cette  question  jusqa*à 
un  accord  ultérieur. 

Le  Comte  de  Saint^Vallier  insiste  de  nouveau  pour  que 
la  ville  de  Vraoja  soit  laissée  à  la  Serbie,  et,  dans  un  but 
do  conciliaton,  il  propose  une  lìgne  de  tranaaction  qui 
serait  établie  au  sud  et  à  proximité  de  Vranja;  la  ville  et 
sa  population  appartiendraient  ainsi  à  la  Principautè  Serbe« 
tandis  que  la  T-orquie  trouverait,  dans  Tertension  de  ter- 
ritoire  qui  lui  serait  accordée ,  les  conditions  de  sécuritè 
qu'elle  réclauìe.  Cette  proposi tion  donne  lieu  à  un  nouvel 
échange  d*idées,  et  le  Congrès  décide  que  la  Commissioa 
de  Délimitation  aura  à  déterminer,  au  Sud  de  Vranja,  le 
trace  d*une  lìgne  qui,  laissaut  la  villo  à  la  Serbie,  doa<« 
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nera  à  la  Turquie  Tespace  nefceceaire  pour  assurer  la  de- 
fense  de  ses  poisessions. 

Le  Président  met  ensuite  auz  voix  rensemble  du  trace 
dea  frontières  Serbes  qui  est  adoplé  par  le  Congrès.  Soa 
AI  tesse  Serenissime  constate  avec  satislaction  cerésaltat, 
et  ajoute  que  le  Protocole  reste  ouvert  pour  les  instru- 
ctions  demandees  par  les  Plénipotentiaires  Ottomans. 

Il  reste  t  en  outre ,  bien  entendu ,  que  toutes  les  que- 
sti ons  trai  tces  par  la  Gommission  de  Delimitation  sont 
renvoycfes  à  la  Gommission  de  rédaction  pour  les  détails 
de  forme. 

Le  Prince  Gortchacoto  donne  lecture  de  la  communica« 
tioQ  suivante  :  — 

«  Aa  moment  où  la  haute  assemblée ,  rdunie  à  Berlin 
80U8  les  auspices  de  Sa  Majesté  TEmpereur  d*AIlemagne« 
va  terminer  Toeuvre  de  pacification  qu'elle  a  eutreprise, 
les  Plf^nipotentiaires  de  Russie  croient  rcpondre  à  ses  sen- 
timents  en  exprimant  le  voeu  que  cette  oeuvre,  accomplie 
dans  un  esprit  de  conciliatioUi^assure  à  TEurope  une  paix 
solide  et  durable. 

4L  La  Russie  y  est  particulièrement  intóressée.  Elie  a 
porte  de  grands  sacrifices  durant  la  guerre;  elle  en  a  fait 
de  considérables  en  vue  du  rétablissement  de  la  paix  et 
du  maintien  de  Tentente  Européenne.  Elle  est  en  droit  de 
compter  que,  du  moins,  ces  sacrifices  ne  seront  pas  gra- 
tuita ,  et  que  Toeuvre  dont  on  a  pose  les  fondements  ne 
resterà  pas  stèrile,  fante  d*exécution,  comnie  Font  été  les 
précédentes  tentatives  de  pacification  de  TOrient.  Elle  ne 
pourrait  pas  accepter  la  perspective  du  renouvellement  de 
crises  pénibles ,  semblables  à  celle  à  laquelle  le  Congrès 
de  Berlin  a  été  appelé  à  mettre  un  terme.  Les  Plénipo- 
tentiaires de  Russie  sont  persuadés  que  cette  pensée  est 
cgalement  celle  de  la  haute  assemblée,  qu*elle  ne  voudra 
pas  élever  un  edifico  éphémère  qui  exposerait  la  paix  de 
rOrient  et  de  TEurope  à  de  nouveaux  perils. 

«  Dans  ce  tic  conviction  les  Plénipotentiaires  de  Russie 
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ont  ordre  de  demander  au  Gongrès,  avant  qu*il  ne  metta 
fin  à  Bea  travaux,  quels  aont  lea  prìncipes  et  le  mode 
par  lesquels  il  entend  assorer  rexécation  de  ses  hautea 
décisions.  > 

Le  Président  dit  que  cette  comma  Dica  tion  sera  mise  à 
Tordre  du  jour  de  la  séance  suivante,  fixée  à  demain,  qui 
comprendra,  en  outre,  le  règlement  des  pointa  réservée 
dans  le  question  de  Batoiim,  la  rectificatioa  de  la  fron- 
tière da  territoire  de  Khotour,  et  une  communication  sor 
Tétat  des  travaux  du  comité  de  rédaction. 

La  séance  est  lévée  à  6  heures. 


Protocole  N.  16.  —  Séance  du  9  Juillet,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  2  heures  et  demie. 

Le  Protocole  N.  14  est  adopté. 

L^ordre  du  jour  appello  la  rédaction  definitive  de  TAr- 
tìcle  XVllI  du  Traité  de  San  Stefano  relatif  au  territoire 
de  Khotour  et  à  la  frontière  Turco-Persane. 

Le  Comte  Schouvaloff  donne  lecture  du  projet  d'Artide 
Buivant,  sur  lequel  les  Plénipotentiaires  de  la  Grande  Bre- 
tagne  et  de  Russie  sont  tombés  d*aceord,  et  qui  doit  otre 
renvoyó  à  la  Commission  de  Rédaction,  sMl  est  agréé  par 
le  Congrès:  — 

€  La  vallee  d*Alaschkerd  et  la  ville  de  Bayazid,  dont 
Fannexion  à  la  Russie  avait  été  consentie  par  Sa  Majestó 
le  Sultan  par  TArticle  XIX  du  Traité  de  San  Stefano,  re- 
stant  à  la  Turquie,  il  a  été  subséquemmentconvenuentre 
les  Gouvernements  de  Russie  et  de  Turquie,  que  la  Su- 
blime PortOj  en  échange  de  ces  territoires,  restituera,  de 
Bon  coté,  à  la  Perse,  la  ville  et  le  territoire  de  Khotour, 
tei  qu  il  a  été  delimitò  par  la  Commission  Mixte  Anglo- 
Russe.  > 

Carathéodory  Pacha  déclare  que  les  Plénipotentiaires 
OttomauB  n*ont  pas  encore  re^u  leurs  instructions* 
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Il  resulto  dea  otservations  échangées  à  ce  sujet  entro 
le  Comte  Andrassy^  Lord  Sdlisbury^  Carathéodory  Packa, 
et  le  Comte  Schouvaloff\  que  le  trace  propose  pour  le  ter- 
ritoire  de  Khotour  est  le  memo  que  celui  dont  la  commis- 
Sion  Anglo-Russo,  il  y  a  quelques  annces,  a  indiqué  la 
délimitatioD. 

Le  Congrès  décide  d*attendre  à  domain  pour  rocevoir 
communication  de  la  réponso  definitive  de  la  Porte  Ottomane. 

Le  Président  demando  si  Taccord  8*est  établi  entro  les 
Plénipotentiaires  Anglais  et  Russes  sur  les  arrangemonts 
relatifs  à  Batoum  et  réservés  à  leurs  pourparlors,  dans  la 
sèanco  précédente. 

Lord  Salisbury  regrette  qu*un  malentondu  sur  lo  trace 
do  la  ligne  de  frontière  ait  surgi  au  dernier  moment  et 
retardé  Tentento  des  deux  Fuissances. 

Le  Prince  Gortchacow  dit,  qu^en  ce  qui  Io  concerno,  il 
est  tombe  d*accord  avec  Lord  Beaconsfield  sur  les  circon- 
scriptions  territoriales.  Le  Premier  Plénipotentiaire  de 
Russie  a  pris  sous  sa  responsabilité  personnello  d^accepter 
un  trace  nouveau  sur  lequel  Taccord  8*était  établi  entro 
lui  et  le  Premier  Plénipotentiaire  de  la  Grande  Bretagno. 
Son  Altesse  Serenissimo  lit  à  co  sujet  la  déclaration  buì« 
vante:  — 

€  Les  Plénipotentiaires  do  Russie  ont  déjà  fait  connaitre 
au  Congrès  quo  TEmporeur,  leur  augusto  Maitre,  a  Tin- 
tention  d*ériger  Batoum  en  port  frane.  Ils  sont  autorisés 
à  ajouter  quo  rintention  de  Sa  Majesté  est,  en  outre,  de 
faire  de  ce  port  un  port  ossentiellement  commercial.  > 

Lord  Beaconsfield  s*associe  entièrement  aux  sentimonts 
ezpriaiés  dans  lo  documont  quo  vient  de  lire  le  Prince 
Gortcbacow  et  rend  hommage  au.  sincère  esprit  de  conci- 
liatioQ  dont  Son  Altesse  Serenissime  a  fait  preuve  dans 
les  pourparlors  relatifs  aux  distrìcts  en  question.  Le  Pre- 
mier Pléaipotontiairo  de  la  Grande  Bretagno  s*est  inspiré 
dea  momes  sentiments.  En  co  qui  concerne  le  dcfaut  d^en- 
tonte  sur  la  ligne  de  frontière,  son  Excellence  propose  de 
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remettre  les  points  en  litiga  à  rexamen  de  la  Commission 
de  Délimitation,  et  il  espère  que  loute  difficulté  s^aplanira» 

Le  Président  regrette  que  raccord  direct  n*ait  pu  avoir 
lieu;  il  craint  que  le  renvoi  à  la  Commission  ne  soit  paa 
le  moyen  le  plus  prompt  de  régler  cotte  affaire. 

Le  Prince  Gortchacow  explique,  de  nouveau,  que  le  trace 
qu*il  avait  propose  et  qu*il  indique  sur  la  carte*  était  une 
coQcession  importante  ajoutée  à  celles  que  la  Russie  avait 
déjà  consenties.  Il  état  autorisé  à  croire  que  la  ligne  en 
avant  d*01ti ,  acceptée  par  lui  sous  sa  responsabilité  per* 
sonnelle,  et  sur  laquelle  il  pensait  qu*on  s*était  parfaite- 
ment  entendu,  ne  soulèverait  plus  aucune  difSculté. 

Le  Président  propose  que,  du  moins,  les  Puissances  con- 
sentent  à  ce  que  la  Commission  de  Délimitation,  si  elle 
doit  ètre  saisie  du  différend,  puisse  statuer  sans  avoir  ré* 
cours  auz  officiers  spéciaux,  et  décide  à  la  majorité  dea 
BuflTrages. 

Cotte  proposition  est  adoptée  à  Tunaaimite  par  le  Congrès. 

Le  Président  constate  cette  décision  et,  sur  uae  obser- 
vation  de  Carathéodory  Pacha  relative  à  la  Vallèe  d*A- 
lacbkerd,  lépond  qu*AIacbkerdestbors  de  cause.  La  Commis» 
Sion  n*aura  donc  à  s*occuper  que  du  trace  de  la  ligne  d'Olti. 

La  haute  assemblée  passe  à  la  déclaration  présentJe  par 
le  Prince  Gortchacow  daas  la  séance  précédente. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  Turchie  ne  8*ezplique 
pas  la  portée  de  ce  document.  Les  principes  et  les  modes 
destinés  à  assurer  TexécutioD  des  résolutions  du  Congrèa 
ont  été  déjà  indiqués  au  cours  des  délibérations  de  la 
haute  assemblée;  une  partie  des  décisions  du  Congrès  est 
immédiatement  exécutoire;  pour  les  autres,  des  Commis- 
sions  Spéciales  ont  été  iiistltuées  avec  des  attributiona 
défiaies:  toutes  les  garanties  oécessaires  ont  donc  été  déjà 
données.  La  signature  d^un  Traité  de  Paix  assure ,  d*ail- 
leurs,  la  forme  la  plus  solennelle  et  la  plus  obligatoire 
aux  stipulations  qui  s*y  trouvent  contenues.  Les  Commis* 
sions  complètent  Tensemble  des  garanties ,  et  son  Excel- 
louce  ne  voit  pas  quelles  nouvelles  conditions  pourraient 
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etre  exigées.  Le  Goavernement  Ottoman  a,  d*ai]l6ur8,  donne 
en  Congrès  Tassurance  que  ses  résolutions  seraient  miso^s 
à  exécution  dans  le  plus  bref  délai.  Garathéodory  Pacha 
pense  que  d^autres  dispositions  amèneraieiit  des  complica- 
tions  et  des  difficultés  contraìres  au  but  que  la  déclara- 
tion  Russe  désìre  atteindre. 

Le  Prince  Gortchacoio  comprend  malaisément  les  obje- 
ctìons  du  Premier  Plénipotentiaire  Ottoman.  Son  Altesse 
Serenissime  ne  voit  que  des  avantages  à  entourer  de  tou- 
tes  les  garanties  d*eHìcacitó  un  Traité  conclu  par  les 
hommes  d^Etat  les  plus  éminents  de  l'Europe ,  et  qui  ne 
doit  pas  rester  lettre  morte.  Il  importe  que  les  stipulations 
d*un  tei  acte  soient  respectées.  Lord  Salisbury  reconnais- 
sait  récemment  la  necessitò  pour  TEurope  de  surveiller 
Texécution  des  réformes  en  Turquie;  à  plus  forte  raison, 
Texécution  d*un  Traité  comme  celui  qui  va  e  tre  signé  à 
Berlin  doit-elle  étre  Tobjet  d*une  surveillance  active.  Son 
Altesse  Serenissime  ne  8*attache  pas,  d*ailleurs,  à  tei  ou 
tei  terme  de  sa  déclaration;  tout  ce  que  la  Russie  désire 
est  que  la  mise  en  pratìque  des  stipulations  du  Traile  soit 
assurée:  il  y  a  là  une  question  de  dignité  pour  la  haute 
assemblée. 

Le  Prince  de  Bismarck  dit  que  la  discussion  sera  faci-* 
litée  par  une  proposition  formelle  que  présenteraient  les 
Plénipotentiaires  Russes. 

Le  Prince  Gortchacoio  répond  qu*il  serait  pretà  demani 
der  qne  les  Puissances  qui  participent  au  Congrès  garan- 
tissent  collectivement  Texécution  des  résolutions  de  la 
haute  assemblée. 

Le  Prince  de  Bismarck  dit  qu'il  n*a  pas  mandat  d*espri- 
mer,  à  cet  égard,  comme  Président,  le  sentiment  du  Con- 
grès :  il  ne  peut  dpnner  son  opinion  que  comme  Reprò* 
Éentant  de  TAllemagne.  Or,  à  son  avis,  il  est  évident  que, 
si  les  Puissances  se  mettent  d^accord  sur  des  questions 
qui  préoccupent  l'Europe  depuis  près  d*un  siede  et  qui,, 
surtout,  depuis  vingt  ans,  éveillent  sa  sollicitude,  elles 
n'eiitendent  pas  faire  une  CBUvre  inefficace,  et  toutes  doi- 
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vent  surveìller  et  contrdler  rexécution  de  stipnl^tlons  qai 
forment  un  ensemble  dont  il  est  impossible  d'accepter  une 
partie  et  de  rejeter  le  reste;  mais  son  Allesse  Serenissimo 
n*estime   pas   que  chaque   Etat   isolément    soit  oblig-é  de 
preter   main   forte   à  Texécution   de  ces  arrangements  et 
qu*il  puìsse    exister   une  garantie    solidaire   et  collective. 
C^est,  da  moins,  dans  cet  ordre   d*idées   que  son  AI  tesse 
Serenissime   se  place   pour  envisager  la   situatioa  d*Ane- 
magne.   Le  Prince  de  Bismarck  ne  croit  pas  qu'on  puìsse 
trouver   de  formule  qui  garantisse  d^uno   manière  absolue 
TEurope   contre  le  retour  des  faits   qui  Font  émue  et,  si 
les  Puissances   s'engageaient  solidairement  à  user  de  la 
force  au  besoiu,  elles  risqueraient  de  provoquer  entra  elles 
de  graves  dissentiments.  Le  Congrès  ne  peut  faire  qu^ane 
oeuvre  humaine,  sujette,    comme  toute  autre,  aux  fluctua- 
tions  des  évónements.  Sou  AI  tesse  Serenissime  avaitcraiat 
d^abord,  à  la  première  lectare  de  la  dèclaration  Russe,  que 
la  demando   du  Prince    Gortchacow    ne    dépassàt  les  res* 
sources  du  Congrès.   Après   les  explications   données  par 
M.  le  Premier   Plénipotentìaire   de   Russie ,  le  Prince  de 
.Bismarck   est   persuade  que  le   Prince  Gortchacow  serait 
satisfait    par   une  rédaction  indiquant   que  la  totalité  des 
obligations  consignées  dansleTraité  futur  formerà  un  en- 
semble, dont  les  Puissances  feraient  surveiller  Texécutioa 
par  leurs  Représentants  à  Constantinople,  en  se  réservaot 
d'aviser,  dans  le  cas  où  cette  exécution  serait  défeetuense 
cu  tardive.    Son  Altesso   Serenissime   ne  suppose  pas  quo 
le  Prince  Gortchacow  ait  eu  en  vue  des  stipulations  desti* 
nées  à  régler  Texécution  d'engagements  réciproques  tels, 
par  exemple,  que  Tévacuation   des  forteresses  et  territol- 
res,  puisque  la  non-exécution  do  ces  clausès  par  Tane  des 
deux   Puissances    intéressées   entrainerait,  de  la  part  de 
Tautre,  la  non-exécution  des  clauses    correspondantes  :  le 
Premier  Plénipotehtiaire  de  Rassie  aura  eu  plutot  en  vue 
les  stipulatìons  de  la  haute  assemblée  relati ves  à  la  pro- 
tection    des   Chrctiens  ;   mais   le   Prince  de   Bismarck  ne 
penso  pas  qu*à  Tavance  le  Congrès  puisse  paraìtre  suppo* 
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sor  que  des  résolutions  priscs  sol^nnellement  par  toute 
TEurope  unie  ne  seraient  pas  ezécutées.  Il  faudrait  at* 
tendre  une  infraction  pour  s'en  préoccuper,  et,  dans  ce 
cas,  les  Puissances,  prévenues  par  laura  Représentants  à 
ConstaDtinopIe ,  pourraient  s^entendre  paur  faìre  appel  à 
de  noavelles  réunioas  diplomatiques.  Si,  toatefois,  le  Gou« 
vernement  Russe  ìnsistait  pour  Tinsertion  au  Trai  té  d'un 
Artide  particulier  établissant  que  les  Puissances  se  réser* 
veut  le  droit  de  contròler  par  leurs  Agents  rexécution 
des  résolutioQs  de  la  haute  assemblée ,  le  Prince  de  Bis- 
marck  ny  a,  pour  sa  part,  pas  d*objectioD. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  Russie  répond  que  le 
Prince  de  Bismarck  a  bien  interprete  le  fond  de  sa  pensée. 
Il  désire,  en  etfet,  qu*un  Artide  inséré  au  Traite  ezprime 
que  Texécution  des  décisions  du  Congrès  est  placée  sous 
la  surveillance  de  toute  TEurope.  Son  Altesse  Serenissime 
regarde,  toutefois,  que  le  soin  de  signaler  les  infractions 
qui  seraient  commises  doit  étre  attribué,  non  pas  seule- 
ment  aux  Représentants  à  Gonstantinople,  mais  aux  Gou- 
vernements  eux-mèmes  :  si  le  Traité  contient  des  expres- 
sions  congues  dans  le  sens  des  paroles  da  Prince  de  Bis- 
marck, les  Plénipotentiaires  de  Russie  n^insisteront  pas. 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  que  les  Plénipotentiaires  de 
Russie  ont  eu  surtout  en  vue  d*éviter  les  mécomptes  qui 
ont  suivi  le  Traité» de  1856. 

Plasieurs  de  ses  Articles  stipulant  des  Améliorationn 
pour  les  populations  Ghrétiennes  de' l'Empire  Ottoman  n*ont 
pas  été  mis  en  exécution.  Il  s'en  est  suivi  pour  l'Europe 
de  fréquents  tiraillements,  la  guerre,  et  enfin,  la  réunion 
du  Congrès.  Il  ne  faudrait  pas  se  trouver,  pour  une  se- 
conde fois,  en  prosence  de  pareilles  difficultés. 

Son  Excellence  preud  acte,  bien  volontiers,  des  paroles 
qui  ont  été  prononcées  par  le  Premier  Plénipotentiaire  de 
Turquie,  qui  a  déclaré  que  la  signature  du  Traité  de  Ber- 
lin donnera  la  sanction  la  plus  solennelle  et  la  plus  obli- 
gatoire  à  ses  stipulations.  C*est  ce  caractère  solennel  et 
obligatoire  que  les  Plénipotentiaires  de  Russie  cherchent 
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à  affirmer.  Ea  ajoutant  qoe  les  Articles  du  Traité  forisent 
un  ensemble  dontles  Puìssancos  se  réaerventde  surveiller 
Texécution,  le  Prince  de  Bismarck  a  exprimé  le  sentìment 
dont  8*est  inspiro  la  déclaration  Russe.  Restent  à  recher- 
cher  les  moyens  pratiqaes  ponr  exercer  ce  contròie. 

L$  Président  constate  quo  cotte  pensée  dovrà  se  retroa- 
ver  dans  une  rodaction  finale  à  présenter  par  les  Plénipo- 
tentiaires  Russes. 

-  Carathéodory  Pacha  remercie  le  Comte  Schouvaloff  de 
Tappréciation  bienveillante  quo  sonExcellence  a  faite  des 
paroles  qu^il  a  prononcées.  Le  Premier  Pli^nipotentiaire  de 
Turquie  développera  sa  pensée  quand  le  Congrès  discuterà 
FArticIe  dont  il  est  question;  mais  il  tient  à  dire,  dès  à 
présenty  quo  tontes  les  Puissances  qui  prennent  pari  à  un 
Traité  doivent  ètre  sur  le  pied  d^égalité  pour  toutes  ses 
obligations;  qu*un  Traité  doit  Stre,  en  cfTet,  oblig-atoire 
pour  tons  les  Etats  qui  le  signent.  Son  Excellence  se  ré- 
fere  à  ses  observations  precédentes  et  répète  quo  de  nou- 
velles  stipulatìons  de  contrdle  seraient  inutiles  et  méme 
susceptibles  d'amener  des  difficultés  sjrieuses. 

Le  Président  penso  qu*il  est  préférable  d*ajourner  cette 
discussion  jusqu*au  moment  où  les  Plénipotentiaires  de 
Russie  auront  fait  une  proposition  dans  le  sens  qui  a  étó 
prdcédemment  indiqué. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  ^  comme  Président  de  la  Com- 
mission  de  Délimitation ,  rappclle  quo  le  Congrès  a  remìs 
ò  cette  Commission  le  soin  de  décider,  par  voie  de  majo- 
rité,  sur  les  frontières  du  Sandjak  do  Sofìa  et  du  distrìct 
de  Yranja.  Son  Altesse  Serenissime  soumet  a  la  haute  as- 
semblée la  résolution  suivante,  relative  au  Sandjak  de 
Sofia  et  adoptée  par  la  Commission  à  Tunanimité  :  — 

€  La  ligne  de  frontière  entro  la  Serbie  et  la  Bulg-arie 
se  rattache  à  la  ligne  déjà  admise  à  1  kilom^  au  nord- 
ouest  de  Segusa,  va  en  ligne  directe  au  Mont  Stol  et,  de 
là,  par  la  ligne  de  séparatioii  des  eaux  entro  la  Morava  et 
la  Haute  Suko'wa  et  ses  affluents,  rejoint,  par  le  Des^ani 
Kladanec,  Drainica  Planina,  Darkowska  Planina,  Orna  trava 
et  Gavina,  la  créte  au  Mesid  Planine.  > 
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Quant  à  Yranja,  la  Commission,  à  la  majorité  de  5  voix 
coQtre  2,  a  décide  ce  qai  suifc:  — 

€  Dos  sommets  de  la  Poljanica,  la  frontière  ee  dirige, 
par  le  coatrefort  de  la  Karpina  Planina,  josqu'au  confluent 
de  la  Koinska  àvec  la  Morava;  elle  traverse  la  MoraTa  et 
remonte  par  la  ligne  de  partage  des  eaux  entro  le  raisseau 
Koinska  et  le  ruisseaa  qui  tombe  dans  la  Morava  pres  de 
Neradovce,  pour  rejoindre  la  Planina  Sv.  Ilija,  au-dessus  de 
Trgoviste.  De  ce  point,  elle  suìt  la  créte  Sv.  Ilija;  jasqu*à 
KIJU9  et,  passant  par  les  points.  indiqués  sor  la  carte  par 
1516  et  1547  et  la  Sabina  Gora,  elle  aboutit  k  Orni  vrh.  > 

Le  Congrès  sanctionne  ces  deax  résolutions,  mais,  sur 
une  observation  de  Carathéodory  Pacha^  il  est  entendu 
que  le  Protocole  reste  ouvert  pour  les  instructions  que 
les  Pléaipotentiaires  Ottomana  attendent  incessamment  de 
la  Porte. 

L*ordre  du  jour  appello  une  communication  de  la  Com- 
mission  de  Rédaction. 

M,  Desprez,  rapporteur  de  la  Commission,  rappelle  que 
le  PiésiUent  du  Congrès,  dans  la  précédente  séance,  a  té« 
moigné  le  désir  de  connaitre  Tctat  des  travaux  de  la 
Commission  de  Rédaction  et  le  pian  general  qu*elle  se 
propose  de  suivre  dans  la  distribution  des  matières.  Soa 
Excellence  expose  que  les  travaux  eont  très-avancós.  La 
Commission  attend,  pour  les  terminer,  qu*elle  ait  re^u  les 
rapporta  de  la  Commission  de  Déliiqitation,  tant  pour  TEu- 
rope  que  pour  TÀsie,  et  les  différents  projets  de  stipula- 
tions  pour  TAsie.  Quant  au  pian ,  la  Commission  avait  à 
choisir  soit  Tordre  adopté  à  San  Stefano,  soit  Tordre  des 
travaux  du  Congrès.  Elle  6*est  arrètée  à  cotte  dernière 
distribution,  et,  en  conséquence,  les  Articles  du  Traitó  se 
présenteront  dans  Tordre  suivant:—  1.  Bulgarie;  2.  Rou- 
mélie  Orientale;  3.  Provinces  Chrétiennes  de  la  Turquie 
d'Europe;  4.  Montenegro,  Serbie,  Roumanie,  Danube;  5. 
Asie.  Viendront  ensuite  les  diffórentes  clauses  générales 
qui  s*appliquent  a  tout  l'Empire  Ottoman.  Son  Excellence 
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ajonte  qu«  cet  exposé  doit  e  tre  complète  par  la  meatloa 
que  les  Traités  de  Paris  du  30  Mars  1856,  et  de  LoDdr«s 
du  13  Mars  1871,  sont  maiateaus  dans  toutes  celles  de 
leur  disposi tions  qui  ne  sont  poiat  modifìées  ou  abrogées 
par  le  Trailo  fu  tur. 

Le  Président  ayaat  demandò  si  les  considérations  qae 
M.  Dasprez  vient  de  lire  et  qui  ne  coacernent  que  le  pian 
general  suivi  dans  la  rédaction  du  Traité,  répondeat  aax 
ìntentions  de  Tasseniblée,  Lord  Salisbury  élève  des  obje- 
.ctions  contro  la  disposition  generale  qui  maintieat  les 
Traités  antórieurs  sans  préciser  plus  esactement  les  points 
modifiés  par  les  arrangements  actuels.  Son  Excelleace  ne 
trouve  pas,  notamment,  cette  décision  suffisante  en  ce  qui 
concerne  les  Dótroits. 

Af.  Desprez  fait  remarquer  que  la  rédaction  proposée 
sauvegarde  le  statu  quo,  et  le  Comte  Corti  juge  cette  ré- 
daction d*autant  plus  opportune  qu*elle  consacro  co  prin- 
cipe de  droit  public  que  toute  clause  non  abrogée  reste 
en  vigueur. 

Il  resulto  de  la  dìscussion  qui  s^engage  sur  ce  poiat  et 
à  laquelle  prennent  part  Lord  Salisbury^  M,  Desprez  ^  le 
Comte  Andrassy^  le  Prince  de  Hohenlohe  et  le  Presidente 
que  la  majorité  du  Congrès  est  favorable  à  la  rédaction 
proposée  et  reconnait  que,  dans  plusieurs  de  ses  disposi- 
tions,  notamment  en  ce  qui  concorne  la  navigation  du 
.  Danube  ,  etc,  le  Traité  de  Paris  subsiste  ;  qae,  d*aatre 
part,  le  principe  établi  par  TArticIe  II  du  Traité  de  Loa* 
dres  est  maintenu  dans  toute  son  intégrite. 

F^ord  Salisbury  ayant  insistè  sur  ce  dernier  poiat,  M. 
Desprez  fait  remarquer  que  la  rédaction  de  la  Commission 
cito  expressément  le  Traité  de  Londres  en  mome  temps 
que  colui  de  Paris,  et  le  Président  est  également  d^avia 
que  le  Traité  de  Londres,  loin  de  recevoir  aucune  atteinte, 
est,  aa  contraire,  confìrmé  par  la  mention  dont  il  estTobjet. 

Le  Comte  de  Launay  penso  qu'il  serait  prcférahle  d*éviter 
une  discusaion  generale  et  d*aborder  successivement  chaque 
Artide. 
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Le  Président  fait  observer  que,  d*ailleurs,  il  n*a  pas  mis 
en  dìscussion,  en  ce  moment,  les  dispositioos  du  Traité, 
mais  uaiquement  le  pian  géaéral  à  suivre  par  la  Com- 
misfiion  de  Rédaction.  Son  Altesse  Serenissime  ajoute 
qirelle  regarde  comme  acquis  Tassentiment  de  la  haute 
assemblée  au  pian  présente  par  M.  Desprez  et  qui  im- 
pliqae:  1*  que  le  nouveau  Traile  prime  les  Traités  de  Pa- 
ris, de  Londres,  et  de  San  Stefano;  et  2.  que  la  rédaction 
da  nouveau  Traité  suivra  Tordre  de  matières  observé  dans 
la  discussion  du  Congrès. 

M.  d'Oubriù  dit  qu*à  propos  de  la  rédaction  du  Traité, 
les  Plénipotentiaires  du  Russe  désirent  présenter  la  prò- 
position  suivante  dont  il  donne  lectùre:  •— 

«  Le  Traité  de  San  Stefano  n*ayant  été  que  prélimi- 
naire,  et  les  remaniements  territoriaux  qui  y  ont  été  sti- 
pulés  ayant  dù  subir  des  modificatìons  et  recevoir  la 
sanction  de  TEurope,  des  termos  n*y  avaient  pas  été  fixés 
pour  la  remise  aux  intéressés  des  territoires  déiachés  de 
TEmpire  Ottoman,  mais  qui  se  trouvaient  encore  occupés 
par  les  troupes  Turques. 

€  Aujourd*hui  que  les  Grandes  Fuissances  sont  tom- 
bées  d^accord  sur  les  nouvellcs  délimitatinns ,  il  semble 
urgent  de  fixer  un  terme  pour  Tentr'o  en  vigucur  de 
Tordre  de  choses  établi  par  le  Congrès. 

€  La  haute  assemblée  s*étant  entendue  sur  les  époques 
auxquelles  devront  étre  évacués  les  territoires  à  restituer 
à  Sa  Majeste  le  Sultao,  il  devi^nt  nécessaire  do  stipuler 
anssi,  que  les  localités  qui  dolvent  otre  détachées  de 
TEmpire  Ottoman  et  se  trouvent  encore  au  pouvoir  de  la 
Porte,  soient  évacuées  et  remises  à  qui  de  droit  dans  des 
délais  déterminés. 

€  La  fization  de  ces  termos,  pour  chaque  cas  special, 
pourraìt  otre  abbandonnée  à  la  Commission  de  Rédaction.  » 

Mehemed  AU  Pacha  lit  ensuite  la  proposition  ciaprès:  — 

,     <  Les  Plénipotentiaires  Ottomaus  attiront  Tattention  de 
cette  hauto  assemblee  sur  TArticle  X  d     Traité   de  San 
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Stefano'  dont  il  est  indìspensablo  de  garder  les  stipola- 
tioas  pour  la  partie  du  Saadjak  de  Sofia  qui  fera  partid 
de  la  Priacipauté  de  Bulgarie,  vu  que  la  configuration  da 
terraiu  stoppose  à  construire  d*autres- lignea  de  commaai- 
cation  que  celles  qui  existeat  entro  les  Cazas  de  Rah* 
manli,  Ichtiman,  et  Bazardjik  d*un  còlè,  et  les  Cazas  da 
Pristina  et  Uskup  de  Tautre  còte.  > 

Le  Président  fait  observer  à  M.  le  Plénipotentiaire  Ot- 
toman  que  le  Congrcs  à  déjà  décide  la  question  qui  fait 
Tobjet  de  ce  document,  mais  que  cependant  la  proposi tion 
sera  imprimée  et  porlée  sur  Tordre  du  jour  de  la  sòanee 
prochaine. 

La  séance  est  levée  à  5  heures  moina  Vi* 


Protocole  N.  17.  —  Séance  du  10  Juillet,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  3  heures. 

Mention  est  faite  de  la  liste  des  pétitions  N.  12. 

L*ordre  du  jour  indique,  en  premier  lieu,  la  répoase  à 
donner  par  les  Plénipotentiaires  Ottomana ,  d*après  les 
instructions  qu^ils  ont  demandées  à  la  Porte,  au  sujet  de 
la  nouvelle  rédaction  de  TArticle  XVIII  relatif  à  la  ville 
et  au  territoire  de  Khotour,  et  que  le  Congrès  a  approuvée 
dans  la  séance  d'hier. 

Carathéodory  Pacha,  renouvelant  la  déclaration  qQ*il  a 
a  dgà  faite,  dans  la  séanòe  précédente,  ditquedu  moment 
où  la  ligne  de  frontière  du  territoire  à  céder  a  été  t^acée 
par  les  Commissaires  Anglo-Russes,  il  n'a  aucune  obje- 
ction  contro  la  rédaction  présentóe  par  le  Comte  Schouvalofil 

Le  Congrès  prend  acte  de  cette  réponso,  et  passe  aa  rè* 
glement  des  questions  de  détail,  relati ves  aux  frontièrea  du 
district  de  Batoum,  qui  ont  été  renvoyces  à  la  Commiseioa 
de  Déiimitation, 

Le  Prince  de  Hohenlohe  ^  Piésident  de  la  Commission, 
donne  lecture  du  document  ci-après:  — 
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<  La  CommissioQ  a  decide  de  tracer  la  frontière  au  sud 
de  Batoum  ainsi  qa*il  suit:  Elle  partirà  de  la  frontière 
Russe  fixée  par  le  Traité  de  San  Stefano  aa  nord  de 
Khorda  et  aa  sud  d*Artvin.  Elle  ira  en  ligne  droite  à  la 
rivière  Tcharoukh,  traverserà  cette  rivière  et  passera  à 
Test  d'Aschmichen  en  allant  en  lìgne  droite  au  snd  pour 
toucher  la  frontière  Russe  iìzce  dans  le  Traitè  de  San  Ste- 
fano au  sud  de  Nariman ,  en  laissant  la  ville  d*OIti  à  la 
Russie.  Du  point  indiqué  près  de  Nariman  la  frontière 
tournera  à  Test,  passera  par  Tebrenek,  qui  reste  à  la  Rus- 
sie, jusqu*au  Pennek  Tchai.  Elle  suivra  cette  rivière  jusqu'à 
Bardouz,  puis  se  dirigerà  vers  le  sud,  en  laissant  Bardouz 
et  Yenikeui  à  la  Russie,  et  rejoindra  la  ligne  ^xée  par 
lo  Traiti  de  San  Stefano  à  Zivin  Kalé.  » 

Le  Prince  de  Bismarck  constate  que  le  Congrès  san« 
ctioane  le  résultat  des  délibérations  de  la  Commission. 

L'ordre  du  jour  appello,  ensuite,  la  proposition  lue  à  la 
fióauce  procèdente  par  M.  d^Oubril ,  et  relative  à  certains 
territoires  occupés  par  les  troupes  Turques  et  dont  Téva- 
cuation  n*a  pas  encore  été  déterminée. 

Le  Prince  de  Bismarck  penso  que  le  Congrès  ne  peut 
que  fixer  un  principe  general,  et  que  Tindication  des  délais 
dY'vacuation  doit  ètre  rèservée  à  Tune  des  Commissiona 
Spéciales.  Les.Plénipotentiaires  de  Russie  pourraient-ils 
formuler  ce  principe? 

Lord  Salishury  est  d*avis  que,  pour  les  territoires  aban- 
donni's  par  la  Turquie  à  la  Russie,  Tévacuation  des  trou- 
pes Ottomanes  doit  ètre  faite  en  mcme  temps  qu*aura 
lieu  Tevacuation  des  territoires  Ottomana  par  les  troupet 
Russes. 

Le  Comte  Schouvaloff  fait  remarqner  que  la  question 
soulevi'e  par  la  proposition  Russe  n*est  pas  une  question 
generale:  elle  a  ètó  motivée  par  les  dispositions  prccé- 
demment  adoptées  et  qui  se  rapportent  toutes  à  Tcvacua- 
tion  des  troupes  Russes  sans  mcntionner  la  réciprocité: 
les  Serbes  et  les  Monténégrins  se  trouvent  ainsi   obligéa 
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de  quitter  le  territoire  Ottoman,  tandis  que  Ics  troupes 
Turques  ne  sont  souroìses  à  aucune  obligation.  C^est  en 
Tue  de  remédier  à  cet  ètat  de  choses,  qui  peut  amener 
dea  inconvénients,  que  les  Plónipotentiaires  Russes  oot 
présente  leur  demande;  mais  le  PJénipotentiaire  de  Russie 
ne  peut  accepter  Tinterprétation  de  Lord  Salisbury,  àsa- 
voir,  que  les  troupes  Turques  ne  devraient  évacuer  qa*a- 
près  le  départ  des  troupes  Russes.  Dans  cet  ordred*idées, 
la  Russie  se  trouverait  tout  rendre  sans  rien  recevoir;  le 
Comte  SchouvalofT  ne  saurait  y  consentir,  et  pour  en 
donner  un  esemple,  les  troupes  Russes  ne  pourraient  éva- 
cuer  Erzéroum  ausai  longtemps  que  le  Gouvernement  Russe 
ne  serait  pas  en  possession  de  la  ville  de  Batoum. 

Le  Président  estime  que  la  dccision  du  Congrès  devrait 
€tre  restreinte  aux  territoires  Monténégrin  et  Serbe,  oc- 
cupés  par  les  forces  Turques,  et  qui  seraient  évacoés  dans 
le  méme  espace  de  temps  laissé  aux  troupes  Serbes  et 
Monténégrines  pour  quitter  le  sol  Ottoman.  Cotte  combi- 
naison  paraitrait  à  son  Àltesse  Serenissime  de  nature  à 
prevenir  les  inconvénients  qu*on  semble  redouter. 

Carathéodory  Pacha  fait  allusion  aux  difficultés  qui 
pourraient  se  produire  dans  des  localités  de  frontière  dont 
la  nationalité  est  encore  douteuse,  et  croirait  préférable 
de  remettre  Tappréciation  de  ces  détails  à  la  Commissìon 
Européenne  qui  sera  chargée  du  trace. 

Le  Président  objecte  que  la  réunion  de  la  Commissìon 
et  son  tra  vai  I  prendront  plusieurs  mois,  tandis  qu*ìl  s'agit 
ici  d*évacuations  qui  doivent  avoir  lieu  dans  Tespace  de 
quelques  semaines:  une  évacuation  simultanee  ne  lui  pa- 
raitrait pas  difficile  dans  un  pays  où  il  n*y  a  pas  de  forte- 
resses,  quitte  à  laisser  à  la  Commissìon  le  soin  de  régler 
ultérieurement  la  délimitation  précise. 

Carathéodory  Pacha  demande  que  les  troupes  Turques 
aient  une  latitude  plus  grande  que  les  troiTpes  Monténé- 
grines, qui  n^ont  pas  d'impedimenta. 

M,  d'Oubril  ayant  répondu,  qu'en  efTet,  sur  les  points 
où  des  inventaires  seraient  à  eflectucr,  on  pourrait  donner 
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quelques  jours  de  plus ,  le  Président  propose  de  décider , 
qu*en  prìncipe,  révacaation  dovrà  étre  simaltanée,  sauf 
sur  les  poiiits  où  se  trouvent  des  archives,  des  arse* 
naux,  etc;  la  Commission  de  Rédaction  chargce  de  for- 
muler  la  rósolution  du  Congrès  sérait  invitée  à  teair 
compe  de  cette  considération. 

La  haute  assemblée  donne  son  assentiment  à  cette  pro- 
posi tioo,  et  passe  à  la  motioii  des  Plénipotentiaires  OitO" 
mans  relative  au  maintien  de  rArticle  X  du  Traité  de 
San  Stefano. 

Lord  Salisbury  appuie  la  motion  des  Plénipotentiaires 
Ottomansy  et  insiste  sur  la  nécessité  de  laisser  à  la  Porte 
la  route  milì taire  stipulée  dans  cet  Artide. 

Le  Cotnte  Schouvaloff'  se  réfère  aux  déclarations  pré- 
sentées  par  le  Président  dans  la  dernière  séance  au  sujet 
de  cette  proposition,  qui  ramène  le  Gongrès  sur  un  point 
dgà  décide.  L*Article  X  a  été  annulé,  et  il  ny  a  plus  à 
y  revenir.  Son  Excellence  n*a  pas,  d'ailleurs,  d*objection 
de  principe  à  la  demando  des  Plénipotentiaires  Ottomans, 
soutenue  par  Lord  Salisbury;  et  il  croit  que  son  Gouver- 
nement  sera  dispose  à  donner  des  instructions  à  ses  offi- 
ciers  pour  que  Tintérét  signalé  soit  pris  en  considération. 

Une  discussion  s^engage  à  cet  égard  entro  Mehemed  Ali, 
le  Comte  Schouvaloff,  et  Lord  Salisbury,  d'où  il  resulto 
que  les  Plénipotentiaires  Russes ,  contraires  à  un  renou- 
vellement  de  la  discussion,  accorderaient  volontiers  à  la 
Porte  un  passage  sur  le  point  désigné,  c'est-à-dire  parie 
sud  du  SandJHk  de  Sofia. 

Le  Président  constate  que  la  proposition  Ottomane  est 
admise  en  principe  ,  c*est-à-dire ,  que  la  Turquie  aura  la 
route  militaire  dont  il  8*agit:  les  détails  du  trace  seront 
renvoyés  aux  négociations  de  la  Commission  Européenne 
avec  les  autorité#  locales. 

Carathéodory  Pacha  Ht  la  motion  salvante :* 

<  La  Russie  assumerà  la  part  de  la  dette  poblique  Ot- 
tomane afferente  aux  terni toires  qui  sont  annexés  au  ter- 
ritoire  Russe  en  Asie.  » 
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Le  Comte  Schouvaloff  répond  qu^il  se  croyait  fonde  à 
considérer  comme  admis  quo,  8*il  y  a  répartition  de  dettes 
pour  les  territoires  qui  se  détachent  par  voìe  d^arrangpe- 
ment,  de  donation  ou  d'échange  de  la  contrée  dentila  £ai- 
■aient  partie  intégrante,  il  n*y  en  a  point  là  où  il  y  a 
une  conquete.  Son  Excellence  ajoute  que  la  Russie  est 
conquérante  en  Europe  et  in  Asie.  Elle  n*a  rien  è  payer 
pour  les  territoires  et  ne  saurait  otre  en  rien  solidaire  de 
la  dette  Turque. 

Le  Prince  Gortchacoio  declàre  opposer  à  la  demando  de 
Carathéodory  Pacha  le  refus  le  plus  catégoriqne,  et  ne  peut 
meme  dissimuler  Tétonnement  qu*elle  lui  inspire. 

Le  Presidente  en  «présence  de  Topposition  des  Pléaipo- 
tentiaires  de  Russie,  ne  peut  que  reconnaitre  rimpossibi- 
lité  de  donner  suite  à  la  proposition  Ottomane. 

F^e  Premier  Plénipotentiaire  de  Russie  rappelle  que,  dans 
la  dernière  séance,  il  a  consenti,  sur  la  demando  du  Pré- 
sident,  à  donner  une  formule  plus  abrégée  de  la  proposi- 
tion quMl  a  présentée  au  sujet  de  la  sanction  dea  déci- 
sions  du  Gongrès.  Son  Altesse  Serenissime  a  preparò  ano 
nouvelle  rédaction  dont  il  donne  lecture:*^ 

€  L^Europe  ayant  donne  sa  sanction  la  plus  solenaelle 
et  la  plus  obligatoire  aux  stipulations  du  Traitó  de  Berlin, 
les  Hautes  Parties  Contractantes  envisagent  la  totalité  des 
Articles  du  prósent  Acte  comme  formant  un  ensemble  de 
stipulations  dont  ellcs  s'engagent  à  contróler  etsaryeiller 
la  mise  en  vigueur,  en  insistant  sur  une  exécution  com- 
plète conforme  à  leurs  intentions. 

€  Elles  se  réservent  de  s*entendre,  an  besoin,  sur  lea 
moyens  propres  à  assurer  un  résultat  que  ni  les  intére ts 
généraux  de  TEurope,  ni  la  dignité  des  Grandes  Puias&nces 
ne  leur  permettent  de  laisser  invalider.  » 

Le  Prince  Gortchacow  ajoute  qu'il  croit  étre  entré,  aa- 
tant  que  possible,  dans  Tordre  d^idées  indiqué  par  la 
Congrès. 

Le  Président  penso  que  Tidée  exprimée  dans  la  première 
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moitié  du  document  qui  vient  d'étre  la ,  sera  approavée 
parie  Congrès  tout  entier.  Les' considérations  qui  sy 
tronvent  contenues  ont  déjà  e  té,  d'ailleurs,  formulées  par 
Carathéodoi'y  Pacha  en  termes  analogues.  Mais  il  n'en 
serait  peut-étre  pas  de  méme  pour  le  reste,  et  son  Altesso 
Serenissime  serait  d*avis  que  la  proposition  Russe  fùt 
scindée  et  devint*  ainsi  Tobjet  de  deux  votes  successila. 

Le  Prince  Gortchacow  n*ayant  pas  d^objection  contre 
ce  mode  de  procéder,  le  Président  relit  la  première  partie 
du  document  Russe  jusqu*aux  mots  €  conforme  à  leurs 
ìntentions.  > 

Lord  Salisbury  ayant  demandé  si  les  termes  de  cette 
proposition  impliquent  la  necessitò  d*employer  une  force 
étrangère  en  cas  d*inexécation  da  Trai  té,  le  Président  dé- 
clare,  qn*a  son  avis,  il  Q*en  saurait  étre  ainsi.  Dans  Topi- 
nion  du  Président,  les  Puissances  ne  s'engagent  qu*à  une 
surveillance  active  qui  serait  suivie ,  en  cas  de  besoin , 
d*une  action  diplomatique.  La  seconde  partie  du  document 
réserve,  il  est  vrai,  aux  Puissances  la  faculté  de  s^^nten- 
dre  sur  les  moyens  d*agir  ultérieurement ,  mais  sans  im- 
poser,  toutefois,  d*obbligation  à  aucune  d^elles. 

Le  Comte  Andrassy  s'associo  à  la  pensée  da  Prince  de 
Bismarck.  Il  n*a  point  d*objection  contre  le  sens  de  la  pre- 
mière partie  da  document  Russe,  mais  son  Excellence 
désirerait  qu*on  évitàt  tonte  expression  de  méfiance  et  juge 
difficile  de  traiter  au  Congrès  une  question  de  rédaction. 
Un  cornile  ad  hoc  pourrait  rencontrer  plus  aisément  une 
formule  satisfaisante. 

Le  Prince  Gortchacoto  dit  qu'il  a  eu  uniquement  en 
vne ,  dans  cette  rédaction ,  le  maintien  de  la  dignité  des 
stipulations  de  TEurope.  Il  désire  qu'il  soit  bien  établi 
que  le  Congrès  n*a  pas  fait  une  oeuvre  épbémère.  Son  Al- 
lesse Serenissime  rappelle  que  Texpérience  du  passe  doit 
encourager  la  haute  assemblée  è  donner  une  sanction  à 
ses  decisione. 

Lord  Salisbury  regretterait  qu'une  déclaratìon  de  cette 
nature  fùt  inscrée  dans  le  Traité  et  demando  que  la  pro< 
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délégués  par  lea  Puissances  assistent  le  Gommissaire  Russe 
et  contrdient  le  fonctionnement  de  radministratìon.  Le 
Président  ayant  ajouté  que  le  Coni  m  issa  ire  Ottoman  poarra 
porter  plainte  devant  les  Représentants  dea  Puissances 
Signataires,  Lord  Salisbury  désire  que  cette  explicalìon 
soit  insérée  au  Protocole,  et  le  Comte  de  Saint^YaWer 
fait  reroarqaer  que  la  fin  de  TArticle  VI  règie  précise- 
ment  le  cas  prcvu  par  M.  le  Plénipotentiaire  d'Angleterre. 

Les  Articles  VII,  Vili,  IX,  X  ne  donnent  lieu  à  aucune 
observation;  sur  TArticle  XI  visant  la  destructioa  des 
anciennes  forteresses,  une  discussion  8*engage  relative- 
ment  au  délai  à  donner  pour  Texécution  de  cette  clause. 
Sur  la  proposition  du  Comte  Andrassy ,  le  Congrès  sab- 
fititue  auz  mots  €  dans  le  plus  bref  délai  possible,  »  ceuz- 
ci,  €  un  an  cu  plus  tót«  si  faire  se  peut.  > 

M.  Desprez  passe  à  la  lecture  des  dispositions  relative! 
à  la  Roumélie  Orientale. 

Carathéodory  Pacha  présente  queìques  objections  aar 
la  mention  expresse  de  la  religion  Chrétienne  du  Gouver^ 
neur.  Son  Excellence  faisant  allusion  au  principe  de  Té* 
galité  des  droits  consacrò  par  le  Congrès,  considère  qae 
cette  clause  n'est  pas  conforme  au  sentiment  manifeste , 
en  termes  généraux,  par  la  haute  assemblée.  Le  Premier 
Plénipotentiaire  de  Turquie  ne  croit  pas,  d*ailleurs ,  que 
la  religion  du  Gouverneur  ait  étó  décidée  par  le  Congrès. 

Le  Président  constate  que  la  haute  assemblée,  en  con- 
servant,  sur  ce  point,  les  dispositions  du  Traitc  de  San 
Stefano,  les  a  sanctionnées  impHcitement.  Son  Altesse  Se- 
renissime insiste  sur  la  nécessité  de  ne  point  soulever 
d*objections  rétrospectives  à  propos  de  décisions  dcjà  prìses 
par  le  Congrès. 

Les  autres  Articles  relati fs  à  la  Roumélie  et  les  para* 
graphes  sur  le  Montenegro  ne  sont  Tobjet  d*aucune  re- 
marque  speciale. 

M,  Desprez  lit  le  chapitre  de  la  Serbie.  A  propos  de  la 
capitalisation  du  tribut  de  Principaulé,  le  Prince  Qort- 
chacow  relève  Timportance  de  cette  question  sur  laquellc 
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cqU^s  :  le  Plénipotentiaire  de  Russie  a  demandé  qne  Schipka 
■oit  consti  tue  en  un  €  glorieux  cimetière.  >  Sans  doute 
le  Gouvernement  Ottoman  ne  fait  aucune  objection  contro 
la  construction  d*an  cimetière  à  proxìmité  de  Schipka, 
mais  Carathéodory  Pacha  doit  réserver  Topinion  de  la  Su- 
blime Porte  sur  la  désignation  précise  de  Templacement 
indiqué  par  le  Plénipotentiaire  de  Russie. 

Le  Comte  Schouvaloff  dit  qu*il  eùt  espéré  que  son  sen- 
timent  serait  plus  compiè teroent  apprécié  par  les  Pléai- 
potentiaires  Turcs.  Son  Excellence  n'ignorai  t  pas  que  la 
Sublime  Porte  accorderait  un  emplacement  pour  un  cime- 
tière, mais  ce  qu*il  désire  c'est  que  Schipka  soit  entouré, 
pour  ainsi  dire,  d*une  enceinte  qui  serait  délimitée  parla 
Commission  Européenne  afin  que  les  restes  des  soldats 
qui  OQt  péri  dans  ces  grandes  luttes  reposent  sur  un  ter- 
rain  neutre.  D'ailleurSt  il  n*est  question  ici  que  d*uDe 
éventualiié,  car  les  frontières  ne  sont  pas  tracées  et  il 
n*est  nullement  dit  que  la  posiiion  de  Schipka  doive  ap- 
partenir  à  la  Roumélie  Orientale,  plutót  qu*à  la  Province 
de  Bulgarie. 

Mehemet  Ali  Pacha   domande   qu*on   ajoute   €  sauf  les 
nécessités  stratégiques  de  Schipka.  > 

Le  Président  dit  que  la  pensée  des  Plénipotentiaires 
Russes  aura  la  sympathie  de  tous  ceux  qui  aiment  àgar- 
der  pieusement  la  mémoire  de  compatriotes  tombéa  sur  le 
champ  de  bataille;  elle  sera  coroprise  par  les  Gouverne- 
ments  qui  connaissent  tout  le  respect  réciproque  que  les 
nations  civilisées  accordent  à  leurs  morts  et  à  de  cbers 
souvenirs.  Son  Allesse  Serenissime  regarde  comme  op- 
portnn  qu'une  stipulation  intervienne  pour  sauvegarder  les 
tombes  de  tant  de  braves  soldats,  et  que  le  Congrès  ex- 
prime le  désir  de  voir  le  Gouvernement  Ottoman  accueillir 
une  proposition  si  conforme  au  sentiment  de  TEurope.  Le 
Prince  de  Bismarck,  faisant  allusion  à  de  fòcheuses  spé- 
culations  qui  se  sont  produites,  en  d*autres  temps,  faute 
de  clauses  diplomatiques  sur  les  sépultures  militaires,  est 
d*avis  que  la  haute  assemblée  pourrait,  si  les  Plénipoten- 
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tiaires  Ottomana  ne  sont  pas  autorisés  à  'consentir  ,  sana 
reatrictioQ ,  au  projet  qui  vient  d*étre  présente,  declarer 
au  Protocole  qu^elle  s'associo  à  la  pensée  exprimée  par 
les  Plénipotentiaires  de  Russie ,  et  qa^eìle  la  reeommande 
à  la  Commissìon  Européenne  chargée  d*examiner  sur  place 
les  moyens  d*y  donner  suite. 

Le  Congrès  accepte  cette  propositìon. 

Les  Plénipotentiaires  Ottomans  ayant  demandò  une  me* 
dification  de  rédaction  à  laquelle  le  Comte  de  Schouvaloff 
ne  croit  pas  devoir  consentir,  le  Prince  de  Bismarch  re- 
garde  comme  inutile,  en  effet,  de  changer  la  rédaction 
primitive,  en  présence  de  Tadbésion  que  la  haute  assem- 
blée vient  de  donner  à  la  résolution  qu*il  a  préseatée.  Soa 
Al  tesse  Serenissime  constate,  en  conscquence,  que  le  Cod- 
grès  compte  sur  les  sentiments  de  la  Sublime  Porte,  et 
8*en  remet,  avec  coiifiance,  aux  arrangements  qui  seront 
pria  par  la  Commission  Européenne  de  concert  avec  le 
GouvornementOttoman.  Caratheodory  PacTia  s'associe  à  ces 
sentiments. 

Le  Président  invite  le  rapporteur  de  la  Commission  de 
Rédaction  à  lire  le  travail  préparatoire  du  Traité. 

M,  Desprez  fait  connaitre  à  la  haute  assemblée  que  le 
texte  du  préambule  n*est  pas  encore  arrété,  mais  lui  sera 
soumis  dans  la  prochaine  séance.  Son  Excellence  donne 
lecture  des  articles  relatifs  à  la  Bulgarie,  et  rappelle  plu- 
sieurs  observations  présentées  dans  le  sein  de  la  Commis- 
sion, lors  de  la  discussion  préliminaire.  Sur  le  V^  Artide 
qui  stipulo  <  un  Gouvernement  Chrétien  ,  »  Caratheodory 
Pacha  a  demando  s'il  était  nécessaire  d*insérer  espresse- 
ment  uno  clause  sur  un  point  incontesté  ;  la  Commission 
a  cru  devoir,  néanmoins,  maintenir  le  texte  à  Tunanimité. 
Lors  du  travail  du  IIP  Artide,  qui  determine  les  condì- 
tions  de  Télection  du  Prince  de  Bulgarie,  Lord  Odo  Rus- 
sell a  exprìmé  la  pensee  qu'il  serait  peut-étre  préférable 
que  la  dignité  Princière  fùt  héréditaire.  Après  discussion, 
cette  opinion  n*a  pas  étc  admìse,  son  Excellence  n^a  point 
insisto  et  la  rédaction  primitive  a  été  maintenue.  Le  V*  Ar- 
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tiele «  qui  a  pour.objet  Tégalitó  dea  droits  et  la  liberto 
des  cultes,  a  donne  lieu  à  dea  difficultés  de  rédaction;  cet 
Artide,  en  effet,  est  commun  àia  Bulgarie,  au  Monte- 
negro, à  la  Serbie,  à  la  Roumanie,  et  la  Gommission  devait 
trouver  une  méme  formule  pour  diveraes  aituations:  il 
était  partìcalièrement  malaisé  d*y  comprendre  les  Israe- 
li tea  de  Roumanie  doni  la  aituation  eat  indéterminóe  aa 
polnt  de  Yue  de  la  nationalité.  Le  Gomte  de  Launay,  dana 
le  but  de  prevenir  tout  malentendu,  a  propoaé,  au  coura 
de  la  diacussion,  Tinsertion  de  la  phr'ase  auivatite:  «  Lea 
laraélitea  de  Roumanie,  pour  autant  qu^ils  n*appartiennent 
paa  à  une  nationalité  étrangère,  acquièrent,  de  plein  droit, 
la  nationalité  Roumaiue.  » 

Le  Prince  de  Bismarck  aignale  lea  inconveniente  qu*il 
y  aurait  à  modiiìer  lea  reaolutiona  adoptéea  par  le  Gongrèa 
et  qui  ont  forme  la  base  dea  travauz  de  la  Gommission 
de  Rédaction.  Il  est  nécessaire  que  le  Gongrèa  a'oppoae  à 
tonte  tentativo  de  revenir  sur  le  fond. 

Af.  Desprez  ajoute  que  la  Gommission  a  maintenu  sa 
rédaction  primitive  qui  lui  parait  de  nature  à  conci! ier 
toua  lea  intéièta  en  cause  et  que  M.  de  Launay  s'est 
bornò  à  demander  Tinsertion  de  aa  motion  au  Protocole. 

Le  Prince  Gortchacow  rappelle  lea  observations  qu*il  a 
présentés,  dans  une  précédente  séance,  à  propos  des  droita 
politiquea  et  civila  dea  Israélites  en  Roumanie.  Son  Altesse 
Séiénissime  ne  veut  pas  renouveler  aea  objectiona,  maia 
tient  à  déclarer  de  nouveau,  qu*il  ne  partage  pas,  aur  ce 
point,  Topinion  énoncée  dana  le  Trai  té. 

M>  Desprez  donne  lecture  de  TArticle  VI  où  ae  trouve 
règlée  Tadminiatration  provisoire  de  la  Bulgarie  et  lea 
relationa  du  Commiasaire  Imperiai  Ottoman  avec  le  Com- 
missaire  Imperiai  Ruaae. 

Lord  Salisbury  ayant  domande  une  explication  compie- 
mentaire  aur  la  mesure  des  droita  du  Gommiaaaire  Otto- 
man,  en  caa  de  disaentiment  avec  le  Gommiaaaire  Raaae, 
3f.  Desprezy  rappelant  lea  termea  mémea  de  TArticle,  ré- 
pond  quo  le  fonctionnaire  Ottoman,  ainsi  que  Ics  Gonsuls 
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positioa  Russe  soit  d*abord  imprimée,  afin  diètro  ea 
sare  de  Texaminer  plas  attentivement. 

L*ìmpros8Ìon  est  décidée  et  la  qaestion  remise  àia  pro- 
ehaiae  séance. 

Le  Comt0  Schouvaloff  demando  à  soumetire  à  Tapproba- 
tìoD  du  Congres  une  proposi tion  qui  lui  a  été  sug^èrée 
par  un  sentiment  qui  sera  compris  et  appréció  par  toas 
SOS  coliègues,  et  qu*il  exprime  sans  aueune  arrière-pensée 
stratégique  ou  autre.  Eu  voici  le  texte:— 

<  II  y  a  dans  la  chaine  des  Balkans  un  point  qui  a  été 
le  théàtre  de  luttes  héroiques:  elles  ont  pu  étre  ^galées, 
mais  non  surpasséos,  dans  Thistoire.  Jamais  il  n*y  a  eu 
un  déploiement  plus  énergique  de  toutes  les  vertus  mili- 
taires  et  patriotiques  dcnt  le  drapeau  est  le  symbole. 

€  Coque  j*en  dis  s*applique  également  aux deax parties. 
De  pareilles  luttes  laissent,  après  elles,  Testìme  réciproque 
et  le  respect  qui  8*attache  à  la  memoire  de  milliers  do 
Russes  et  de  Turcs  dont  les  ossements  blanchissent  dans 
les  ravins  de  Schipka. 

€  Nous  demandons  a  la  haute  assemblée  de  donner  uà 
témoignage  de  ce  respect  aux  braves  qui  dormenti Scbipka 
en  faisant  de  ce  point  un  glorieuz  cimetière  où  il  ne  s*é- 
lèvera  plus  de  batteries  et  où  jamais  le  canon  ne  gronderà.  > 

Carathéodory  Pacha  remercie  le  Comte  Schouvaloff;  ao 
nom  du  Gouvernemeot  Ottoman,  des  expressions  conteaues 
dans  cotte  proposition.  Venant  à  Tobjet  méme  quo  son 
Excellence  a  eu  eu  vue,  le  Premier  Plénipotentiaire  Ot- 
toman tient  à  constater  quo,  nulle  part,  le  respect  des 
morts  n*est  plus  profond  qu*en  Orient.  Jamais  lo  Gouver- 
nement  Ture  n'a  élevé  d*objection  contre  la  constructìon 
de  cimetières  et  de  chapelles  funéi'aires.  Si  donc  il  8*agit 
uniquement  de  faire  un  cimetière  pour  les  soldats  morta 
à  Schipka,  son  Excellence  donne  à  ce  projot  son  entier 
cousentement  ;  mais,  en  méme  temps,  Carathéodory  Pacha 
a  remarqué  dans  le  document  lu  par  le  Comte  Schouvaloif 
une  expression  qui  pourrait  donner  lieu  à  quclques  dilS« 
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les  Plénipotentiaires  Russes  aaraient  dea  objection  à  pré« 
eenter.  Le  Prince  de  Hohénlohe^  le  Baron  de  Haymerle 
et  M.  D*Oubril  ayant  aanoncé,  d^ailleura,  qu^ila  ont  ré- 
serve,  à  cet  égard,  le  vote  de  ieurt  Gouveraements ,  le 
CoDgrès  décide  de  piacer  cette  questioQ  à  l'ordre  du  jour 
de  la  prochaine  aéance. 

Les  Articles  sur  la  navigation  du  Danube  ne  provoquent 
aucune  observation.  Sur'  TArticle  relatif  à  la  Boanie-Her- 
zégovine,  les  Plénipotentiairea  Ottomana  déclarent  à*en 
réfórer  à  la  communicatìon  qu^ils  ont  eu  Thonneur  de 
faire  au  Congrèa  au  nom  de  leur  Gouvernement. 

Sur  le  paragraphe  relatif  à  la  liberto  religieuse,  le 
Comte  Corti  fait  observer  que,  dans  la  discuasion  qui  a 
eu  lieu  en  Congrès  à  ce  sujet,  plusieura  Plénipotentiaires 
ont  demandé  que  le  statu  quo  fùt  maintenu  non  pas  aeu- 
lement  pour  la  Franco,  mais  pour  toutea  les  Puissancea 
dans  les  Lieux-Saints.  Son  Excellence  propose  d*ajoutor 
un  alinea  con^u  dans  ce  sens. 

Le  Président  ayant  rappelé  les  réserves  que  la  Franco 
a  formulóes  en  acceptant  Tinvitation  au  Congrès,  réserves 
qui  ont  amene,  dans  la  rédaction  de  TArticle,  une  men- 
tion  exprease  dea  droita  de  la  Franco,  fait  remarquer  que 
la  aeconde  partie  du  paragraphe  établissant  «  qu*aucune 
atteinte  ne  aaurait  étre  portée  au  statu  quo  dans  les  Lieux- 
Saints  »  donne  satiafaction  à  la  pensée  de  M.  le  Premier 
Plénipotentiaire  dltalie. 

Le  Comte  Corti,  en  présence  de  cette  déclaration,  se 
berne  à  demander  quo  aon  observation  soit  insérèe  au 
Protocole. 

Le  Président  expHme  à  M.  Desprez  les  remerciments 
du  Congrés  pour  le  travail  dont  son  Excellence  vieat  de 
donner  lecture,  et  la  sóance  est  levóe  &  6  heures. 

Protocole  N.  18.  —  Sóance  du  11  Juillet,  1878L 

La  sóance  est  ou verte  4  3  heures. 

Meutioa  est  faite  de  la  listo  dea  pétitions  N.  13« 
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Les  protocolei  15  et  16  sont  approuvés. 

L*ordre  du  jour  appello  la  proposition  des  Plénipotentiat' 
res^  de  Rtissie  imprimée  et  distribuée  conformémeiit  à  la 
décisìon  prise  par  le  Coagrèi  dans  la  séance  précédente. 

Le  Comte  Andrassy  est  d'avis  qùe  ce  document  devrait 
e  tre   abrégé.   Le   premier   alinea,   termine   par  les  mota 

<  aurveiller  la  mise  en  vigueur,  »  paraitrait  saffisant  aux 
Plénipotentiaires  d*Autriche-Hongrie:  le  second  alinea  pour- 
rait  étre  interprete  comma  un  manque  de  confianca  du 
Gongrés  dans  le  résuitat  de  ses  travaux.  Son  Excellence 
désirerait  aussi  que  le  premier  mot  <  TEurope  »  fùt  rem- 
placé  par  e  Les  Hautes  Parties  Contractantes  >  et  regar- 
derait  comme  inutile  d*ajouter  les  expressiona:  «  ayant 
donne  leur  sanction  la  plus  solennelle  et  la  plus  obliga- 
toire.  >  Son  Excellence  propose  donc  la  rédaction  suivante: 

<  Les  Hautes  Parties  Contractantes  envisagent  la  totalité 
des  Articles  du  présent  Acte  comme  formant  un  ensemble 
de  stipulations  dont  elles  8*engagent  à  contròler  et  à  sur* 
veiller  la  mise  en  vigueur.  » 

Lord  Salishury  ne  8*explique  pas  le  but  de  la  proposi- 
tion Russe.  Son  Excellence  ne  connait  pas  de  sanction 
plus  <  solennelle  »  et  plus  <  obligatoire  »  que  la  signature 
de  son  Gouvernement  et  préfòre  ne  pas  accepter  un  enga> 
gement  qui  lui  semble  soit  inutile,  puisqu^il  est  évident 
que  la  Grande  Bretagne  tient  à  Texécution  du  Trai  té,  soit 
avoir  une  signìfication  d*une  portée  trop  peu  définie. 

Le  Prince  de  Bismarch  demando  à  sa  Seigneurie  si  ses 
répugnances  s^étendent  également  au  texte  mpdifié  par  le 
Premier  Plénipotentiaire  d*Autriche-Hongrie  qui  résumé 
la  proposition  en  lui  donnant  une  forme  plus  simple.  Son 
Altesse  Serenissime  penso  qu*il  ne  serait  pas  inutile  d*ex- 
primer  que  le  Gongrés  a^engage  à  aurveiller  et  à  contròler 
ia  mise  à  exécution  de  son  oeuvre  et  qu*une  pareille  de- 
claration  n*aurait  rien  d'inusité. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  de  Russie  fait  remarquer 
que  le  Marquis  de  Salisbury  a^exprimé  la  penaée  du  do- 
cument Russe  en  dóclarant  quo  le  Gouvernement  fìritan» 
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nique  tient  à  Texécutioa  des  stipulations  consaciées  par 
sa  signature.  Son  Altesse  Serenissime,  rappelant  Tobser- 
vation  du  Prince  Bismarck  dans  la  précédente  séance,  est 
d'avis  que  le  Congrès  pourrait  scinder  le  vote  et  se  prò- 
noncer,  dès  à  présent,  sur  la  première  moitió  do  la  pro- 
position  que  les  Plénipotentiaires  de  Russie  regardeot 
comme  essentielle  à  la  dignité  de  la  haute  assemblee. 

Le  Président  adbère  ancore  ai)jourd*hui  à  la  pensée  de 
voter  lo  premier  alinea  séparómeut.  Gomme  Représentant 
de  TAIIemagne  y  son  Altesse  Serenissime  seraìt  dispose  à 
accepter  également  le  second,  mais  il  craint  que  les  autres 
Puissances  ne  partagent  pas  toutes  ce  sentiment.  Il  re* 
garde  »  d*ailleurs ,  la  rédaction  Austro-Hongroise  comme 
plus  pratique  et  penso,  notamment,  que  les  mots  <  solen- 
nelle  et  obligatoire  »  expriment  une  idée  trop  evidente 
par  elle  memo  pour  qu*il  soit  nécessaire  de  Taffirmer. 

L$  Prince  Gortchacoto  ne  consen tirai t  point  à  cette  der- 
nière  modificatìon:  il  répète  que  le  sentiment  de  dignité 
de  TAssemblce  doit  è  tre  exprìmé  d'une  manière  très-ca- 
tégorique. 

Le  Comte  Schouvaloff  croit  qu*il  n*y  a  point  de  dissen- 
timent  sur  le  fond  memo  do  la  pensée.  Le  Comte  Andrassy 
et  le  Prince  de  Bismarck  ont  reconnu  Tun  et  Tautre  quo 
la  sanction  donneo  par  le  Congrès  au  Traile  est  €  solen- 
nelle  et  obligatoire.  »  Lord  Salisbury  a  déclaró  que  la  si- 
gnature de  la  Grande  Bretagne  constituait  un  engagement 
du  memo  ordre:  son  Excellence  ne  s'expliquerait  pasque 
le  Congrès  hésitàt  à  employer  les  expressions  qui  rendent 
en  réalité  sa  pensée.  II  propose,  en  conséquence,  la  réda- 
ction euivante  :  — 

€  Les  Hautes  Parties  Contractantes ,  ayant  donne  leur 
sanction  solennelle  et  obligatoire  aux  stipulations  du  Traitó 
de  Berlin ,  envisagent  la  totali  té  des  Articles  du  présent 
Acte  comme  formant  un  ensemble  de  stipulations  dont  elles 
■'engagent  à  contrdler  et  àjsurveiller  la  mise  en  vigueur.  » 

Carathéodory  Pacha  a  rappellè   les  explications  qu*il  a 
^ONOHI,  21  Congresso  30 
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déjà  prés6nt(^es  à  ce  sujet:  laPorte  considère,  assarémesi, 
la  signature  comme  obligatoire,  et  se  regarde  comme  pò- 
sitivement  et  strictement  tenue  à  xnettre  à  exécation  des 
engagements  qu*e1Ie  aura  souscrits  au  memo  tìtre  qQ« 
toutes  les  autres  Puissances  Signataires  da  Traité.  Mais 
la  rédaction  du  document  Russe  impose  à  toutes  les  pir- 
ties  contractantes  le  devoir  mutuel  de  controler  rexéci> 
tion  des  stipulations  da  Traité:  la  Porte  se  troarerait 
ainsi  obligée  à  admettre  chez  elle  le  contrdle  et  à  coa- 
tròler  à  son  tour  d^autres  Etats  également  enj^agés.  Soa 
Excellence  relève  les  difficultés  de  cette  tàche  et  sjoote 
que  la  Porte  est  prete  à  exécuter  le  Traité  en  ce  qui  la 
concerne,  mais  quant  à  exercer  un  contróle  ou  a  8*y  soc- 
mettre ,  elle  8*y  refuse ,  considérant  que  cette  obligaiios 
est  nouvelle  et  trop  lourde  pour  un  Gouvernemcat  omì 
n*eìi  reclame  ni  la  charge  ni  le  bénéfice. 

Le  Prince  Gortchacow  dit  que  la  réponse  de  la  Sublime 
Porte  n'est  point  en  contradiction  avec  la  pensée  qui  a 
inspiro  la  proposition  des  PIónipotentiaires  de  Russie,  et 
tout  le  premier  alinea,  conforme  aux  déclarations  de  Ca- 
rathéodory  Pacha,  pourrait  otre  accepté  par  les  Représeo- 
tanta  de  la  Turquie. 

Le  Prince  de  Bismarch^  résumant  la  discussion,  expost 
que  toute  la  question  est  de  savoir  s'il  convient  d''insérer 
un  Artide  special  ou  de  considérer  la  signature  du  Traité 
comme  une  obligation  formelle  qui  n*a  besoin  d*aucao» 
confirmation.  Le  Premier  Plénipotentiaire  Ottoman  panh 
voir  dans  la  formule  proposée  une  expression  de  inéfìanc« 
contre  quelqu*une  des  parties  contractantes  qui  ne  se  eoo- 
formerait  pas  au  Traité:  Son  Altesse  Serenissime,  ea  ce 
qui  le  concerne,  ne  partage  pas  ces  appréhensions. 

Le  Comte  Andrassy  maintient  la  rédaction  qu^il  a  prò* 
posée  et  élève  de  nouvelles  objections  contre  les  mots  e  ea 
insistant  sur  Texécution  »  qui  lui  paraissent  trop  rudes, 
et  <  leurs  intentions  >  qui  lui  semblent  vagues,  puisqu*;! 
s'agit  non  point  €  d*intentions,  »  mais  de  stipulations. 

Le  Prince  de  Gortchacow  dit  qu'il  a  re(,^u   de    TEoipe- 
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reur,  son  auguste  Maitre,  Tordre  exprès  de  prósenter  une 
proposition  destinée  à  assurer  la  sanction  des  actes  du 
Congrès.  Son  Al  tesse  Serenìssime  cousidère  la  pensée  de 
son  Souverain  comme  entièrement  conforme  à  la  dignité 
de  la  haute  assemblée.  Il  consent,  toutefois,  à  modifier 
quelques  expressions,  sans  adhérer  complétement  au  texte 
propose  par  le  Comte  Andrassy,  et  il  propose  au  Congrès 
la  rédaction  du  Comte  Schouvaloff. 

Le  Président  soumet  au  Congrès  catte  nouvelle  réda- 
ction. Les  Plénipotentiaires  d* Autriche'Hongrie  n'ont  pas 
d'objection.  Les  Plénipotentiaires  de  France^  de  la  Grande 
Bretagne^  et  d'Italie  róservent  leur  vote.  Les  Plénipoten- 
tiaires de  Turquie  déclarent  n'avoir  rien  à  ajouter  aux  dé- 
clurations  qu*ils  on  fait  entendre.  Les  Plénipotentiaires 
d*Allemagne  acceptent  la  próposition  Russe. 

Le  Président  constate  qua  le  document  présente  par  les 
Plénipotentiaires  de  Russie  n*a  pas  obtenu  Tassentiment 
du  Congrès,  et  procède  au  vote  sur  la  próposition  du 
Comte  Andrassy. 

Les  Plénipotentiaires  de  France^  de  la  Grande  Breta» 
gne  y  et  d'Italie  persistent  à  réserver  leur  vote,  \q^  Pléni- 
potentiaires de  Turquie  repousseut  ce  texle,  et  les  Pièni-' 
potentiaires  de  Russie  s*en  tiennent  à  leur  próposition. 

Le  Comte  Corti  fait  remarquer  que  la  haute  assemblée 
partago  le  sontiment  du  Prince  Gortchacow  sur  la  neces- 
sitò d*assurer  la  complète  exécution  du  Traile,  mais  les 
Plénipotentiaires  d*Italie  et  ceux  de  leurs  collègues  qui 
ont,  comme  eux,  re'servé  leur  vote,  regardent  comme  suf- 
fìsantes  les  declarations  qui  ont  été  faites,  au  nom  de  la 
Sublime  Porte,  par  Carathéodory  Pacba. 

Le  premier  Plénipotentiaire  de  France  propose  au  Con- 
grès do  se  borner  à  prendre  acte  de  la  déclaration  de  Ca- 
rathiodory  Pacha;  les  formules  présentées  par  le  Prince 
Gortchac(;w  et  par  le  Comte  Andrassy  semblent  à  son 
Excellonce  con^ues  en  termes  trop  vagues;  ou  bìen  elles 
n*ajoutent  rien  à  Tautorité  du  Traile,  ou  bien  elles  ont 
uno  portée  trop  étendue.  Dans  sa  pensee,  le  Congrès,  en 
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demandant  à  la  Tuiquie  de  consentir  d'ini portauU  sacri- 
ficea,  avait  en  vue  de  préserver  de  toute  atteinte  la  soa- 
veraiaetó  du  Sultan  dans  Tensemble  róduit  mais  compacto 
de  provinces  qui  formerà  dé»ormais  son  empire.  Or,  la 
rédaction  proposée  à  la  haute  assemblée  parait  consmcrer 
une  sorte  de  tutelle  permanente  imposée  au  Gouverne- 
ment  Ottoman:  le  Traité  que  les  Puissances  voat  signer 
contient  u:i  tres-grand  nombre  de  clauses  qui  pourraìeat 
devenir,  sous  Taction  d'un  contróle  édicté  par  le  Congrès, 
une  sèrie  de  prétextes  pour  une  ingérance  incessante  dans 
tous  les  actes  de  la  Sublime  Porte.  L'ìntérét  du  Gouver- 
nement  Ture,  son  avantage  évident,  est  d*exécutor  com- 
plétement,  et  sana  arrière-pensée,  toutes  les  déciaions  da 
Congrès.  Sou  Excellence  penso  que  les  Puissancea  doiveat 
prendre  acte  des  déclarations  que  vient  de  faira  entendre 
la  Turquie  par  Tergane  de  son  Premier  Pièni  pò  tentiaire, 
et,  avant  d*ailer  au-delà,  avant  de  douter  de  ses  iaten- 
tions  bautement  manifestées,  attendre  qu*elles  l'aìent  tuo 
à  Tosuvre,  car  elles  n*ont  pas  le  droit  de  supposer  que  le 
Gouvernement  Ottoman  ne  veuille  pas  ou  ne  puisse  pas 
executer  les  stipulations  qu*il  a  consenties.  Le  Premier 
Plénipotentiaire  de  Franco  comprendrait  méme  difficile- 
mont  qu*on  pùfc  ajouter  à  un  acte  aussi  solennel  par  lui- 
méme  une  sanction  ou  inutile  ou  dangereuse.  S*il  adagia- 
sait  de  créer  un  droit  special  de  surveillance  pour  certainea 
stipulations  déterminées,  une  semblable  décisioa  serait 
peui-étre  admissible  ;  mais  inaugurer  un  droit  de  contróle 
general  sur  un  aussi  graDd  nombre  de  clauses  d*impor- 
tance  fort  inégale  serait  un  perii  pour  Tavenir  et  le  Con- 
grès risquerait,  en  entrant  dans  cotte  voie,  d*introduire 
des  éléments  de  désaccord  parmi  les  Puissances  qui  vien- 
nent  de  faire  une  oeuvre  de  paix  et  de  concorde. 

Le  Prince  Gortchacow  maintient  que  sa  proposi tion  est 
en  rapport  avec  les  déclarations  du  Premier  Plénipoten- 
tiaire de  Turquie.  Son  Altesse  Serenissime  n*expliqae  pas 
d*ailleurs,  pourquoi  la  sanction  indiquée  parait  dirigée 
pontre  la  Porte  Ottomane;  elle  s applique  également  à 
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toutes  les  autres  Parties  Contractantes:  la  Russie,  par 
exctfnpie,  y  serait  anssi  bien  sonmise  que  la  Porte,  et 
admet  parfaìteroent  pour  elle-méme  la  surveìllance  et  le 
contrdle  des  Puissances. 

Le  Comie  Schouvaloff  relèv^,  dans    le    discoiira  de    M. 

Waddington ,    la  mention   des  sacrìfices  que   le    Congrès 

aurait  demandós  à  la  Turquie:  cea  sacrifices  ne  sont  pas 

Toeuvre  du  Congrès,    mais  la  conséquence    de  la   guerre. 

Au  contraire,  la  haute   assemblée  a  favorablemeot   traité 

la  Porte  Ottomane  qui  se  trouve  certainement  avoir  plutót 

gagné  que  perdu  dans  les  nouvelles  stipulations.  Quant  à 

Tingérance  dont  a  parie  le   Premier   Plénipotentiaire    de 

France,  le  Comte  Schouvaloff  déclare   que   la   Russie   ne 

demando  pas  d'ingérence  dans  les   alfaires  de  la  Turquie 

aussitòt  que  les  stipulations  dn  Traité  auront  été   exécu- 

tées;  mais  jusque  là  il  y  a  ingérence  et  elle  ressort  na- 

turellement  de  toutes  les  décisions   du.  Congrès.  Peut-on 

soutenir  qu*il  n*y  a  point  d*immixtion  en  Turquie    quand 

il  esiste  un  réseau  de  Commissiona  Européennes  en  Rou- 

mèlie,  dans  les  provinces  Qrecques,  en  Armenie,  etc.  ?  Le 

Comte  Schouvaloff  est  d*accord  avec   M.   Waddington   en 

ospérant  que,  dans  un  très-proche  avenir,  cette  immiztion 

aura  cesse;  mais,  quant  à  présent,  son  Excellence  la  re- 

garde  comme  indispensable,   comme  ressortant  des  résul- 

tats  du  Congrès,  et,  tant  qu*ìl  existera  des   Commissions 

Européennes,  il  est  évident  qu*il  faudra  surveiller  et  con* 

trdler  la  situation.  Ce  droit  étant  établi,   les   Pléntpoten- 

tiaires  de  Russie  ne  voient  pas  pourquoi  on  n*appellerait 

pas  les  choses  par  leur  nom,  et  pourquoi  Ton  refuserait  lo 

contróle  et  la  surveillance  qu'ils  demandent. 

M.  Waddington  veiit  se  borner  à  faire  observer  que  les 
Commissions  Européennes  ont  un  objet  précis  et  definì, 
tandis  que  la  proposition  Russe  n*a  pas  de  butnettement 
determinò. 

Le  Président  constate  que  la  proposition  Russe  et  Ta- 
mendement  Autrichien ,  qui  en  reproduisait  la  pensée, 
n*ont  pas  été  accueillis  par  le  Congrès,  et  que  les  résul- 
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tats  de  la  discusssion  sont,  par  coDséquent,  les  faits  qui 
seront  indiqués  aa  Protocole ,  à  savoir,  la  propositiw 
elle-mème,  la  réponse  de  la  Porte,  et  la  décìsìon  da  Gea- 
grès  de  preodre  acte  des  déclarations  do  Premier  Pléai- 
potentiaire  Ottoman. 

Lft  haute  assemblée  passe  à  la  question  relative  aa  tn- 
bot  de  la  Roumanie  et  de  la  Serbie  reservée  dani  Is 
siance  pn^cédente. 

Le  Président  rappelle  que  la  question  se  poseainsiiM. 
le  Premier  Plénipotentiaire  de  Turquie  a  présente  « 
Congrès  deux  propositions,  Tune  dans  la  Sfianco  do  28 
Jain  (Protocole  8)  relative  à  la  Serbie,  Taatre,  daos  ii 
séance  do  l®*"  Juillet  (Protocole  10),  pour  la  Roamtnie: 
Bon  Excellence  demando  que  les  tributs  payés  josqo' 
présent  à  la  Sublime  Porte  par  ces  pays  soient  capitali^ 
et  que  le  montant  soit  verse  dans  les  caisses  da  Tré^or 
Ottoman.  Le  Congrès  a  renvoyé  ces  propositions  à  ^ 
Comraission  de  Rédaction,  sana  se  prononcer  defiaitif^ 
ment  sur  la  question  de  principe.  La  Commission  sounet 
maintenant  un  projet  de  rédaction  ainsi  con^a:  — 

€  Le  tribut  de  la  Sorbio  (de  la  Roumanie)  sera  capita- 
lisé  et  les  Reprèsentants  des  Puissances  à  Constanti aople 
fìxeront  le  taux  de  cotte  capitalisation  d'accord  avec  li 
Sublime  Porte.  > 

Mais  avant  que  le  Congrès  puisse  se  prononcer  sur 
cotte  rédaction,  il  aura  à  statuer,  si,  en  principe,  les  jnp 
devraient  accepter  la  charge  de  la  capitalisation  du  trìbot 
qui  ne  leur  a  pas  été  imposée  pai*  le  Traité  de  San  StefaDO- 

Lord  Salisbury  envisage  la  difficulté  à  un  doublé  point 
de  vue  :  il  y  a  ici  deux  questions,  celle  du  tribat  ea  loi* 
méme  et  celle  de  rintérétrdes  créanciers  de  la  Porte.  Ea 
ce  qui  concerne  le  tribut,  son  Excellence  eslime  qu'il  d^ 
pas  été  racheté  par  de  grands  sacrifìces  et  de  grandes  tì- 

ctoires  de  la  part  des  Principautés:  si  cVtait,  en  réalit^i 
les  Roumaìns  et  les  Serbes  qui  eùssent  été  victorieus*  1^ 
tribut  serait  annul«^,  mais  c*est  la  Russie   qui   a    fait  1^^ 


SEDUTA  XVllI.    —    11    LUGLIO  471 

dépenses  et  vaiucu  la  Porte  Ottomane,  et  son  E&cellence 
no  voit  pas  pour  quello  raisoa  la  perte  du  tribù t  pourrait 
è  tre  imposóe  à  la  Turquie.  Le  Premier  Plénipoteatiaire 
de  la  Grande  Bretagne  ajoute  que,  d*aatre  part,  le  tribut 
était  une  partie  du  gage  des  créanciers  de  la  Porte  et  que 
ce  gage  ne  saurait  leur  étre  enlevé. 

Le  Prince  Gortchacoto  se  prononce  posllivement  contro 

ropinìon  qui  vient  d'étre  exprimée.  Quand  rindépendanee 

de  la  Roumenie  et  de  la  Serbie  a  été   proclaméo ,   il   n*a 

pas  été  questioii  de  la  capitalisation  du  tribut.  Son  AI  tesse 

Serenissime  considère  dono  que  les  Principautés  sont  af- 

franchies  de  touto  obligation,   sauf  pour   les   parties   du 

territoire  q6i  constituent  un  accroissement  et  qui  suppor- 

teroot  une  part  de  la  dette.  Dana  un  autre  ordre  d'idées, 

le  Premier  Plinipotentiaire  de  Russie  regarde  que,  si  les 

Principautés  avaient  à  capitaliser  le  tribut,  elle*   trouve- 

raient  difficilement  les  sommes  nécessaires,  et  que  les  en- 

gagements  qu^elles  devraient  prendre  consti tueraient  pour 

elies  une  dépense  supérieure  au  tribut   qu*elles   auraient 

racbeté. 

Le  Comte  Schouvaloff  avait  ju8qu*ici  regarde  que  cotte 
question  avait  été  décidóe  par  le  fait  seul  de  la  déclara- 
tion  de  Tindépendance,  et  c'est  pourquoi  il  n'avait  pré- 
sente à  cet  égard  aucune  observation.  Plus  son  Excellence 
envisage  la  question,  plus  il  lui  .semble  juste  que  les 
Principautés  supportent  une  part  de  la  dette  pour  les  ter- 
ritoires  nouvellement  acquis,  et  plus  il  lui  semblerait  in- 
juste  qu^elles  fùssent  contraintes  à  la  capitalisation  du 
tribut  entro  les  mains  du  Qouvernement  Ture.  Une  dèci* 
sion  prise  en  ce  sens  placerait  les  deux  Principautds  et 
la  Porte  dans  la  situation  d^Etats  qui  négocient  une  af- 
faire financière  sur  la  base  d*un  rachat  de  tribut,  accordò 
en  écbange  de  Tindópendance  :  mais  il  n*en  est  pas  ainsi, 
puisque  rindépendanee  est  le  résultat,  non  d*ui}  arrange- 
ment, mais  de  la  guerre.  Lord  Salisbury  a  dit  que  ce  ne 
sont  pas  les  armées  Roumaine  et  Sèrbe  qui  se  sont  avan- 
cees  jusque  sous  les  murs  de  Constantinople,  mais  Tarmée 
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Russe,  et  que  les  premières  n'avaient  pas  de  SDCcès  i 
enrcgistrer.  Le  Comte  Schouvaloff  constate  que  e es  arnica 
ont  eu  dee  succès  sérieux,  Tune  a  enlevé  plusieurs  t€- 
doutes  à  PleYna,  et  Tautre  a  occupée  et  occupo  eoeon 
une  partie  du  territoire  Ottoman.  Dans  cette  conditioD,si 
les  Principautés  devaient  payer  à  prix  d^argent  leur  ic- 
dépendance,  il  resterai t  à  savoir  ce  qu^elles  auraient  gt' 
gné  à  la  guerre.  Le  Comte  Scbouvaloff  se  voit  obìigé  <te 
rappeler,  comme  il  a  déjà  du  le  faire  dans  une  séaaee 
précédente,  que  la  Rnssie  avait  propose  dans  le  Protocole 
de  Lòndres  un  acte  bien  modéré,  que  la  Turquie  Ta  re* 
poussé,  et  doit  supporter  les  conséquences  de  ce  refas. 

Le  Premier  Plénipotentiaira  de  France  ad  bére  à  l'opi- 
nion du  Premier  PIónipotentiaire  de  Russie.  Ed  ce  qfli 
concerne  spécialement  la  Roumanie,  il  semble  impossible 
de  lui  demander  la  capitalisation  du  tribut:  le  Traitele 
San  Stefano  non-seuleroent  n*en  parie  pas,  mais  reconoait 
méme  le  droit  des  Roumains  à  une  indemnité  de  guerre. 
A  quel  titre  imposerai t-on  un  sacrifice  à  la  guerre?  La 
Serbie  est  sur  le  dernier  point  à  peu  près  dans  les  mémes 
conditions  :  les  PJénipotentiaires  de  France  voteront  contrt 
la  capitalisation  du  tribut. 

Le  Comie  de  Saint' Vallier  ajoute:  bous  la  réser?e  qae 
les  nouveaux  torri toires  supporteront  une  part  proportiou- 
nelle  de  la  dette. 

Le  Comte  Andrassy ,  faisant  allosion  à  l'Artide  V  àA 
Traité  de  San  Stefano  qui  vient  detre  rappeléet  qui  port^ 
une  indemnité  à  débattre  entro  la  Roumanie  et  la  Turqoie, 
dit  que  le  Gongrès  est  reste  étranger  à  cette  8lipulatit)ii 
aussi  bien  qu'à  une  demando  analogue  formulée  par  ^^ 
Serbie,  mais  qu^une  capitalisation  du  tribut  entraiaerai^ 
des  diflicultés,  des  discussione  qu*il  est  préférable  d'éviter, 
et  les  Plénipotentiaires  Austro-Hongrois  votent  dans  Is 
memo  sens  que  les  Plénipotentiaires  Fran^ais. 

Le  Président  fait  remarquer  que  Tunanimité  du  Congrès 
serait  nécessaire  pour  établir  Tobligation  do  rachat  da 
tribut; mais  que  les  votes  précódents  indiquent  suffisamment 
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qu'il  y  aurait  mènie  une  majoiitó  contro  cotte  décision  : 
son  Altesse  Serenissime  doit  donc  considérer  la  question 
comme  réglée  et  la  Commission  de  Rédaction  devra  sup- 
primer  TArticle  de  son  projet  relatif  à  la  capitalìsation 
dea  tributa  Roamain  et  Serbe. 

Le  Premier  Plénipotentiaire  d'Italie  presente  au  Con- 
grès, au  nom  de  ses  collègaes  de  Franco,  de  la  Orando 
Bretagne  et  d*ltalie,  la  déclaration  suivante  pour  Stre  in- 
sérée  au  Protocole: 

€  Les  Puissances  représentées  au  Congrès  soni  d*avia 
de  recommander  à  la  Sublime  Forte  Finstitution  à  Con- 
stantinople  d^une  Commission  Financìère,  composée  d*hom-* 
mes  spéciaux  nommés  par  les  Gouvernoments  respectifs,  et 
qui  serait  cbargée  d^ezaminer  les  réclamations  des  por- 
teurs  de  titres  de  la  dette  Ottomane ,  et  de  proposer  les 
moyens  les  plus  efficaces  pour  leur  donner  la  satisfactiou 
compatible  avec  la  situation  financière  de  la  Sublime  Porte.  » 

Carathéodory  Pacha  dit  quo  son  Oouvernement  donnera 
tous  ses  soins  à  la  question  des  fìnances:  c*est  le  devcir 
et  Tintérét  de  la  Porte  de  faire  tout  le  possible  pour  amé- 
liorer  la  situation.  Los  divorses  propositions  présentéos  au 
Congrès  par  les  Plénipotentiaires  Ottomana  pour  le  tribuf, 
la  part  proportionnoUe  de  la  dette,  etc,  tomoignent  de  la 
sollicitude  du  Gouvornement  Ture  pour  les  intérèts  de  ses 
créanciers.  Mais  il  ne  pourrait  accepter  la  déclaration  des 
Plénipotontiaires  de  Franco,  de  la  Grande  Bretagne  et 
d*Italio,  dans  les  termes  où  elle  est  formulée. 

Carathéodory  Pacha ,  sana  pouvoir  encore  préciser  les 
conditions  ou  Tépoque  d'un  accord,  indique  que  les  créan- 
ciers de  la  Porte  recherchent  une  entente  entro  eux  ot 
avec  le  Gouvornement  qui,  de  son  coté,  s'efforcera  dò  lés 
satisfairo  dans  la  mosuro  do  ses  ressources. 

Le  Président  ayant  domande  sì  les  autres  Puissanccs 
adhèront  à  la  propositiou  lue  par  lo  Comte  Corti  au  nom 
de  ses  collègues  dWngleterre,  de  Franco  et  d'Ifalie,  Ics 
Plénipotentiaires  d'Autriche-Hongrie  et  de  Russie  dóclareut 
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y  donner  leur  assentiment.  Le  Prince  de  Bismarck  donoe 
]a  mème  déclaration  au  nom  de  rAlIemagne.  Son  AUesse 
Serenissime  constate  qua  le  document  sera  inséré  au  pro- 
tocole et  que  le  Congrès  en  prend  acte. 

Le  Congrès  passe  au  rapport  de  la  CommissioD  de  Dé- 
limitation  sur  la  frontière  Asiatique. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  donne  lecture  du  document 
suivant:  — 

<  La  Commission  a  Thonneur  de  soumettre  au  Congrès 
la  dècision  suivante  : 

<  Les  Plénipotentiaires  Britanniques  n'ayant  pas  donne 
leur  consenteroent  à  la  délimitatìon  que  les  Plénipoten- 
tiaires Russes  ont  pr.ìsentée  au  Congrès  pour  la  Vallèe 
d^Alachkerd ,  il  en  résulte  que  le  Plénipotentiaire  Britaa- 
nìque  se  base  sur  une  di^limitation  qui  a  óté  commaniquée 
à  son  Gouvernement  par  TAmbassadeur  de  Russie  k  Lon- 
dres.  Ce  dernier  accepte  la  délimitation  qu'il  a  èie  chargé 
de  communiquer  et  recule  les  frontières  du  Traitó  de  San 
Stefano  jusqu'aux  points  à  Touest  de  Karaougan  et  de 
Kessa  dagh. 

<  La  Commission  de  Délimitation  prend  acte  de  cotte 
déclaration  de  M.  le  lieprésentant  de  la  Russie,  en  vertu 
de  laquelle  la  ligne  de  la  nouvelle  frontière  entre  la  Rus- 
sie et  la  Turquie  partirà  d*un  point  à  Touest  da  village 
de  Karaougan,  passera  en  ligne  droite  au  village  de  Me- 
djingert;  de  Medjingert,  olle  suivra  une  ligne  directe  au 
sommet  de  la  Montagne  Kassa  dagh  et,  de  là,  elle  se  di- 
rigerà le  long  de  la  ligne  de  partage  des  eaux  entro  les 
affluents  de  TAraxe  au  nord,  et  ceux  de  la  Mourad  Sou 
au  sud,  jusqu*à  Tancienne  frontière  de  la  Russie. 

•  €  Jja  Commission  de  Délimitation,  ne  possédaut  ni  la 
connaissance  du  terrain  ni  les  cartes  et  les  docuraents 
nécessaires  pour  statuer  sur  les  diffìcultés  qui  se  sont  pro- 
duites  dans  la  Commission  Speciale  Militaire  entre  les  Dé- 
légucs  Anglais  et  Russes,  propose  de  remettre  la  solution 
du  diffcrend    et  le  trace    plus    précis    de  la  ligne  de  TA- 
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lachkerd  à  une  Commìssion  Militairc  composée  d*un  officier 
Russe,  d\in  offìcier  Ottoman  et  d*un  offìcier  Anglai^.  > 

Le  Comte  Schouvaloff  fait  savoir  au  Congrès  que,  par 
suite  de  diflerence  dans  les  cartes  géographiques  de  la 
Vallèe  d^Alachkerd,  une  entente  devait  ètre  ètablie  ulté- 
rieurement  sur  place  enire  des  Gommissaires  Russe  et 
Ture.  Lord  Salisbw'y  ayant  désiré  leur  associer  un  Délégué 
Anglais,  le  Comte  Schouvaloff  y  a  consentì.  Lord  Salisbury 
ajoute  qu*il  D*a,  d*aìlleurs,  aucune  objection  contro  Tadmis- 
Sion  de  Délègucs  d'autres  Puissances. 
'  Le  Comte  Schouvaloff  répond  qu*il  n'y  a  pas  lieu  d*en« 
voyer  une  Commission  Europèenne  pour  faire  des  délimi- 
tations  de  frontière  en  Asie. 

Aucune  observation  D*étant  présentée  au  sujet  de  la  dé- 
limitation  en  Asie,  le  Président  dcclare  que  Taccord  in* 
tervHnu  est  accepté  par  le  Congrès. 

Avant  que  la  haute  assemblée  poursuive  son  ordre  da 
jour,  Carathéodory  Pacha  domande  Tinsertioo  à  la  fin  de 
TArticle  sur  la  Bosnie  et  THerzégovine,  lu  dans  la  séance 
d*hier,  des  mots  suivants  :  <  Les  Gouvernements  d'Autriche- 
Hongrie  et  de  Turquie  se  rcservent  de  s^entendre  sur  le 
dótail.  » 

Le  Comte  Andrassy  n*ayant  aucune  objection,  cette  ad* 
dìtion  est  acceptée  par  le  Congrès  et  aussitòt  insérée  dans 
TArticle  dont  il  8*agit. 

Le  Président  invite  M.  Desprez,  rapporteuf  de  la  Com« 
mission  de  Rédàction,  à  termi ner  la  lecture  du  Projet  d« 
Traité  commencée  dans  la  séance  d'hier. 

M,  Desprez  indique  d*abord  qu*il  a  cté  tenu  compte  dans 
des  paragraphes  additionnels  des  décisions  prises  hier  par 
la  haute  assemblée  au  sujet  des  délais  d*évacuation  dans 
le  Montenegro  et  en  Serbie;  un  autre  paragraphe  supplé- 
mentaire  a  été  place  dans  le  chapitre  da  Danube,  au  sujet 
du  phare  de  Tlsle  des  Serpents. 

Son  Bxcellence,  après  avoir  lu  ces  diverses  dispoeitions, 
donne  Iccture  de  la  suite  du  Projet  de  Traité. 
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L'Arlicle  relatif  au  règlement  à  élaborer  pour  les  pro- 
vince» Chrétiennes  de  la  Turquie  d'Europe,  placées  sous 
Tadministration  directe  de  la  Porte,  est  robjet  d'une  di- 
scu88Ìon  entre  Lord  Salisbury^  Carathéodory  Pacha  etJT. 
Desprez  au  aojet  de  l'analogie  à  établir  entra  ce  règle- 
ment et  celni  qui  est  déjà  en  vigueur  pour  la  Créte.  Il  en 
resulto  qu'elle  ne  sera  pas  étendue  au  rógime  fìnancier  et 
que  les  mots  suivants,  ainsi  que  le  propose  la  CommiMÌOD 
de  Rédaction ,  seront  ajoutés  à  TArticle  prìmitif  :  <  sao' 
en  ce  qui  concerne  les  ezemptions  d'impót  accordées  à  U 
Crete.  > 

Le  paragrapbe  relatif  à  la  mcdiation  des  Puissaocas 
dans  le  cas  oiì  le  Turquie  et  la  Grece  ne  parvi endraieot 
pas  à  B*entendre  pour  la  rectification  des  frontières  indi- 
quée  dans  le  13®  Protocole,  donne  lieu  à  une  demande 
d'ajournoment  de  Carathéodory  Pacha.  Son  Excellence 
ajoute  qu'elle  attend  des  instructions  de  la  Porte  poar 
domain. 

Le  Président  dìt  quQ  le  paragrapbe  dont  il  s*aglt  exprìme 
un  voeu  du  Congrès,  et  non  pas  une  rèsolution  à  laqaelle 
la  Porte  soit  sollicitée  de  s'associer.  Les  Puìssances  se 
bornent  à  exprimer  qu'elles  sont  animées  du  désir  de  voir 
réussir  )es  négociations,  et  sur  ce  point,  il  ne  semblepas 
que  la  Porte  ait  d'opinion  à  donner  ni  de  décision  à 
prendre  en  Congrès. 

M.  Desprez  lit  les  Articles  sur  l'Asie  dont  certains  de- 
tails  topograpbiques  ne  pourront  étre  rédigés  d'une  tat' 
nière  definitive  avant  que  la  Commission  de  Rédactioa 
ait  re^u  le  texte  de  la  Commission  de  Délimitation. 

La  lecture  des  paragraphes  relati fs  à  Khotour  et  aos 
Arméniens  n'est  suivie  que  d'observations  de  forme.  Sor 
le  paragrapbe  relatif  aux  Traités  de  Paris  et  de  LoadreB, 
Lord.  Salisbury  rappelle  qu'à  première  vue  il  avait,  dans 
une  précédente  séance,  manifeste  sur  la  rédaction  de  cet 
Artide  certaines  inquiétudes.  Ces  apprébensions  sont  de* 
sormais  calmées  en  partie  par  les  éclaircissements  donnès 
au  Congrès  ;   son    Excellenco   se  berne    aujourd'hai  à  de 
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mander  Tinsertioa  au  Protocole  de  la  déclaration  suivante 
qui  n^engage  que  son  Gouvernement  :  — 

€  Consìdérant  que  le  Traiti  de  Berlin  changera  une 
partie  importante  des  arrangements  sanctionnés  par  le 
Traité  de  Paris  de  1856,  et  que  Tinterprétation  de  TAr» 
ticle  II  du  Traité  de  Londres  qui  dépend  du  Traité  de 
Paris  peut  ainsi  otre  ^ujet  à  des  contestations; 

€  Je  déclare  de  la  pari  de  TAngleterre  que  les  oblìga- 
tions  de  Sa  Majestó  Britannique  concemaot  la  clòture  des 
Détroits  se  bornent  à  un  engagement  envers  le  Sultan  de 
respecter  à  cet  égard  les  déterminations  indépendantes  de 
Sa  Majesté,  conformes  à  Tesprit  des  Traités  existants.  » 

Le  Comte  Schouvaloff  se  réserve  le  droit  de  faire  insé- 
rer  au  Protocole  une  coatre-déclaration  8*il  y  a  lieu. 

La  lecture  du  projet  de  Traité  étant  terminée,  M,  DeS' 
prez  donne  connaissance  au  Cougrès  du  projet  du  préam- 
buie. 

Le  Gongrès  en  adopte  la  rédaction  et  approuve  l'en- 
semble du  projet  que  M.  Desprez  vient  de  lire.  Une  se- 
conde lecture  du  projet  complete  par  les  détails  qui  man- 
quent  encore,  et  dressé  Artide  par  Artide,  aura  lieu  dans 
la  pròchaine  séance. 

Le  Comte  Schouvaloff  fait  savoir  à  la  haute  assemblée 
que  Lord  Salisbury  a  regu  de  télégrammes  qui  indiquent 
les  plus  déplorables  désordres  dans  les  districts  du  Rho- 
dope  :  d*après  ces  informations,  une  population  de  plus  de 
100,000  àmes  serait  livrèe  à  une  complète  anarchie;  des 
villages  auraient  été  brùlés,  des  iHassacres,  violences,  et 
excès  horrìbles  auraient  été  commis.  Leurs  Excellences 
pensent  qu*il  y  a  lieu  de  mettre  un  terme  ausai  prompte- 
ment  que  possible  à  de  'semblables  atrocités.  Le  Comte 
Schouvaloff  fait  romarquer  que  les  localités  dont  i^  B*agit 
sont  en  dehors  de  Taction  du  Commandant-en-chef  de 
Tarmée  Russe  et  pense,  de  concert  avec  Lord  Salisbury^ 
qu*il  serait  opportun  d*envoyer  sur  place  des  Commissaires 
Européens  qui  seraient  chargés  de  provoquer  Tadoption  de 
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mesures  répressives.  Le  Corate  ScHouvaloff  est  d*avis  qu« 
les  Gouvernements  pourraient  inviter  leurs  Reprcseatmati 
à  CoQstantinople  à  désigaer  des  Délégués. 

Le  Président  demaade  quelle  serait  la  force  exécniiie 
de  ces  Conimissaires. 

Le  Comte  Schouvaloff  répond  qu'il  ne  peut  la  désigaer 
en  ce  moment ,  mais  qu*à  défaut  des  troupes  Russes  qai 
ne  se  trouvent  pas  sur  ce  point,  bn  doit  espérer  le  eoa- 
cours  des  autorités  locales. 

Le  Prince  Gortchacovo  est  d*avis ,  qu*ea  accomplissaat 
la  missioa  qui  va  leur  étre  confìée,  les  Gommissaires  doi- 
vent  s*appliquer  également  à  vérifier  Texactitude  des  faits 
signalés  à  Lord  Salisbury. 

Après  un  échaiige  d'idées  à  ce  sujet  entre  plusieurs  des 
Plénipotentiaires,  le  Comte  de  Saint^Yallier  àonn^  lecture 
d*un  projet  de  résolution  redige  d*accord  avec  le  Marquìs 
de  Salisbury,  et  ainsi  COD9U:  — 

<  Les  Plénipotentiaires  des  Pnissances  réunis  au  Gon- 
grès  de  Berlin,  émus  des  rapports  parvenus'à  quelques- 
uns  d*entre  eux  sur  les  souffrances  actuelles  des  popula- 
tions  du  Rhodope  et  des  contrées  voisines,  soat  d^aTÌs 
qu*il  y  a  lieu  de  recommander  aux  Ambassadeurs  à  Con- 
stantinople  de  s*entendre  avec  la  Sublime  Porte  pour  Ten- 
voi  immédiat  d*une  Commission  Européenne  chargée  de 
vérifìer  sur  les  lieux  la  gravite  des  faits  et  de  chercher  à 
y  apporter  remède  dans  la  mesure  du  possible.  » 

Co  projet  de  résolution  re^oit  Tadhésion  unanime  du 
Congrès. 

Le  Président  fait  remarquer,  avec  Tasaontiment  géaéral, 
que  les  membres  de  la  haute  assemblée,  en  adoptant  cette 
résolution  étrangère  à  robjet  de  leurs  delibera  tions,  agis- 
sent  non  pas  comme  membres  du  Congrès ,  mais  comme 
Représeiitants  de  leurs  Gouvernements  respectifs. 

La  séance  est  levée  à  5  heures  et  demie. 
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Protocole  N,  19.  —  Séance  du  12  Juillet,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  3  heures. 
Le  Protocole  N.  17  est  adopté. 
Mention  est  faite  de  la  liste  dea  pétitions  N.  14. 
'  L*ordi*e  du  jour  appello  le  rapport  complémentaire  de  la 
Gommission  de  Rédactioa. 

M.  Desprez  dit  que  la  Commission  a  relu  Tensemble  du 
Trai  té  et  a  elevò  ces  objections  contro  rArticle  II  relatif 
à  la  délimitation  de  la  Bulgarie.  Le  paragraphe  de  cet 
Artide  portant  le  numero  3  qui  implique  pour  les  troupes 
et  convois  Bulgares  lo  libro  passage  sur  la  ligno  d^étapes 
entro  Vidin  et  Sofia  par  la  routo  de  Sofia  à  Pirot  et  de 
ce  point  à  Vidin  par  le  col  de  Saint  Nicolas,  parait  inad- 
missiblo.  La  Commission  propose  de  le  supprimer,  le  Con- 
grès  no  devant  pas  prévoir  le  cas  où  la  Bulgarie  ferait  la 
guerre  à  la  Tnrquie. 

Getto  observation  ayant  été  favorablement  accueillie  par 
la  haute  Assemblée,  M.  Desprez  ajoute  que  le  second  ali- 
nea du  memo  paragraphe,  admettant  en  principe  la  faculté 
pour  la  Turquie  do  se  servir  d'une  routo  militaire  au  tra- 
verà du  territoiro  sua  du  Sandjak  de  Sofia,  a  laissé  la 
Gommission  indecìse:  Taccord  n*a  pu  s'établir  sur  co  point. 
Le  Comie  Schouvaloff  rappelle  quo  les  Plénipotentiaires 
de  Russie  ont  accepté  le  principe  du  passage  ;  des  instru- 
ctions  en  ce  sens  seront  données  conformément  au  Pro- 
tocolo XVII  aux  ofiìciers  Russes;  mais  son  Excellence  est 
eontraire  à  la  Rédaction  de  TArticlo  qui  donne  Tindication 
exacto  du  trace  do  passage. 

Le  Président  regardo,  en  effet,  qu*il  est  daugereux  de 
délimiter  dans  un  Artide  de  Traitè  une  routo  militaire 
sur  un  terrain  peu  connu  et  sur  uno  carte  dont  Texacti- 
tude  ne  peut  pas  otre'  absolue.  Gotte  délimitation  pourrait 
etre  fàcheuse  pour  ceux  memo  qui  peuvent  s*6n  servir. 
Son  Allesso  Serenissime  rclit  Io  passage  du  XVII  Protocole 
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où  se  trouve  le  résumé  de  la  discussioa  et  pease  que  coa- 
formément  aux  décìsions  prises  alors  par  le  Congrès,  le 
trac^  doit  otre  renvoyé  aux  nógociatìoas  sur  place,  Lt 
nomenclaturo  du  2^  alinea  du  paragraphe  3  devrait  doa* 
disparaitre,  et  il  serait  opportua  de  ne  laisser  subsistrr 
que  la  ^roconnaissance  en  principe  d*uQe  roate  militairt 
accordce  à  la  Turquie. 

Le  Prince  de  Hohenloke  propose  de  s*ea  tenir  exacte- 
meat  aux  expressions  du  Protocole  et  de  supprimer  ks 
indications  précises  qui  termineat  Taliaca. 

Le  Comte  Schouvalo/f  demando  la  suppressioa  de  test 
le  paragraphe  3 ,  car  Talinéa  2  n*a  e  té  concèdè  par  hi 
qu*en  vue  du  l.*''^  alinea  accordant  une  route  d'ctapes  i 
la  Bulgarie. 

Lord  Salisbury  dit  que  si  le  1.^'  alinea  était  coaserTc, 
il  serait  obligé  de  déclarer  au  Protocole  de  la  part  de 
TÀngleterre  que  nulle  dispositioa  du  Traitè  ne  reconnalc 
à  la  Bulgarie  le  droit  de  paix  et  de  guerre. 

Le  Comte  Schouvaloff  fait  remarquer  que  c^est  précìse- 
ment  pour  éviter  ces  difiicultés  qu*il  propose  la  suppres- 
Sion  de  tout  le  paragraphe  3. 

A  la  suite  d^observations  présentées  par  le  Comte  de 
Launay,  Lord  Salisbury^  et  le  Comte  Schoui>aloff\  le  Con- 
grès décide  que  lo  paragraphe  3  de  TArticle  II  du  Projet 
de  Traité  sera  supprimé ,  les  Plénipotentiaires  de  Russia 
ayant,  d*aillours ,  déclaré  que  les  obligations  qu^ils  ont 
acceptées  au  Protocole  XVII  au  sujet  de  la  route  mìlitaira 
accordée  à  la  Turquie  conservent  tonte  leur  valeur. 

Il  est  entendu  quo  le  méme  passage  inséré  à  TArti- 
de  XXXVI  relatiX  à  la  délimitation  Serbe  sera  également 
supprimé. 

Carathéodory  Pacha^  se  r^férant  à  l'Artide  XXIV  qoì 
concerne  la  rectifìcation  dea  frontières  de  la  Grece  et  la 
médiation  éventueile  des  Puissances,  ajoute  que  la  Porte, 
qui  n'avait  pas  donne  son  consente'ment  à  des  propositions 
de  rectifìcation  de  frontières ,  se  réserve  d*entretenir  les 
pabinets  Signataires  de  la  vraie  situation  de   la  question 
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Hell^niqne.  Son  Excellence  demando  qae  le  mot  do  «  me- 
diatioQ  >  soit  remplacé  par  €  boas  oflSces.  » 

3f.  Desprez  rappello  qae  lo  mot  do  <  médiation  »  adopté 
par  la  Gommission  est  conforme  aax  termos  du  Protocole 
N.   13. 

Le  Comte  de  Launay  déclare  quo  la  sabati tutìon  do- 
mande e  par  Garathéodory  Pacha  amoindrirait  la  significa- 
tion  et  la  portéo  de  la  propositìon  dea  Plénipotontìaires 
de  Franco,  et  d'Italie,  et  de  la  décision  priso  par  la  haute 
assemblée. 

Le  Président  fait  observor  qae  cet  Artide  n*a  pas  d*ia- 
tèrèt  pour  les  Plénipotentiaires  Ottomana  puiaqu'il  ne  s'a- 
gii que  dos  intontions  dea  aix  Puiaaancea  qui  demeure- 
ront  toujoars  libres  de  s'entendre  entro  ellos  sur  ce  point 
en  dehors  do  la  Turquie. 

M.  DespreZf  reprenant  Texposé  dea  diapositiona  du  Traité 
ancore  controveraéos ,  cito  lea  objectiona  forméos  par  lea 
Plénipotentiaires  do  Turquie  contro  lea  dernièrea  lignea 
du  2.°  alinea  de  rArticIo  XXXVI  ainai  rédigées:  «  lais- 
sant  au  sud  du  village  de  Prépolac  une  zone  de  1000  mè- 
tres  de  rayon  à  la  Serbie.  > 

Carathéodory  Pacha  et  Mehemed  Ali  Pacha  demando nt 
que  lo  défilé  de  Prépolac  aoit  maintenu  au  torritoire  Ot- 
toman. 

Le  Comte  de  Saint^Vallier  rappello  que  Io  Congrès  a 
décide,  conformément  à  Tavis  de  la  Gommission  de  Déli- 
mitation,  qa*il  serait  donne  suite  à  la  réclamation  élevée 
par  les  Plénipotentiaires  Ottomana  touchant  Textenaion  do 
1,000  mètres  attribuéo  à  la  Serbie  au  sud  de  Prépolac 
daus  lo  projet  de  la  Gommission  Mili taire.  Mais ,  d*après 
les  termes  memo  du  Protocole,  le  Gongrès  n*a  pas  entendu 
pousser  la  concession  au-delà  du  retour  pur  et  simple  à 
la  ligne  Autrìcbienne ,  c'est  à  dire,  labandon  de  la  zone 
de  1,000  mètres;  il  en  lésulté  que  la  place  do  Prépolac 
est  laisséo  à  la  Turquie;  mais  il  n'a  jamais  é<é  question 
d'y  comprendre  Io  défilé  situé  en  arrière  de  cotto  ville, 
Bonghi,  Jl  Congresso.  31 
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ce  qui  aurait  rejeté   la   frontière   vera   le  nord   beaucoop 
)»lu8  qae  le  Gongrès  n*entendait  la  faire. 

Le  Président  déclare  qu*il  est  impossible  de  revenir  sur 
catte  discussion  ;  son  Altesse  Serenissime  ajoate  qoe  la 
tàche  de  la  Commission  était  de  rediger  les  décisions 
prises  et  non  pas  de  les  réviser. 

Le  Prince  de  Hohenlohe  dit  qa*une  note  placée  an  baa 
de  la  page  2  du  Projet  de  Traite  indique  que  €  toutes  les 
désignations  de  lieuz  ont  été  prises  sur  la  carte  de  FEtat- 
Migor  Autrichien.  »  Cette  annotation  ne  pourrait  figurer 
au  Traité  ,  mais  cette  ezplìcation  étant  très-importaate , 
son  Altesse  Serenissime  est  d'avis  qu*il  en  soìt  fait  men- 
tion  au  Protocole. 

Le  Président  Si]^puÌB  cette  observation  qui  est  approavi'^ 
par  le  Congrès. 

M,  Besprez  dit  que  le  projet  de  Traité  n*a  plus  ren- 
contré  d^objections  que  sur  TArticle  relatif  à  la  delimita* 
tion  de  la  frontière  d^Asie ,  au  sujet  dnquel  les  Plénipo- 
tentiaires  de  Grande  Bretagne  et  de  Russie  ne  sont  pas 
encore  entièrement  d*accord. 

A  la  suite  d*une  discussion  sur  ce  point  entre  le  Comte 
Schouvaloff  et  Lord  Salisbury^  le  Congrès  décide  que  pen- 
dant une  interruption  de  séance,  des  pouparlers  «oront 
lieu  entre  les  Plénipotentiaires  de  la  Grande  Bretagne,  de 
la  Russie,  et  de  la  Turquie,  pour  règler  les  dótails  dèfi- 
nitifs  de  cette  déliraitation. 

La  séance  est  interrompue. 

A  la  réprise  de  la  sJance,  le  Comte  Schouvaloff  sliiuoiìcì 
que  les  Représentants  des  trois  Puissances  se  sont  ea- 
tendns  sur  le  dernier  alinea  de  TArticle  LIX  et  la  sap- 
pression  de  TArticle  LX. 

Le  Président  constate  que  la  rédaction  du  Traile  est 
terminée. 

Son  Altesse  Serenissime  appello  ensuite  Tatteiitiom  & 
ses  collègues  sur  la  question  de  savoir  en  quelle  forc< 
et  à  quel  moment  la  communication  du  Traité  sera  ìmì'*-^ 
aux  Etats  intéressés  qui  n'ont  point  participé  aii  Congr^ 
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c'est-à-dire,  la  Grece,  la  Perse,  le  Monténégroet  les  Pria- 
cipautés  déclarées  ìndépendantes. 

L*écbange  d*idées  qui  a  lieu  à  ce  sujet  amène  la  haute 
assemblée  à  reconnaitre  que  cette  communicatioa  ne  saurait 
étre  faite  d'une  manière  officiello  qu^après  Téchange  dea 
ratifìcations  du  Traité:  le  Gongiès  considère  en  effet  que 
ce  sont  les  ratifìcations ,  et  non  pas  sealement  la  signa- 
ture ,■  qui  donnent  aux  Traités  leur  valeur  definitive.  Le 
Congrès,  admettant  toutefois  qu'il  serait  difficile  d*attendre 
ces  ratifìcations  pour  donner  avìs  aux  Etats  dont  H  B*agit 
des  dispositions  qui  ont  été  prises  à  leur  égard ,  decide , 
sur  la  proposition  du  Prince  de  Bismarck,  que  le  Prési- 
dent  est  autorisé  à  faire  connaitre,  dès  la  signature ,  aux 
Rtats  intéressés ,  les  décisions  qui  les  concernent,  dans 
une  rédaction  authentique,  mais  communiquée  sous  la 
forme  officieuse.  Son  Altesse  Serenissime  communiquera 
officiellement  le  Traité  complet  à  ces  mèmes  Etats  quand 
les  ratifìcations  auront  été  échangées. 

La  haute  assemblée  décide  également  que  l'échange  des 
ratifìcations  indiquó  dans  le  Projet  de  Traité  comme  de- 
vant  avoir  lieu  dans  un  délai  de  quatre  semaines,  devra 
avoir  lieu  dans  le  délai  de  trois  semaines;  le  dernier  Ar- 
tide porterà  dono,  «  dans  un  délais  de  trois  semaines,  ou 
plus  tòt  si  faire  se  peut.  »  Il  est  entendu  que  les  évacua- 
tions  de  territoire  stipulées  à  partir  du  jour  de  la  signa- 
ture ne  seront  exécutoires  qu*à  partir  du  jour  de  la  rati- 
fìcation,  et  que  cette  dernière  date  sera  substituée  à  celle 
de  la  signature  dans  tous  les  passages  du  Traité  où  le 
jour  de  la  signature  avait  été  fìxé  comme  point  de  départ 
du  délai  accordò  aux  intéressés* 

Le  Comte  Schouvaloff,  rappelant  la  déclaration  faite 
dans  la  précédente  séance  par  Lord  Salisbury  au  sujet  des 
Détroits,  demando  Tinsertion  aux  Protocole  d*u uè  déclara- 
tion sur  le  mème  sujet  présente  par  les  Plénipotentiaires 
de  Russie:— 

«  Les  Plénipotentiaires  de  Russie,  sans  pouvoir  se  rendre 
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exactement  compte  de  la  propositìon  de  M.  le  Second  Pie- 
nipotentiaire  de  la  Grande  Bretagne  concernant  la  dotare 
dee  Détroits,  se  bornent  à  demaader  de  leur  cót4  Fioser- 
tion  au  Protocole  :  qu'à  leur  avis  le  principe  de  la  clótnre 
dea  Détroits  est  un  principe  Européen,  et  que  IdsstipuU- 
tions  conclues  à  cet  égard  en  1841,  1856,  et  1871,  coii£^ 
mees  actuellement  par  le  Traité  de  Berlin,  sont  obliga- 
toires  de  la  part  de  toutes  les  Puissances  conforméineBt 
à  Texprit  et  à  la  lettre  dea  Traités  existants,  non-seulement 
vis-à-vis  du  Sultan,  mais  encore  vis-a-vis  de  toutes  les 
Puissances  Signataires  de  ces  transactions.  » 

Lord  Salisbury  fait  savoir  au  Congròs  que,  conforme' 
ment  à  la  décision  prise  hier  par  les  Représentants  des 
Puissances,  il  a  invite  TAmbassadeur  de  la  Grande  Bre* 
tagne  à  Constantinople  à  s^entendre  avec  ses  collègoes 
au  sujet  des  Comm issai res  à  envoyer  dans  le  Rhodope. 

Le  Comte  Andrassy  ^  M,  Waddin^on,  le  Comte  Corti ^ 
le  Prince  Gortchacovo^  et  le  Prince  de  Dìsmarcky  annon- 
cent  que  les  nièmes  instructions  ont  été  adressées  aux 
Représentants  de  leurs  Gouvernements  à  Constantinople. 

Le  Congrès  fìxe  à  domain,  Samedi,  13  Juillet,  la  sigaa- 
ture  solennelle  du  Traité. 

La  séance  est  levée  a  5  heurds. 


Protocole  N,  20.  —  Séance  du  13  Juillet,  1878. 

La  séance  est  ouverte  à  3  beures. 

Le  Président  fait  remarquer  que  le  Protocole  18  a  été 
distribué  et  que  le  Protocole  19  sera  entre  les  mains  de 
MM.  les  Plénipotentiaires  dans  le  courant  de  la  joarnèe* 
Les  deux  Protocoles  seroiit  dono  exarainés  par  tous  les 
membres  de  la  haute]  assemblée.  Mais  comme  il  ne  sera 
plus  possible  de  recueillir  toutes  les  signatures  pour  les 
copies  definiti vement  arrètées,  le  Prince  de  Bismarck  pro- 
pose que  MM.  les  Plénipotentiaires  qui  partiraient   avaat 
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la  signature  autorisent  leurs  Excellences  MM.les  Ambas- 
sadeurs,  accrédités  à  Berlin,  de  signer  les  derniers  Pro- 
tocoles  en  leur  nom. 

Cette  proposition  est  adoptée. 

Le  Président  invite  les  Pièni  pò  tentiaires  à  vouloir  pro- 
céder  à  la  signature  du  Traité. 

Le  Comte  Andrassy  prononce  les  paroles  suivants:  — • 

€  Messieurs, 

<  Au  moment  où  nos  efforts  viennent  d*aboutir  à  une 
eutente  generale,  il  nous  serait  impossible  de  ne  pas 
rendre  hommage  à  Thomme  d*Etat  éminent  qui  a  dirige 
nos  travaux. 

«  Il  a  invariablement  eu  en  vue  d*assurer  et  de  conso- 
lider  la  paix.  Il  a  voué  tous  ses  efforts  à  concilier  les  di- 
vergences  et  à  mettre  fin  le  plus  rapidement  possible  à 
l'incertitude  qui  pesait  si  gravement  sur  TEurope. 

<  Gràce  à  la  sagesse,  à  Tinfatigable  energie,  avec  les- 
quelles  notre  Président  a  dirige  nos  travaux,  il  a  contri- 
bue  à  un  haut  degré  à  la  prompte  réussite  de  Toeuvre  de 
pacification  que  nous  avons  entreprise  en  commun. 

€  Je  suis  done  sur  de  rencontrer  Tassentiment  unanime 
de  cette  haute  assemblée  en  vous  proposant  d*ofirrir  à  son 
Altesse  Serenissime  le  Prince  de  Bismarek  notre  plus 
chaleureuse  gratitude. 

€  Sur  le  point  de  nous  séparer,  je  crois  le  mieux  ré- 
pondre  encore  à  vos  sentiments  en  témoignant  notre  re- 
spectueuse  reconnaissance  de  la  haute  bienveillance  et  de 
la  gracieuse  hospitalité  dont  nous  avons  étó  robjet  de  la 
part  de  Sa  Majesté  TEmpereur  d*Allemagne  et  de  Tau- 
guste  famille  Imperiale.  » 

Le  Prince  de  Bismarek  répond: 

<  Je  suis  profoaédment  sensible  aux  paroles  que  le 
Comte  Andrassy  vient  de  prononcer  au.nom  de  cette  haute 
assemblée.  Je  remercie  vivement  le  Cohgrès  d*avoir  bien 
voulu  s*y  associer  et  j*exprime  toute  ma  reconnaissance  à 
mes  collègues  do  l'iadulgenco  et  des  lu>ns  sentiments  qu*ils 
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m*ont  t'moignés  pendant  le  cours  de  nos  travau^.  L*espnt 
de  conciliation  et  la  bienveillance  mutuelle  doot  toas  ks 
Plénipotentiaires  ont  étó  animés,  m'ont  facilitò  une  tàck« 
que ,  dans  Tétat  de  ma  sante ,  j*espérai8  à  peine  poovoir 
mener  jiisqu*à  son  terme.  En  ce  moment  où  le  Coogrà, 
à  la  satisfaction  dea  Gouvernements  représontés  et  da 
TEarope  entière ,  aboutit  au  résultat  eapéré ,  je  vous  prie 
de  me  garder  un  bon  souvenir;  quant  à  moi,  la  mémon- 
ble  epoque  qui  vient  de  s'écouler  resterà  ineffagable  duu 
ma  mémoire.  » 

Le  Congrès  procède  à  la  signature  des  sept  exempliir» 
du  Tra  ite. 

Cet  acte  étant  accompli,  le  Pt'ésident  reprend  la  parole 
dans  les  termos  suivants  :  — 

«  Je  constate  que  les  travaux  du  Gongrès  soat  termifl'S. 

€  Je  regarde  comme  un  dernier  devoir  da  Prèsideat 
d*exprimer  les  remercìments  du  Gongrès  à  ceux  des  Plé- 
nipotentiaires qui  ont  fait  partie  des  Gommissions,  not&m- 
ment  à  M.  Desprez  et  à  M.  le  Prince  de  Hohenlohe.  h 
remercie  egalement  au  nom  de  la  haute  assemblée  le  •«- 
crétariat  du  zèlo  dont  il  a  fait  preuve  et  qui  a  contriboe 
à  faciliter  les  travaux  du  Gongrès.  J'associe  dans  Texpres- 
sion  de  cotte  reconnaissance  les  functionnaìres  et  officiers 
qui  ont  pria  part  aux  études  spéciales  de  la  haute  assemblée. 

€  Messieurs,  au  moment  de  nous  séparer,  je  ne  craias 
pas  d*affirmer  que  le  Gongrès  a  bien  mérité  de  TEaropei 
S*il  a  été  impossible  de  réaliser  toutes  les  aspirations  de 
Topinion  publique,  Thistoire  dans  tous  les  cas  rendra  ja^ 
stice  à  nos  intentions,  à  notre  oeuvre,  et  les  Plénipoteii' 
tiaires  anront  la  conscience  d*avoir,  dans  les  limites  da 
possible ,  rendu  et  assuré  à  TEurope  le  grand  bienfait  de 
la  paix  si  gravement  menacée.  Gè  résultat  ne  saura  ètre 
attenuo  par  aucune  eritique  que  Tesprit  de  parti  pourrt 
inspirer  à  la  publicité.  J*ai  le  ferme  espoir  que  Teuteate 
de  TEarope ,  aree  Taide  de  Dieu ,  resterà  durable,  et  qii0 
les  relations  personnelles   et   cordiales    qui  pendant  nos 
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travaux  se  sont   établies  eatre  nous,  affermiront  et  con* 
solideront  les  bona  rapporta  entre  nos  Gouvernements. 

«  Je  remercie  encore  une  foia  mes  Collègues  de  leur 
bieaveillance  à  moa  égard»  et  c^est  en  conservant  cette 
impressiotì  de  haute  gratitude,  que  je  lève  la  deriiière 
se  ance  du  Congrès.  > 

Les  Plénipotentiaires  se  sépareat  à  5  heures. 


Trattato  di  Berlino. 


IN  NOME  DI  DIO  ONNIPOTCNTB 

S.  M.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 
e  Irlanda,  Imperatrice  delle  Indie,  S.  M.  Tlmperatore  di 
Germania,  Re  di  Prussia,  S.  M.  Tlmperatore  d*  Austria,  Re 
di  Boemia,  ecc.,  e  Re  Apostolico  d*  Ungheria,  il  Presi- 
dente della  Repubblica  francese,  S.  M.  il  Re  d*Italia,  S.  M. 
rimperatore  di  tutte  le  Russie  e  S.  M.  l'Imperatore  degli 
Ottomani ,  desiderando  regolare  in  un  intento  d*  ordine 
europeo,  conformemente  alle  stipulazioni  del  Trattato  di 
Parigi  del  30  marzo  1856,  le  quistioni  sollevate  in  Oriente 
dagli  avvenimenti  degli  ultimi  anni  e  dalla  guerra  di  cui  il 
Trattato  preliminare  di  Santo  Stefano  ha  segnato  il  termine, 
hanno  creduto  unanimi  che  la  riunione  d*un  Congresso 
offrirebbe  il  miglior  mezzo  di  facilitare  il  loro  accordo. 

Le  dette  Loro  Maestà  e  il  Presidente  della  Repubblici 
francese  hanno  per  conseguenza  nominato  a  loro  plenipo- 
tenziarii: 

S.  M.  LA  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Bre- 
tagna ED  Irlanda  ,  Imperatrice  delle  Indie  ,  1*  onorevo- 
lissimo Beniamino  Disraeli  conte  di  Beaconsfield^  visconte 
Hughenden^  Pari  del  Parlamento,  membro  del  molto  onore- 
volo  Consiglio  Privato  di  S.  M. ,  primo  lord  della  Tesoreria 
di  S.  M.,  e  primo  ministro  d'Inghilterra,  —  il  molto  ono- 
revole Roberto  Arturo  Talbot  Gascoyne  Cedi,  marchese  di 
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Salisbury,  conte  di  Salisbury^  visconte  Cranhome^  barone 
Cecilj  Pari  del  Parlamento,  membro  del  molto  onorevole 
Consiglio  Privato  di  S.  M.,  principale  segretario  di  Stato 
di  S.  M.  al  dipartimento  degli  affari  esteri,  —  e  il  molto 
onorevole  Lord  Odo  William  Leopoldo  Russell^  membro 
'de]  Consiglio  Privato  di  S.  M.,  suo  ambasciatore  straor- 
dinario e  plenipotenziario  presso  S.  M.  1*  Imperatore  di 
Germania,  Re  di  Prussia; 

S.   M.  L*IUP£RAT0RE  DI  GERMANIA,  Re  DI  PRUSSIA,  ÌI  signor 

Ottone  principe  di  BismarcK  suo  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  di  Prussia,  cancelliere  deirimpero,  —  il  signor 
Bernardo  Emesto  di  BxUow^  suo  ministro  di  Stato  e  se- 
gretario di  Stato  al  dipartimento  degli  affari  esteri, —  e  il 
signor  Clodoveo  Carlo  Vittore ,  principe  di  Hohenlohe 
Schillingsfurst ,  principe  di  Ratibor  e  Coroey^  suo  amba- 
sciatore straordinario  e  plenipotenziario  presso  la  Repub- 
blica francese ,  gran  ciambellano  della  Corona  di  Ba- 
viera ;, 

S.  M.  l*Imperatore  d'Austria,  Re  di  Boemia,  ecc.  e  Re 
APOSTOLICO  DI  Ungheria,  il  signor  Giulio  conte  Andrassy 
di  Csik  Szent*Kirdly  e  Kraszna^Horha,  Grande  di  Spagna 
di  1.^  classe ,  consigliere  intimo  attuale ,  suo  ministro 
della  Casa  Imperiale  e  degli  affari  esteri,  feld-maresciallo' 
luogotenente  ne* suoi  eserciti,  — •  il  signor  Luigi  conte 
Kàrolyi  de  Nagy-'Kàrolyi,  ciambellano  e  consigliere  intimo 
attuale,  suo  ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario 
presso  S.  M.  V  Imperatore  di  Germania,  Re  di  Prussia,  —  e 
il  signor  Enrico  barone  di  Haymerle^  consigliere  intimo 
attuale,  suo  ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario 
presso  S.  M.  il  Re  d*Italia  ; 

Il  Presidente  della  Repubblica  francese,  il  signor 
Gi^lielmo  Enrico  Waddington ,  senutore ,  membro  del- 
1*  Istituto ,  ministro  segretario  dello  Stato  al  dipartimento 
degli  affari  esteri ,  —  il  signor  Carlo  Raimondo  de  La 
Croix  Chevrière,  conte  di  Saint^Vallier ^  senatore,  amba- 
sciatore   straordinario    e    plenipotenziario    della    Francia 

presso  S.  M.  V  Imperatore  di  Germania,  Re  di  Prussia,  — 

• 
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0  il  iigaor  Felice  IppoUto  Desprez ,  consigliere  di    SUto , 

iniaistro   plenipotenziario   di    1.*  classe ,    incaricato    della 

airezioue  degli   affari   politici    al   Ministero    degli    affari 
esteri  ; 

S.  M.  IL  Re  d'Italia,»  il  signor  Luigi  conte  Corti ^  se- 
natore, suo  ministro  degli  affari  esteri,  —  e  il  sig.  Edoardo 
conte  di  Launay  ^  suo  ambasciatore  straordinario  e  ple- 
nipotenziario presso  S.  M.  T Imperatore  di  Germania,  Re 
di  Prussia; 

S.  M.  l'Iuperatobe  di  tutte  le  Russie,  il  signor 
Alessandro  Principe  Gortctakoff^  suo  cancelliere  deirim- 
pero,  —  il  signor  Pietro  conte  di  Sduvaloff,  generale  di 
cavalleria,  suo  aiutante  di  campo  generale,  membro  del 
(Consiglio  dell'Impero  e  suo  ambasciatore  straordinario  e 
plenipotenziario  presso  S.M.  Britannica,  —  e  il  signor  Paolo 
d*  Oubril ,  consigliere  privato  attuale ,  suo  ambasciatore 
straordinario  e  plenipotenziario  presso  S.  M.  l'Imperatore 
dì  Germania,  Re  di  Prussia,  e 

S.  M.  l'  Imperatore  deoli  Ottomani,  Alessandro  Cara- 
théodory  Pascià ,  suo  ministro  dei  lavori  pubblici ,  — 
Mehemed  A1^  Pascià  muscir  de'  suoi  eserciti,  —  e  Sadul- 
lah  Bey^  suo  ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario 
presso  S.  M.  l'Imperatore  di  Germania,  Re  di  Prussia; 

I  quali , seguendo  la  proposta  della  Corte  d'Austria- Un- 
gheria e  dietro  l'invito  della  Corte  di  Germania,  si  sono 
riuniti  a  Berlino,  muniti  di  pieni  poteri,  che  furono  tro» 
vati  in  buona  e  dovuta  forma. 

L'accordo  essendosi  felicemente  stabilito  tra  di  loro  sono 
convenuti  nelle  seguenti  stipulazioni: 

Articolo  1.  —  La  Bulgaria  è  costituita  in  Principato 
autonomo  e  tributario  sotto  la  sovranità  di  S.  M.  I.  il  Sul- 
tano: essa  avrà  un  Governo  Cristiano  e  una  milizia  na- 
zionale. 

Art,  2.  —  Il  Principato  di  Bulgaria  comprenderà  i  ter- 
ritoiii  che  seguono: 

La  frontiera  segue  a  nord  la  riva  destra  del  Danubio 
dairantica  frontiera  delia  Serbia  /ino  a  un  punto  da  do  ter- 
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minarsi  da  una  Commissione  europea  alFest  di  Silistria,  e, 
di  là,  si  dirige  verso  il  Mar  Nero  a  sud  di  Mangalia,  che 
è  unita  al  territorio  rumeno.  Il  Mar  Nero  forma  il  confine 
est  della  Bulgaria.  A  sud ,  la  frontiera  risale ,  dalla  sua 
foce,  il  thalweg  del  ruscello  presso  il  quale  si  trovano  i 
villaggi  Kodzakidj  ,  Selam-Ki5y,  Aivadsik ,  Kulibe ,  Sud- 
zuluk  ;  attraversa  obliquamente  la  vallata  del  Deli  Kamcik, 
passa  a  sud  di  Belibe  e  di  Kemhalik  e  a  nord  di  Hadzi- 
mahale,  dopo  aver  passato  il  Deli  Kamcik  a  2  Vt  chilometri 
a  monte  di  Gengei;  raggiunge  la  cresta  a  un  punto  si- 
tuato tra  Tekelink  e  Aidos-Bredza  e  la  segue  per  Karnabad 
Balkan,  Prisevica  Balkan,  Kazan  Balkan  al  [nord  di  Kotel 
fino  a  Demir  Kapu.  Etfsa  continua  per  la  catena  princi- 
pale del  Gran  Balkan ,  di  cui  segue  tutta  la  estensione 
fino  alla  cima  di  Rosica. 

Là,  essa  abbandona  la  cresta  del  Balkan,  discende  verso 
il  sud  tra  i  villaggi  di  Pirtop  e  di  Duzanci,  lasciati  Tuno 
alla  Bulgaria  e  Taltro  alla  Rumelia  orientale  fino  al  ruscello 
di  Tuzlu  Dere,  segue  ques^  corso  d*  acqua  fino  alla  sua 
congiunzione  conia  Topolnica,  poi  questo  ruscello  sino  al 
suo  confluente  con  Smovskio  Dere  presso  il  villaggio  di 
Petricevo,  lasciando  alla  Rumelia  orientale  una  zona  di  due 
chil.  di  raggio  a  monte  di  questo  confluente,  rimonta  tra  i 
ruscelli  di  Smovskio  Dere  e  la  Kamenica,  seguendo  la 
linea  di  divisione  delle  acque,  per  voltare  a  sud-ovest  al- 
r  altezza  di  Voinjak  e  raggiungere  direttamente  il  punto 
875  della  carta  dello  Stato  maggiore  austriaco. 

La  linea-frontiera  taglia  in  linea  diritta  il  bacino  supe- 
riore del  ruscello  d'Icbtiman  Dere,  passa  tra  Bogdina  e 
Karaùla,  per  ritrovare  la  linea  di  divisione  delle  acque 
separante  i  bacini  delFIsker  e  della  Manica,  tra  Camurli  e 
Hadzilar;  segue  questa  linea  per  le  vette  di  Velina  Mogila, 
il  colle  531,  Zmailica  Vrh ,  Sumnatica,  e  raggiunge  il  li- 
mite amministrativo  del  Sangiaccato  di  Sofia  tra  Sivri 
Tas  e  Cadir  Tepe. 

Da  Cadir  Tepe,  la  frontiera,  dirigendosi  a  sud-ovest, 
segue  la  linea   di   divisione  delle  acque    tra  i  bacini  del 
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Mesta  Karasu  da  ana parte  e  dello  Strùma  Karasu  dall'altra, 
rasenta  le  creste  dei  Monti  del  Rodope  chiamati  Demir  Kapo, 
Iskoftepe,  Kadimesar  Balkan  e  AìjiGedùkfino  a  Kapetaik 
Balkan,  e  si  confonde  cosi  coli* antica  frontiera  ammini- 
strativa del  Sangiaccato  di  Sofia. 

Da  Kapetnik  Balkan  la  frontiera  è  indicata  dalla  linea 
di  divisióne  delle  acque  tra  le  vallate  della  Rilska-reka  e 
della  Bistrika-reka,  e  segue  il  contrafforte  chiamato  Vo- 
denica  Planina,  per  discendere  nella  vallata  della  Struma  al 
confluente  di  questo  fiume  con  la  Rilska-reka,  lasciando 
il  villaggio  di  Barakli  alla  Turchia.  Essa  rimonta  allora 
a  sud  del  villaggio  di  Jelesnica ,  per  raggiungere ,  per  la 
linea  più  corta ,  la  catena  di  Golema  Planina  al  sommo 
di  Qitka,  e  raggiungervi  Tantica  frontiera  amministrativa 
del  Sangiaccato  di  Sofia,  lasciando  alla  Turchia  la  totalità 
del  bacino  della  Suha-reka. 

Dal  monte  Gitka,  la  frontiera  ovest  si  dirige  verso  il 
monte  Orni  Vrh  per  le  montagne  di  Karvena  Jabuka, 
seguendo  T  antico  confine  amiiiinistrativo  del  Sangiaccato 
di  Sofia ,  nella  parte  superiore  dei  bacini  di  Egrisu  e 
della  Lepnica,  sale  con  esse  le  creste  di  Babina-palona , 
e  arriva  al  monte  Orni  Vrh. 

Dal  monte  Orni  Vrh  la  frontiera  segue  la  linea  di 
divisione  delle  acque  tra  la  Strùma  e  li  Morava  per  le 
cime  dello  Streser.  Yilogolo  e  Mesid  Planina,  raggiunge 
per  la  Gacina ,  Orna  Trava ,  Darkovska,  e  Drainica  pian, 
poi  il  Descani  Kladanec ,  la  linea  di  division  delle  a- 
eque  deir  Alta  Sukowa  e  della  Morava ,  va  direttamente 
sullo  Slol,  e  ne  discende  per  tagliare  a  1000  metri  a  nord- 
ovest del  villaggio  di  Segusa  la  strada  da  Sofia  a  Pirot 
Rimonta  in  linea  retta  sulla  Vidlic  Planina  e  di  là  sul 
monte  Radocina  nella  catena  del  Kodza  Balkan,  lasciando 
alla  Serbia  il  villaggio  di  Doikinci,  e  alla  Bulgaria  quello 
di  Senakos. 

Dalla  cima  del  monte  Radocina  la  frontiera  segue  verso 
Tovest  della  cresta  dei  Balcani  per  Ciprovec  Balkan  e  Stara 
Planina  fino  air  antica  frontiera   orientale  del   principato 
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di  Serbia  presso  la  Kula  Smiljova  Cuka,  e  'di  là  questa 
antica  frontiera  fiao  al  Danubio  cui  raggiunge  a  Ra- 
kovitza. 

Questa  delimitazione  sarà  fissata  sui  luoghi  dalla  Com- 
missione europea,  nella  quale  le  Potenze  firmatarie  saranno 
rappresentate.  —  É  inteso, 

1.®  Che  questa  Commissione  europea  prenderà  in  con- 
siderazione la  necessità  per.  S.  M.  I.  il    Sultano   di   poter 
difendere  le  frontiere  del  Balkan  della  Rumelia  Orientale. 
2.^  Che  non  potranno  essere  elevate  delle  fortificazioni 
in  un  raggio  di  10  chilometri  intorno  a  Samakow. 

Art,  3.  —  Il  principe  di  Bulgaria  sarà  liberamente  eletto 
dalla  popolazione  e  confermato  dalla  Sublime  Porta  con 
il  consenso  delle  Potenze.  Niun  membro,  delle  dinastie 
regnanti  delle  grandi  Potenze  europee  potrà  essere  eletto 
principe  di  Bulgaria.  In  caso  di  vacanza  della  dignità 
principesca ,  V  elezione  del  nuovo  principe  si  farà  nelle 
stesse  condizioni  e  nelle  stesse  forme. 

Art,  4.;  —  Un* Assemblea  di  Notabili  della  Bulgaria, 
convocata  a  Tirnovo,  elaborerà,  prima  dell' elezione  del 
principe,  il  Regolamento  organico  del  Principato.  Nelle 
località  ove  i  Bulgari  sono  mescolati  a  popolazioni  turche, 
ramene,  greche  od  altre,  sarà  tenuto  conto  dei  diritti  e 
degli  interessi  di  queste  popolazioni  per  quanto  riguarda 
le  elezioni  e  la  elaborazione  del  regolamento  organico. 

Art.  5.  —  Le  disposizioni  seguenti  formeranno  la  base 
del  diritto  pubblico  in  Bulgaria  : 

La  distinzione  delle  credenze  religiose  e  delle  confes- 
sioni non  potrà  essere  opposta  ad  alcuno  come  un  motivo 
di  esclusione  o  d*  incapacità  per  quanto  riguarda  il  godi- 
mento dei  diritti  ci  vili  e  politici,  Tammissione  agrimpie- 
ghi  pubblici,  funzioni  ed  onori,  o  Tesercizio  delle  diverse 
professioni  ed  industrie  in  qualunque  siasi  località. 

La  libertà  e  la  pratica  esterna  di  tutti  i  culti  sono  as- 
sicurate a  tutti  i  dipendenti  da  qualunque  giurisdizione 
della  Bulgaria  del  pari  che  agli  stranieri,  e  non  potrà  es- 
sere posto  alcun  ostacolo  sia  air  ordinamento   gerarchico 
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delle  differenti  comunioni,  sìa  alle  loro  relazioni  coi  loro 
capi  spirituali. 

Art.  6.  —  L*amministrazione  provvisoria  della  Bulgaria 
sarà  diretta,  sino  a  che  non  sia  compiuto  il  Regolamento 
organico,  da  un  Commissario  imperialo  russo.  Un  Commis- 
sario im  periale  ottomano,  come  pure  i  Cconsolì  delegati 
ad  hoc  dalle  altre  Potenze  firmatarie  del  presente  trat- 
tato ,  saranno  chiamati  ad  assisterlo  al  fine  di  sindacare 
r andamento  di  questo  reggime  provvisorio.  In  caso  di  dis- 
senso fra  i  Consoli  delegati,  deciderà  la  maggioranza,  e  ia 
caso  di  divergenza  fra  questa  maggioranza  ed  il  Commis- 
sario imperiale  russo  od  il  Commissario  imperiale  ottomano, 
i  rappresentanti  delle  Potenze  firmatarie  a  Costantinopoli, 
riuniti  in  Conferenza,  dovranno  pronunciarsi. 

Art.  7.  —  Il  reggime  provvisorio  non  potrà  essere  pro- 
lungato oltre  lo  spazio  di  nove  mesi  dalle  ratifiche  del 
presente  trattato. 

Quando  il  Regolamento  organico  sarà  terminato,  si  pro- 
cederà immediatamente  alla  elezione  del  principe  di  Bul- 
garia. Appena  il  Principe  sarà  stato  eletto ,  il  nuovo  or- 
dinamento sarà  posto  in  vigore ,  e  il  Principato  entrerà 
nel  pieno  godimento  della  sua  autonomia. 

Art.  8.  •—  I  trattati  di  commercio  e  di  navigazione,  come 
pure  tutte  le  convenzioni  e  accomodamenti  conclusi  fra 
le  Potenze  estere  e  la  Porta  e  oggi  in  vigoro,  sono  man- 
tenuti nel  Principato  di  Bulgaria,  e  non  vi  sarà  apportato 
alcun  mutamento  riguardo  a  nessuna  Potenza,  prima  che 
questa  vi  abbia  dato  il  suo  consenso. 

Non  sarà  prelevato  in  Bulgaria  alcun  diritto  di  transita 
sulle   merci  attraversanti  il  Principato. 

I  nazionali  e  il  commercio  di  tutte  le  Potenze  vi  sa- 
ranno trattali  sul  piede  di  una  perfetta  eguaglianza. 

Le  immunità  e  privilegi  dei  sudditi  esteri,  come  pure 
i  diritti  di  giurisdizione  e  di  protezione  consolari ,  quali 
furono  stabiliti  dalle  Capitolazioni  e  dagli  usi,  resteranno 
in  pieno  vigore  sinché  non  siano  modificati  dal  consenso 
delie  parti  interessate. 
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Art.  9.  —  L'ammontare  del  tributo  annuale  che  il  Prin- 
cipato di  Bulgaria  pagherà  alla  Corte  Protettrice,  versan- 
dolo alla  Banca  che  la  Sublime  Porta  designerà  ulte- 
riormente, sarà  determinato  da  un  accordo  fra  le  Poten/e 
firmatarie  del  presente  trattato,  alla  fine  del  primo  anno 
dacché  sarà  in  vigore  il  nuovo  ordinamento.  Questo  tri- 
buto sarà  stabilito  sulla  rendita  media  del  territorio  del 
Principato. 

%a,  Bulgaria  dovendo  sopportare  una  parte  del  debito 
pubblico  dell*  Impero ,  quando  le  Potenze  determineranno 
il  tributo,  prenderanno  in  considerazione  la  parte  di  que- 
sto debito  che  potrebVessere  attribuito  al  Principato  sulla 
base  di  un*equa  proporzione. 

Art  10.  —  La  Bulgaria  subentra  al  Governo  imperiale 
ottomano  nei  suoi  oneri  e  obblighi  verso  la  Compagnia 
ierroviaria  di  Rustsciuk-Yarna,  a  partire  dallo  scambio  delle 
ratifiche  del  presente  trattato.  Il  regolamento  dei  conti 
anteriori  è  riservato  ad  un  accordo  fra  la  Sublime  Porta, 
il  Governo  del  Principato  e  V  amministrazione  di  questa 
Compagnia. 

Il  Principato  di  Bulgaria  subentra  del  pari,  per  la  sua 
parte,  agFimpegni  che  la  Sublime  Porta  ha  contratti  tanto 
verso  TAustria-Ungheria  quanto  verso  la  Compagnia  per 
r  esercizio  delle  ferrovie  della  Turchia  di  Europa ,  por 
quanto  riguarda  il  compimento ,  il  raccordo  e  V  esercizio 
delle  linee  ferrate  poste  sul  suo  territorio. 

Le  Convenzioni  necessarie  per  regolare  queste  questioni 
saranno  concluse  fra  I* Austria-Ungheria ,  la  Porta,  la 
Serbia  e  il  Principato  di  Bulgaria,  immediatamente  doi^o 
la  conclusione  della  pace. 

Ari,  11.  —  L^esercito  ottomano  non  soggiornerà  più  in 
Bulgaria;  tutte  le  antiche  fortezze  saranno  spianate  a 
spese  del  Principato,  entrò  lo  spazio  di  un  anno,  o  prima 
se  si  può;  il  Governo  locale  prenderà  immediatamente 
delle  misure  per  distruggerle,  e  non  potrà  farne  costruire 
di  nuove.  La  Sublime  Porta  avrà  il  diritto  di  disporre  a  suo 
piacimento  del   materiale   da  guerra  e  altri   oggetti   ap- 
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partenenti  al  Governo  o1  tornano  e  che  fossero  rimasti 
nelle  fortezze  del  Danubio  già  evacuate  in  forza  deliy^ 
mistizio  del  31  gennaio ,  come  pure  di  quelli  che  si  tro- 
vassero nelle  piazze  forti  di  Seiumla  e  di  Yarna. 

Art,  12.  —  I  proprietarii  musulmani  o  altri  che  stabi- 
lissero la  loro  residenza  personale  fuori  del  Principato, 
potranno  conservarvi  i  loro  beni  immobili ,  affittandoli  o 
facendoli  amministrare  da  terzi. 

Una  Commissione  turco-bulgara  sarà  incaricata  di  re- 
golare entro  due  anni  tutti  gli  affari  relativi  al  modo  di 
alienazione,  di  esercizio,  o  di  uso,  per  conto  della  Sublime 
Porta,  delle  proprietà  dello  Stato  e  delle  fondazioni  pie 
(vacuf)^  come  pure  le  questioni  relative  agli  interessi  dei 
privati  che  potessero  trovarvisi  impegnati. 

I  dipendenti  dal  Principato  di  Bulgaria  che  viaggeranno 
o  soggiorneranno  in  altre  parti  deir  Impero  ottomano  sa- 
ranno sottoposti  alle  autorità  ed  alle  leggi  ottomane. 

Art,  13.  —  È  formata  al  sud  dei  Balcani  una  provincia 
che  prenderà  il  nome  di  Rumelia  orientale  e  che  rimarrà 
sottoposta  airautorità  politica  e  militare  diretta  di  S.  M.  1. 
il  Sultano ,  in  condizioni  di  autonomia  amministrativa. 
Avrà  un  Governatore-Generale  Cristiano. 

Art  14.  —  La  Rumelia  orientale  è  limitata  al  nord  e 
al  nord-ovest  dalla  Bulgaria,  e  comprende  i  territori!  in- 
clusi nel  seguente  tracciato: 

Partendo  dal  mar  Nero,  la  linea  di  confine  rimonta  dalla 
sua  foce  il  thalweg  del  ruscello  presso  il  quale  trovansì  i 
villaggi  Hodzakiòj,  Selam  Kiòj,  Aivadsik,  Kulibe,  Sudzuluk, 
attraversa  obliquamente  la  vallata  del  Deli  Kamcik,  passa 
al  sud  di  Belibe  e  di  Kemhalik  ed  al  nord  di  Hadzimahale, 
dopo  aver  varcato  il  Deli  Kamcik  a  2  ^/t  chilometri  a 
monte  di  Cengei;  guadagna  la  cresta  in  un  punto  posto 
tra  Tekenlik  e  Aidos  Bredza,  e  la  segue  per^  Karnabad 
Balkan,  Prisevica  Balkan,  Kazan  Balkan,  al  nord  di  Kotel 
fino  a  Demir  Kapu.  Essa  continua  per  la  catena  principale 
del  Gran  Balkan,  di  cui  segue  tutta  Tostensione  sino  alla 
vetta  di  Kosica. 


S    ì 
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In  questo  punto  la  frontiera  occidentale   della  Rumelia 
abbandona   la  cresta  del  Balkan,  discende   verso   il    sud 
tra  i  villaggi  di  Piriop  e  di  Duzanci,  lasciati  nno  alla  Bul- 
garia e  r altro  alla  Rumelia  orientale,  fino  al  ruscello  di 
Tuzlu  Dere«   segue   questo  corso   d*  acqua  fino  alla   saa 
congiunzione  -  colla   Topolnica ,   poi  questo  fiume   fino  al 
suo   confluente    con    Smovskio    Dera   presso   il   villaggio 
di  Petricevo,   lanciando  alla  Rumelia  Orientale  una  zona 
di  due  chilometri  di  raggio  a  monte  di  questo  confluente, 
risale  tra  i  ruscelli  di  Smovskio  Dere  e  la  Kamenica,  se» 
guendo   la  linea  di  divisione  delle  acque ,   per  voltare  a 
sud-ovest,   air  altezza  di   Yoinjak  e  guadagnare  diretta- 
mente  il  punto  875   della  carta  dello  Stato  maggiore  au- 
atriaco. 

La  linea  frontiera  taglia,  in  linea  retta,  il  bacino  su- 
periore del  ruscello  d*Ichtìmau  Dere,  passa  tra  Bogdina 
e  Karaùla,  per  ritrovare  la  linea  di  divisione  delle  acque 
separante  i  bacini  delFIsker  e  della  Marica,  tra  Camurli 
ed  Hadzillar,  segue  questa  linea  per  le  vette  di  Velina 
Mogila,  colle  531,  Zmailika  Yrh,  Sumnatica,  e  raggiunge 
il  confino  amministrativo  del  Sangiaccato  di  Sofia  tra  Sivri 
Tas  e  Cadir  Tepe. 

La  frontiera  della  Rumelia  si  separa  da  quella  della  Bul- 
garia al  monte  Cadir  ^epe,  seguendo  la  linea  di  divi- 
fiione  delle  acque  tra  il  bacino  della  Marica  e  dei  suoi 
ajSluenti  da  una  parte ,  e  del  Mesta  Karasu  e  dei  suoi  af* 
fluenti  dalFaltra,  e  prende  le  direzioni  sud-est  e  sud,  per 
la  cresta  delle  montagne  Despoto  Dagh,  verso  il  Monte 
Kcuschowa  (punto  di  partenza  della  linea  del  trattato  di 
Santo  Stefano). 

Dal  Monte  Kruschowa  la  frontiera  si  conforma  al  trac- 
ciato determinato  dal  trattato  di  Santo  Stefano,  cioè  la 
<;atena  dei  Balcani  neri  (Kara  Balkan),  le  montagne  Kula- 
^hy-Dagh,  Escliek-Tschepellùi,  Karakolas  e  Ischiklar,  da 
dove  essa  discende  direttamente  verao  il  sud-est  per  rag- 
giungere il  fiume  Arda,  di  cui  essa  segue  il  thalweg  fino 
BoKGBi,  21  CcngrejtMo,  32 
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ad  ua  punto  situato    presso  il   villaggio   di   Adacali,   che 
resta  alla  Turchia. 

Da  questo   punto   la   linea   frontiera   sale    la  cresta    di 
Bestepe  Dagh  e  la  segue  per  discendere  e  attraversare  la 
Maritza   in    un  punto   posto  a  5  chilometri  a  monte    del 
ponte  di  Mustafà    pascià;    si  dirige  poi   verbo  il  nord  per 
la  linea  di  divisione  delle  acque   tra  Demirhanli  Dere    ed 
i  piccoli  affluenti  della  M&ritza  fino  a  Kiìdeler  Bair,  dondr> 
si   dirige   air  est   sopra  Sakar  Bair  ;   di    là  attraversa    la 
vallata  del'a  Tundza  che  va  verso  BOjùk  Derhend,  ch^essa 
lascia   a  nord ,  come  pure  Sudzak.  Da  Bùjùk   Derhend  ri- 
prende  la  linea  di   divisione   delle  acque  fra  gii  affiueoti 
della  Tundza  al  nord  e  quelli    della   Maritza  al  sud  «fino 
all'altezza  di  Kaihilar ,  che  resta  alla  Rumelia  Orientale. 
passa  al  sud  di  V.  Almali  tra  il  hacino  della   Maritza  al 
sud   e    diversi    cersi   d'acqua  che  si  recano  direttamente 
verso   il    Mar  Nero ,   tra  i  villaggi  di   Belevrin  e   AlatK  ; 
segue   al    nord    di   Karanlik  le   creste  di  Yosna  e  Zuvak, 
la  linea  che   separa   le   acque   della   Duka  da   quelle    del 
Karagac-Su,  e  raggiunge  il  Mar  Nero   tra  i  due  fiumi  di 
questo  nome. 

Art.  15.  —  S.  M.  il  Sultano  avrà  il  diritto  di  provve- 
dere alla  difesa  delle  frontiere  di  terra  e  di  mare  della 
provincia,  elevando  fortificazioni  su  queste  frontiere  e  te- 
nendovi delle  truppe. 

L*  ordine  interno  è  mantenuto  nella  Rumelia  orientale 
da  una  gendarmeria  indigena,  assistita  da  una  milizì.t 
locale. 

Per  la  formazione  di  questi  due  corpi ,  i  cui  ufficiali 
saranno  nominati  dal  Saltano ,  si  terrà  conto ,  a  seconda 
delle  località,  della  religione  degli  abitanti. 

S.  M.  1.  il  Saltano  s'impegna  a  non  far  uso  di  truppe 
irregolari ,  come  i  basd^bosuk  e  i  Circassi,  nelle  guarni- 
gioni delle  frontiere.  Le  truppe  regolari  destinate  a  questo 
servizio  non  potranno  in  veran  caso  essere  accantonate 
presso  gli  abitanti.  Quando  esse  attraverseranno  la  pro- 
vincia, non  potranno  soggiornarvi. 
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Art,  16.  —  Il  Governator  generale  avrà  diritto  di  chia- 
mare le  truppe  ottomane  nei  casi  che  la  sicurezza  interna 
od  esterna  della  provincia  si  trovasse  minacciata.  Nella 
eventualità  prevista,  la  Sublime  Porta  dovrà  dar  notizia  di 
questa  decisione,  come  puro  delle  necessità  che  la  giusti- 
ficano, ai  rappresentanti  delle  Potenze  a  Costantinopoli. 

Art.  17.  —  Il  Governator  generale  della  Rumelia  Orien- 
tale sarà  nominato  dalla  Sublime  Porta,  eoi  consenso 
delle  Potenze,  per  un  termine  di  cinque  anni. 

Art,  18.  —  Immediatamente  dopo  lo  scambio  delle  rati- 
fiche del  presente  Trattato,  sarà  formata  una  Commissione 
europea  per  elaborare,  d*accordo  colla  Porta  ottomana,  Tor- 
dinamento  della  Rumelia  Orientale,  Questa  Commissione 
dovrà  determinare,  entro  lo  spazio  di  tre  mesi,  i  poteri  e  le 
attribuzioni  del  Governator  generale,'  come  pure  il  reg- 
girne  amministrativo,  giudiziario  e  finanziario  deila  pro- 
vincia, prendendo  per  punto  di  partenza  le  diverse  leggi 
sui  vilayet  e  le  proposte  fatte  neir  ottava  seduta  della 
Conferenza  di  Costantinopoli. 

Il  complesso  delle  disposizioni  fissate  per  la  Romelia 
Orientale  sarà  oggetto  di  un  Firmano  imperiale,  che  verrà 
promulgato  dalla  Sublime  Porta,  e  di  cui  esso  darà  comu- 
nicazione alle  Potenze. 

Art.  19.  —  La  Commissione  europea  sarà  incaricata  di 
amministrare,  d*accordo  con  la  Sublime  Porta,  le  finanze 
della  provincia  fino  al  compimento  della  nuova  organiz- 
zazione. 

Art,  20.  —  I  -Trattati ,  Convenzioni ,  e  accordi  inter- 
nazionali di  qualsivoglia  specie,  conclusi  o  da  conclu- 
dersi fra  la  Porta  e  le  Potenze  estere,  saranno  applicabili 
nella  Rumelia  Orientale  come  in  tutto  1*  Impero  ottomano. 
Le  immunità  e  privilegi  degli  stranieri*  qualunque  sia 
la  loro  condizione ,  verranno  rispettati  in  questa  provin- 
cia. La  Sublime  Porta  s^mpegna  a  farvi  osservare  le  leggi 
generali  dell*  Impero  sulla  libertà  religiosa  a  favore  di 
tutti  i  culti. 

Art.  21.  —  I  diritti  e  gli  obblighi  della  Sublime  Porta, 
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per  quanto  riguarda  le  ferrovie   nella  Rumelia   Orieatale, 
sono  mantenuti  integralmente. 

Art.  22.  —  L*  effettivo  del  corpo  di  occupazione  russo 
in  Bulgaria  e  nella  Rumelia  Orientale  sarà  composto  di 
sei  divisioni  di  fanteria  e  due  divisioni  di  cavalleria,  e 
non  eccederà  i  50,000  uomini.  Sarà  mantenuto  a  spese  del 
paese  occupato.  Le  truppe  di  occupazione  conserveranno 
le  loro  comunicazioni  con  la  Russia,  non  solo  attraverso 
la  Rumenia,  a  seconda  di  convenzioni  da  concludersi  fra 
i  due  Stati,  ma  anche  per  i  porti  del  Mar  Nero,  Varna  e 
Burgas,  ove  potranno  stabilire  per  la  durata  della  occo- 
pazione  i  depositi  necessarii. 

La  durata  della  occupazione  della  Rumelia  Orientale  e 
della  Bulgaria,  da'  parte  delle  truppe  imperiali  russe,  è 
fissata  a  nove  mesi  a  datare  dallo  scambio  delle  ratifiche 
del  presente  trattato. 

11  Governo  imperiale  russo  s^impegna  a  terminare  nello 
spazio  ulteriore  di  tre  mesi  il  passaggio  delle  sue  truppe 
attraverso  la  Rumenia  e  la  completa  evacuazione  di  quel 
Principato. 

Art,  23.  —  La  Sublime  Porta  si  impegna  ad  applicare 
scrupolosamente  nell*  isola  di  Creta  il  Regolamento  orga- 
nico del  1868 ,  apportandovi  le  modificazioni  che  saranno 
giudicate  eque. 

Regolamenti  analoghi,  adattati  ai  bisogni  locali,  salvo 
quanto  concerne  le  esenzioni  d*imposte  accordate  a  Creta, 
saranno  egualmente  introdotti  nelle  altre  parti  della  Tur- 
chia d*  Europa,  per  le  quali  un*  organizzazione  particolare 
non  sia  stata  prevista  dal  presente  Trattato. 

La  Sublime  Porta  incaricherà  delle  Commissioni  speciali, 
nel  seno  delle  quali  1*  elemento  indigeno  sarà  largamente 
rappresentato,  d'elaborare  i  particolari  di  questi  nuovi  re- 
golamenti in  ciascuna  provincia. 

•I  progetti  di  organizzazione  risultanti  da  questi  lavori 
saranno  sottoposti  alP esame  della  Sublime  Porta,  che, 
prima  di  promulgare  gli  atti  destinati  a  metterli  in  vigore. 
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sentirà  il  parere   della  Commissione  europea  istituita  per 
la  Ruroelia  orientale. 

Art.  24.  —  Nel  caso  che  la  Sublime  Porta  e  la  Grecia  non 
riuscissero  ad  intendersi  sulla  rettifica  di  frontiera  indi- 
cata dal  protocollo  13.°  del  Congresso  di  Berlino,  la  Ger* 
mania,  T  Austria-Ungheria,  la  Francia,  la  Gran  Bretagna, 
ritalia  e  la  Russia  si  riservano  di  offrire  la  loro  mediazione 
alle  due  parti  per  facilitare  le  trattative. 

Art.  25.  —  Le  provincie  di  Bosnia  e  d*  Erzegovina  sa- 
ranno occupate  e  amministrate  dairAustria-Ungheria. 

Il  Governo  d^Anstria-Ungheria,  non  desiderando  incari- 
carsi deir  amministrazione  del  sangiaccato  di  Novi  Bazar 
che  si  estende  fra  la  Serbia  e  il  Montenegro  nella  dire- 
zione sud-est  fino  al  di  là  di  Mitrovitza,  Tamministrazione 
ottomana  continuerà  a  funzionarvi.  Tuttavia,  affine  di  assi- 
curare il  mantenimento  del  nuovo  stato  politico,  del  pari 
che  la  libertà  e  la  sicurezza  delle  vie  di  comunicazione, 
r  Austria-Ungheria  si  riserva  il  diritto  di  tener  guarni- 
gione e  di  avere  delle  strade  militari  e  commerciali  sa 
tutta  la  estensione  di  questa  parte  dell*  antico  vilayet  di 
Bosnia.  A  tale  scopo  i  Governi  d*  Austria-Ungheria  e  di 
Turchia  si  riservano  d^intendersi  sui  particolari. 

Art.  26.  —  Uindipendenza  del  Montenegro  è  riconosciuta 
dalla  Sublime  Porta  e  da  tutte  quelle  fra  le  Alte  Parti  Con^ 
traenti  che  non  Tavevano  ancora  ammessa. 

Art.  27.  —  Le  Alte  Parti  Contraenti  sono  d'accordo  sulle* 
seguenti  condizioni: 

Nel  Montenegro  la  distinzione  delle  credenze  religiose  • 
delle  confessioni  non  potrà  essere  opposta  ad  alcuno  come- 
motivo  di  esclusione  o  d*  incapacità  per  quanto  riguarda 
il  godimento  dei  diritti  civili  o  politici,  Tammissione  agli 
impieghi  pubblici,  funzioni  ed  onori,  o  l'esercizio  delle 
varie  professioni  ed  industrie  in  qualsiasi  località.  La  li- 
bertà e  la  pratica  esterna  di  tutti  i  culti  sarailno  assicu- 
rate a  tutti  i  dipendenti  dal  Montenegro,  come  pure  agli 
stranieri,  e  niuno  ostacolo  potrà  essere  apportato  sia.  aL-^ 
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r  ordiQHmento  gerarchico  delle  varie  comunioni  sia   alle 
loro  relazioni  coi  propri!  capi  spirituali. 

Art,  28.  —   Le   nuove   frontiere   del   Montenegro  sono 
stabilite  come  appresso: 

Il  tracciato,  prendendo  le  mosse  dairilinobrdo,  al  nord 
di  Klobuk ,  discendo  sulla  Trebiojcica,  verso  Grancarevo, 
che  rimano  all'Erzegovina,  poi  risale  il  corso  di  questo 
fiume  fino  ad  un  punto  situato  ad  un  chilometro  a  valle 
del  confluente  della  Cepelica,  e  di  là  raggiunge,  per  la 
linea  più  breve,  alle  alture  che  costeggiano  la  Trebinjcìca. 
Si  dirige  poi  verso  Pilatova,  lasciando  questo  villaggio  al 
Montenegro,  poi  continua  per  le  alture  nella  direzione 
nord,  mantenendosi  per  quanto  è  possibile  ad  una  distanza 
di  sei  chilometri  dalla  strada  Bilek-Korilo-Gacko,  fino  al 
colle  situato  fra  la  Somina-Planina  ed  il  Monte  Curilo, 
donde  kì  dirige  ali*  est  per  Vratkovici ,  lasciando  questo 
villaggio  airErzegovina,  fino  al  Monte  Orline.  Da  questo 
punto  in  poi,  la  frontiera,  —  lasciando  Ravno  al  Monte- 
negro, —  si  avanza  direttamente  per  il  nord-nord-est  at- 
traversando le  sommità  del  Lebernsnik  e  del  Volujak,  poi 
discende  per  la  linea  più  corta  sulla  Piva,  cui  attraversa, 
e  rag  giunge  la  Tara  passando  fra  Crkvica  e  Nedvina.  Da 
4]uesto  punto  rìsale  la  Tara  fino  a  Mojkovac,  donde  segue 
la  cresta  del  contrafforte  fino  a  Siakoj ezero.  Dopo  questa 
località  si  confonde  coli*  antica  frontiera  fino  al  villaggio 
di  Sekulare.  Di  là  la  nuova  frontiera  si  dirige  per  le 
creste  della  Mokra  Planina,  —  il  villaggio  di  Mokra  ri- 
manendo al  Montenegro.  —  poi  raggiunge  il  punto  2166 
della  carta  dello  Stato  maggiore  austriaco ,  seguendo  la 
catena  principale  e  la  linea  della  divisione  delle  acque 
fra  il  Lim  da  una  parte  ed  il  Drin  e  la  Cievna(Zem)  dal- 
l' altra. 

Si  confonde  poi  coi  limiti  attuali  fra  la  tribù  dei  Kuci- 
Krekalovici  da  una  parte  e  la  Kuka-Krajna  come  pure 
le  tribù  dei  Klomenti  e  Grudi  dall'altra,  fino  alla  pianura 
.di  Podgoritza,  d'onde  si  dirige  su  Plawnica,  lasciando 
all'Albania  le  tribù  dei  Klementi,  Gradi  ed  Hoti. 
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Di  là,  la  nuova  frontiera  attraversa  il  Iago  presso  Tiso- 
lotto  di  Gorica-Topal,  tocca  direttamente  le  sommità  della 
cresta  donde  segue  la  linea  di  divisione  delle  acque  fra 
Megured  e  Kalimid,  lasciando  Mrkovic  al  Montenegro ,  e 
raggiungendo  il  mare  Adriatico  a  V.  Kruci. 

Al  nord-ovest  il  tracciato  sarà  formato  da  una  linea 
passante  per  la  costa  fra  i  villaggi  Susana  e  Zubci,  e  ter- 
minante alla  punta  estrema  sud-est  della  frontiera  attuale 
del  Montenegro  sulla  Vrsuta-Planina. 

Ar^  .29.  —  Antivari  ed  il  suo  litorale  sono  annessi  al 
Montenegro  alle  condizioni  seguenti: 

Le  contrade  situate  al  sud  di  questo  territorio,  secondo 
la  delimitazione  qui  sotto  stabilita,  lino  alla  Boiana,  com- 
presovi Dulcigno,  saranno  restituite  alla  Turchia. 

Il  Comune  di  Spitza  fino  al  limite  settentrionale  del 
territorio  indicato  nella  descrizione  dettagliata  delle  fron- 
tiere, sarà  incorporato  alla  Dalmazia. 

Vi  sarà  piena  ed  intera  libertà  di  navigazione  suUa  Bo- 
iana per  il  Montenegro.  Non  saranno  costruite  fortificazioni 
lungo  il  corso  di  questo  fiume,  ad  eccezione  di  quelle  che 
fossero  necessarie  per  la  difesa  locale  della  piazza  di 
Scutari,  le  quali  non  si  dovranno  estendere  al  di  là  d'una 
distanza  di  sei  chilometri  da  questa  città. 

Il  Montenegro  non  potrà  avere  né  navi  ne  bandiera  da 
guerra. 

Il  porto  d*  Antivari  e  tutte  le  acque  del  Montenegro 
resteranno  chiuse  ai  legni  da  guerra  di  tutte  le  nazioni. 

Le  fortificazioni  poste  fra  il  lago  ed  il  litorale  sul  ter* 
ritorio  montenegrino  saranno  smantellate,  e  non  potranno 
esserne  costrutte  di  nuove  in  quella  zona. 

La  polizia  marittima  e  sanitaria,  tanto  a  Antivari  quanto 
lungo  la  costa  del  Montenegro,  sarà  esercitata  dairAustria- 
Ungheria  mediante  bastimenti  leggeri  guardacoste. 

Il  Montenegro  adotterà  la  legislazione  marittima  vigente 
in  Dalmazia.  Dal  canto  suo  V  Austria-Ungheria  s*  impegna 
ad  accordare  la  sua  protezione  consolare  alla  bandiera  mer- 
cantile del  Montenegro. 
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Il   Montenegro   dovrà   intendersi  coli*  Austria>Uagheri 
sul   diritto  di   costruire  e  mantenere   attraverso  al  nuovo 
territorio  montenegrino  una  strada  ed  una  ferrovia. 

Una  completa  libertà  di  comunicazione  sarà  assicurata  su 
queste  vie. 

Art,  30.  —  I  musulmani  o  altri  che  possedoao  «delle 
proprietà  nei  territorii  annessi  al  Montenegro,  e  che  vo- 
lessero stabilirsi  fuori  del  Principato,  potranno  conservare 
i  loro  immobili,  affittandoli  o  facendoli  amministrare  dai 
terzi. 

Nessuno  potrà  essere  espropriato  altro  che  legalmento 
per  causa  d^interesse  pubblico  e  ricevendone  un^indennità. 

Una  Commissione  turco-montenegrina  sarà  incaricata 
di  regolare  nel  termine  di  tre  anni  tutti  gli  affari  rela- 
tivi al  modo  d*  alienazione,  d*  esercizio  e  d^uso  per  conto 
della  Sublime  Porta,  delle  proprietà  dello  Stato  e  delle 
fondazioni  pio  (vacuf),  come  pure  le  questioni  rela- 
tive agli  interessi  dei  privati  che  vi  si  trovassero  im- 
pegnati. 

Art,  31.  —  Il  Principato  del  Montenegro  s'intenderà 
direttamente  colla  Porta  ottomana  sulFistituzione  di  agenti 
montenegrini  a  Costantinopoli  ed  in  certe  località  deirim- 
pero  ottomano  dove  se  ne  riconosca  la  necessità. 

I  montenegrini  viaggianti  o  soggiornanti  nell*  Impero 
ottomano  saranno  sottomessi  alle  leggi  ed  alle  Autorità 
ottomane ,  secondo  i  principii  generali  del  diritto  in- 
ternazionale e  gli  usi  stabiliti  relativamente  ai  mon- 
tenegrini. 

Art,  32.  —  Le  truppe  montenegrino  dovranno  sgonci- 
brare  nel  termine  di  venti  giorni  dallo  scambio  delle 
ratifiche  del  presente  trattato,  o  prima  se  è  possibile,  il 
territorio  che  occupano  adesso  alFinfuori  dei  nuovi  limiti 
del  Principato.  Le  truppe  ottomane  sgombreranno  i  ter- 
ritorii ceduti  al  Montenegro  nello  stesso  termine  di  venti 
giorni.  Sarà  loro  però  accordato  un  termine  supplemen- 
tare di  quindici  giorni  tanto  per  lasciare  le  piazze  forti 
e  per  ritirarne  le  provvigioni  e  il  materiale,   quanto  per 
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stendere  1*  inventario  degli  oggetti  che  non  potessero  es- 
sere trasportati  immediatamente.     • 

Art.  33.  •—  Il  Montenegro  dovendo  addossarsi  una  parte 
del  debito  pubblico  ottomano  per  ì  nuovi  territorii  che 
gli  sono  attribuiti  dal  trattato  di  pace,  i  rappresentanti 
delle  Potenze  a  Costantinopoli  ne  stabiliranno  la  cifra, 
d*  accordo  colla  Sublime  Porta,  su  di  una  base  equa. 

Art,  34.  —  Le  Alte  Parti  Contraenti  riconoscono  Tindi- 
pendenza  del  Principato  di  Serbia,  rannodandola  alle  con- 
dizioni esposte  neir  articolo  seguente. 

Art.  35.  —  In  Serbia,  la  distinzione  delle  credenze  lo- 
ligiose  e  delle  confessioni  non  potrà  essere  opposta  ad 
alcuno  come  motivo  d*  esclusione  o  d*  incapacità  per 
quanto  riguarda  il  godimento  dei  diritti  civili  e  poli- 
tici, Tammissione  agli  impieghi  pubblici,  funzioni  e  onori, 
o  Tesercizio  delle  varie  professioni  e  industrie  in  qual- 
siasi località.  La  libertà  e  la  pratica  esterna  di  tutti  i 
culti  saranno  assicurate  a  tutti  i  dipendenti  della  Serbia 
come  pure  agli  stranieri,  e  niuno  ostacolo  potrà  esser 
apportato  sia  air  ordinamento  gerarchico  delle  varie  co- 
munioni, sia  alle  loro  relazioni  coi  proprii  capi  spirituali. 

Art.  36.  —  Le  nuove  frontiere  della  Serbia  sono  sta- 
bilite come  segue: 

La  nuova  frontiera  segue  il  tracciato  attuale  risalendo 
il  thalweg  della  Drina  dal  suo  confluente  colla  Sava,  la- 
sciando al  Principato  il  Mali  Zwornik  e  Sakhar,  e  con- 
tinua a  rasentare  Tantico  con&ie  della  Serbia  sino  al  Ko- 
paonik,  da  cui  si  stacca  alla  vetta  del  Kanilug.  Di  là 
segue  dapprima  il  limite  occidentale  del  sangìaccato  di 
Nisch  (Nissaj  per  il  contrafforte  sud  del  Kopaonik,  per  le 
creste  della  Marica  e  Mardar  Planina,  che  formano  la  li- 
nea di  divisione  delle  acque  tra  i  bacini  deiribar  e  della 
Sitnica  da  una  parte  e  quello  della  Toplica  dall'altra,  la- 
sciando Prepolac  alla  Turchia. 

Essa  gira  poscia  verso  il  sud  per  la  linea  di  divisione  delle 
acque  tra  la  Brvenica  e  la  Medvedja,  lasciando  tutto  il  bacino 
della  Medvec^a  alla  Serbia;  segue   la  cresta  della  Goljak 
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Planina  (formante  la  divisione  delle  acque  tra  la  Kriva  Rjeka 
da  una  parte  e  la  Po^anica,  la  Veternika  e  la  Morawa 
dalTaltra)  fino  alla  vetta  della  Poljanica.  Poi  si  dirige  per 
il  contrafforte  della  Karpina  Planina  fino  al  confluente 
della  Koinska  colla  Morawa,  attraversa  questo  fiume, 
risale  per  la  linea  di  divisione  delle  acque  tra  il  ruscello 
Koinska  e  il  ruscello  che  cade  nella  Morawa  vicino  a 
Neradovce ,  per  raggiungere  la  Planina  Sv.  Ilija  al  dì 
sopra  di  Trgoviste.  Da  questo  punto  segue  la  cresta  di 
Sv.  Ilijia  fino  al  Monte  Kljuc,  o  passando  per  i  punti 
indicati  sulla  carta  coi  numeri  1516  e  1547  e  polla  Sabina 
Gora,  riesce  al  Monte  Orni  Vrh. 

A  partire  dal  Monte  Crni  Vrh  la  nuova  delimitazione 
si  confonde  con  quella  della  Bulgaria,  cioè  : 

La  linea  frontiera  segue  la  linea  di  divisione  delle  ac« 
que  tra  la  Struma  e  la  Morawa  per  le  vette  di  Strser, 
Vilogolo  e  Mesid  Planina,  raggiunge,  per  la  Gacina,  Orna 
Trava,  Darkosvka  e  Drainica  pian,  poi  la  Descani  Kladanec, 
la  linea  di  divisione  delle  acque  dell'Alta  Sukowa  e  della 
Morawa,  va  direttamente  sullo  Stol  e  ne  discendo  per  ta- 
gliare a  1000  metri  al  nord-ovest  del  villaggio  di  Segusa 
la  strada  da  Sofia  a  Pirot.  Risale,  in  linea  retta,  sulla 
Vlidic  Planino,  e  di  là  sul  monte  Radocina,  nella  catena 
del  Kodza  Balkan,  lasci?)ndo  alla  Serbia  il  villaggio  di 
Doikinci  e  alla  Bulgaria  quello  di  Senakos. 

Dalla  vetta  del  monte  Radocina  la  frontiera  segue  verso 
il  nord-ovest  la  cresta  dei  Balcani  per  Giprovec  Balkan 
e  Stara  Planina  fino  HlTantica  frontiera  orientale  del  Prin- 
cipato di  Serbia  presso  la  Kula  Smiljova  cuka  e,  di  là, 
quest*antica  frontiera  fino  ai  Danubio  cui  raggiunge  a  Ra- 
kowitza. 

Art,  37.  —  Fino  alla  conclusione  di  nuovi  accordi,  nulla 
sarà  cambiato  in  Serbia  alle  condizioni  attuali  delle  re- 
lazioni commerciali  del  Principato  coi  paesi  esteri. 

Nessun  diritto  di  transito  sarà  prelevato  sulle  merci  che 
traversano  la  Serbia. 

Le  immunità  e  privilegi  dei  sudditi  esteri,  come  puro  i 
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diritti  di  giurisdizione  e  di  protezione  consolari,  tali  quali 
esistono  oggi ,  rimarranno  in  pieno  vigore ,  finché  non 
siano  modificati  da  un  accordo  comune  fra  il  Principato 
0  le  Potenze  interessate. 

Art.  38.  —  Il  Principato  di  Serbia  assume  per  la  sua 
parte  gli  obblighi  che  la  Sublime  Porta  ha  contratti  tanto 
verso  r  Austria-Ungheria  quanto  verso  la  Società  por  l'e- 
sercizio delle  ferrovie  della  Turchia  d*  Europa ,  relativa- 
mente al  compimento ,  alla  congiunzione  ed  ali*  esercizio 
<]elle  lìnee  ferroviario  da  costruirsi  sul  territorio  di  nuovo 
acquisto  del  Principato.  Le  Convenzioni  necessarie  per  ' 
regolare  queste  questioni  saranno  concluse  immediatamente 
dopo  la  sottoscrizione  del  presente  trattato,  colFAustria- 
Ungheria,  colla  Porta,  colla  Serbia,  e,  nei  limiti  della  sua 
competenza,  col  Principato  di  Bulgaria. 

Art,  39.  —  I  musulmani  che  possedono  dei  boni  nei 
terri torli  annessi  alla  Serbia,  e  che  volessero  stabilirsi 
fuori  del  Principato,  potranno  conservarvi  i  loro  immobili, 
affittandoli  o  facendoli  amministrare  da  terzi.  Una  Com- 
missione turco-serba  sarà  incaricata  di  regolare  nel  termine 
di  tre  anni,  tutti  gli  affari  relativi  al  modo  di  aliena- 
zione, di  esercizio  o  d*uso  per  conto  della  Sublime  Porta, 
delle  proprietà  dello  Stato  e  delle  fondazioni  pie  (vacupy 
come  pure  le  questioni  relative  agli  interessi  dei  privati 
che  potessero  trovarvisi  impegnati. 

Art.  40.  —  Fino  alla  conclusione  di  un  trattato  fra  la 
Turchia  e  la  Serbia,  i  sudditi  serbi  viaggianti  o  soggior- 
nanti in  Turchia  saranno  trattati  secondo  i  principi!  ge- 
nerali del  diritto  internazionale. 

Art.  41.  •—  Le  truppe  serbe  dovranno  sgombrare  nel 
termine  di  quindici  giorni  dallo  scambio  delle  ratifiche 
del  presente  trattato  il  territorio  non  compreso  nei  nuovi 
limiti  del  Principato. 

Le  truppe  ottomane  sgombreranno  i  territorii  ceduti 
alla  Serbia  nello  stesso  termine  di  15  giorni.  Sarà  loro 
però  accordato  un  termine  supplementare  dello  stesso  nu- 
mero di   giorni    tanto  per  lasciare  le  piazza   forti   e  per 
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ritirarne  le  provyigioni  e  il  materiale  quanto  per  stenderò 
r  inventario  degli  oggetti  che  non  potessero  essere  tras- 
portati immediatamente. 

Art,  42.  —  La  Serbia  dovendo  addossarsi  una  parte  del 
debito  pubblico  ottomano  per  i  nuovi  territorii  che  1» 
sono  attribuiti  dal  presente  trattato,  i  rappresentanti  a 
Costantinopoli  ne  stabiliranno  la  cifra,  d* accordo  colla 
Sublime  Porta,  su  di  una  base  equa. 

Art.  43.  —  Le  Alte  Parti  Contraenti  riconoscono  Tiodi- 
pendenza  della  Rumenia,  collegandola  alle  condizioni  espo- 
ste nei  due  articoli  seguenti. 

Art,  44.  —  In  Rumenia  la  distinzione  delle  credeazo 
religiose  non  potrà  essere  opposta  ad  alcuno  come  mi 
motivo  d*  esclusione  o  d*  incapacità  riguardo  al  godimento- 
dei  diritti  civili  e  politici,  T ammissione  agli  impieghi 
pubblici,  funzioni  ed  onori,  o  air  esercizio  delle  diverso 
professioni  e  industrie  in  qualsiasi  località.  La  libertà  e 
la  pratica  esterna  di  tutti  i  culti  saranno  assicurati  a 
tutti  i  dipendenti  dallo  Stato  rumeno  come  pure  agli 
stranieri,  e  non  sarà  posto  alcun  ostacolo  sia  ali*  ordina- 
mento' gerarchico  delle  differenti  comunioni,  sia  alle  loro 
relazioni  coi  proprii   capi  spirituali. 

I  nazionali  di  tutte  le  Potenze ,  commercianti  o  altro , 
saranno  trattati  in  Rumenia,  senza  distinzione  di  religione, 
sul  piede  di  una  perfetta  eguaglianza. 

Art,  45.  —  Il  Principato  di  Rumenia  retrocede  a  S.  M. 
rimperatore  di  Russia  la  porzione  del  territorio  della  Bes- 
sarabia  staccato  dalla  Russia  in  conseguenza  del  trattato- 
di  Parigi  del  1856,  limiUta  ali*  ovest  dal  thalweg  del 
Pruth ,  al  sud  dal  thalweg  del  braccio  di  Kilia  e  la  foco 
di  Stary  Stambul. 

Art.  46.  —  Le  isole  formanti  il  Delta  del  Danubio» 
come  pure  V  isola  dei  Serpenti,  il  Sangiaccato  di  TuU 
tcia,  comprendente  i  distretti  (cazas)  di  Kilia,  SuHna 
Mahmudiè,  Isaktcha,  Tultcia,  Matchin,  Babadagh ,  Hir- 
sova,  Kustendje,  Medjidie,  sono  riuniti  alla  Rumenia.  Il 
Principato  riceve  inoltre  il  territorio  situato  al  sud  della 
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Dobrudcia  fino  ad  una  linea  che  parte  airest  di  Silistriae 
fa  capo  al  Mar  Nero  al  sad  di  Mangalia. 

Il  tracciato  della  frontiera  sarà  stabilito  sui  luoghi 
dalla  Commissione  europea  istituita  per  la  delimitazione 
della  Bulgaria. 

Art.  47.  —  La  questione  della  divisione  delle  acque  e 
della  pesca  sarà  sottomessa  ali*  arbitrato  della  Commis- 
sione europea  del  Danubio. 

Art,  48.  —  Nessun  diritto  di  transito  non  sarà  prele* 
vato  in  Rumenia  sulle  merci  che  attraversano  il  Princi- 
pato. 

Art.  49.  La  Rumenia  potrà  concludere  delle  Conven- 
zioni per  regolare  i  privilegi  e  attribuzioni  dei  Con- 
soli in  fatto  di  protezione  nel  Principato.  I  diritti  acqui- 
siti rimarranno  in  rigore  fintanto  non  siano  modificati 
di  comune  accordo  fra  il  Principato  e  le  parti  interes- 
sate. 

Art,  50.  —  Fino  alla  conclusione  di  un  trattato  che  re- 
goli i  privilegi  e  attribuzioni  dei  Consoli  fra  la  Tur» 
chia  e  la  Rumenia,  i  sudditi  rumeni,  viaggianti  o  sog- 
giornanti nell'Impero  ottomano,  ed  i  sudditi  ottomani 
viaggianti  o  soggiornanti  in  Rumenia,  godranno  dei  di- 
ritti garantiti  ai  sudditi  delle  altre  Potenze  europee. 

Art,  51.  —  Per  ciò  che  riguarda  le  intraprese  di  la- 
vori pubblici  ed  altre  della  stessa  natura,  la  Rumenia  su- 
bentrerà, per  tutto  il  territorio  ceduto,  ai  diritti  ed  alle 
obbligazioni  della  Sublime  Porta. 

Art.  52.  —  Affine  d'accrescere  le  garanzie  assicurate 
alla  libertà  della  navigazione  sul  Danubio,  riconosciuta 
come  d'interesse  europeo,  le  Alte  Parti  Contraenti  deci- 
dono che  tutte  le  fortezze  e  fortificazioni  che  si  trovano 
lungo  il  percorso  del  fiume,  dalle  Porte  di  ferro  fino  allu 
sue  foci,  saranno  rase  e  che  non  ne  verranno  innalzate 
di  nuove.  Nessun  legno  da  guerra  potrà  navigare  sul  Da- 
nubio al  di  sotto  delle  Porte  di  ferro,  ad  eccezione  dei  le- 
gni leggeri  destinati   alla  polizia   fluviale  ed  al    servizio 
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delle  dogane.  Gli  stazionarii  dello  Potenze  alle  foci  de! 
Danubio  potranno  tuttavia  rimontare  fino  a  Galat7. 

Art,  53.  ~-  La  Commissione  europea  del  Danubio  ,  nel 
seno  della  quale  la  Rumenia  sarà  rappresentata,  è  man- 
tenuta nelle  sue  funzioni ,  e  le  eserciterà  quindinnanzi 
fino  a  Galatz  in  una  completa  indipendenza  dairautorìt'i 
territoriale.  Tutti  i  trattati,  accomodamenti,  atti  e  deci- 
sioni relativi  ai  suoi  diritti,  privilegi,  prerogative  ed  ob- 
bligazioni sono  confermati. 

.  Art.  54.  —  Un  anno  prima  dello  spirare  del  termine  asse- 
gnato alla  durata  della  Commissione  europea,  le  Potenze 
si  metteranno  d*  accordo  sul  prolungamento  dei  suoi  po- 
teri o  sulle  modificazioni  eh*  esse  giudicassero  necessa- 
rio d*introdurvi. 

Art,  55.  '—  I  regolamenti  di  navigazione,  di  polizia 
fluviale  e  di  sorveglianza  dalle  Porte  di  ferro  fino  a  Ga- 
latz saranno  elaborati  dalla  Commissione  europea  assi- 
stita da  delegati  degli  Stati  rivieraschi ,  e  messi  in  ar- 
monia con  quelli  che  sono  stati  o  che  fossero  emanali 
per  il  percorso  al  di  sotto  di  Galatz. 

Art.  56.  —  La  Commissione  europea  del  Danubio  s*  ac- 
corderà con  chi  ha  diritto  per  assicurare  il  manteni- 
mento del  faro  suirisola  dei  Serpenti. 

Art,  57.  —  L*esecuzione  dei  lavori  destinati  a  fare  scom- 
parire gli  ostacoli  che  le  Porte  di  ferro  e  le  Cateratte  op- 
pongono alla  navigazione,  è  affidata  alf  Austria-Ungheria. 
Gli  Stati  rivieraschi  di  questa  parte  del  fiume  accorde- 
ranno tutte  le  facilitazioni  che  potessero  essere  richieste 
neir  interesse  dei  lavori. 

Le  disposizioni  dell*  articolo  VI  del  trattato  di  Londra 
del  13  marzo  1871,  relative  al  diritto  di  percepire  una 
tassa  provvisoria  per  coprire  le  spese  di  questi  lavori, 
sono  mantenute  in  favore  dell*  Austria-Ungheria. 

Art.  58.  ^  La  Sublime  Porta  cede  ali*  Impero  russo  in 
Asia  i  territorii  d*Ardahan,  Kars  e  Batum  con  quest*  ul- 
timo porto,  come  pure  tutti  i  territorii  compresi  tra  Taa- 
tica  frontiera  russo  turca  e  il  seguente  tracciato: 
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La  nuova  frontiera  partendo  dal  [Mar  Nero,  conforme- 
mente alla  linea  determinata  dal  trattato  di  Santo  Ste- 
fano fino  a  un  panto  a  nord-ovest  di  Khorda  e  a  sud  di 
Artwin,  si  prolunga  in  linea  retta  sino  al  fiume  Tcio- 
rukh ,  traversa  questo  fiume  e  passa  ali*  est  di  Aschmi- 
chen ,  andando  in  linea  retta  a  sud  per  raggiungere  la 
frontiera  russa  indicata  nel  trattato  di  Santo  Stefano  a* 
un  punto  al  sud  di  Nariman ,  lasciando  la  città  d*  Olti 
alla  Russia.  Dal  punto  indicato  presso  Nàriman  la  fron- 
tiera volge  ad  est,  passa  per  Tebrenec,  che  resta  alla  Rus- 
sia, e  s*avanza  fino  al  Pennek  Tschai. 

Segue  questo  fiume  sino  a  Barduz,  poi  si  dirige  verso 
sud,  lasciando  Barduz  e  Jenikioy  alla  Russia.  Da  un 
punto  a  ovest  del  villaggio  di  Karaougan  la  frontiera 
si  dirige  su  Medjingert,  continua  in  linea  retta  verso  il 
sommo  della  montagna  Kassadagh  e  rasenta  la  linea 
di  divisione  delle  acque  tra  gli  affluenti  dell* Arasse  a 
nord  e  quelli  del  Murad  Su  a  sud  fino  ali*  antica  fron- 
tiera della  Russia. 

Art,  59.  —  S.  M.  T  Imperatore  di  Russia  dichiara  cho 
la  sua  intenzione  è  di  erigere  Batum  in  porto  franco, 
essenzialmente  commerciale. 

Art,  60.  — >  La  vallata  d*Alashkerd  e  la  città  di  Baya- 
zid  cedute  alla  Russia  dall'art.  19  del  trattato  di  Santo 
Stefano,  ritornano  alla  Turchia. 

La  Sublime  Porta  cede  alla  Persia  la  città  e  il  terri- 
torio di  Khotur,  quale  fu  determinato  dalla  Commissione 
mista  anglo- russa  per  la  delimitazione  delle  frontiere 
della  Turchia  e  della  Persia. 

Art.  61.  —  La  Sublime  Porta  s*  impegna  di  effettuare 
senza  altro  ritardo  i  miglioramenti  e  le  riforme  che  'esi- 
gono i  bisogni  locali  nelle  provinole  abitate  dagli  Armeni 
e  a  garantire  la  loro  sicurezza  contro  i  Circassi  e  i  Curdi. 
Essa  farà  periodicamente  conoscere  le  misure  prese  a  tale 
scopOf  alle  Potenze,  che  ne  sorveglieranno  T  applicazione. 

Art.  62.  —  Avendo  la  Sublime  Porta  espressa  la  vo- 
lontà  di   mantenere  il  principio   della    libertà    religiosa 
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dandogli  la  più  larga  estensione,  le  Parti  Contraenti  pr:n- 
dono  atto  di  questa  dichiarasione  spontanea.  In  tutto  le 
parti  dell-  Impero  ottomano,  la  differenza  di  religione  non 
potrà  essere  opposta  a  nessuno  come  un  motivo  d*  esclu- 
sione 0  d*  incapacità  in  ciò  che  riguarda  V  uso.  dei  diritti 
civili  e  politici,  Tammissione  agli  impieghi  pubblici,  fun- 
zioni ed  onori,  o  T  esercizio  delle  diverse  professioni  ed 
industrie. 

Tutti   saranno  ammessi   senza  distinzione  di  religione 
testimoniare  davanti  ai  tribunali. 

La  libertà  e  la  pratica  esterna  di  tutti  i  culti  sono 
assicurate  a  tutti,  e  nessun  ostacolo  potrà  essere  appor- 
tato sia  air  ordinamento  gerarchico  delle  differenti  co- 
munioni, sia  alle  loro  relazioni  coi  proprii  capi  spiri- 
tuali. 

Gli  ecclesiastici,  i  pellegrini  ed  i  monaci  di  tutte  lo 
nazionalità,  viaggianti  nella  Turchia  d'  Europa  o  d*  Asia, 
godranno  degli  stessi  diritti,  vantaggi  e  privilegi. 

Il  diritto  di  protezione  ufficiale  è  riconosciuto  agli  Agenti 
diplomatici  e  consolari  delle  Potenze  in  Turchia,  tanto 
riguardo  alle  persone  sammentovate,  quanto  ai  loro  stabi- 
limenti religiosi,  di  beneficenza  ed  altri  nei  Luoghi  San  li 
ed  altrove. 

I  diritti  acquisiti  alla  Francia  sono  espressamente  ri- 
servati, ed  è  bene  inteso  che  nessun  cambiamento  può  es- 
sere apportato  allo  statu  quo  nei  Luoghi  Santi. 

I  monaci  del  Monte  Athos,  qualunque  sia  il  loro  paese 
d*origine,  saranno  mantenuti  nei  loro  possessi  e  vantag^gi 
anteriori,  e  godranno,  senza  alcuna  eccezione,  di  un'in- 
tera eguaglianza  di  diritti  e  prerogative. 

Art.  63.  —  Il  TratUto  di  Parigi  del  30  marzo  1856 
come  pure  il  Trattato  di  Londra  del  13  marzo  1871  sono 
mantenuti  in  tutte  quelle  fra  le  loro  disposizioui  che 
non  sono  abrogate  o  modificate  dalle  stipulazioni  che 
precedono. 
Art,  G4.  -*  11  presente  Trattato  sarà  ratificato,  e   le 
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tifiche  ne  saranno  scambiate  a  Berlino  fra  tre  settimane, 
0  più  presto  se  si  potrà* 

In  fede  di  che,  i  Plenipotensiarìi  rispettivi  T  hanno  fir- 
mato e  vi  hanno  apposto  il  suggello  delle    oro  armi. 

Fatto  a  Berlino  il  IS.^'  giorno  del  mese  di  luglio  1878. 

BBACONSFrELD.  SAINT-TALLIRR. 

8ALÌSBURT.  H.   DSSPRSZ. 

ODO  RUSSXLL.  L.   CORTI. 

TON  BISHARGR.  LAUNAT. 

YON  BÙLOW.  OORTCHAKOW. 

HOHENLOHV.  SCHOUVALOFF, 

ANDRÀ  S8T.  P.   d'oUBBIL. 

KÀKOLTI.  GARATHEODORI. 

HATUBRLE.  MEHEHED  ALI. 

WADDINGTON.  SADOULLAR. 

Per  copia  conforme  : 

V.   RADOWITZ.  DE   MOUY. 


I  sottoscritti,  essendosi  riuniti  allo  scopo  di    scambiare 
-  le  ratifiche  del  trattato  conchiuso  a  Berlino  il  13  luglio  1878, 
gli  strumenti  di  queste  ratifiche  confermanti  il  detto  trat- 
tato furono  prodotti  dai  rappresentanti  di  S.  M.  la  Regina 
del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  e  deirirlanda,  Im- 
.  peratrice  delle  Indie,  S.  M.  Tlmperatore  germanico^  Re  di 
Prussia,  S.  M.  Tlmperatore  d*Austria,  Re  di  Boemia,  ecc., 
e  Re  Apostolico  d^Ungheria,  S.  E.  il  presidente  della  Re- 
pubblica francese,  S.  M.  il  Re  d'Italia  e  S.  M.  Flmperatore 
di  tutte  le  Russie ,  ed  essendo  questi ,  dopo  esame ,  stati 
trovati  in  buona  e  debita  forma,  ne  ebbe  luogo  lo  scambio. 
L*ambasciatore  di  Turchia,  mentre  esprimeva  il  ramma- 
rico della  Sublime  Porta  che  gli  strumenti  di  ratifica  tur- 
chi non  sieno   potuti  essere  spediti  in  tempo,    annuncia 
che  è  autorizzato  a  dichiarare  che  S.  M.  l'Imperatore  degli 
BoNOBi,  Il  Congresso.  33 
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Ottomani  ha  pure  ratificato  il  traittato  del  13  luglio  1878^ 
e  che  egli  considera  lo  stesso  valido  dalla  data  d*  oggi. 
Sadallah  bey  annuncia  inoltre  che  lo  scambio  degli  istrii- 
menti  torchi  di  ratifica  avrà  laogo  entro  quindici  giorni. 
In  fede  di  che  i  sottoscritti  hanno  firmato  il  presente 
processo  verbale,  al  qaale  essi  hanno  apposto  i  sigilli. 

• 

Fatto  a  Berlino,  2  agosto  1878. 

Firmati:  Ono  Russel  —  Radowitz  —  De  Mouy  ^ 
Launay  —  Arapoff  —  Sadoullah. 

Annesso  vi  è  il  seguente  accordo  firmato  dal  marchese 
di  Salisbury  e  dal  conte  Sciuwaloff  il  12  luglio  1878:  €  La 
delineazione  più  dettagliata  dell*  Alasbkerd,  sarà  eseguita 
sopra  luogo  in  conformità  del  trattato  di  Berlino,  da  una 
Commissione  militare,  composta  da  un  ufficiale  russo,  da 
un  ufficiale  ottomano,  e  da  un  ufficiale  inglese.  > 


F. 


Convenzione  anglo-turca 
per  l'alleanza  difeasiva  e  la  cessione  di  Cipro. 


S.  M.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 
ed  Irlanda,  Imperatrice  delle  Indie,  e  S.  M.  1.  il  Saltano 
essendo  mutoamente  animati  dal  desiderio  sincero  d*  e- 
stendere  e  rinforzare  le  relazioni  d*  amicizia  felicemente 
esistenti  tra  i  due  Imperi,  hanno  risolato  di  conchiudere 
una  Convenzione  d'alleanza.difònsiva  nello  scopo  di  assicu- 
rare per  l'avvenire  i  territorii  in  Asia  di  S.  M.  1.  il  Sul- 
tano. 

Le  LL.  MM.  hanno  per  conseguenza  scelto  e  nominato 

come  loro  Pleuipoteuziarii  i  seguenti: 

S.  M.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 
ed  Irlanda,  Imperatrice  delle  Indie,  il  molto  onorevole  Austen 
Henry  Layard,  ambasciatore  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario di  S.  M.  presso  la  Sublime  Porta  ; 

E  S.  M.  I.  il  Sultano,  S.  E.  Safvet  pascià,  ministro  degli 
affari  esteri  di  S.  M.  I.; 

I  quali,  dopo  d'  aver  scambiati  i  loro  pieni  poteri,  tro- 
vati in  buona  e  debita  forma,  si  sono  accordaci  sopra  i 
seguenti  articoli: 

Articolo  1  ^ 

Che  nel  caso  in  cui  Batum,  Ardahan,  Kars,  o  alcuna  di 
queste  piazze  fossero  trattenute  dalla  Russia,  e  se  qualche 
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tentativo  fosse  fatto  in  an*  epoca  qualunque  dalla  Russia 
d*  impadronirsi  di  alcun' altra  porzione  dei  territori  di  S. 
M.  I.  il  Sultano  in  Asia  fissati  dal  Trattato  definitivo  di 
pace,  ringhilterra  si  impegna  ad  unirsi  a  S.  M.  I.  il  Sul- 
tano per  la  difesa  dei  territorii  in  questione  colla  forza 
delle  armi. 

In  ricambio,  S.  M.  I.  il  Sultano  promette  al  l'I  nghil  terra 
d'introdurre  le  riforme  necessarie  (da  essere  più  tardi  con- 
cretate fra  le  due  Potenze),  aventi  relazione  alla  buona  am- 
ministrazione e  alla  protezione  dei  sudditi  Cristiani  e  altri 
della  Sublime  Porta  che  si  trovano  sui  territorii  in  que- 
stione;-e  allo  scopo  di  porre  T  Inghilterra  in  grado  di 
assiemare  i  mezzi  necessarii  per  l'esecuzione  del  suo  im- 
pegno S.  M.  I  il  Sultano  acconsente,  inoltre,  di  astcegaare 
risola  di  Cipro  per  essere  occupata  ed  amministrata  da 
essa. 

ArUoolo  2."" 

La  presente  Convenzione  sarà  ratificata,  e  lo  scambio 
delle  ratifiche  avrà  luogo  entro  un  mese,  e  anche  più 
presto  se  possibile. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari!  rispettivi  hanno  firmato 
la  presente  Convenzione,  apponendovi  i  loro  sigilli. 

Fatto  a  Costantinopoli  il  quattro  giugno  dell'anno  mille 
ottocento  settantotto. 

A.  H.  Layard. 
Safvkt. 

Mlegato  alla  Convenzione  di  alleanza  difensiva  Ira  la  Gran  Bretagna 
e  la  Turdiia,  Armala  il  4  giugno  1878. 

Il  molto  onorevole  air  A.  H.  Layard,  G.  C.  B.,  e  Sua  Al- 
tezza Safvet  pascià,  attualmente  graiivisir  di  S.  ^L  I.  il 
Sultano,  concordarono  l'Allegato  seguente  alla  Convenzione 
firmata  da  loro  il  4  giugno  1878,  in  qualità  di  plenipoten- 
xiarii  dei  loro  rispettivi  Governi. 
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Alligato. 

Rimane  coavenuto  tra  le  dae  Alte  Parti  Contraenti  che 
l'Inghilterra  acconsente  alle  condizioni  seguenti  concer- 
nenti la  sua  occupazione  ed  amministrazione  deirisola  di 
Cipro  : 

1.^  Che  un  Tribunale  musulmano  religioso  (Mehkemei 
Sheri)  continuerà  ad  esistere  nell*  isola ,  il  quale  si  occu- 
perà esclusivamente  degli  affari  religiosi ,  e  non  d'  altri, 
concernenti  la  popolazione  Musulmana  dell'isola. 

2.®  Che  un  residente  Musulmano  dell'  isola  sarà  desi- 
gnato dal  dipartimento  delle  Fondazioni  Pie  della  Tur- 
chia (Evkaf)  per  dirigere,  di  concerto  con  un  delegato 
da  essere  nominato  dalle  Autorità  britanniche,  V  ammini- 
strazione dei  fondi,  proprietà  e  terre  appartenenti  alle 
moschee,  cimiteri,  scuole  Musulmane,  e  altri  stabilimenti 
religiosi  esistenti  nell'isola  di  Cipro. 

3.^  Che  ringhilterra  pagherà  annualmente  alla  Sublime 
Porta  tutto  ciò  che  è  l'eccedente  attuale  dell'entrata,  oltre 
le  spese  d'amministrazione  dell'isola,  il  quale  eccedente  sarà 
calcolato  e  determinato  colla  media  (suir  entrata)  degli 
ultimi  cinque  anni ,  fissata  a  22,936  borse ,  da  essere  de- 
bitamente verificata  più  tardi,  e  senza  comprendervi  il 
prodotto  realizzato  dalla  vendita  o  affitto  di  proprietà  e 
beni  immobili  appartenenti  allo  Stato  ed  alla  Corona 
ottomana  durante  questo  periodo. 

4.®  Che  la  Sublime  Porta  potrà  liberamente  vendere  od 
affittare  le  terre ,  terreni  e  altre  proprietà  in  Cipro 
appartenenti  allo  Stato  ed  alla  Corona  ottomana  (Arazii 
Miriye  ve  Emlaki  Humayun),  il  cui  prodotto  di  vendita 
o  d'affitto  non  formi  parte  delle  entrate  dell'isola,  menzio- 
nate neir Articolo  III. 

5."  Che  il  Governo  britannico  potrà  esercitare  per  mez- 
zo delle  sue  Autorità  competenti  il  diritto  di  espropria- 
zione per  Tacquisto,  a  prezzi  convenienti,  di  terre  incolte 
e  terreni  necessarii  da  servire  a  pubblici  miglioramenti, 
come  pure  ad  altri  scopi  di  pubblica  utilità. 
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6."  Che  nel  caso  io  cui  la  Russia  restituiase  alla  Tur- 
chia Kara  e  le  altre  conquiste  fatte  da  eaea  ia  Annenia 
durante  quest'ultima  guerra,  l'isola  Hi  Cipro  sarà  sgom- 
brata dall'Inghilterra,  e  la  Convenzione  in  data  4  giugno 
1878  cesserà  d'essere  in  vigore. 

Fatto  a  Coatantinopoli  il  1.»  luglio  1878. 

A.  H.  Layard. 


Lr  sìtuBiloae  in  Oriente  «d  I  n«KOiiaU  della  poteaie  a 
al  protocollo  dt  Londra  del  30  marzo  ]STT  .    .    . 

La  Querra  e  il  congresso  dì  Berlino 

La  Diplomazia  ItaJlana  nella  crisi  d'Orìeote.    .    .    . 

A.  Il  trattato  di  Santo  Stefano 

B.  Circolare  del  marchese  di  Salisbary 

C.  Circolare  e  Memorandum  russo  in  rlspoata  alla  cir 

lare  salltburf 

1}.  I  protocolli  del  CoofireiBO  di  Berllao 

K.  Trattato  di  Berlino 

F.  convenzione  anglo-turca  per  l'alleania  dlftnatTa  e 

ceulaae  di  Cipro 


